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AL GovER ATORE DEL F1 ' ALE 

Illu tris imo ignor mio ignor singolari simo. e io non 
ave i confidenza in V .. illu tri sima mo trerei di aver poca co
gnizione della Sua benignità e nissuna memoria delle grazie che 
in altri tempi si è compiaciuta di farmi. 

Per questi rispetti e perché non v'ha ignore a cui de ideri 
di essere più obligato che a V .S. illustri ima, vengo con molta 
fiducia e con grandis imo affetto a raccomandarle il ignor Orazio 
Begnardi di co ti. Egli dee con eguire alcuni crediti in coteste 
parti; e perché ba bi ogno di spedita e ommaria giustizia io 
upplico V .. illu trissima a riceverlo in protezione et a favorirlo 

in maniera che resti con ogni maggior oll citudine consolato. 
Io di quanto V .. illu tri ima i compiacerà di operare a pro di 
lui, le entirò traordinaria obligazione e riputerò che nella mia 
mede ima persona sia collocato il benefizio . Le raccordo con questa 
opportunità la mia continuata divotissima o ervanza et a V.S . 
illu tri sima acio con tutto l'animo le mani . 

Di .. illu tri ima divoti imo et obligati imo ervitore vero 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 2 del 1634. 

519. [A FRA ·cEsco I n'E TE - MoDE NA] 

erenissimo Principe. Ho ricevuto le due polizze di cambio 
che l'A.V. si è degnata di farmi rimettere, l'una di trecento scudi 
per le mancie, l'altra di mille per le regalie che di Sua commissione 
ho da fare. Delle mancie io mi ono già br igato on poco piu di 

1 
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dugenta cud i, conforme alla nota che per a ltre mie le ho mandata. 
el r iduo però del denaro, come anche dei mille scudi re imi, 

d arò e a tt is imo conto a . . a uo tempo. Il Taglietti non vuol 
meno d i mille e dugenta scudi della profumiera e que to è l'ultimo 

rezzo al quale giura di potere ridur i. L'opera è bella, la fattura 
isqui i a l'e empio di que ti artefici he hanno fatta la croce 
et i candelieri mi fa credere ch'ella sia a buon mercato. 

I vasi per la lettiera si tirano innanzi alla gagliarda e s1 ave
ranno al termine prefisso. Io ci ho un po o di compiacenza perché 
tutto quello che c'è parmi che sia ben messo e che vi campeggi con 
molto garbo. Siamo stati su le misure mandate di co tà e scrivo 
questo a V.A., perché parmi che abbiano un poco dello svelto, cioè 
dell'alto, ma tale era il disegno che mi fu transme o di co tà, 
se bene veramente l'altezza non disdice, anzi viene approvata 
da que ti artefici che tuttavia mi incolpano di fastidio o e super
stizioso. 

Ordinerò il parafuoco ma se V.A. voles e mandarmi l'altezza 
e la larghezza d'e so io m'a sicurerei d'incontrare maggiormente 
il Suo gu to. Nel resto procurerò che ia bello e degno di Lei. In
tanto con profondi sima riverenza a .A. m'inchino. 

Di V. . sereni sima umili imo e fedeli imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 Gennaio 1634. 

520 . [ALLO TESSO J 

erentssimo Principe. Il tedesco del quale io cn 1 1 giorni 
passati a V.A. parti a cotesta volta col padre Pepe, benissimo in
tenzionato e ottimamente disposto a servirla. Credo che sarà 
giunto a quest'ora e spero che V.A. sia per riceverne compiuta 
soddisfazione perch'è uomo dabbene e di grandis ima integrità. 
M'informerò di cotesto Elia Flicher d i cui V.A. mi fa motto e gliene 
manderò quanto prima la relazione, ma non sarebbe miracolo che 
fosse un furbacchiotto, perché que to paese e ne produce e ne nutre 
in quantità. 
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Quel tale Pietro Antonio da Foligni che si profe sa a eccellente 
maestro di asciugar laghi e luoghi paludosi è un pazzo glorioso ; 
co l attesta il signor abate Peretti. E tale è la relazione che io 
posso darne a V.A. alla quale con profondissima riverenza m'in
chino. 

Di V.A. erenis ima umili imo e fedeli imo ervo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 G nnaio 1634. 

521. [ALLO STE SO] 

Serenis imo Principe. Ubbidirò a V.A. col ve tire da duolo 
per la morte della già serenissima Infanta di Fiandra. Ho però 
o ervato che né il cardinale Borgia, né il Marche e di Castel
rodrigo, né questi nuovi ambasciatori, né alcuno de' signori 
cardinali spagnoli hanno per anche messo fuora lo scorruccio. 

uppongo che l'intenzione di V.A. non sia ch'io faccia del singo
lare, né che io sia il primo a fare que ta publica dichiarazione. 
Può essere ch'es i n'attendano l'avviso dalla medesima Maestà 
del Re e che questa sia la cagione della tardanza, es endosi notato 
in altre occorrenze co l fatte che i mini tri cattolici hanno diffe
rito per due o tre me i lo scorruccio. Io mi governerò col loro esem
pio, né sarò l'ultimo a mettere la gramaglia, come neanche timo 
bene di essere il primo. E enza più con profondissima riverenza 
a .A. m'inchino. 

Di . . sereni ima umili imo e fedeli simo ervo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 Gennaio r 63+· 

522. [ LLO STESSO J 

Serenis imo Principe. Io non so come si sia pa ata la faccenda 
di que ta benedetta croce che fu ordinata qui a nome di V.A . ; 
dubbito bene che non sia stata fatta per crocifiggere me, perché 
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gl'argentieri m'hanno tolto a per-eguitare in una pe ima maniera . 
Negano d'aver fa o alcuno accordo per la fattura, e per que a 
quello che ha fatta la croce pretende ottocento cudi, come pure 
altri ottocento ne dimanda quell'altro che ha fabricato i cande
lieri ; e perché \ '.A. non po sa credere che que te siano mie esa
gerazioni, io le mando qui cono-iunte le loro preten ioni che ho 

voluto che mettano in carta di loro proprio pugno. Ho ri po to 
loro he simiglianti richie te sono non solo e orbitanti, ma imper
tinenti e mi sono ben to to pentito d'averlo detto, poiché se io 
stava aldo, credo sicuramente che mi averebbono date delle 
puo-na. Il peggio è che per quanto vo penetrando, ono accor
dati con gli altri argentieri, perché supponendo che io sia per 
dimandarne parere, banno in questa gui a creduto di preve
nirmi e di farmela in barba. pero nondimeno di. governarmi in 
maniera che non potranno vantar i d'avermi ingannato, e farò 
ogni forzo po ibile perché anche in que to \ -. . re ti ben er
vita. E senza più con profondis ima riverenza me le inchino. 

Di V. . . erenis ima umili imo e fedeli simo ervo e uddito 
Do11 Fulvio Te ti. 

Di Roma li 4 Gennaio 1634. 

( LLO STE o] 

erenis imo Principe. Il ignor cardinal Barberino ha sen
tito cosi ùvamente il di gu to datogli dal cardinal Borgia in ca a 
del Marche e di Castelrodrigo, che si è dichiarato di non volere 
in m aniera alcuna ammettere a ll'udienza i nuovi amba ciatori 
di Spagna, quando debbiano e ere introdotti da lui ; e perché 

Borgia persiste di volergl'introdurre, conforme allo stile, il car
dinal Barberino avea propo to che sarebbe andato in per ona 
a ritrovargli in ogni qualunque luogo, purché non fos e in ca a 

di Borgia. Hanno es i tolto un palazzo a fatto dirimpetto a l Mar
chese di Castelrodrigo e di egnavano di ritirarvi i e d'incaminare 

per questa strada le loro negoziazioni. Borgia, che l'ha r isaputo, 
non ha voluto in maniera alcuna che partano dalla ua ca a O\'e 
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si tro ano presentemente, dichiarando che e Barberino vuoi 
trattare con es cloro, non ha da far questo in altro luogo che in 

casa sua. L'udienza dunque resta in pendente et oggi tutti i car
dinali spagnoli in ieme col Marche e di Castelrodrigo dovevano 
ridur i in ca a di Borgia per vedere quid agendum. Le co e non 
caminano troppo bene e Dio a quello che arà. Io starò con l'oc
chio aperto e di tutto quello che anderà succedendo terrò di
stin amente raguagliata l' .V., alla quale con profondissima ri
verenza m'inchino. 

Di V.A. ereni ima umili imo e fedelissimo ervo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 4 Gennaio 1634. 

[ALLO STES o] 

erem 1mo Principe. Il signor marche c Gualengo è venuto 
ad informarmi d'una tal preten ione che ha con essolui la ignora 
principe sa Giulia, con pregarmi a voler dar relazione a V. . 
delle sue ragioni. Ma perché il di cor o è tato lungo e 'l negozio 
per sé ste o contiene molti api, io gli ho fatta in tanza che metta 
in carta i punti principali, perché io po sa con più icurezza ra
guagliarne l'A. . o l ha fatto et io congiunta alla pre ente mando 
la crittura che ha lasciata in mia mano. 

Questo cavaliere parla tanto di cretamente e con tanta rive
renza di V.A., della signora Principessa e di tutta la serenissima 
ca a che merita qualche parzialità di favore, e mentre le sue ra
gioni iano buone, come pare he siano, e che la signora Princi
pe a non abbia altro motivo in contrario, crederei che fo e degno 
della grazia che dimanda, la quale in sostanza altro non è che una 
breve dilazione di tempo, perché non tarderà molto a ritornare 
in Lombardia, stando la sua lite in espedizione. In ogni c o up
plico l'A.V. a signifi.carmi quel che ho da ri pendere e senza più 
con profondissima riverenza me l'inchino. 

Di V.A. sereni sima umili imo e fedeli imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 Gennaio 1634. 
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[ALLO TESSO) 

Serenissimo Principe. Io metterò lo scorruccio per l'In-
fanta di Fiandra quando ne vegga l'esempio di questi ministri 
del Re di Spagna : prima non credo né ch'io debbia farlo, né 
che V.A. il comandi. 

Se sentirò parlar delle maschere dirò quello che V.A. m'im
pone, ma non giudico d'averne occasione perché qui non si guarda 
alle superstizioni. 

Sento singolar consolazione di avere incontrato il gu to di 
V.A. in materia delle mancie, et umilissimamente me l'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo ervo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 7 Gennaio 1634. 

526. (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Due giorni sono mi abboccai nuova-
mente con monsignor P anciroli e trattai del negozio de' patrona ti. 
Trovai la cosa sicut erat in principio, et egli apertamente mi disse 
che fìnattanto che duravano que te benedette negoziazioni de' 
signori spagnoli, era difficile che il signor cardinal Barberini po
tesse applicare ad altro. 

Il partito dell'abazie dello stato di 1ilano non è riuscibile, 
ma neanche desiderabile per V. . Que ta pratica o svanirà del 
tutto o si conchiuderà con uo maggior vantaggio. Ci vuol pazienza, 
e chi non è fratello di Giobbe non ba che fare presentemente in 
questa città. 

Il negozio della Me ola cammina in que ta medesima forma, 
né si può dire altro a V.A. se non che tuttavia si procura di cavarne 
la risoluzione, ma con poca speranza di frutto. E senza più con 
profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 7 Gennaio I 634. 
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erenis imo rincip 

Elia Flicber, di cui V. 

GE. ':-;"A IO I 34 7 

[ALLO TE o] 

Io comincio a coprire che quel tale 

mi fece motto i giorni addietro, è un 

furba chiotto. Per ora non pos o darle altra relazione se non che 

le pro e che fece fin qui non riuscirono. A petto d'averne più 
preci a informazione, la quale arà per ogni verso vera et auten

tica, e la manderò subbito a V. ., alla quale intanto con profon

dissima riverenza m'inchino. 
Di V. . ereni ima umili 11110 e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 7 G nnaio r634. 

[ALLO STES o] 

Sereni imo Principe. Io avea già scritta la prima lettera 

quando ho saputo che neanche il Papa vuole ammettere gli am

basciatori nuovi di pagna, quando debbiano essere introdotti 

da Borgia. 1andò ua antità il mastro delle erimonie a dir 

loro che non es endo nece aria la pre nza di Borgia, potevano 

andar soli, che gli avrebbe veduti e uditi volentieri e che se pur 

volevano l'assi tenza d'altro mini tro regio, mena sero seco Castel

rodrigo, che se ne contentava. Lo stesso mastro delle cerimonie, 

parlando a parte a l escavo di ordova, gli di se che il titolo 

d'Eccellenza negli ccle ia tici non era tilato in que ta corte 

e che però n on dove a u arl ; e con que to parti, lasciando 

que ti signori per l'uno e per l'altro ri petto a ai o pe i e mol

to ben accorti della poco buona v lontà di ua Beatitudine. 

Ia questo è nulla. 

Il cardinal Ginetti d'ordine del Papa ba detto a Borgia he 

vada alla sua chiesa perché ua Beatitudine è risoluta che tutti 

i vescovi a i tano a' loro ve covati. uello che Borgia abbia 

ri po to nol so per anche: o bene, quanto al primo capo degli 

amba ciatori, che a telrodrigo è ato lungamente da Barberino 
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e da ntonio e ha detto loro apert· imamente che oli amba ciato ri 
tengon ordine e pre o d'andare alla prima udienza con Borgia 
e che l'e eluder questo è un negar l'adito a loro, poiché in al ra 
maniera a olutamente non anderanno. I Barberini per istono che 
Borgia sia rimo o, né forse sarebbe impo ibile che ne con egui ·-
ero l'intento, ma gli pa!moli ne vorrebbono effetti di corrispon

denza, et a que ti pare d'aver fatti miracoli, e mas ime con man
dare, come ono in procinto di fare, ettantamila cudi in le
ma!ffia per aiuto dell'Imperatore. Gli pagnoli e ne ridono e 
dicono publicamente che il male non è da cerotto. 

Lo tendardo, che penetra ogni co a dalla parte del cardinal 
Antonio del quale è con:fidentissimo, mi dice che dopo il di gusto 
dato da Boro-ia a Barberino in ca a di Ca telrodrigo, que ti ignori 
avevano pen ato di fargli publicamente un affronto e per i ti·ada, 
di m zzogiorno, accennando qualche co a di fermar la carrozza, di 
ferite e di ba tonate, almeno ne' suoi famigliari; ma pensando me
glio a' ca i loro, se ne sono a tenuti . Da que te preme e può V . . 
avare la conclu ione et arguire da sé mede ima quale speranza 

po a re tarci d'aggiu tamento. Vi 'aggiungono gli avvi i che con
tinuamente vengono de' cattivi succes i d'Al magna, moti o che 
tanto maggiormente invio-orisce le speranze di que ti ignori e 
che li rende mpre più contumaci et o tinati. Ha i nondimeno 
nuova icura che Richielù ia ricaduto e che tenga l'anima co' 
denti: e que to è vero e se ne egue la morte, la cena po rebbe 
mutar faccia. li amba ciatori di Venezia e di avoia furono i gior
ni addietro dal ignor cardinal Aldobrandino, l'uno dopo l'altro di 
poche ore. Arnendue mo trarono che i loro princip i de idera ero 
la pace, o a lmeno una unione de' potentati d'Italia a dife a co
mune, ma nel di correre de' modi d'effettuare il di egno 
trovarono o-randi sime difficoltà. Il io-nor Cardinale più che mai 
per iste nel parere scritto a V.A. Io, per quanto porta il mio debol 
intelletto, concorro nella ste a opinione. Et a ll 'A., . on profon
di ima riverenza m'inchino. 

i V.A . ereni ima umili imo e fedeli simo ervo e va allo 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 7 Gennaio r634. 
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[ LLO TES O 

eren imo Principe. La oce pa a che il cardinal Bal
de chi ia er andare Legato a Ferrara piglia empre più forza 
perché il cardinal ntonio i sbraccia in favorirlo. Se va, lo Sten
dardi ch'è tutto suo re terà qui suo aaente e con promessa sicura 
d'entrar eco in conclave , -egnendo l'ceca ione. Il Cardinale è 
uomo di dolce natura e da perarne ogni oddi fazione; ho non
dimeno me e le mani innanzi e ho fatto pas are con ua Eminenza 
ufici tali per lo udetto tendardi che, succedendo il ca o, pero 
che V.A. riceverà ogni gu to. E qui p r fine con profondi ima ri
verenza me l'inchino. 

Di V. . ereni ima umili imo e fedeli tmo en·o e uddi o 

Don Ful io Te ti . 
Di Roma li 7 Gennaio 1634. 

530. [ LLO STE O] 

erem 1mo Principe . Intorno a lla i nora donn' nna a
rafia non ho pre entemente he crivere a \ . . oltre l'av,·i ato, 
se non che il Principe di Bozolo, il quale tuttavia è in Roma in o
gnito ( e non è partito da due giorni in qua), procurò d'avere udien
za segreta dal signor cardinale ldobrandino, he benignamente 
gliela conce e. redeva ua Eminenza ch'e li fo e per trattar
le di que to, ma s'ingannò, perché in due ore di di cor o ragionò 
d 'ogn'altra co a, fuorché di que ta. Il ignor ardinale ne re tò 
scandalizato e lo batezò per un uomo leggiero e di pochi imo 

ervello. o l mi disse ier era ua Eminenza mede ima. i tor
nerò di nuovo e di quanto penetrerò darò ubbito raguaglio a 
V .A., alla quale con profondi ima riverenza m'inchino. 

i V . . . sereni ima umili imo e fedeli imo ervo e suddito 
on Fulvio Te ti . 

Di Roma li 7 ennaio r634. 
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531. [ALLO TES o) 

erenissimo Principe. Questa mattina io sono stato all'udienza 
di No tro ignore e mi ono rallegrato con Sua antità a nome 
di V.A. della promozione fatta. Ha gradito l'uficio e ha lodate 
le creature promo e per nobiltà, per bontà, per dottrina e per 
servigi prestati alla anta ede. Ho poi detto a ua Beatitudine 
che V.A., come quella che ammira tutte le sue azioni e che, per 
quanto può, prende ad imitarle, ha risoluto d'eriggere in 1odana 
un archivio publico ad esempio di quello che qui in Roma ha eretto 
Sua Santità, e che perciò vien supplicata a dar ordine che sovra 
ciò siano date tutte l'informazioni necessarie. Ho pre o que to 
ispediente sapendo che in nissun'altra maniera poteva essere mag
giormente sollecitata la vanagloria di quest'uomo e non Ini sono 
ingannato, poiché tutto brillante e giulivo s'è messo a discorrere 
di questo benedetto archivio, esaltando l'invenzione fin sopra 
i cieli, e ha prome so di farmi avere tutte le scritture che bisognano, 
con comendare infinitamente la prudenza di V.A. 

ono entrato poi a parlare della sinagoga e quindi della macina 
e del oncorso degli ecclesiastici al ri arcimento delle trade. Ha 
ri po to al primo capo che io ne dia memoriale alla congregazione 
(ma io l'aveva gia fatto), che si farà tu o quello che può far i; 
ma che intanto consiglia V.A. a tener bas i gli ebrei et a non per
mettere che alzino la testa, allegando che le rovine di Mantova 
non sono procedute da altro che dall'aver quei principi trattati 
troppo bene gli ebrei. Circa all'altre instanze, ha detto che io ne 
tenga propo ito con Paulucci, on Tomiello e con :!araldo, ma 
con que t'ultimo particolarmente, e che gli lasci memoriale, 
ome farò. Il Papa nel resto ha buona ciera, ma si può mal servire 

del braccio manco il qual è restato offeso, com'anche tutta quella 
parte, dal pas ato moto che veramente fu appopletico. Dicono 
ancora be abbia ùn poco di rogna, il che non sarebbe troppo 
buon segno. Era un poco torbido et annuvolato, perché Barberino, 
Antonio, Fausto Poli et altri prelati de' più intimi e confidenti 
erano stati dentro, e bisogna che il discor o non sia tato troppo 
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allegro. i congettura che abbiano parlato dell'economo di :\1ilano, 

mattèria che senza dubbio è assai ravviluppata. 
ono cala o da ntonio e dopo avergli presentata l'altra 

lettera di . . mi sono rallegrato della promozione, e con tale op

portunità gli ho caldissimamente raccomandati gl'interes i del 

signor principe Obizo per la prima che si fara. Ho riportate ri
spo te amore olissime e di molta corte ia, ma generalissime, e 

per quante reppliche io m'abbia fatte non ho mai potuto cavar 
altro e non ch'e in obligo di ervire V.A. e che lo farà per quanto 

si tenderanno le sue forze. E non mi re tando che dire di più 
a V.A. in tal propo ito, umili imamente me le inchino. 

Di V. . erenis ima umili imo e fedeli 1mo rvo e uddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 7 Gennaio 1634. 

532. (ALLO TE o] 

ereru imo rincipe. Il negozio tra K o tro ignore e ali pa

gnoli tuttavia pende non senza grandi sima curio ità della corte, 

la quale sta o ervando finalmente ove debbiano terminare que

ste differenze, dell quali finora pare che non i po a pre agire 

e non una irremediabile rottura et un precipizio fatale dell'Italia. 

Il apa sta risoluto di non volere ammettere nuovi ambasciatori 

quando iano accompagnati da Boraia, e que ti negano perti

nacemente di andare all'udienza quando non l'abbiano eco, 

cusandosi di non poter contravenire all'in truzioni del Re loro 

ch'espressamente gliel comandano. 

In questo mentre, perché nuHa manchi alla catastasi di que ta 

omedia, il Mar he e di Castelrodrigo è stato da' ignori cardi

nali France co et Antonio e molto chiaramente ha detto loro, a 

nome del Cardinal Infante, che il Re suo fratello ha ri oluto che 

nissuno negli stati suoi, tanto di pagna quanto d 'Italia e di 

altri luoghi, possa avere il permesso di benefici ecclesiastici di 

qualunque sorte si siano, se prima non ne hanno l'assenso e pres

so da Sua fae tà ; ma che in altra maniera faccendosi, la Camera 
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Re ia anderà al po e o de' beni, all ando che ua ::\Iae tà vuol 
me tere in e ecuzione i pri ilegi he molto chiari hanno avuti e 
goduti i uoi antece ori in co l fatte materie. H a pro e tato 
inoltre che il mede imo ha da o ervarsi da quelli che per l'addie-
ro hanno avuti de' benefici ecclesiastici in detti suoi stati, per

ché e que ti, in termine di due me i, non averanno il beneplacito 
del Re, la amera, ome di sopra si è detto, anderà al pos es o ; 
e l'intenzione è tata fatta dal Iarche e alle mede ime persone 
in individuo de' cardinali France co et Antonio, i quali po edono 
alcune rendite ecclesastiche negli stati del Re. Amendue i fra
telli hanno ringraziato il Iarchese dell'avvi o, per quello che 
petta alle loro per one, oggiugnendo nel resto che la materia 

dee veder i e considerar i da Sua Santità a cui ne daranno parte. 
11 Papa ta tutto torbido et annuvolato; e veramente il negozio 
è degno di molt'applicazione per lo pregiudicio che ne risulta alla 
dignità pontificia, e non i tratta qui più di minacce, ma i mettono 
in campo le deliberazioni ri olute e tabilite, h'è quello che importa. 

Il cardinal arpegna aveva avuto una tal abazia nello stato 
di Milano t i uoi agenti, senza far altro motivo al Cardinal In
fante, erano andati al pos e so. L'economo regio, oltre l' a erli 
acciati, ha mandato una compagnia di cavalli a alloggiare u detti 

beni, co l mi ha detto il ignor principe Aldobrandino per co a 
1cura, e bene finora non e ne ha da altra parte alcun rincontro 

da Milano. 
Di quello che io anderò penetrando di mano in mano arà 

di tintamente raguagliata l'A .V., alla quale con profondi sima 
riverenza m'inchino. 

Di V .A. ereni ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Ful io Te ti. 

Di Roma li II Gennaio 1634· 

533· [ALLO STESSO J 

erenis imo Principe. Il signor cardinale Durazzo, al quale 

ho presentata la lettera di V.A., è ottimamente di po to verso 
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la erenis ima ua per ona e casa. Ieri dopo pranzo ebbi con ua 
Eminenza prolis o ragionamento e non tra curai l'opportunità 
d'entrare nel negozio della ?\le ola. Pallotto è tato quello che 
l'ha rovinato. Io procuro di ornarlo in piedi, e purché questi 
ignori ci abbiano qualche poco d'inclinazione, (che finora non 

posso penetrare quale ia l'animo loro), pererei for e di trovarci 
qualche ripiego. Ma ci vuol flemma e que to è un paese da biarir 
Giobbe. Io cono co di far profitto e comincio a edificarmi della 
mia pazienza. V.A., che ba tutte le virtù in sommo grado, i con
tenti d'eser itare anche que ta per un poco e faccia che mi iano 
u bito mandate l 'informazioni nece arie dell'ultimo tato in cui 

re tò il negozio. e male non mi ricordo, il prezzo che offer ero 
questi camerali fu di ettantamila scudi di Ferrara, dove V .A. 
ne voleva settantamila di Roma. Degnisi di significarmi l'ultima 

ua risoluzione, perché può nascer ca o che in una ola e sione 
mi i offra opportunità di strignere il partito, e lo farò perché cosi 
bi ogna fare, essendo que ti signori troppo facili alle mutazioni 
t in egnando la perienza che non v'' altro rimedio che concbiu

re i n gozi in qu l punto m desimo be i ol ono in parola. 
~on la cio p rò di dire a V. . be, per quanto veggo, ere ceranno 
o nulla o molto poco del prezzo la prima volta offerto. 

Dall'economica pa amrno alla politica e ragionando di queste 
turbolenze be pas ano tra il Papa e gli pagnoli, io motivai 
be que ti ignori avevano bisorno di buoni amici e che per bene

ficio comune, e della cri tianità particolarmente, arebbe bene 
che queste differenze resta ero opite. Proposi .. . per media
tore, e ' l ignor ardinale approvò il pensiero, ma rno trando che 
le difficoltà fossero in uperabili, oltò a me : • E perché •, 
di e, c non arebbe b ne lo tabilir più tosto una unione di tutti 
i principi d 'Italia a reciproca dife a ? ». Io dubbitai, e lo dubbito 
tuttavia, che que to fosse un concerto del Papa e di Barberino 
e repplicai : • La co a ' bella da discorrere, ma difficile da prati
car i . Non ci può e ere unione di fine dO\ e pa a diver ità d'in
teres e. E come otrebbono aggiu tar i i iniziani colla Chiesa, 

il Granduca, il Duca di Savoia e chi o io ? "· • In que ti •, sog
giun e il Cardinale », non ci sarebbono for e quelle difficoltà che 
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V .. pen a, ma che farebbe il Duca uo ignore ? •. Io strignen
dorni nelle spalle dis i di non poterlo apere perché le mie in tru
zioni non arrivavano tant'oltre ; e conoscendo che il di corso 
strigne a più di quello che io averei voluto, entrai a parlare della 
malattia del Vescovo di Cordova, e mi ottrassi dalla necessità 
di più preci e ri po te. Può ere che que ti fo sero meri sen i 

del signor ardinale, ma egli è in posto di gran confidenza, e può 
anche e ere che ragionasse per bocca d'altri. Io ne do conto 
a .A. per ogni buon rispetto, rimettendomi nel resto al prudentis
simo giudicio di .A. alla quale con profondi una riverenza 
m'inchino. 

Di Y . . erem ima umili imo e fedeli uno rvo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 1 r Gennaio 1634. 

534· [ OBIZO n'EsTE - foD ENA] 

Illu tri imo et eccellenti imo sia-nor Padron colendis imo. H o 
fa tto tanto che ho ritornato in piedi il negozio de' patronati. 

Ionsignor Panciroli ne ha avuto nuove commi ioni dal signor car
dinal arberino et in i pezie ha ordine d'informarsi da monsignor 

cannaroli di tutto quello che si trattò l 'anno passato. Io mi 
sono abboccato con amendue et èmmi paruto di la ciarli ottima
mente impressi et inclinati . Mi la cierei lu ingare da qu alche 
speranza di buon e ito, se la perienza non m'insegna e che in 
questo paese chi men crede più indovina. La pratica in ogni caso 
sarà lunga perché, a dire la verità, questi signori hanno pre ente
mente dell'ossa da rodere che sono un poco dure e che li ten

gono occupati simi. Io non lascierò di fare la parte mia e di quanto 
anderà seguendo terrò distintamente ragguagliata l'Eccellenza 
Vostra alla quale intanto con profondissima riverenza m'inchino . 

Di Vostra Eccellenza umili simo e divoti imo ervo 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li II Gennaio I634 . 
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535· [A FRA cE co I n'E TE - MoDE A] 

erenis imo Principe. Ho fatto tanto che il negozio de' pa-

ronati è stato rimes o a mon ignor Panciroli con ordine d'infor

mar i da monsignor cannaroli di quanto i trattò l'anno pa ato 

L'uno e l'altro. per quanto parmi, è bene affetto, ancorché la mol

tiplicità de' maneggi che hanno sopra di loro li renda difficili nel
l'udienza et in con eguenza lunghi nelle negoziazioni . 

Io non lascierò di solecitarne l'effetto e se i potesse credere 
alle parole in questa città, mi comincierei a lu ingare con qualche 

peranza. upplico V .A. a commettere che mi sia subbito mandata 

una nota di tinta di tutte l'entrate che gode pre entemente il 

signor principe Obizo, faccendo il conto a ducatoni di argento, 

cioè a scudi di questa moneta. As icuri i nel re to che io non tra
scurerò diligenza, né ricu erò fatica perch'Ella re ti ervita. E con 

tal fine umilis imamente a V.A. m'inchino. 

i V. . s reni ima umili imo e fedelis imo servo e uddito 

Don ul io Te ti. 
Di Roma li I I Gennaio 1634. 

536. (ALLO STE S o] 

ereni imo Principe. 

gagliardamente alla Corte 
La protezione di ermania negozia 

esarea dal signor Cardinal di Savoia, 

ma con poca speranza per quello che i a qui. Barberino se ne 

mostra vago e ne ba introdotta negoziazione per mezzo del Duca 

di Baviera, ma gli Austriaci non si fidano, parendo loro che l'ar

tificio sia troppo scoperto, mentre il cardinal Antonio s'ha pro

curata quella di Francia. Pio ha rime i in Alemagna diecemila 

cudi con offerta di donarli mentre l 'ottenga, ma rie ce il Mez

zettino di que ta commedia. La verità è che quando avoia non 

l'ottenga, e mentre non ci sia un nazionale che la voalia con obli

go di risedere in Roma, ella si darà a avelli e la comprotezione 

arà d'Aldobrandino colla sicurezza della successione. i dice pur 
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tuttavia eh Balde chi vada a Ferrara, ma non ci mancano degli 
altri che mettono la legazione in te ta di Durazzo . ue to è ben 
affetto quell'altro pero d'averlo guadagnato. Ieri andai nuo
vamente a i itarlo e certo mi riu ì molto arbato et amorevole . 

Il cardinal An onio apparecchia una quintanata p r que to 
carnovale. Il marche e amelio Bentivoglio arà mantenitore et 
i enturieri aranno circa ventiquattro ca alieri romani . Publicano 
di farla per lo fratello del Re di olonia ch'e qui, ma il fine reale 
è di tenere allegro il apa, il quale i trova a sai malenconico, 
e di fargli credere che, nono tante la mala oddi fazione che pre
tendono gli pagnoli, tutta Roma gioi ce t applaude alla diu
turnità del uo pontificato . E qui per fine all' . . con profondi -
ima riverenza m'inchino. 

Di .A. ereni ima, alla quale aggiungo qualch'a ltra cosa 
nell'altra facciata . egnisi di altare il foglio. 

mili simo e fedeli imo ervo e suddito Don Fulvio Te ti. 

P. . In questo punto il ignor cardinal Antonio manda da 
m mon ignor Bentivoglio, preo-andomi a fare il cartello del man
tenitore. Io ono tato buona pezza in dubbio di quello ch'io mi 
dove i fare : ho accettato infine di er ire a ua Eminenza, con
siderand che la negativa m'averebbe rovinato per empre e a
rebbe tata tolta p r di prezz e per alienazione di volontà. Non 
credo di far co a he pregiudichi né alla dignità della carica, né 
al ervigio di V.A. perch' finalmente si tratta di materia cavale

re ca; e non è poco onore ( ' io non m'abbaglio) che un nipote del 
apa, tra tanti e tanti virtuo i che sono in Roma, celga un er

vitore di .A. a tale uficio. Il ignor ardinale ha ntito grandi -
imo gu to della mia prontezza e si dichiara eli restarmene obligato . 

E chi sa che que ta bagattella non mi rva d'introduzione a co e 

maggiori. Se il vento comincia niente a pirare, as icuro V. . 
che non arò lento a far ela. Rimarrò con alati imo se saprò 

che la mia ri oluzione 1a stata approvata dall' .V. alla quale 
reiteratamente m'inchino . 

Di Roma gli II Gen.naio 1634. 
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537· [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Ho parlato a monsignor Maraldi della 
grazia che desidera il signor conte icolò Zoboli e della quale V.A. 
mi diede particolar commi ione alcuni giorni sono. Io ne ho 
riportata as ai buona intenzione e spero che si conseguirà la proroga 
per detto signore di andare per due altri anni avvenire in abito 
secolare ; ma non bisogna che un'altra volta tardi tanto a procurare 
la rinnovazione del breve e che non si lasci venire tanto l'acqua 

alla gola. 
Ho pur anche lasciati in mano al detto monsignor Maraldi i 

memoriali per la macina e per lo concorso degl'ecclesiastici al 
risarcimento delle strade, in conformità di quello che mi fu imposto 
da Sua antità. mmi paruto di lasciarlo ottimamente impresso 
e se la risoluzione dipendesse da questo prelato olo, io ne spererei 
ogni esito migliore, perch'egli, oltre l'essere uomo d'incorrotta 
integrità, è benissimo affetto alla casa e persona di V.A., alla 
quale per fine umili imamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li II Gennaio 1634. 

[.ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. N ella causa delle decime col V es covo 
di Ferrara, di cui V.A. mi fa scrivere per lo signor conte Sacrati, 
io mi sono abbocato col signor Campidoro e con lui ho consultata 
l'informazione mandata dal signor marchese Coccapani. Egli ha 
promesso di formare la commi sione con le citazioni necessarie, 
le quali si transmetteranno a Ferrara al detto signor Marchese 
perché le possa far eseguire in forma; e questo è quanto può 
di presente farsi qui in Roma in questa materia per servigio di 
V.A., alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

2 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li II Gennaio I634. 
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539· AL CONTE TIBU RZIO MASDONI - [MODE~'A 

Illustris imo signor mio ignor singolaris imo. Io ricevo con 
vero gu to e con incera obligazione l'augurio delle buone feste 
che V . . illu trissima mi fa, perché so che scaturisce da vero affetto 
e da sincera cortesia. Infinite però sono le grazie che ne rendo a 
V .S. illustri ima e reciproco è il desiderio, cosi che del continuo 
io le prego da Dio benedetto contentezze e prosperità. e mon
signor mio fratello non servisse .S. illu tris ima e non incontra -
e tutte l 'occasioni di cooperare a' Suoi interessi, io direi che de

generasse da sé medesimo e che si mostra se poco buon cono
scitore del Suo merito e delle nostre infinite obligazioni. 

Gli ho fatto nondimeno il motivo che V . . illu tris ima mi 
accenna, più per ubbidire a Lei che perché ve ne sia bisogno con 
lui. Supplico V .. illustrissima a favorir me de' Suoi comandamenti 
e le bacio con tutto l'animo le mani. 

Di V.S. illustrissima divotissimo et obligatissimo servitore vero 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 13 Gennaio r634. 

[A FRAKCESCO I n'EsTE - M ODE A] 

erenissimo Principe. Il signor cardinal Bentivoglio preme 
traordinariamente, come altre volte ho scritto a V.A., che si con

chiuda il negozio della permuta di Gualtieri, e ne' capitoli già 
messi in carta desidera per grazia particolare dell'A. . tre mode
razioni o dichiarazioni per meglio dire. La prima che il contratto 

si stabilisca addes o e sia irrevocabile, levandovisi la clausola 
che sia in arbitrio di V.A. dopo i tre anni il confermarlo e 'Idi ciar
lo; la seconda che presentemente V.A. dichiari quali siano le pezze 

che intende di dare al signor Marchese in permuta de' beni allo
diali di Gualtieri e delle cui rendite si ha da tener conto per li 
tre anni avvenire. La terza che si come il signor Marchese 1 

obliga di mantenere a V.A. per certa l 'entrata feudale di Gualtieri 
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che ha data in nota, co i V. . si conten i di man ener ancor Ella 
per certa quella entra a feudale di candiana che ha data in 
nota, parendole ragione ole che quest'assicurazione sia vicende
vole tra le parti e che né Ella, né il signor 1:archese debbiano 
in ciò pretendere alcun vantaggio. Io rappre ento a V.A. con la 
do uta riverenza i ensi del signor Cardinale, soggiugnendole che, 
per quanto io po o comprendere dai negozi che qui corrono, 
compie agl'inter e i di Lei il dare le udette oddi fazioni a ua 
Eminenza e lo trignere il partito enza altra dilazione, perché oltre 
i servigi ch'Ella per gratitudine può pretendere dall'autorità di 
questo signore, che non è degl'ultimi nel Collegio, i verrà in cotal 
guisa a facilitare maggiormente l'esito degli altri maneggi che 
ono noti a V .A., alla cui prudenza sottopongo con la dovuta 

umiltà ogni mio d etto, mentre per fine profondi simamente me 

le inchino. 
Di V .A. serenissima umilissimo e fedeli s imo servo e suddito 

on Fulvio Testi. 
Di Roma li I4 Gennaio r634. 

[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. P r aggiustare il prezzo della croce 
e de' candelieri io non ho saputo trovar strada migliore che divi
dere gl'argentieri l'uno dall'altro e procurare di guadagnarne uno 

per volta. 
H o cominciato dal più discreto, ioè da quello che ha fatto 

i candelieri e d po molte es ioni, molti gridori e molte queri
monie, l'ho finalmente ridotto a contentarsi di quattrocentocin
quanta scudi per la sua fattura. Parmi di aver fatto qualche 

cosa perché prima ne dimandava ottocento, come sa V .A., e per
ch é i consoli dell'arte gli avevano stimati secentocinquantasette 
scudi e mezzo, come l'A.V. potrà vedere dalla loro fede autentica 
che ho procurato d'avere e che qui congiunta le mando insieme 

con la ricevuta dell'artefice. Nissuna croce si è fatta in Roma che 
sia più bella di questa e tutte sono state pagate di fattura molto 
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piu, perché anche in questo ho voluto chiarirmi. Se sentirò d'aver 
fatta cosa che sia di gusto all' _ .V., io ne sentirò singolar consola
zione. Intanto sollecito i vasi della lettiera che aranno presto 
finiti per mandare ogni cosa insieme, il che seauirà certamente 
ver o la fine del presente mese. 

Ho pur anche ordinato il parafoco e perché il di egna è bello 
spero che riuscirà di gusto a .A. La upplico però di nuovo a 
mandarmi le mi ure et umilli imamente a .A. m'inchino. 

Di V. . serenis ima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fui io Testi. 

Di Roma li 14 Gennaio 1634. 

542. [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. I negozi tra il Papa e gli Spagnoli 
si fanno sempre più torbidi. ta Sua Beatitudine risoluta di non 
voler trattar con Borgia, e questi affermano di non poter movere 
un pa so senza Borgia, né :finora vi si trova temperamento. Borgia 
da sé solo ha dimandata l'udienza per lunedi e dicono che l'avera. 
Staremo a vedere e procureremo di penetrare quello che ne se
guirà. Intanto questi signori minacciano di scomunicare l'econo
mo regio di Milano, e gli pagnoli se ne ridono. Barberino si 
duole di tutti e far e più d'ogn'altro del Viceré di apoli che 
oltre il parlare assai liberamente di tutti i suggetti della sua casa, 
ha minacciato di mandare ad abbruciare i borghi di Palestrina. 
Il Papa (benché internamente sia afflittissimo), fa del bravo e 
dice che Crequi gli ha promesso di dargli nel termine d'un mese 
quindicimila fanti a Civitavecchia, e che i è esibito di servire 
egli stesso sotto il comando di don Taddeo (non so qual delle due 
sia maggior vanità, e pur è ero che l'ha dette). Si vanta di poter 
armare in un subbito settantamila fanti coll'armerie di Palazzo 
e di Castello, ma intanto le cose della Chiesa camminano pessi
mamente negli stati del Re. 

Il Marchese di Castelrodrigo raccomandò i giorni addietro 
monsignor Brunacchi al cardinal Barberino per la collettoria di 



GE AIO 1634 21 

Portugallo. Barberino non solamente gliela negò, ma fece inten
dere a Brunacchi ch'andasse alla sua chiesa. Ora, pochi d1 sono, 
il Marchese tornò da Barberino e gli diè parte come il Cardinal 
Infante avea dichiarato Brunacchi suo agente qui in Roma, 
e gli volle presentare una tal lettera di ua Reale Altezza sopra 
di ciò. Barberino entrò in tanta escandescenza che gettò la lettera 
su la tavola, si levò in piedi, si lamentò di questi termini di sprezzo 
et instando pur il Marchese che pigliasse la lettera, non fu possi
bile che voles e naenche vederla. La cosa sta co i e se ne attende 
l'esito con molta curiosità. 

La bellezza delle presenti congiunture è che i Franzesi mede
simi si chiamano disgustatissimi e gridano e strepitano fino alle 
stelle. Crequl fece instanza di parlare al Papa alcuni dl sono per 
negozi importantissimi, né mai ha potuto aver l'udienza se non 
iermattina, che fu la giornata ordinaria degli ambasciatori. Andò 
dentro arrabbiato e tornò fuori con mille diavoli in corpo. Diman
dò, per quanto dicono, che non fosse permessa al Duca d'Orleans 
la dispensa di sposare la Lorenese, e gli fu negata. Chiese tre o 
quattro altre cose, né pur una ne spuntò. Infuriato corse per par
lare al cardinal Antonio, come al comprotettore della corona, 
e questo, dopo essersi schermito con vari pretesti, gli fece final
mente dire ch'egli era necessitato d'andare a casa di donna Go
stanza sua madre, che aveva mandato a chiamarlo, né lo volle 
ascoltare. Ora immagini V.A. le belle co e che in tal caso dee 
dire un cervel franzese. Egli se n'è doluto acremente col cardinal 
Bentivoglio, il quale ha confidentemente riferito a me ogni cosa. 
E certo anche da questa parte s'apparecchiano di bizzarri sime 

commedie. 
Il cardinal Bentivoglio (degnisi .A. di ricevere il tutto sotto 

sigillo di regolarissimo silenzio), ha rinunziata la comprotezione 
al cardinal ntonio, sciente il Re, con una scrittura molto chiara 
e molto precisa (io l 'ho veduta con gli occhi miei propri), né in 
modo alcuno vuol più ingerirsi in così fatta materia. Il cardinal 
Antonio all'incontro l 'ha accettata. Ha accettato il breve del Re 
sopra di questo, accettata la pen ione di seirnila scudi d'oro colla 
giunta d'altri seimila di beni ecclesiastici che gli hanno promessi, 
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et infine egli ba con sua lettera particolare ringraziato il Re del
l'onore ; che addesso se ne voglia ritirare par negozio assai strano 
e pericoloso. Crequl s'accorge degli artifici e comincia a d entrare 
in diffidenza. Anche questa sarà bella. 

Il Papa, per quel ch'appare, inclina ad una lega universale 
tra i principi d'Italia. Accarezza grandemente l'amba ciatore di 
Venezia, gli ba fatte ultimamente molte grazie et ancorché si 
fossero sentite alcune novità là sui confini del Ferrarese, ogni 
cosa e posta in silenzio e si crede a que to fine. Staremo os er
vando. 

Ho fatto il cartello della sfida comandatomi dal signor car
dinal Antonio, ma non ho tempo di trascriverlo . Supplico 
a compatirmi perché son solo, né posso tanto. Et umilissima
mente me le inchino . 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 14 Gennaio 1614. 

543 · [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Ho veduto quanto all'A.V. ha scritto 
da Vienna il Bolognese e, per dire la verità, finché le cose stanno 
in sospeso, io non mi maraviglio molto della durezza di quei signori . 
I sospetti sono grandi e le gelosie continue e bisogna condonar 
loro qualche cosa. Può essere che si raddolcissero quando aves
sero in mano il pegno di qualche buon effetto. Confesso però che 
potrebbono governarsi meglio e che questa non è la strada di 
guadagna re amici et aderenti. Rendo umilissime grazie all 'A.V . 
dell'avviso, del quale mi servirò come crederò che porti all'occa
sioni il Suo servigio. E senza più con profondissima riverenza me 
l'inchino. 

Di V . . serenis ima umilis imo e fedeli imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 14 Gennaio 1634. 
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544· [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Repplico riverentemente a V. . il 

medesimo che un'altra volta mi raccordo averle scritto in pro
posito della licenza delle maschere ch'Ella m'ha conceduta costi, 
cioè che qui non si cammina con tanti scrupoli e V .A. l'argomen
terà facilmente da sé medesima, considerando che né il cardinal 
Borgia, né altro de' ministri spagnoli hanno per anche messo lo 
scorruccio. Raccorderommi nondimeno degli avvertimenti che 
V .A . si compiace di darrni e me ne valerò mentre conosca che ve 
ne sia il bisogno, perché il dare delle scorse quando non sono 
ricercate è anzi indizio di colpa che u:fìcio di giustificazione. E 
senza più all'A.V. con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li q. Gennaio 1634. 

545· [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Io non posso scrivere a V . . tanto a 
lungo quanto vorrei perché, tra il signor cardinal Aldobrandino 
e tra il signor cardinal Bentivoglio, mi è convenuto spendere 
tutto il giorno intiero e buona parte ancora di questa notte . Scri
verò le cose che maggiormente importano e però dirò a V.A. che 
per la pensione da imporsi su la Rettoria di Castelnuovo di Gar
fagnana a favore del signor principe Obizo ho fatto tutto quello 
che mi è stato permesso dall'angustia del tempo. on ho potuto 
parlare né alla Santità di ostro Signore, né al signor cardinal 
Barberino, perché in queste congiunture egli è impossibile l 'avere 
udienza, se non ai giorni destinati . Al signor Cardinale però ho 
critta una poliza piena di ogni maggior caldezza e gliel'ho fatta 

presentare da monsignor cannaroli, che l 'averà accompagnata 
ancor egli con u:fìci opportuni et efficaci. Non mi sono contentato 
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di questo, ma con un altro biglietto a parte ho raccomandato il 
negozio al signor cardinal Antonio, chiamando in aiuto l'autorità 
sua e la ua protezione. Martedl mattina è giorno a me prefi so 
per l'udienza ; ne tratterò io medesimo con ua antità e con 
amendue i cardinali nepoti e del seguito darò distinto raguaglio 
a V .A. Io non mancherò di premura e di diligenza, cosi piaccia 
a Dio che non manchi a me la fortuna. E senza più umilissima
mente a V.A. m'inchino . 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 14 Gennaio 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Io mando qui congiunta all'A. V. la 
scrittura che ha fatta il signor Campidoro nella causa delle decime 
col V escavo di Ferrara e perché intendo che il ignor marche e 
Coccapani è costì, potrà V.A. tenerne seco proposito, se così 
le parrà bene, perché questo è quanto si può fare pre entemenie 
in Roma. Et all'A.V. umilissimamente m 'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 14 Gennaio 1634. 

547· [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. La Principessa di Stigliano colla signora 
Duchessa di Mondragone e colla signora donn' Anna fecero pochi 
di sono una se sione col Viceré e la Vicereina di Napoli sovra i 
partiti che si proponevano di matrimonio. La vecchia mi e in 
campo il Principe di Bozzolo, ma trovò poco applauso dalla parte 
del \ iceré, e la signora donn'Anna e pressamente il rifiutò. Qui 
passarono delle commedie e perché la vecchia ebbe a dire ch'ella 
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faceva questo per dar gusto alla Duchessa sua madre e per avere 
il Duca di Matalone, ella rispose che s'ingannava e si offerse di 

pigliare allora qualunque le fosse proposto, purché fosse della 
casa Caraffa. Altri vogliono ch'ella parlasse più generalmente e 
che si rimettesse in tutto e per tutto all'arbitrio del Re, escluden
done però sempre il Principe sudetto. Il iceré porta, per quanto 
s'intende, il Duca di Matalone alla gagliarda, ma il Principe della 
Roccella s'aiuta ancor egli, né il Duca di Nocera si sta ozioso. A 
questo però pregiudica l'età e 'l Duca di Matalone, per quel che 
appare, ha miglior giuoco di tutti, perché la madre e la :figlia ci 
mostrano qualche inclinazione. Ma s'egli è vero che la signora 
donn' Anna abbia detto di rimettersi onninamente alla volontà 
del Re, io la veggo quanto prima maritata in uno spagnolo, et 
ella ch'è prudente averà conosciuto che questo è l' unico mezzo 
per troncar le lunghezze. Dimani sarà qui il cardinal Buoncom
pagno, il quale porta lettere della signora Duchessa di Mondra
gone al signor cardinal Aldobrandino. Io ne saprò il netto e di 
quanto penetrerò darò subbito ragguaglio a V.A. 

Il signor Duca di Parma ha fatta un'altra addizione di cento
mila scudi al suo Ionte, avendogliene Sua Santità conceduta la 
licenza. Si è guardato in questo negozio dal signor cardinal Aldo
brandine e dal cavalier Carandini suo residente, e tutti i più affe
zionati alla casa Farnese piangono il precipizio che gli sovrasta. 

Borgia e Castelrodrigo sempre più si dolgono di .A. Il cardinal 
Aldobrandino il va scusando et aiutando meglio che può. Si sforza 
di far credere loro che sia per ravvedersi e dice che per tal effetto 
non vi può essere mezzo migliore di V.A., ch'Ella desidera di farlo 
e che lo farà, ma che bisogna spettare il tempo e l'occasione. Con 
questi modi il signor Cardinale procura di giovare al signor Duca 
di Parma e di tenere ben affetti all'A.V. gli Spagnoli, con Sua 
gran dignità e riputazione. Questo è chiaro ch'Ella è infinitamente 

stimata da loro, che il signor Cardinale dice daddovero verso di 
Lei e che io, senza impegnarla, vo, per quanto porta la mia 
debolezza, cooperando al uo servigio. E qui per :fine all'A.V. 
con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima, dalla quale il signor Cardinale aspetta 
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qualche rispo a intorno a quel tal fra e di cui e le cr e i giorni 
a ddietro. 

Umili imo e fedelis imo ervo e uddito on ulvio Te ti . 

Di Roma li 14- Gennaio 1634-. 

[ALLO TE O] 

ereni imo Principe. Ecco all'A .V. il cartello che ho fatto 
per la quintanata. Ho stimato bene di non ripugnare al de iderio 
del signor cardinal Antonio, per bé in altra gui a troppo nota
bilmente averei pregiudicato agl'intere i di V. . Tale è stato il 
parere del signor cardinal ldobrandino e del ignor cardinal 

entivoglio. La fortuna nel resto m'è tata propizia perché il 
cartello ha incontrato un applau o traordinario et io ne sento 
contentezza ingoiare, non perché ambisca questa vanagloria, 
ma p rché gli altri conoscano che i rvitori dozzinali imi di V. ., 
ome son io, non sono indegni di comparire nel teatro di Roma ; 

or che sarebbe de' più principali e de' migliori ? 
Le cose tra gli Spagnoli e 'l Papa stanno so pe e. Dicono che 

Borgia aspetti il ritorno d 'un corriere che spedi pochi giorni ono 
al Cardinal Infante per apere quid agendurn. 

Il Papa fece lunedl una congregazione (gli altri cardinali la 
hiamano per ischerzo Consiglio di tato), nella quale interven

nero tutte quelle sue creature che ono state fuora in nunziature. 
redettero molti che in e sa si trattasse di que te benedette dif

ferenze, ma perché il cardinal Durazzo fu chiamato ancor egli, 
i più intendenti congetturano che per esser egli stato tesoriere, 
s i ragiona e della rimessa de' danari che Sua Beatitudine pensa 
di fare in Alemagna. Egli è però vero che Durazzo è in gran 
posto di confidenza, né sarebbe gran cosa che fo se ammesso anche 
ne' consigli più intimi e più importanti. 

Si è sparsa voce che il Papa faccia un partito d'un rnillione co' 
Genovesi, e nello tesso tempo i è detto che ua antità a soldi 
cinquemila vizzeri per tenergli a dife a dello tato Eccle ia tico 
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e di Roma particolarmente, per li so petti che pos ono avere 
dalla parte di apoli. Io non credo né l 'uno né l'a ltro e ho più 
to to che sia un artificio de' Barberini per tenere con queste voci 
intimiditi gli pagnoli, e del mio parere ho trova to il signor cardi
nal Caietano, con cui sono stato oggi dopo pranzo più di tre ore. 

_ on fu vero che il cardinal Barberino ricusas e d'accettar 

la lettera che gli presentò Castelrodrigo del ardinal Infante intorno 
al negozio di monsignor Brunacchi. Fece ben ogni cosa per non 
pigliarla, ma la pigliò .finalmente. Non la lesse, né aperse però, 
anzi mandò monsignor Panciroli la sera mede ima a rendere la 
lettera a Castelrodrigo ; ma que ti, ch'era a edere, altato in 

piedi e rivoltosi a Panciroli, gli dis e con alteratissime parole : 
«Io mi maraviglio di voi, Mon ignore, che mi portiate una simile 
ambasciata, e molto più mi maraviglio del cardinal Barberino 
che me la mandi. Questa è una lettera del ardinal Infante, cio' 
dell'Infante di Castiglia, del fratello del Re di pagna che può 
mandare quando voglia in precipizio la casa de' Barberini, e che 

ua Eminenza pensi quello che fa. Io non entro nel negozio perché 
ua Eminenza può rispondere ciò che vuole al Cardinal Infante; 

ben parmi di dovere che accetti questa lettera et io assolutamente 
non la voglio, né la torrò mai, anzi come amico e servitore del 
cardinal Barberino lo consiglio a non entrare in questo labirinto, 
perché la co a può diventar più brutta di quello ch'egli forse non 
crede ». 

Panciroli volle repplicare, ma Castelrodrigo gli diede su la 

voce e bisognò che se ne tornas e a Palazzo colle pive nel sacco. 
La co a .finora è segretissima, ma io l'ho d'ottimo luogo e so che 
non è favola . Finisco et all' . . con profondis ima riverenza mi 

inchino. 
Di V.A. serenissima umilis imo e fedeli imo ervo e uddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 18 Gennaio 1634. 
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549· AL co. TE FRA cEsco FoNT NA - [MoDENA] 

Illustrissimo signor mio Padron ingolarissimo. La nuova 
della maschera che il padron serenissimo ha conceduta costi mi 
ha fatto venire qualche poco di prurito carnevalesco e massime 
col leggere delle comedie di Scappio. 

Noi qui abbiamo il Principe di Polonia il quale è stato alcuni 
giorni indisposto, se ben poi s'è riavuto mercé d'una bonissima 
regola di vivere, intendendosi che nei giorni della febbre non 
beveva se non quindici e venti volte il pasto. 

Il signor cardinal Barberino apparecchia di fargli vedere una 
tal rappresentazione di sant'Alessio con macchine et altre belle 
cose. Il signor cardinale Antonio dall'altra parte prepara una 
quintanata di ventiquattro cavalieri oltre il mantenitore che sarà 
il signor marchese Cornelio Bentivogli. Ha voluto ua Eminenza 
che io faccia il cartello della sfida, nonostante che questa città 
abbia tant'abbondanza di virtuosi e di uomini insignì. Io l'ho 

rvito e non potendo aver altro merito, ho voluto almeno avere 
quello della prestezza, perché la sera ebbi il comando e la mattina 
fu fatto il cartello. Stampato che sia, ne manderò copia a V.S. 
illustrissima conforme al debbito. 

La supplico intanto con ogni maggior affetto a farmi far sub
bito dugento groppelle, o verre che costì le chiamino, da porre in 
cima alle lancie, che siano b n acciarate e ben acute, et a mandar
mele subbito subbito per lo corriere di Milano o per altra occa
sione, avvisandomi il costo, perché io possa rimetterle il de
naro. 

Anche queste sono per servigio del signor cardinal ntonìo, e 
però supplico V.S. illustrissima a interporre la Sua autorità con 
cotesti mastri, perché le facciano a tempo e siano qui alla più 
lunga a mezzo Febraio. Perdonimi V.S. illustrissima la briga 
e l'incomodo e mi favorisca all'incontro de' Suoi comandamenti 
che senza più le bacio con tutto l'animo le mani. 

Di V. . illustri sima, alla quale aggiungo che le groppelle 
basta che siano cento. Il cartello non è pur anche stampato, però 
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risolvo di mandargliene uno a penna. Di grazia solleciti le grop
pelle e faccia che siano qui per tutti li 15 di Febraio. 

Riverisco V.S. illustrissima e le resto di otissimo et obliga-
tissimo servitore vero Don Fulvio Testi. 

Di Roma li r8 Gennaio I 634. 

55°· [A FRA cE co I n'EsTE - Mon E A] 

Serenissimo Principe. Questi benedetti traslatari del cardi
nal Santa everina, che pretendono certe pensioni dal signor 
principe Borso, mi mettono in croce. Pretendono che V.A. pro
mettesse loro, quando il signor Principe andò in Germania, di 
farli soddisfare dentro il termine di otto mesi (e veramente per 
quanto la memoria mi serve credo che sia cosi) ; e perché il tempo 
di gran lunga è spirato, strillano e gridano, non senza qualche 
pregiudicio della dignità di cote ta sereni sima casa. Costoro sono 
persone povere e meritano di ess re compatite. Io ri erentemente 
il rappresento a V.A. et umilis imamente me l'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li r8 Gennaio 1634. 

55!. (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Alligata alla presente viene la scala 
del Mont'Estense, cioè la nota distinta dei rinve timenti da quel 
giorno che il signor Annibale Sirena ne cominciò a essere il depo
sitario. Io non sono il migliore aritmetico del mondo, ma non 
lascierò, per quanto porta la debolezza del mio intelletto, d'in
formare V.A. di questo interesse. Pretende il signor Annibale che 
in conformità degl'oblighi contratti con essolui per publico instro
mento, si debbiano rimettere in que to suo banco dell'entrate 
che V.A. tiene in Ferrara scudi duemilasettecentoquarantacinque, 
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baiocchi quarantauno di questa moneta ogni bimestre, e questo 

per pagare i frutti a' mentisti, et oltre il sudetto danaro altri tre

mila scudi simili ogn'anno ad effetto di rinvestirgli in tanti altri 

monti per estinzione di quello di V.A. 

Cominciarono i ministri di Ferrara nell'anno 1625 a rimettere 

on molta puntualità non solo i danari de' frutti , ma anche quelli 

del rin e timento ; e 'l signor Annibale con altrettanta e attezza 

oddisfece all'obbligo suo, come si può vedere dai conti sudetti. 

Il negozio pa ò in que ta forma fino al me e di Marzo del 1629 

che non olamente i ministri di Ferrara (per quanto egli dice), 

ce sarono di rimettere i danari per lo detto rinve timento, ma del 

continuo hanno tenuto in o pe o buoni ima parte di quelli de' 

frutti correnti, ond'egli è stato astretto a supplire del proprio al 

credito d ' monti ti, non senza uo grave danno e pregiudicio, 

come riferì ce. ono in questi tempi stati estratti alcuni luoghi 

di monti ch'egli doveva rinvestire e non l'ha fatto, adducendo per 

ua giu tifi. azione che avanzando egli a molto maggior 

omma di danari e non es endone oddi fatto da' ministri di Lei, 

ancorché ne abbia fatte loro vivissime in tanze, ha creduto di 

poter con buona con cienza valer i del sudetto danaro per sua 

indennità, tanto più che in riguardo degli oblighi e degl'instru

menti poteva pigliare il danaro a cambio et in ogni altra peggior 

maniera, il che non ha voluto fare, sl per la riverenza che profe a 

a .A., come per non recarle un danno che non sarebbe stato 

leggiero. 

Avanza egli, conforme alla nota che manda, scudi undici

mila e ento entiquattro, de' quali seirnila ettecentottanta e 

baiocchi ventiquattro deono e sere impiegati per lo rinvestimento 

de' monti che dovea farsi per tutto l'anno 1629. Il residuo per fino 

alla detta somma del suo credito è tutto danaro che se gli dee 

per frutti ch'egli ha pagati di sua propria bor a. Aggiungo a que to 

che il rin estimento non è stato fatto dal 1629 per tutto il 1633, 

che saranno cinque anni a Marzo prossimo avvenire del presente 

1634. omma che a tremila scudi l'anno, come debbono e ere, 

ascenderà a quindicirnila cudi. Et è necessario che V . . applichi 

seriamente a questo negozio perché mentre non i facciano questi 
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rin e timenti onforme all'obligo, mandando i danari del tempo 
cor o e dell'avvenire di mano in mano, Ella crederà fra qualche 

tempo di avere intieramente e tinto il mon e e arà nel bel prin
cipio. on lascierò di dire a V .A. per in iera ua informazione 
che il signor nnibale, come depo itario del monte, pretende 
un'annua previsione da V. . per le sue fatiche, e che non è for e 
se non molto ragione ole la sua dimanda, perché li ignori Sforza, 
li signori Orsini et i figli del già ignor Mario Farnese, che sono 
nel medesimo caso, gli danno trecento scudi l'anno di suo tipen
dio. Egli è però ero che il ignor Annibale è tanto di creta e tanto 
amorevole che, per quanto io credo, non vorrà guardarla a sommo 
rigore con V.A., e che si potrà forse avvantaggiare il suo interesse 
in qualche co a. Metterò per fine riverentemente in con idera
zione a V.A. che il mandare il danaro per lo rinve timento è più 
che neces ario, perché il debbito si va sempre faccenda maggiore 
e bisognerà poi ch'Ella ultimamente l'e tingua con maggior Suo 
incomodo ; e se per avventura si desse in un Pontefice rigoroso 
o in un tesoriere poco amorevole, potrebbono, in virtù degli obli
ghi e degli instrumenti, astrignerla a quello he di presente con 
molta maggior comodità potrebbe far i. Non parlo del danaro 
de' frutti, perché il signor Annibale, spaventato dalle durezze 
trovate per l'addietro da' ministri di .A., potrebbe for e ritirar i 
dal pagar egli di propria borsa come ha fatto finora, il che non 
seguirebbe senza notabil di credito del monte et in cons guenza 
senza gran detrimento della dignità di V.A. per gl'inconvenienti 
che ne potrebbono emergere. Questo è quanto io posso dire all'A. . 
in propo ito di questo monte e però finisco con farle profondis
sima riverenza. 

Di V .A. serenis ima umili 1mo e fedelissimo servo e uddito 

on Fulvio Testi . 
Di Roma li I Gennaio 1634. 
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552. [ALLO STESSO J 

Sererussimo Principe. Ho finalmente risoluto che il regalo 
da far i a nome di . . al signor cardinale Carpegna debbia es ere 
d'argenti, perché di questi ha ua Eminenza bi ogno più che di 
ogni altra co a. Fo dunque conto di mandare a detto signor Car
dinale tre bacili da fornire una credenza, tutti e tre indorati, 
due li ci et uno istoriato e di opera france e, molto più grande 
e lavorato con tanta i quisitezza che a' miei giorni forse non ho 
veduta cosa simile, et oltre di que to una saliera con figure e 
vasi alla spagnola, cosa bellis ima e degna di chi la manda e di 
chi la riceve. Il prezzo sarà da novecento scudi o poco più, alvo 
il vero, se bene a suo tempo ne manderò il conto di tinto a V.A. 
I vasi per la lettiera ono quasi finiti, né pa eranno otto o dieci 
giorru che io gl'invierò costà con la croce e candelieri. Il para
fuoco e ordinato e p r cominciarlo non mi manca più altro che le 
misure. Aspetto che V.A. me le faccia avere e che i degni ancora 
di significarmi la ua risoluzione intorno alla profumiera, perché 
Fantino Taglietti ha qualche altro partito per le mani, e con pro
fondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li r8 Gennaio 1634. 

553· [ALLO STESSO] 

Serenis imo Principe. Ieri, che fu martedl, io doveva avere 

la mia udienza dalla Santità di Nostro ignore e dal signor cardi
nal Barberino, ma perché Sua Beatitudine diede da pranzo al 
Principe di Polonia, non mi riuscl d'averla. Que ta mattina si è 
fatto cappella. Dimani il signor cardinal Barberino fa recitare una 

rappresentazione di sant'Aie io in musica al Principe sudetto 
di Polonia, di maniera che tutti gl'intoppi mi si traversano fra' 
piedi ; farò nondimeno ogni sforzo per parlare a Sua Santità et 



GE- . AIO 1634 33 

a Sua Eminenza venerdl o sabbato, e pas erò con essoloro i neces
sari ufici per la pen ione del ignor principe Obizo. Le polize 
intanto che io ho scritto hanno ovviato al pregiuclicio dell'altrui 
prevenzione e se que to paese non fos e co i diabolico com'è 
entrerei in speranza di qualche buon esito. 1i ri erbo pero a 
cri eme qualche cosa di più certo dopo che averò parlato col 

Papa e col cardinal Barberino ; intanto a V.A. con profondissima 
riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li r8 Gennaio 1634. 

554· [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Questi ministri spagnoli sono final-
mente comparsi in publico con lo scorruccio. L'ambasciatore di 
Savoia si lascia tuttavia vedere con la solita livrea di colore e 
non senza qualche sentimento de' sudetti ministri. Io mi son con
sigliato col signor cardinal ldobrandino intorno a quello che 
dovessi fare, e mi ha risposto e ere in tutti i modi nece sario che 
io ve ta da duolo e che lo faccia quanto prima. La maniera sarà 

conforme il parere di ua Eminenza di fare agli staffieri et al 
carrozziere, che sono sei in tutti, calza, giubbone, ca acca e fera
iuolo di roba a pelo, perché il far loro le vestine riuscirebbe scor
ruccio troppo s retto ; e per me calza e giubbone di veluto a pelo, 
come u ano gli pagnoli, e casacca e mantello di baiettone geno
vese. lla carrozza non farò altro, perché altro non le fanno nean
che gli te i ministri di pagna, di maniera che nella pe a spero 

di star otto dei dug nto cudi. ·1anderò però anche di questo la 
nota distinta a .A. a suo tempo e intanto con profondissima 

riverenza me le inchino. 

3 

Di .A. sereni ima umili simo e fedeli simo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li I Gennaio I 634. 
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555· [ALLO STESSO] 

Serenissimo rincipe. Ho finalmente avuta la relazione di 
quel tal Elia Flicher, la quale in ostanza è la seguente. Costui 

enne a Roma mezzo ignudo, publicò d'avere un segreto da fare 
artiglierie che pesassero meno dell'altre e facessero maggior tiro ; 
ebbe favori appresso il Papa e fu mes o in opera: cominciò ben 
presto a dis aprirsi ignorante e riuscendogli tutte le prove vane, 
se ne fuggi, truffando alcuni danari che gli erano stati dati a 
conto dell'opera. Dicono che la ua ricetta consistes e in mettere 
certa polvere nel metallo dopo ch'era fuso, in virtù di che preten
deva di far miracoli ; ma si tro ò ch'era, com'ho detto, una mera 
vanità. E non avendo che più soggiugnere a V. . in tal propo
sito, umili simamente me l'inchino . 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li r8 Gennaio 1634. 

ss6. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io mi trovo in questo punto con un 
poco di febbre e se bene mi giova di credere che sia cagionata da 
infreddagione e che sia per isvanire, mi sento però straordinaria
mente tormentato da un crudeli simo dolor di capo. on voglio 
con tutto ciò la ciar di scrivere a . . quello che stimo es ere 
di Suo gran serviaio, e di due co e sole io mi dispen erò con ua 
buona grazia, cioè dal mettere in cifera la lettera e dal serbarne 
copia (com'ho fatto finora di tutte l'altre), perché veramente non 
mi dà l'animo di farlo; e io sa come sarà critta anche questa, 

benché ia in carattere ordinario . 
Il signor cardinale Barberino m'ha raccontato a parola per 

parola l'uficio che con ua Eminenza passò l'amba ciatore del

l'Imperatore perché il padre Giobatta fosse lasciato in Modana. 
L'instanza fu portata con efficacia singolare e si servi per con-
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cetto che ciò fosse ervigio di Sua Maestà Cesarea e beneficio di 
cotesti popoli, accennando che per esser V.A . ancor giovane non 
era male che tenesse presso di sé il padre per coadiutore e con i
gliere. Il signor Cardinale 'andò schermendo senza scoprire né i 
sensi di ua Santità, né quelli di V. ., ma rispose ben chiara
mente che non c 'erano necessari cotesti aiuti, che se il padre stimò 
abile V.A. al governo cinque anni sono quand'egli vesti l'abito, 
tanto maggiormente dovevasi credere ch'Ella fosse idonea addesso 
che alla teorica aveva congiunta la pratica; et insomma che V.A. 
era in istato di dar consiglio agli altri p iù tosto che di riceverne, 
toccandosi con mano ch'Ella molto meglio d 'ogn'altro principe 
d'Italia s'era governata per l'addietro e si governava pur tutta
via in queste turbolenze d'Italia. 

Io sono restato edificatissimo e consolatissimo di cosi prudente 
e cortese risposta. e ho re e grazie a ua Eminenza e mi son 
fatta ratificare nuovamente la promessa di tar saldo, quando pur 

enga l'occasione che il padre non parta e neghi d'ubbidire. 
osi ba fatto Sua Eminenza con molta prontezza e molta risolu

zione, e quindi spontaneamente è entrato a discorrere delle cose 
di Germania, mostrando estremo gusto ch'io ne fos i cosi distinta
mente informato. Da questo ragionamento è passato ai negozi 
di pagna e deplorando meco confidentemente la durezza e le 
stravaganze degli pagnoli, ha mostrato un ardentissimo desi
derio di vedere aggiustate queste differenze. Io non ho perduta 
l'occasione, ma dopo aver messi riverentemente in considerazione 
a Sua Eminenza i beni che po sono scaturire dall'accomoda
mento et i mali che soprastanno per la dissensione, le ho con 
molta efficacia e disinvoltura insieme esibito il mezzo di V.A. 
per cosi fatta riconciliazione, promettendole che quando sia di 
gusto a ua antità, Ella manderà a posta ministri in !spagna 
e non perdonerà né a spesa, né a fatica. Ha ua Eminenza gradita in 
estremo l'offerta e ha risposto : «Molti de' più principali mini-
tri d'Ispagna conoscono la sincerità dell'animo mio e la vera 

divozione che porto a Sua 1aestà. Alcuni di que ti che sono in 
Roma hanno per l'addietro mostrato di conoscerla ancor essi, 
se bene da qualche giorno in qua affermano che io son quello che 
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fomento que te male soddi fazioni ; ma io mi son tirato fuori del 
negozio, et eglino s'avvederanno ben pre to e io portava buona 
o cattiva strada all'aggiustamento. Per quello che tocca alla 
persona di Sua Beatitudine et alla sua dignita, io non dovevo in 
maniera alcuna impedirmene e lascierò che la antità ua faccia 
quello che timerà meglio per la Chie a e per la anta ede ; ma 
per quello che petta a me, io non rifiuto l'e ibizione et occorrendo, 
mi valerò confidentemente della protezione del signor Duca, al 
quale intanto confesso di dover sentire singolarissima obligazione •. 
Io che sapeva che tra ua Eminenza e 'l 1archese di Ca telrodri
go si è ultimamente scemata in qualche parte la confidenza, per 
farl'uscir fuori, ho soggiunto: u L'aggiustamento è desiderabile da 
tutti i buoni, né credo poi finalmente che sia tanto difficile, 
perché il signor Marchese di a telrodrigo, col quale accidental
mente ho parlato di questo, mi i è coperto molto inclinato alla 
quiete e singolarmente divoto di ostra Eminenza ». «Era egli 
tale da principio », ha repplicato il signor ardinale, «ma pare 
che i sia mutato e se V.S. tratterà seco, cono cerà ch'io dico 
il vero ». Et io (pur con intenzione di ca are qualche cosa di pro
fitto) : u Dio sa quando vederò il ignor Iarche e perché dopo 
che sono in Roma, non sono stato da ua Eccellenza se non due 
volte sole: la prima quando venni, per quei termini di creanza 
che si stilano fra i ministri de' principi, e la seconda que to Natale 
per darle le buone fe te. E per dire la verità stante la torbidezza 
delle cose, ho creduto di far bene tando lontano non solo dalla 
colpa, ma dal sospetto della colpa •. Qui ha orriso il signor Car
dinale e ha detto: «V .. non è di quelli che possano dar gelosia; 
conosciamo la sua natura e non v'è pericolo che c'entri in diffi
denza; anzi ci farà piacere andando più frequentemente da Castel
rodrigo, sl perché Ella non sa portare se non buoni ufici, si perché 

mi piacerebbe ch'Ella s'apri e l'adito di tornarci occorrendo, 
perché intanto staremo osservando dove vadano a parare queste 

prime rivolte e che piega piglino i negozi e, se farà di bi ogno, o 
Sua antità o io stes o ci valeremo del uo mezzo e le diremo 
confidentemente quant'occorrà ». M'ha dimandato di poi che 

ministri ha V.A. in !spagna, ed a end'io risposto che ni suno 
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per e ere colà morto ultimamente il Conte di Carniana, ha sog
giun o : • Egli e neces ario che . ci mandi qualcuno in que
ste congiunture e che la persona sia confidente e da potersene 
promettere », e rivoltandosi a me con un tal sogghigno, ha mo
strato d'intendere della per ona mia e d'aver gu to ch'io fossi 
quello (io voglio parlare anche contra me te o perché ni una 
particolarità re ti ignota a V. ., se bene so ch'Ella non ci appli
cherebbe mai per la mia inabilità e che non permetterebbe che 
trovandomi con centomila imperfezioni addo o, io mi strasci
nas i dietro la vita per co ì lungo via gio e con pericolo evidente 
di re tare in una o teria) . E vaglia il vero, se V.A. ri olvesse di 
spedire in I pagna in queste congiunture, non arebbe gran cosa 
ch'Ella diventas e padrona del negozio e aves e un bellissimo 
giuoco per le mani. Da que to ragionamento certo si potrebbono 
concepir mille buone speranze, ma io non mi .fido delle prese e 
sto col mio solito sospetto che siano tutti artifici. Ma V.A. è pru
dentissirna. Io d'una co a ola ono di me mede imo soddisfat
tissimo, cio' di non avere impegnata molto né poco l'A. V. e d'es-
ermi governato in maniera he gli pagnoli m'hanno per loro 

parzialis imo, et i Barberini per tanto confidente quant'Ella 
intende ; che finalmente è tanto che ba ta ne' tempi ne' quali 
siamo. Mi sono arrischiato di scrivere tutto ciò fuori di cifera, 

perché crivo per lo corriere di Milano et i dispacci ci vengono sicu
rissimi. upplico V.A. a perdonarmi et a compatirmi nello stato 
in cui mi trovo che certo non è buono . Et umilissimamente me 

le inchino. 
Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
i Roma li 2r Gennaio r634. 

557· [ALLO STESSO] 

Sereni imo Principe. Insomma egli è necessario che monsi
gnor mio fratello si accomodi al tempo ed abbia pazienza di 

pigliare le proroghe della sua absenza per pochi mesi di mano 
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in mano, perché il con eguire la rasegna o una licenza per lun
go tempo è totalmente impossibile. Tanto a lettere cubitali, ma 
con buoni simi termini mi h a riferito questa mattina il ignor car
dinal Barberino, scusando la ne essità del Papa e l'impotenza de' 

uoi ufici. 
L'accidente di monsignor Brunacchi che il Cardinal Infante 

voleva tener qui per suo agente e che, per quanto intendo, ha 
da ua Beatitudine avuto ordine espre so di andare alla sua 
chie a, è cagione, per quel ch'io stimo, di simigliante durezza; e 
queste sono di quelle congiunture che a' poveri ministri fanno 
dare del capo nel muro. Io non ho voluto appuntarmi in questo, 
anzi ho mostrato di accettare ogni benché minima dilazione per 
grazia speciale e per non far peggio. Non vorrei mai che l'interesse 
particolare di casa mia pregiudicasse al servigio di V.A., né che 
altri potesse dire che io fossi cagione delle rotture tra Lei e questi 
signori. Non so come Mon ignore sia per intenderla (se bene sup
pongo che egli volentieri sia per accomodare i suoi sensi a quelli 
di .A.), ma in ogni caso io non voglio tirarmi questa macchia 
addosso, e darei tutte le chie e del mondo per lo più piccolo inte
resse che abbia cotesta serenissima casa. A questo mi obliga la 
mia fede e la benignità di V.A., alla quale con profondissima rive

renza m'inchino. 
Di V.A. serenissima umili simo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 21 Gennaio 1634. 

sss. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Ho sostentato il negozio della sinagoga 

finché ho potuto, ma :finalmente bisogna cedere. Il rescritto d l 
memoriale stato in quest'ultima congregazione che gli ebrei 

debbiano ubbidire e che la sinagoga si demolisca; e 'l cardinal 
ant'Onofrio fra tutti gli altri e dopo lui il Papa medesimo ne 

hanno parlato con tanto senno, che io per tutti i ri petti reputo 
bene il non fare altra istanza. E se l'A.V. mi dà licenza che io 
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le dica con riveren e libertà quel che ne sento, crederei che fosse 

molto bene per uo servigio l'ordinare che la inagooa fosse sub
bito e enza dilazione demolita, perché l 'appuntarsi in questo 

negozio, che sarà sempre difficilis imo e che finalmente non im
porta nulla a V. ., sarebbe un dar disgu to al Papa et un pre

giudicare in conse!!llenza a é stes a in altri maggiori interes i. 

:\Ii rimetto però in tutto e per tutto alla ua singolar prudenza, 
pronti simo ad eseguire con isqui ita puntualità tutto quello che 
da Lei mi verrà imposto. Per demolizione non s'intende la distra

zione della fabbrica, ma basterà che di quel luogo siano fatte più 

camere o ch'esso enga convertit o in altro u o, con metterei de' 
letti o a ltre masserizie d i casa. Così mi ha detto il padre comis a 

rio del San t'Ufìcio, et umilissimam ente m e le inchino. 

D i V.A . serenis ima umilissimo e fed elissim o servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 21 Gennaio 1634. 

559· [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Ho riportate dal signor cardinal Bar

berino assai buone intenzioni intorno al negozio della macina e 

poco differenti circa il concorso d egli ecclesiastici al risarcimento 

delle strade. Tali però non sono state che vi possa far sopra 

a lcuno fondamento, et io non mi arrischierei di promett erne cosa 

alcuna di certo. Non sono fuori di speranza di averne l 'ultima 

risoluzione questa settimana prossima vegnente. Cosi mi promet

t ono monsignor Maraldi e monsignor Tornielli, ma in questo paese 

io n on credo se non n egli articoli della fede . Intanto all'A.V. 

con p rofondissima riverenza m'inchino. 

Di V .A . serenissima umilissimo e fedelis imo ervo e suddito 

Don F ulv io Test i. 
Di Roma li 21 Gennaio 1634. 
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s6o . [ALLO STESSO) 

Sereni simo rincipe. Ogni proverbio è vero e quello par

ticolarmente che trattandosi di vacanze, di cariche e benefici 

accenna che v i ono più sparvieri che quaglie. Il beneficio di an
t ' Agne e, che de idera il signor conte fa imiliano Montecucoli 

per uo figlio, è tato addimandato molto prima da mon ignor 

cannaroli. 
o ì mi ha detto que ta mattina il ignor cardinal Barberino, 

al quale però ho mes i in considerazione tanti argomenti di con
venienza, ri petto a l signor c nte Massimilìano, e tante ragioni 

di equità, in riguardo dell' . ., che po so credere di aver fermato, 

se non intieramente impedito, l 'effetto della collazione. 
ono subbito andato da monsignor Panciroli e avendolo 

informato pienamente del negozio e delle circostanze, gli ho fatto 

confessare che il signor cardinal arberino non può far meglio 

che dare soddisfazione a V. . in questo propo ito. H o parlato 
tanto con l'uno quanto con l'altro, come che io fo i rno o più 

dal desiderio di ervire a ua E minenza e di facilitare l'e ito d g li 

altri negozi, che perché io ne abbia più che t anto impul o da .A. ; 

et insomma mi son governato in modo che ho chiaramente cono

sciuto che hanno gradito l' uficio, e che m e ne sono re tati con qual

che obligazione; né le mie parole pos ono e sere in tempo alcuno 

di pregiudicio a . . Dell'e ito di questa p ratica io non posso 

promettere nulla, ma n on posso neanche restarne con intiera 

diffidenza perché, se si può cred ere alle dimostrazioni esterne, 

parmi di cono cere qualche buona disposizione in questi si

gnon. 
Ho parlato con questa opportunità a monsignor Panciroli de' 

patronati e della Mesola; parmi di scorgerei buona inclinazione, 

ma repplico la solita cantilena, cioè che questo è il paese della 

flemma ; e vaglia il vero, queste turbolenze di co e e que ti disgu

sti che passano tra Sua Santità e gli Spagnoli mi fanno compatire 

in qualche parte la perple sità di questi signori e la lunghezza 

delle loro ri oluzioni. Io non mancherò dal canto mio di solleci-
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upplico l' .V. a credere che questo è un paese diffe
altri, e umili imamen e me l' inchino. 
er ni ima umilis imo e fedeli 1mo ervo e suddi o 

Don Fulvio Testi. 

D i Roma li 2 I Gennaio I 634. 

s6r. [ ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Il negozio dell'Inquisitore di Reggio 
era stato cosi bene incamminato dal padre commi sario generale 
del Sant' ficio, ch'egli a eva prome so di partire pontaneamente 
di la e di conten ar i che gli fo e pennutata la car ica in altro 
luogo ; ma il Vescovo di R ggio in que to tempo medesimo g li 
ba date qui diverse querele, parte vere parte fal e, per quanto 
dicono, e l'ha messo in nece ìtà di giu tificarsi appre o la con
gregazione, di mani ra che bari oluto di non partir i di là in modo 
alcuno. Veramente que ta mo a d l e covo è tata intempe
stiva, per h' con molta facilità e senza un minimo tumulto V. . 
conseguiva l 'intento. Continua però il padre commi ario generale 
in secondare i en i di .A ., e credo finalmente che i otterrà quel 
che si vuole, ma bisogna a ere un poco di pacienza e portare 
innanzi tre o quattro mesi, perché non paia ch'egli parta da Reg
gio per cagione del Ve covo. Tanto mi ha detto il padre commis
sario e tanto po o io riferire all'A .V . in questo proposito, alla 
quale con profondi ima riverenza m'inchino. 

Di V .A . sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 21 Gennaio 1634. 

s6z. (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Nell'udienza che questa mattina ho 

avuta dal signor cardinal Barberino, di quattro negozi ho tenuto 
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proposito con ua Eminenza, e di tutti quattro con lettere parti
colari e separate darò conto a V . . 

Intorno alla pen ione da porsi sopra la Rettoria di Castelnuovo 
di Garfagnana a pro del signor principe Obizo, ho riportate parole 
generali, ma espre ive di un'ottima intenzione. 

Ha detto ua Eminenza di averne discorso col datario et io 
comincio a concepirne qualche buona speranza, tanto più che 
tengo per fermo di essere grandemente aiutato dal datario mede
imo, il quale, e per sé stesso si mostra ottimamente affetto erso 

di me, e per lo regalo che se gli e fatto que te feste di atale, si 
professa infinitamente obligato a V. . 

Io ne pa erò dunque con essolui i nece ari ufici e del eguito 
terrò puntualmente ragguagliata l' A.V. alla quale con profon
dissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 21 Gennaio 1634. 

( ALLO STES O] 

Serenissimo Principe . Il signor cardinal Buoncompagno ' 
poi venuto ed ha portate lettere della signora Duches a di Mon
dragone al signor cardinal Aldobrandino. Egli, colla solita confi
denza, m'ha subbito participato il contenuto, e d'altro finalmente 
non trattano che del matrimonio della signora donna Anna. Il 
negozio cammina assai torbido, perché la principe sa vecchia per
siste nel partito del Principe di Bozzolo, al quale si mostrano onni
namente ripugnanti la madre e la figlia. Queste, per quanto 
appare, vengono fomentate dal Viceré, con animo forse d'indurle 
poi ad acconsentire nel Duca di Medina las Torre , di cui egli ha 
fatto qualche motivo, benché alla larga. Non s'intiepidiscono 
perciò gli sforzi della Principessa, anzi con a tutissimo artificio 
ha cominciato a sollevare molt'altri suggetti della casa Caraffa, 
dando a eia cuno parole et intenzioni, si per mettere la dissen
sione tra quelli che per ragion di angue po sono pretendere nel 
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matrimonio, i perché moltiplicando i i rivali, mol iplichino 
in conseguenza le difficol ' et a lei sia più facile il con eguir l'in
ten o in quel di Bozzolo. S'è penetrato che il segretario di questo 
è andato a ~apoli e che ha trattato occultamente colla Princi
pes a la quale, oltre mill'altri rigiri, ha risoluto di scrivere al 
ignor cardinal ldobrandino, pregandolo a interporre l 'autorità 

de' suoi ufici colla ignora Duches a di Mondragone e colla signora 
donn' Anna perché si contentino di condescendere al suo desi
derio . 1\Ia i pensieri di Sua Eminenza sono in tutto diver i perché 
veggendo che questo partito è il peggiore d'ogn'altro che si potesse 
proporre, e toccando con mano che quello de' araffeschi è lonta
nis imo dalla conclusione, (cosa pregiudiciali ima per la signora 
dono' Anna), stante la molteplicità e discordia de' pretensori, ha 
voltato l'animo e sta assai fis o nel Duca di !fedina las Torres . 
E perché si tratta d'importantis imi affari e di negozi che possono 
risultare in grandissimo beneficio di cotesta erenissima casa, io 
non posso in maniera alcuna astenermi di non rac ontarle un 
discor o che ieri appunto Sua Eminenza tenne con essomeco. 
Protesto però a io che mi vede il cuore et a . ., che in altre 
occasioni forse ha conosciuta la mia fede e la mia integrità, pro
testo, dico, che quello che son per dire in riguardo della mia per
sona è in tutto e per tutto contrario al mio genio, a' miei comodi 
et a' miei interessi, e che in questi particolari non ho altro fine 
che il puro e mero servigio di V.A. Stava il signor Cardinale get
tato nel letto et io gli sedeva appresso e ragionando con molto 
sen o e con somma confidenza delle udette materie, mi prese per 
mano e mi disse: «Noi abbiamo già concluso, Cavalier mio, eh 
il beneficio di mia nipote è maritarsi quanto prima et in ordine a 
lei abbiamo discorso de' partiti che ci si proponaono; discorria
mone addesso un poco in ordine a noi stessi, cioè in riguardo del
l'interesse che può averci la casa mia e quella del signor Duca 

nostro, il quale per tanti rispetti ci ha tanta parte. he guadagne
remo noi imparentandoci col Principe di Bozzolo ? Che utile ci 

errà, stabilendo i l'accasamento co' Caraffeschi ? A ragione di 

mondo, essi di noi ma non mai noi di loro averemo bisogno . 
Non potiamo già dir così del Duca di Medina las Torres perch'es-
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send'egli paren e stretto e favoriti imo del Conte Duca, dobbiamo 
con molta p robabilità prometterei ogni più aldo appoggio et 
ogni più efficace favore alla corte di panga. Oh (diranno), egli è 
spagnolo, e quegli stati e abbione a particolarmente capiteranno 
nelle mani del Re. Ma lo steso uccederebbe quando donn'Anna 
si maritas e nel Principe di Bozzolo e ne' araffe· chi. Ma che 
rile a a me que to ? Che può ciò importare al signor Duca di 
Modana ? La casa Guzman è delle principali ime della pagna, 
il Duca è cavaliere compiti simo e di molto garbo; si trova m 
gr azia grande del Re, il Conte Duca l'ama daddovero e gli fa 
strada ; ambi ce straordinariamente a questo acca amento e 
mentre si conchiude se, egli enza dubbio verrebbe viceré a Napoli, 
il che quanto pote se giovare a' nostri comuni intere si voi vel 
vedete . Il signor Duca di Modana non può far di meno di non 
mandare un qualche mini tro alla orte Cattolica. Io vorrei che 
voi foste quello e che . ., entrando nel negozio, il maneggiasse 
e stabilisse per mezzo vostro, che io pure ci coopererei dalla mia 
parte con tutti quegli ufici che si stima sero opportuni. Voi non 
potre te portare nuova migliore n al onte D uca, né all'altro et 
in conseguenza non potere te incontrare miglior occasione d'intro
durre i negozi di . . E che non potrebbe sperar i con questo 
vincolo di sangue, incamminato come s'è detto e conchiuso dal 
signor Duca ? Pen ateci di grazia un poco, che di nuovo saremo 
insieme. Il negozio è immaturo e questi nostri sono addesso 
castelli in a ria, ma non ono però affatto privi di fondamento. 
Tacciamo, intanto, che l' aria non appia i nostri di corsi perché 
l'anima di questa faccenda è la egretezza •. 

Ora .A. ha inteso il tutto. Io potrei farci sopra mille glose, 
ma tutte arebbono soverchie alla ua singolar prudenza. Ho 
parlato contra di me e l'ho fatto volentieri perché ho creduto 

che sia ervigio di V.A. Molt'altri po sono andare in Ispagna, ma 
nissuno poteva scriverle quello che io le ho scritto. La supplico 
a riceverlo in buona parte perché viene da buona intenzione. Et 

umilissimamente me le inchino . 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 25 Gennaio 1634. 
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ALLO STESSO) 

erenissimo Principe . Già sono due ordinari che mi trovo 
senza lettere di V.A., e non senza mia grandis ima afflizione, non 
sapendo se gli argenti le siano stati di gu to, né se le scritture 
abbiano accerta o il uo enso. Potrei dubbitare che il mio tar 
qui senza far nulla mi reca se pregiudicio pre o l' . ., e questa 
non fosse più colpa del tempo e delle congiunture che difetto mio. 

Oggi mi sono abboccato con mon ianor Panciroli e con mon
signor cannaroli e con l'uno e con l'altro ho parlato degl'intere si 
di V .A. assai vivamente e ensatamente, dolendomi delle lunghezze 
e querelandorni delle so pensioni. on compatito, ma non ono 
a iutato, o almeno gli aiuti rie cono inefficaci. i tringono nelle 
spalle, mi danno ragione, mi e orlano alla pazienza e mi confor
tano con l'esempio degli altri. Ho qualche buona peranza nella 
pensione del signor principe Obizo. Torbidissimi anno i negozi 
della macina e del concor o degli ecclesia tici al ri arcimento delle 
strade. 1onsignor mio fratello non avrà la proroaa di star fuori 
se non per ei me i, e bene promettono di rinovarla di mano in 
mano. Il negozio della Ie ola è stato rovinato dal cardinal Fai
lotto ; egli è però anche vivo, ma o morirà pre to del tutto o poco 
poco ci vantaggeremmo nel prezzo. La pratica de' patronati sta 
tuttavia so pe a e se bene tiri in lungo, dicono però che sia per 
conchiudersi; et io mi la cierei lu ingare da qualche buona cre
denza, ma sono ridotto a segno che in que to paese non credo 
se non ne' · morti e e que ti vogliono che io creda a loro, sanno 
come hanno a fare. Del priorato di aut' gne e per lo figlio del 
signor conte la irniliano non sono affatto fuora di speranza, 
ma bisogna che io stia lesto perché mon ignor cannaroli l'ha 

chie to per un suo fratello. Il signor ardinal Barberino m'ha ordi
nato che gliene dia un memoriale particolare. Io ho dubbitato 

che ci possano covar sotto degl'artifici e per isfuggire il pregiudicio 
.che ne potrebbe una qualche volta ri ultare, mentre apparis e 
in carta alcuna in tanza fatta sopra di ciò o da Lei o da' uo1 

ministri, ho risoluto di dargli il memoriale, a nome però del ignor 
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conte :Massimiliano, senza fare una minima menzione di .. . , 

e senza che ia scritto di mio pugno o di pugno di altri che mi 
tia in casa, e che ia ta o di ordine di Lei o di mia participa

zione. 
Mando il breve per lo signor icolò Zoboli, che per due anni 

avvenire potrà andare in abito secolare. La spedizione è co ata 
diece scudi e mezzo che dovranno subbito rimettersi in mano al 
dottor Mantovani. 

Vengono pure anche alligati a questa due brevi di No tro 
Signore risponsivi alle lettere di .A ., et altre lettere di cardinali. 
Et io senza più all'A.V. con profondissima riverenza m'inchino . 

Di V. . sereni sima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 25 Gennaio 1634. 

(A LLO STESSO J 

ereni simo Principe. A monsignor Brunacchi fu poi intima o 
a nome di ua Santità che dove e sfratar di Roma e però gli è 
convenuto andarsene perché è troppo dura cosa il calcitrare contro 
lo stimolo. 

Può essere che il signor Cardinal Infante il sostenti e bene
fichi, ma lo farà fuori di Roma, e se que ti signori applicheranno 
a gastigarlo, averanno grande adito di farlo, e per lui medesimo 
e per due fratelli che ha qui , ne' quali cadono mille importantis
sime eccezioni. 

Gli amba ciatori spagnoli anderanno dimattina all'udienza e 
Borgia v'interverrà. La maniera sarà questa e V.A ., per quanto 
credo, riderà del rapporto. Dimani i farà, conforme al alito, 

la congregazione del Sant' fìcio dov'è solito d 'intervenire Borgia. 
In questo tempo i cardinali pinola e della Cueva anderanno alle 
camere del signor cardinal Barberino, i quali s'incamineranno 

poi con Sua Eminenza alle camere del Papa dove troveranno i 
due amba ciatori e perché in quel tempo si finirà ancora la con

gregazione, Borgia i i troverà pre ente e gli ambasciatori altro 
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non faranno che presentare le lettere del Re, dovendo poi nell'avve
nire negoziare d a sé stes i, senza intervento di altra persona. 
Tanto n obis erat rom.anam condere gentem ha detto appunto in 
questo proposito graziosamente il signor Marchese di Castelro
drigo . Altre nuove he siano degne della notizia di V.A. non cor
rono per addesso qui in Roma, e però finisco faccendole umilis
sima ri erenza. 

Di V .A. serenis ima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 25 Gennaio 1634 . 

-66 A MONSIG:-JOR ;IliO FRATELLO - [ ifODENA] .) . 

Monsignore illustrissimo. Io veggo che .S. illustrissima 
'appunta in questo benedetto negozio della rasegna e me ne 

duole, perché non solamente non faremo nulla, ma persistendo 
in questo perderemo infinitamente in altri maggiori interessi. Il 
Papa e tutti que ti signori Barberini desiderano di dare ogni 
gusto a .A., e si trovano ottimamente intenzionati verso la per
sona di V. . illustri sima. i dichiara ua Beatitudine di aver 
gusto ch'Ella si fenni presso . . e stima che sia servigio della 

anta ede, ma per certe congiunture che corrono non giudica 
ispediente di concederle la rasegna, e bisogna aver pazienza e 
compatire anche alle volte l'altrui necessità. Non ha molto che 
trovandosi Nostro ignore nella congregazione del ant' ficio e 
discorrendo della sinagoga degli ebrei del Finale, (bi ogna che 
V.S. illustrissima tenga mano che anche questa sia subbito e senza 
dilazione demolita), entrò a parlare di Lei e disse che i a icurava 
che le cose sarebbono passate bene perché erano in ua mano . 
La caricò (e lo stes o fece pur anche di me) di lodi infinite, applau
dendogli tutta la congregazione et in ispezie ant'Onofrio e Benti
voglio e quindi, passato a parlare della ra egna, soggiunse: • Il 
signor Duca di Modana vuole il escovo presso di sé e ha ragione, 
perch'egli è soggetto da farsi amare e stimare da tutti, e noi il 
veggiamo volontieri pre so .A.; ma non possiamo veramente 
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concedergli que ta ra egna: bisognerà che pen 1amo a qualche 
temperamento per dar gusto a quel principe e e per avventura 

acas e presen emente alcuna di quelle chiese, noi gliela dare -
s1mo iù che volentieri •. Ora V . . illu tri ima con ideri se stante 
questa buona di posizione mette conto il dar disgusto a ua 

antità e violen are il suo animo. V. . illustrissima i acqueti e 
la ci un poco correre perché in questi pochi mesi po ono succe
dere di gran cose. Ho scritto per altre mie tutto quello che occor
reva e però finisco con baciare a T . illustri ima ri erentemente 
le mani. 

i \ .S. illustri sima, alla quale aggiungo che ho un poco di 
febbre, ma leggieri sima e cagionata, cred'io, da infreddagione. 

on sarà nulla piacendo a Dio . 
Divotissimo ervitore e vostro fratello Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 25 Gennaio 1634. 

( FRA1 CESCO I n'E TE - MODE A] 

erenissimo rincipe. Iotivai l 'ordinario passato a .A. il 

cenno fattomi dal signor cardinal arberino circa il mandare in 
I spagna ; oggi le ho significato quello che in altro propo ito m'ha 
detto il signor cardinal ldobrandino, ond'Ella ragionevolmente 

potrebbe dubbitare di qualche artiflcio, se la diver i sima qualità 
de' negozi non le face e toccar con mano che io sono un emplice 
relatore e che nell'animo mio non cade altro intere e che quello 
del Suo er igio. Dopo dunque he sono in que to propo ito io 
non voglio re tare di mettere riverentemente in considerazione 
a . . che in un viaggio solo lla può fare tre ervigi : mo trar 

onfìdenza col Papa per far poi quello che le tornas e a conto 
sul fa o mede imo; oddi fare al cardinal Aldobrandino, ch'oltre 
il matrimonio di donn'Anna tiene altri gravis imi intere i alla 

corte, e quello spezialmente di riunire alla corona il ignor Duca 
di Parma (negozio che pur anche pas erebbe per le mani di V.A.) ; 

e dar E a l'ultima mano alle pratiche introdotte per la erenis-
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sima Sua casa con tanta maggiore speranza di buon esito quanto 
più gustose, per una parte almeno, sarebbono le propo te. e si 
conchiudesse l'accasamento di donn' Anna col Duca di Medina 
las Torres, et egli venisse viceré a Napoli, non si faciliterebbe egli 
grandissimamente il governo della icilia nella persona di V.A. 
col generalato del mare ? Ma io non voglio entrare in questa ma
teria, che mille discorsi vi sarebbono da fare. La congiuntura non 
può essere più bella et ogni suggetto sarà migliore di me. 

Finisco dunque et all'A.V. con profondissima riverenza 
m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 25 Gennaio 1634. 

[AD 0TTAVIO BoLOG ESI - VIENNA] 

Io non so che mi dire, signor Ottavio mio, se non che le buone 
regole conservano i regni, le cattive li di truggono. Le mas ime 
di quella gran testa di Filippo II furono le seguenti: che i Re 
di pagna coltivassero sempre con sommo studio l'amicizia dei 
Pontefici e si guardassero d'irritarli, perché troppo grande è il 
male et il bene che possono fare. Che i Franzesi non si provocas
sero e non si desse loro occasione di uscire di quel regno, stimando 
egli che nessuna cosa fosse di maggior vantaggio ai Re di Francia 
che l'avere occasione di evacuare in paesi esteri gli umori sedi
ziosi di quella nazione, e nissuna di maggior pericolo che il lasciar 
che quelle materie morbose et inquiete covassero nel proprio nido, 
e gli impeti della Francia si sfogassero nella Francia. Che in Italia 
la monarchia di Spagna non si avanzasse pure un minimo palmo, 
premendogli che la porzione dello stato di Milano e del regno di 

apoE potesse bastare e fosse a sufficienza e che il procurarne 
di più fosse un tentare Dio. Et infine che i principi d'Italia si 
dovessero trattar bene da' suoi ministri, non ignorando che la 
nobiltà non si compra se non che con le blandizie, e che i generosi 
cavalli non si mettono a dispersiare se non colle soverchie sfer-

4 
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zate e battiture. Ora dicami V.S. se pare a Lei che a ' tempi no tri 
queste regole iano osservate ? E si lamentano che le co e piglino 

a · a piega e che la loro autorità i vada scemando in tutte le 
arti. Io conies o la erità: mi tupisco che la monarchia spagnola 

non dia l'ultimo crollo perché, a giudicio mio, i mini tri non po -
sono go ernarsi peggio di quello che fanno. Essi hanno tirato pe' ca
pelli i Franze i a cala re in Italia, hanno astretto il Duca di avoia 
a endere Pinarolo per non far peggio, hanno nece sitato il Duca 
di Mantova a darsi in pr da ai iniziani, hanno ridotto il Duca 
di Parma ad armare, e continuano a fare tutto quello che possono 
per di gustare e mortiiìcare e perdere affatto quei pochi amici 
che restano alla corona. E per lasciare le cose d'Italia, dubbito 
grandemente che non siano anche venuti a sconvolgere l'Alemagna. 

otesto negozio di Fritland non è il più bello del mondo. Bisognava 
o tener celata la diffidenza o !asciargli il comando senza una 
minima dilazione. Troppo pericolosa è l'ingiuria e l'offesa che si fa 
a chi ha l'arme in mano. La cosa è publica e Dio voglia che sortisca 
buon fine. Io certo sto con grandis imo martello per causa della 
religione, per rispetto dell'Imperatore che è un santo, e per quella 
ordiali sima divozione che, come buon suddito e buon servitore 

del signor Duca di Modana, professo e professerò empre mai al
l'augusti sima casa d'Au tria. 

Mando a V.S. i soli avvisi e bacio con tutto l'animo le mani. 

Di Roma li 27 G nnaio 1634. 

s6g. [A FRA CESCO I D'EsTE - MODE A] 

Serenissimo Principe. Questo è il terzo ordinario ch'io mi 
tro o senza lettere di V .A. e gliene fo motto non per doglienza, 
perch'io devo sempre rimetterrni ai gusti di Lei, ma per iscarico 

in e ento che mi a essero mandata qualche commissione e che 
le lettere avessero incontrato sinistro ricapito . 

. Ma.I;lcandomi materia di negozi, ardisco di mandare a V.A. 

una rispos±a.che di ordine pure del signor cardinal Antonio ho fatta 
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al primo cartello e, non avendo che più soggiugnerle, umilissi
mamente a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilis imo e fedelis imo ervo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 28 Gennaio x 634. 

57°· [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io aveva messo insieme il più bel regalo 
he potesse mai far i al signor cardinale Carpegna: erano tre 

bacili indorati et uno particolarmente di loro di straordinaria bel
lezza, con una saliera, con vasi e :figure d 'artifizio isquisiti simo . 
Il prezzo eccedeva di poco i novecento scudi e avendo fatto 
sottrare ogni cosa in una cassetta con tela incerata, qua i che 
venisse da Modana, ho fatto ogni sforzo di pre entarla a Sua Emi
nenza a nome di V.A. Ma tutti i tentativi sono riusciti infruttuosi, 
e endo il signor Cardinale stato o tinatissimo in ricusare il dono, 
ancorché non sapesse quello che preci amente si fosse. arà dunque 
necessario che V.A. mi significhi quello che io devo fare di questi 
argenti, perché Dio sa se l'argentiere vorrà ripigliarseli indietro 
et in evento che li ripigli, bisognerà poi anche che io sappia ciò 
che devo fare del danaro che mi resta in mano. 

I vasi della lettiera sono :finiti et io li manderò la settimana 
prossima vegnente con la croce e i candelieri. Non dico che siano 
belli, ma che stiano bene, perché mi rimetto alla prova. Aspetto 
le misure per lo parafuoco, e la risoluzione di V.A. intorno alla 
profumiera, mentre per fine con profondissima riverenza me le 

inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 28 Gennaio x6,34. 
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571. AI Co SERV TORI DI fOD • A 

Illustrissimi signori miei Signori colendissimi. Ragionevole è 
il senso delle Signorie ostre illustrissime e l'interessata perti
nacia di cotesti preti è degna non solo di mortificazione ma di 
gastigo . Agli ordini delle Signorie Vostre illustrissime saranno 
sempre conformi i miei ufi.ci e può ben essere che mi manchino 
le forze, ma non mi mancherà giammai la volontà di servirle. 
L'inibizione venuta da' preti non è cosa di rilievo, né dee turbare 
le Signorie ostre illustrissime. Essi, declinando il foro di monsignor 
Maraldi che ha spedito il breve favorevole di Sua Santità, sono 
ricorsi all'auditore della Camera che non è giudice competente. 
Io sono stato da monsignor Melzi e l'ho informato delle ragioni 
delle Signorie Vostre illustrissime. M'è paruto di !asciarlo otti
mamente impresso e spero che lunedl prossimo avvenire si evo
cherà l'inibizione, mentre non si sia potuta rivocar oggi perché 
il signor Africano Gherardelli procuratore del prete Ghiselli oggi 
doveva fare l'instanza e le patenti in forma, che di tanto io l'ho 
questa mattina efficacemente pregato. Quel che prudentemente 
possono e deono fare le Signorie Vostre illustrissime è tener mano 
che il Ghiselli sia mantenuto nel suo possesso. Toccherà ai preti 
il mostrare che il breve sia surretizio, a noi il rispondere e far 
vedere il contrario. Vada pur egli intanto al suo coro, e monsignor 
illustrissimo tenga saldo in proteggerlo e favorirlo, com'è di dovere, 
che sarà mia cura il pensar qui al resto e 'l rintuzzare di mano in 
mano l'orgoglio degli avversari. Né lascierò di dire che per cotesta 
inibizione non è né può in maniera alcuna essere levato il possesso 
al Ghiselli e che per tutti i versi noi siamo sul vantaggio. Loderei 
in questo me n tre (e per difesa della causa non si può far di meno). 
che le Signorie Vostre illustri sime mandassero qua la copia del 
breve, il possesso dato al Ghiselli e la protesta fatta da' preti 
contra l'admissione di lui, et ogni cosa in forma autentica per 
potersene servire utilmente all'occorrenze. Stimerei pur anche 
molto a proposito che il sudetto signor Africano Gherardelli 
seguisse nella difesa della causa anche a nome delle Signorie Vostre 
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illustrissime, come quel h'è informati simo del negozio e ch'elle 
potessero a tal effetto rimettergli il mandato necessario. Sotto
pongo però ogni mio detto alla prudenza ingoiare delle ignorie 
Vostre illu trissime alle quali rendo affettuo · ime grazie della 
ontinuata confidenza con che mi favoriscono e bacio loro per 

:fine riverentemente le mani. 
Delle ignorie Vo tre illustrissime umilissimo et obligati simo 

servitore Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 28 Gennaio 1634. 

5]2. [A FRANCE CO l n'E TE - 1\lODE!\A] 

Serenissimo Principe. Il signor cardinal Antonio ha fatto 
una quadriglia di quattro cavalieri per la quintanata che dee 
farsi, e vuole che compari cano in abito di re, fingendo che siano 
di quelli che una volta re tarono debellati dall'arme de' Romani . 
Ha però voluto che sopra que ta sua invenzione i faccia un'altra 
risposta a l cartello, et io prontamente ho ubbidito l'Eminenza 

ua, come V.A. potrà vedere dalla copia che qui congiunta le 
mando. 

Non potrei dire quanto il signor Cardinal abbia graditi gli 
effetti della mia divozione. Questo è chiaro che parla di me publi
camente con eccessi di benignità, dichiarandosi d'es ere restato 
non solamente soddisfatto in questa bagattella, ma d'avere anche 
trovato nella persona mia un certo genio assai conforme alla natura 
ua. Piaccia a Dio benedetto che ciò sia ero e per que to mezzo 

io possa aprirmi la strada di prestare qualche buon servigio a 
.A. , alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 2 Febbraio 1634. 
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573 · [ ALLO STESSO J 

ererus nno Principe. In questo punto ch'io sono per chiu
dere i pieghi, il ignor cardinal Aldobrandino mi manda le due 
qui alligate lettere perch'io le rimetta a V.A. Suppone che 
Madama serenis ima di Parma sia in Modana a quest'ora e però 
prega V.A. a pre entarle i dispacci che sono congiunti alle sue. 
Ubbidì co a ua Eminenza et all' .V. con profondis ima rive
renza m'inchino. 

Di V .A. serenissima umili imo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 2 Febbraio 1634. 

574· [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Io mi sono poi abboccato col signor 
cardinal Durazzo sopra il negozio della Mesola. La ses ione è stata 
lunga, ma non si è però conclusa alcuna cosa, perch'egli non aveva 
per anche avuto l'ordine sovra di ciò dal signor cardinal Barbe
rino. M'ha detto che s'è di nuovo scritto al cardinal Pallotto per 
certe informazioni e che di giorno in giorno se ne aspettano le 
risposte. 

Ho soggiunto che questa è una tacita esclusione del negozio 
perché, essendo quel Cardinale tanto male affetto agl'interessi di 
cote ta erenissima casa quanto si sa, il cercar da lui relazioni 
è un accattar pretesti per lo scioglimento ; che l'anno passato 
quando io era qui vennero da Ferrara tutte le informazioni neces-
arie ; che si trattò del prezzo e che non vi corse altra differenza 

che quella della moneta, e che però potrebbe i di nuovo venire 
alle strette e edere se vi fos e qualche temperamento di reci
proca soddisfazione. « er utile della Camera », ha repplicato 
Sua Eminenza, « io non ho mai appreso che sia bene il fare questo 
contratto, perché ella è indebitata di passa diecenove millioni, 
e non veggo che frutto possa cavare dalla Iesola. Il Papa forse 
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e ' l signor cardinal Barberino si muovono a questo per qualche 
rispetto politico e sopra ciò bisogna aspettare le risposte del 
Legato •. c Se la Camera •, ho rispost'io, • i trova aggravata 
d'un debbito cosi grosso, poco o niente considerabile è una somma 
di ottanta o novantamila scudi, tanto più che 'l signor Duca mio 
signore non dimanda danari contanti, ma si contenta che la Ca
mera s'addossi tanti luoghi di monti, oltre che la Me ola non è 
enz'entrata e però il danaro viene a fruttare in beneficio della 

ste sa Camera; che quanto ai rispetti politici, le medesime consi
derazioni che si fecero l'anno passato militano pur tuttavia, perché 
le differenze co' signori viniziani sono tuttavia vive e lontanis
sime dall'aggiustamento, per quanto ho inte o dalla te sa bocca 
di Nostro Signore, e quando ben presentemente vi si trovasse 
qualche temperamento, questo sarà temporaneo e per modo di 
provi ione, essendo impossibile nel re to che si sopiscano intie
ramente le difficoltà; e però restando vivo il fomite delle dissen-
ioni , tornerà sempre a conto per la Chie a l'avere in sua mano 

quelle pezze che sono contigue ai luoghi delle controversie •. 
Parvemi di lasciare il signor Cardinale assai bene impresso, 

tanto più che v'aggiunsi efficacissime preghiere, supplicandolo a 
portar buona strada al negozio et a finir d'obligarsi V.A. e tutta 
la serenissima ua casa. Ma perché ho qualche motivo di dubbi
tare che quelli che promo ero questo negozio non si siano qual
che poco intiepiditi, mi sono voltato alle machine. 

Il conte Alfonso Montecatini è intricatissimo di Durazzo, il 

quale negl'interessi di Ferrara ha sempre differito al giudicio di 

quest'uomo, per essere in realtà di fatto esatti simamente infor
mato di quegli affari. on si è mostrato per l'addietro il Monte
catini molto inclinato alle co e di V. ., per quanto intesi l'anno 
passato, se bene addesso che io sono in Roma, prima e dopo che 

ia uscito della carica d'amba ciatore, ha usati meco termini di 
particolar cortesia. Stimando dunque che per mio rispetto sempli
cemente non si fosse per movere e non si moves e con quell'effi
cacia che bisogna, ho risoluto di ricorrere al mezzo del signor 
cardinal Ubaldino, una nipote del quale è maritata in un figlio 
del Conte. Ubaldino può seco tutto ciò che vuole e con Ubaldino 
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il cardinal Aldobrandino, sì che dopo aver parlato io mede imo 
a quello, farò he que to rinovi l'uficio in quella maniera che sa 
e che è solito di fare, dove si tratta di servire V.A. e di favorire 
la persona mia. Il Montecatini doverà entrare nel negozio, come 
da sé e con buona opportunità, e pero che le sue persua ioni 
saranno di gran forza. 'altro ripiego mi sovverrà, non la cierò 
di metterlo in e ecuzione. 

Intanto a V . . con profondi ima riverenza m'inchino. 
Di V.A. sereni ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te. ti. 
Di Roma li 2 Febbraio r634. 

575· (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io suppongo che all'A.V. non sia per 
essere discaro ch'io le rappresenti riverentemente i miei sen i, 
e p articolarmente in quelle cose che non hanno altra dipendenza 
che d a ' Suoi gusti. Io non curo di stare in Roma, se non quanto 
V.A. può credere che sia di uo servigio, né premo di tornare a 
Modana, se non quanto Ella pensa che possa es ere di Sua soddi
sfazione, si che il restare et il venire sta tutto in Sua mano, es endo 
in questo per la mia parte indifferente e senza alcuna pr ci a 
inclinazione. Ma perché il fitto della casa ch'io abito pre ente
mente (et è quella stessa che mi lasciò il conte aerati), fini ce 
tra pochissimi giorni e 'l padrone nega pertinacemente di volerla 
affittare per meno di due anni prossimi avvenire, né si troverà 
altra casa di qualche garbo che si possa avere per meno d'un 
anno, per dir poco, io supplico umilissimamente l'A.V. a signi
fìcarrni quello che devo fare perché, in evento ch'io sia per restare, 
procurerò d 'accordarmi un poco meglio e, caso che sia per venire, 
io non istarò a prendermi altro fastidio. V'aggiungo colla mede ima 
riverenza che questa perplessità mi ridonda in grave danno, perché 
non m'arrischio di far quelle previsioni che potrebbono far i e 
che mi sarebbono di gran vantaggio ; e dall'a ltro canto il com
perar le cose a minuto e 'l vivere di giorno in giorno riesce di di
spendio eccessivo. Molt'altre cose in questo proposito potrei dire 
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che non sapendo quel che sia per essere di me stimo che sia 
meglio il tralasciarle. Repplico ch'io non ho altro sentimento che 
di servire e d'ubbidire V.A. in ogni forma che più le aggrada, 
et umilmente me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 2 Febbraio 1634. 

576. (ALLO STESSO J 

ererussrmo Principe. L'indisposizione del cardinal Pallotto 
si stimò cosi grave che fu giudicato necessario l 'applicare al suc
cessore ; egli stesso mostrò desiderio di ritirarsi alla patria, cioè 
a Calderaia, luogo forse più nobilitato dalla fortuna che dal me
rito ; ma l'emulazione è una gran medicina. Avendo egli inteso 
che Magalotto dovea sottentrare al governo, .fìnattanto almeno 
che di qui si prevedesse di nuovo Legato, diventò sano e tornò 
a Ferrara, per non dar luogo al suo nimico. Andarono in predi
camento Durazzo e Baldeschi, e questo ultimo correva gran lancia 
per lo favore del cardinal Antonio. La co a si è messa in silenzio 
perché Pallotto si mo~tra sano, né questi signori il leveranno di 
là fino a Maggio prossimo avvenire ch'è il termine della sua lega
zione. Io starò oculato e qualunque si sia quello che anderà, io 
m'ingegnerò di guadagnarlo; e di già con i due sopradetti spero 
di essermi insinuato in grazia tanta che basta. fi trignerò con 
loro anche di vantaggio, quando l'occasione il porti, né V.A. 
creda mai che io sia per impegnarla col negozio del Marchese 
di Montalbano o con altra pratica simigliante, perché que to 
sarebbe un comperar troppo caro, né io sono poco cosi pratico 
degl'interessi di V.A., che dessi orecchio a cosi fatte trattazioni. 
Se non le porterò utile stando qui, non le porterò certo danno 
di sorte alcuna. E senza più con profondis ima riverenza a .A. 

m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 4 Febbraio r634. 
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577· (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. V.A. mi esorta alla flemma e l'avver ti
mento è degno della Sua singolar prudenza, ma il paese l 'insegna 
con un argomento dirnon rativo e troppo concludente ch'è quello 
della neces ità. Io son pronto a valermene, ma non orrei poscia 
e sere tacciato di codardia o di trascuraggine. Spero nel resto 
che V .A. abbia tal cognizione della mia fede e della continua 
applicazione con che invigilo agl'interessi di cotesta serenissima 
casa, che gli sforzi e le macchine dell'altrui malignità siano per 
riuscire inefficaci e prive di effetto. Io certo perderò prima la vita 
t ogni altra cosa che sia più cara della vita che commettere man

camento. E senza più con profondissima riverenza a V.A. 
m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 4 Febbraio 1634. 

578. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. I vasi s'incammineranno a cotesta 

volta insieme con la croce e candelieri fra due o tre giorni al più. 
Le cas e non sono per anche finite, né il prezzo fin a quest'ora si 

potuto aggiustare. Il clima è il medesimo et influisce unifor
memente ne' grandi e ne' piccoli e tanto con gl'infimi quanto co ' 
sovrani bisogna avere pazienza. Spero, quanto ai vasi, di mandare 

cosa che piac rà : il resto è bellissimo ; ma io non devo arrogarmi 
la lode degli altri. 

Intanto a .A. con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 4 Febbraio 1634. 
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579· ( ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Ho parlato questa mattina a Nostro 

ignare d ell'assoluzione e reintegrazione del ignor principe Borso 

per le cen ure incorse nell'occasione del duello. Ha ua Santità 
risposto di non poter levare agl'intere sati il ius quesitus, e che 

ben può far egli quelle grazie che dipendono da sé, ma che non 

può mai mettere la mano nella borsa degli altri. Ho repplicato 
a favore del signor Principe tutto quello che ho aputo, ma con 

poco frutto ; e mi sono accorto che Sua antità è stata male im
pre sa, e forse dall'ambasciatore di Venezia, che verisimilmente 

dee favorire le pretensioni dell'abate Marini. 

Mi ha detto però che ne parli col datario e con 1araldi e 

cosi farò. Dubbito nondimeno che la cosa non sia per mettersi 

in lite et in questo caso grandissimo sarebbe lo svantaggio del 
signor Principe. Io farò le mie parti, ma veggo il negozio molto 

male incamminato. E qui per fine a V.A. con profondis ima rive

renza m'in c h in o. 

Di V. . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 Febbraio 1634. 

580. [ALLO STESSO) 

erenis imo Principe. Il signor cardinal Bentivoglio col quale 

ho trattato a lungo rimetterà in petto di V.A. tutte le sue preten

ioni, non potendo, com'egli dice, aver giudice più favorevole 

delle sue ragioni che la benignità di V.A. medesima. 

pera però di conseguire l'intiera grazia ne' tre punti proposti 

e aglia il vero, io non so che in maniera alcuna possano pregiu

dicare agl'interessi di cotesta serenissima casa quando bene si 

aggiustassero conforme al gusto di Sua. Eminenza. V.A. è pru-
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dentissima e non ha bisogno de' miei consigli e però fini co col 

farle profondissima riverenza. 
Di V .A . serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 4 Febbraio 1634. 

(ALLO STE o] 

Sereni s imo Principe. Il Papa, al quale questa mattina ho fatta 

instanza della rasegna che desidera il signor conte Massi.miliano 

Montecucoli et il canonicato che di presente gode il signor conte 
Francesco suo fratello, ha fatto qualche difficoltà, intendendo che 

il signor conte Ferramonte è naturale, qua i che una dignità 

principale d'una chiesa principalissima come Reggio non debbia 

collocarsi in persona che patisca alcuna eccezione. Ho mes o in 
considerazione a ua Santità l'intere se di V.A., lo splendore 

della famiglia e 'l merito del signor conte Massimiliano. 

A questo Sua Santità ha mostrato di piegarsi con un beati -

si.mo serri o e mi ha detto che ne tenga proposito ol datario, il 

quale, per essere ancor egli naturale e figlio di un canonico dì 

Liege, spero oltre mille altri rispetti che averà qualche cor te e 

inclinazione alla sua propria spezie. Non ho parlato con Barbe

rino perché era impedito. Sono andato dal cardinal Antonio, il 

quale con particolare prontezza ha mostrato d'abbracciare il ne

gozio. arlerò col datario e ne tratterò col cardinal Barberino 

alla più lunga martedl pro simo avvenire, et in quello che dì

pende da me non averà il signor conte Massimiliano se non oc

casione di lodarsi. Intanto con profondissima riverenza a V.A. 

m'inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Dì Roma li 4 Febbraio 1634. 
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582. [ ALLO STES 0 ] 

erenissimo Principe. Abbiamo il tesorier nuovo ch'è mon
signor Cesi, uomo rozzo, di natura aspra e da dar poca o nissuna 
soddisfazione nella carica. Anche questa è mia disavventura, 
perché mediante l'interposizione di monsignor Panciroli io avea 
ridotto il negozio della Mesola a tale che se il cardinal Durazzo 
esercitava la tesoreria, anche per quindici giorni, io sperava asso
lutamente di conchiudere la pratica. Addesso bisognerà tornar da 
capo e queste sono di quelle cose che fanno dar del capo nel muro 
ai poveri ministri. Procurerò d'insinuarmi nella grazia di questo 
uomo, se sarà possibile, per cavarne l'intento. E senza più a V.A. 
con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 Febbraio 1634. 

5 3· [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Dopo l'udienza del Papa io sono stato 
dal cardinal Antonio, il quale m'ha accolto con termini di tanta 
benignità e con dimostrazioni cosi chiare d'affetto, che io spe
rerei fors'anche di potermi aprire qualch'adito di particolar con
fidenza seco, se la natura sua non fosse impastata di simulazione. 
Non mancherò sicuramente a me medesimo e mi governerò in 
maniera che in tutti i casi non avrò occasione d'ascrivere a me 
la colpa della diffidenza. M'ha pregato a far un altro cartello di ri
sposta con certi suoi pensieri che per anche non si sono intieramente 
aggiustati, et io son risoluto di far ogni cosa possibile per dargli 
gusto, apprendendo che cosi porti il servigio di V.A., perché, 
quanto a me, dichiaro nuovamente di non volere cos'alcuna da 
loro. Di quanto anderà seguendo terrò distintamente ragguagliata 
l' A.V. alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 4 Febbraio 1634. 
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(ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Il parto di Madama serenissima s'av
vicina e si come io m'auguro, cosi io spero che sia per essere 
maschio. Doveran i conseguentemente fare le solite dimostra
zioni d'allegrezza, et intorno a questo è necessario che sappia la 
mente di V.A. per non far troppo o troppo poco. Il residente di 

arma nel primo parto della signora Duchessa sua signora fece 
gran spese e passò i mille e trecento scudi. A me pare che questo 
sia un eccesso e crederei che si potesse fare con molto minor di-
pendio; e perché dall'altro canto non vorrei dar nelle spilorcerie 

e nelle meschinità con detrimento della riputazione di V.A. , io 
la supplico riverentemente a prefiggermi il termine al quale 
comanda ch'io debbia arrivare, mettendole però umilissimamente 
in considerazione che l'usanze di Roma sono differenti da quelle 
dell'altre città, che le pompe sono straordinarie e che le illumina
zioni sono solite da farsi in casi simili tutte di torcie di cera bianca 
per tre sere continue. Io non farò nulla senz'ordine preciso di 
V.A., alla quale bastami d'aver fatto conforme al debbito il pre
sente motivo, mentre per fine con profondissima riverenza me 
le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 Febbraio 1634. 

5 5· (ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. La protezione di Germania è divisa in 
due, in quella cioè dell'Imperio et in quella degli stati patrimo
niali dell'Imperatore presente. Di quest'ultimo si trova in pos
sesso da molti anni in qua il cardinale Diechristain; comprotet
tore è il signor cardinal Aldobrandino, colla sicurezza della suc
cessione. La protezione dell'Imperio è vacante et a questa aspi
rano Savoia, Savelli, Pio e Barberino medesimo, che per mezzo 
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di Baviera l'ha di.mandata. Si di puta tuttavia s'ella debbia darsi 
ad un cardinale nazionale che risieda in Roma, e questo per avven
tura sarebbe Pazman che, per quanto 'in ende, viene alla corte; 
o ad un principe come sarebbono Savoia e Barberino, e nel primo 
concorrono vantaggi maggiori ; o ad un cardinal qui della corte, 
come sarebbe Savelli, perché di io non si fa conto alcuno. Ca
dendo la protezione di Savelli, Aldobrandino sarà comprotettore 
e averà la certezza della successione, essendo straordinariamente 
stimato non meno alla Corte Cesarea che alla Cattolica. Tanto 
in tal proposito posso dire all'A.V. alla quale con profondissima 
riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 4 Febbraio 1634. 

s86. (ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Il cardinale Rocci tratta alla Corte 
Cesarea una pace universale con questo però che Pinarolo resti 
in potere de' Franzesi. Qui dai più intendenti viene stimato che 
la condizione sia troppo dura per gli pagnoli e che il suggetto 
che maneggia il negozio sia adeguato all'importanza del caso. 
Anche di questo ho voluto raguagliare V.A. ad ogni buon fine 
e senza più con profondi sima riverenza me le inchino. 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fui io Testi. 

Di Roma li 4 Febbraio 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Il signor cardinal Aldobrandino ha 
gradito in estremo l'avviso che V.A. gli ha dato intorno alle nego
ziazioni di quel tal religioso che di qui fu spedito a Parma. Ha 
riso della debolezza de' concetti rappresentati e molto più della 
bizzarria delle risposte. Conchiude che oggidi si giuoca a chi può 
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far peggio, e che V.A. può servire d'e empio di prudenza a tutti 
gli altri principi d'Italia. Qui s'è diffuso largamente, ma perché 
non paia che io voglia adulare l'A.V., finisco con farle profondis
sima riverenza. 

sB 

i V .A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 Febbraio 1634. 

( ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Ho presentate al signor cardinal Aldo
brandina le lettere di V.A. intorno al negozio della protezione e 
ho mostrato ch'Ella approva il suo prudentissimo consiglio e che 
sta risoluta di spedir per ciò ambasciatore espresso alla Corte 
Cattolica, ma che per diversi urgentissimi rispetti sta tutta
via sospesa nell'elezione della persona; et insomma ho portato 
il discorso in maniera che senza ingaggiar punto l'A .V. gli ho 
confermata l'opinione del Suo constantissimo ossequio verso la 
corona di Spagna. Ha Sua Eminenza dati apertissimi segnali di 
re tar soddisfatta, e particolarmente della lettera umanissima che 
V . . le ha scritto di uo proprio proprio pugno, comendando 
con infinite lodi la Sua singolar prudenza e la benignità con che 
si obliga gli animi altrui. M'ha fatti nuovi e lunghi discorsi circa 
il mio andare in !spagna e sì come io conosco che v'è l'interesse 
della casa di Sua Eminenza, così apprendo che n'abbia gran desi
derio. Ma perché di questo particolare ho scritto diffusamente 
a V.A. con altre mie, non astenendomi dal fare u:ficio contra di 
me e de' miei interessi dov'ho creduto che si tratti del servigio 
di Lei, si contenterà che io non parli più di questo, restando Ella 
sicura che nell'animo mio non può capir altro senso se non quello 
che immediatamente dipende dal gusto di V.A., alla quale con 
profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima divotissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 Febbraio 1634. 
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5 9- (ALLO STE SO] 

erenissimo Principe. Con estrema confidenza il signor cardi
nale Aldobrandini m'ha fatta vedere la minuta d'una lettera che 
e li scrive alla Duchessa di Mondragone intorno al matrimonio 
di donn'Anna. Da questa ho cavato quattro notizie. Prima: che 
l'inclinazione della madre e della figlia va verso il Duca di Mata
lone. econda : che la principessa vecchia non voglia altro che il 

Principe di Bozzolo. Terza: che il iceré di Napoli porti il Prin
cipe della Roccella. E quarta: che il signor Cardinale applichi 
seria mente al Duca di Medina las Torres. Il negozio è torbido e 
pieno da tutte le parti di difficoltà e diffidenze. i dubbita che il 
Principe di Bozzolo non sia protetto dal Papa e da' nepoti e 
non s'intenda anche segretamente col signor Duca di Parma per 
l'interesse di abbioneta. Dopo il Duca di Matalone, la madre e 
la figlia piegano al Duca di Medina; ma se ben questo viene 
propo to dal Viceré, si tiene però ch'egli cammini doppiamente 
o er invidia he porta alla grandezza del Duca, comunque sia 
suo parente, o per dubbio che, stabilito il matrimonio, egli non 
sia levato dal governo di Napoli e non gli convenga cedere al
l'altro. Il signor Cardinale consiglia la sorella e la nipote a rimet
ter i onninamente nell'arbitrio del Re, con questa condizione 
però e pressa e precisa che dentro a un certo tempo si effettui il 
ma t:rimonio, non e sendo per alcun rispetto né giusto, né conve
ni n te che la signora donn' Anna resti più lungamente celibe e 
s nza marito. upplico umilissimamente l'A.V. a non permettere 
che questi avvisi pervengano a notizia del signor uca di Parma, 
perché egli senza dubbio procurerebbe che il partito del Duca di 
Medina andas e a terra, con grandissimo pregiudicio di chi m'ha 
conferito il negozio. Se V.A. averà gusto di comunicarlo a !Iadama 
ereni sima di arma, potrà farlo perché in tal gui a né io rompo 

la fede ver o il signor Cardinale, né Sua Eminenza ha discaro che 
Madama resti informata di quanto passa. 

5 

E senza più con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 4 Febbraio 1634· 



66 LETTERE - N. 590 

5 o. ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Quello che possa sperarsi dell'aggiust a
mento degli Spagnoli con questi signori io l'bo già scritto a V.A . li 
sono valuto dell'occasione quando l'bo stimata opportuna ; dall 'ora 
in qua non mi è stato fatto altro motivo, né io bo creduto che l'in
tercedere di vantaggio sia dignità e er igio di V.A. I ministri spa
gnoli, informati da me di quanto era seguito, hanno approva to 
l'uficio, gradita l'e ibizione e lodato il termine. Io sto con l'occhio 
a perto e non mancherò a me medesimo quando la fortuna voglia 
secondar l'intenzione. Intanto a V.A. con profondissima riverenza 
mi inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 Febbraio 1634. 

59!. [ALLO STE SSO J 

Serenis 1mo Principe. Starò avvertito per quello che .A. 
mi comanda intorno al forte rbano et in questo proposito io 
non devo tacerle che e sendomi l'altro giorno abboccato col
l'amba ciatore di Bologna, egli si querelò lungamente degli aggra i 
che patisce la sua città per quella fortezza; e dichiarando i meco 
confidentemente d'essersene doluto coi cardinali più vecchi e più 
principali del Collegio, tutti uniformemente gli banno ri post o 
che quella fabbrica è stata un de' maggiori spropositi che potes
sero farsi ne' tempi correnti, e ch'egli è onninamente impossibile 
che 'l primo Papa che verrà non la faccia demolire. Tutto ciò 
serva d'avviso a V.A., perché di questo pure io medesimo ho 

grandi riscontri da altra parte. E senza più con profondissima 
riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo ervo e suddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 4 Febbraio 1634. 
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592. [ALLO STE o) 

Serenissimo Principe. I signori Barberini avevano di beni 
patrimoniali circa seimila scudi di rendita nello stato del Gran
duca. Di questi hanno erretto una comenda della religione di 
1alta, con ti olo di baliaggio et ultimamente dal Gran Mastro è 

stato spedito un corriere espre o a ua Beatitudine con l'intiero 
aggiustamento del negozio. Il fine è stato d'esimersi onninamente 
dalla giurisdizione del Granduca, egno evidentissimo che tra loro e 
S .A. non pas a grand'intelligenza e per quant'ho presentito, il 
successo è d· piaciuto notabili imamente a quel principe. 

Il Cardinale de' Medici a ea con grand'instanza supplicato 
ostro Signore a concedere la chiesa di Fiesole all'abate Capponi, 

ma perché questi ba menata per l'addietro una vita assai libera 
e scapigliata, non è paruto a Sua Santità di poter condescendere 
alla richiesta; ma per non lasciar mal soddisfatto quel signore, 
oltre una pensione di dugento scudi che ha dat'all'abate, gli ha di 

antaggio conferita un'abazia ul Novarese, che vale ottocento 
scudi. L'importanza sta che gli pagnoli vogliono dargli il pos

so. Egli s'aiuta gagliardamente con questi mini tri della corona, 
ma Dio sa quello che sarà. 

I nuovi amba ciatori pagnoli ieri furono all'udienza del 
ignor cardinal Barberino e per quello che s'è penetrato, le cose 

passarono con molta quiete dall'una e dall'altra parte. Procurerò 
nondimeno di sapere più particolarmente il tutto, e per l'ordi
nario di sabbato ne darò parte a V.A. alla quale con profondis
sima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 8 Febbraio 1634. 
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593 · [ ALLO STESSO] 

erenis imo Principe . Prima d'andare all'udienza del signor 

cardina l Barberino io m'abboccai con m onsignor Panciroli per 

sapere qualche co a intorno alla Mesola et a' iu spatronati e per 
a er qualche lume del modo con ch'io dovea governarmi. Egli 

con molta sincerità mi dis e che per suo credere l'uno e l'altro 
negozio si sarebbe finalmente conchiuso, ma che l'uno e l'altro 

p ortava seco lunghezze e difficoltà, accennandomi quanto alla 

Mesola che questi signori andavano lenti perché la Camera si tro

v a va troppo aggravata di debbiti, e quanto a' patronati che 
questa era una pratica che richiedeva particolare applicazione 

dal signor cardinal Barberino e che nella moltitudine e scabrosità 

degli affari concreti bisognava scusare e compatire Sua Eminenza. 

Non restai però di parlargliene quando fui a Palazzo e le risposte 
che n'ebbi furono le medesime che m'aveva date mon ignor Pan

ciroli; onde chiaramente m'avvidi che n'avevano parlato insieme. 

Intorno a' patronati non mi parve di dover angustiare Sua Emi

nenza, e credei che bastasse il tener vivo il negozio, aspettando 

congiunture migliori. Quanto alla Mesola, repplicai che V.A. 

non curava d'aver il danaro in contanti e che poco finalmente 

dovevano importare alla Camera l'addossarsi ottanta o novanta

mila scudi di luoghi di monti, dove particolarmente si faceva un 

acquisto tanto profittevole per la Santa Sede; e qui toccai tutti 

i vantaggi che potevano da questa compera risultare alla Chiesa, 

pendendo particolarmente, come fanno, le differenze colla Repu

blica di Venezia. Approvò il tutto il signor Cardinale e mostrò 

che fosse ispediente, faccendosi il trattato, il pigliar anche quella 

parte che si trovava fuora del recinto, come quella che abbrac

cia va il porto dell'Abate et altri luoghi che sono più vicini alle 

d ifferenze. Risposi ch'anche di que to averei trattato e che non 

avendo V.A. altro oggetto che di dar gusto a Sua Eminenza, si 

sarebbe in ogni cosa possibile accomodata alle sue soddisfazioni. 

Voleva rimettermi al nuovo te oriere, ma scusandom'io con buon 

termine di non aver più che tanta entratura con essolui, disse 
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che ne trattassi col ignor cardinal Durazzo che, come informato 
delle cose pas ate e più alleggerito pre entemente delle faccende, 
poteva applicare allo stabilimento del negozio. Cosi farò e di 
quanto anderà seguendo terrò distintamente ragguagliata l'A. ., 
alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 8 Febbraio 1634. 

594· [.ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Il signor cardinale Bentivoglio mi 
manda l 'annes a lista perché la rimetta a V.A., e mi fa intendere 
ch'ella tratta della permuta di Gualtieri. Credo che ua Eminenza 
riponga il tutto nel libero arbitrio di V.A., ma con sicura speranza 
di riportare la d siderata soddisfazione nei tre punti che già per 
altre mie ho accennato a V. . Io rovo questo ignore cosi affet
tuoso verso cotesta serenissima casa e così di voto particolarmente 
di V.A., che lo r puto degno di tutti i favori; e perché sta b ne 
a Palazzo al pari d'ogni altro cardinale, crederei che all'occa
sioni se ne potess ricevere ogni miglior corrispond nza. Ma V .A. 
è prudente et io son forse troppo ardito. Finisco dunque e con pro
fondissima river nza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 8 Febbraio 1634. 

595· (.ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. crivo queste due righe a parte intorno 
al beneficio di anta Agnese perché se V.A. volesse mostrar 
l'altra lettera al conte Massimiliano, possa farlo senza scrupolo. 
Io desidero di servire cotesto cavaliere, ma gl'interessi di .A. 
mi stanno maggiormente a cuore. Non torna a conto il disgustare 



70 LETTERE - . 595 

monsignor annaroli per nis un erso, perch'egli può fare de' 

s rvigi rilevanti et è co ì b ne affetto che non vi resta luogo a 

desiderar di più. Tratterò per lo signor conte Mas imiliano e farò 
ogni cosa po sibile p rché resti onsolato ; ma camminerò con 

tale circo pezione che l'altro non po sa chiamarsene offe o. 
B n è vero che se .A . il comanderà io tirerò giù la visiera, 

enza guardar in faccia a chi che ia. Aspetterò dunque i cenni 

uoi et intanto con profondissima ri erenza m 'inchino. 
Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 8 Febbraio 1634. 

596. [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Io crederò di avere assicurata la rinunzia 

del canonicato che gode in R ggio il signor conte Francesco Mon

tecucoli a favor d l ignor on e Ferramonte, in conformità di 

quello che V. . m'ha comandato e che d esidera il signor conte 

Mas imiliano. Il ignor cardinal arb rino almeno me ne ha par

lato in gui a ch e posso eone pime ottime speranze; ma le co e 

possono mutarsi et in questa città io sono ri oluto di non credere 

se non col pegno in mano. Trattai ancora del beneficio di anta 

gne e, ma vidi che ci erano delle difficoltà e che queste prove

ni ano tutte da mon ignor cann a roli, che ha dimandato per 

un suo fratello il medesimo beneficio e ch e altre volte, per quanto 

intendo, h a avuta intenzione di rinunzia dal medesimo signor 

conte Francesco. on mi ritira i per que to, anzi rinovai l'instan za 

in ogni più efficace maniera, mettendo in considerazione a Sua 

Eminenza la premura di V . ., il merito del signor conte 1as i

miliano e la convenienza del fatto. Mi repplicò con volto ridente : 

a V.S. si contenti che aggiustiamo imprima la pratica del cano

nicato, che tratteremo poi con più comodo di quest'altro parti

colare ». Io soggiun i che non metteva alcuna difficoltà nella 

grazia per hé que ta dipendeva immediatamente dalla volontà 

di Sua Eminenza, la quale io apeva che non poteva esser meglio 
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di posta a favorir l'A. V. Sorrise di nuovo il signor Cardinale 

enza dir altro et a me non parve di potere strignere di vantaggio, 

enza incorrere nota d'indiscretezza e d'importunità. M'aiuterò 

per mezzo di monsignor Panciroli che porta buonissima strada al 

negozio, et intanto con profondis ima riverenza a V. . m'inchino. 

Di V. . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 8 Febbraio 1634. 

597· [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Il negozio del signor principe Borso 

mi stava su l'anima e parevami pur cosa strana che un principe 

della qualità di Sua Eccellenza, per aver fatto un'azione eroica, 

dovesse perdere i benefici e le pensioni. N e feci però motto al 

signor cardinal Barberino con senso straordinario e restai conso

lato della rispo ta, perché mi disse che questa non era ripugnanza 

della volontà del Papa, ma scrupolo mero e che quando la grazia 

fo se fattibile sarebbe fatta a Sua Eccellenza infallibilmente. 

Io m'ingegnai di persuadere Sua Eminenza e mi offersi di por

tarle delle scritture e di farle vedere con argomenti inconvincibili 

che il signor Principe non era nel caso upposto; ma Sua Emi

nenza non volle, a ermando che non era neces ario, che ne ave

rebbe parlato al datario et a Maraldi e che si averebbe la rein

tegrazione quando ciò non ripugnasse immediatamente alla giu

stizia, confumandomi l'ottima et umanissima disposizione di Sua 

Santita. E non avendo in questo proposito che soggiugnere a 

V.A., fini co con farle profondissima riverenza. 

Di V.A. sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 8 Febbraio 1634. 

59 . [ALLO STESSO J 

ereni simo Principe. Mando a V.A. la croce e candelieri, 

l'opera de' quali è stata stimata molto bella; mando pur anche 
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i vasi della lettiera, e 'l ignor cardinal Aldobrandino, che ha 
oluto vederli, afferma che di Roma non ha veduto uscire lavoro 

di tanta isquisitezza. Piaccia a Dio benedetto ch'incontrino il 
gusto di V.A. alla quale, avendo per l'ordinario scritto tutto quello 
che occorreva intorno a' negozi, re to con supplicarla umili i
mamente della continuazione della Sua grazia e con farle profon
dissima riverenza. 

Di V. . serenis ima umilis imo e fedeli imo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 8 Febbraio 1634. 

599· [ALLO STESSO J 

Sereni simo Principe. Procurerò di sapere ove siano fondate 
le pretensioni del irena circa la provisione e ne avvi erò subbito 
l'A.V. in conformità di quello che mi comanda per mezzo del conte 

aerati. Le metto intanto riverentemente in con iderazione che 
al fine del corrente matura un altro bime tre, e che bisognerà 
sborsare altri duemila scudi per li frutti del monte. Il Sirena 
nega di poter ci fare del suo danaro, allegando ch'il suo credito 
è purtroppo grande e che non ha facoltà di poter supplire a tanto. 

Dubbita però che si comincieranno a sentire delle querimonie 
et io che premo quanto devo nella dignità di V.A., non po so 
se non sen irne straordinario rammarico, apprendendo che i uoi 
ministri di Ferrara potessero essere un poco più puntuali in que te 
rimesse perché, oltre che tale è la mente di V.A., questo final
mente è un debbito che tardi o per tempo bisogna pagare e la 

dilazione non serve ad altro che a discapito e pregiudicio. Supplico 
V.A. a perdonarmi la temerità dello scrivere et a persuadersi che 
in questo io non ho altro oggetto che quello del Suo proprio er 
vigio. E senza più con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 8 Febbraio 1634. 
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6oo. [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Infatti egli è vero che Dio benedetto 

miracolosamente opera in noi. Il veggo e 'l tocco con mani nella 
risoluzione pre a dal padre Giobatta e tanto più resto confuso quan

to meno io l'aspettava. Io ne rendo le dovute lodi a ua Divina 
Maestà, parendomi che in un medesimo punto resti assicurata 

la quiete di V.A., autenticata la santità del padre e coniìrmata 
la riputazione di cotesta casa serenis ima. Io, per confessare il 
vero, aveva di già avuto qualche sentore della partita di lui, es

sendo stato scritto da Bologna ch'egli s'era ritirato in quel con

vento de' padri cappuccini con pensiE-ro di tirar più oltre, se ben 
non si sape a dove precisamente andassero a terminare i suoi 

pensieri. Do nondimeno umilissime grazie a V.A. del motivo che 

s'è degnata di farmene e con profondissima riverenza me le 

inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li n Febbraio 1634. 

601. L CO TE FRANCESCO Fo TA A - (MODE A] 

Illustrissimo signor mio Padron singolarissimo. Ho ricevute 

le groppelle che V.S. illustris ima si è compiaciuta mandarmi e 

gliene rendo affettuosissime grazie, supplicandola a perfezionare 

il favore con avvisarmi il costo perch'io possa soddisfare al debito. 

Gli avvisi mi sono stati carissimi, ma quello particolarmente del 

padre Giobatta mio signore; anche di questo resto a V.S. illu tris

sima infinitamente obligato e perché mi trovo imerso nelle occu

pazioni e non ho tempo di essere più lungo, finisco con baciarle 

di tutto cuore le mani. 
Di V.S. illustrissima divotissimo et obligatissimo servitore vero 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li n Febbraio 1634. 
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6o2. A FRANCEsco I n'EsTE - MoDE A] 

Sereni imo Principe. Ieri il ignor cardinale Barberini mi 
fece invitare alla rappre entazione di Sant'Alessio, et io questa 
sera vi sono andato. Supposi che mi fosse per esser dato luogo 
decente e lontano da tutte le controversie, ma veggendomi me so in 
parte che non mi piaceva e che, a giudicio mio, non era di quella 
riputazione che si conviene a questa carica che vesto, sotto pre
testo d'un poco d'indisposizione di stomaco me ne son levato 
con risoluzione d'andarmene, tutto però con gran modestia e 
senza farne una minima doglienza. Il signor Cardinale l'ha 
risaputo e ha mandato il signor conte Carpegna, fratello del 
cardinale, a farne scusa et a pregarmi che resti; e Sua Eminenza 
medesima, dopo mille termini di benignità e mille discolpe, m'ha 
fatto condurre in un palco appartato, dove pur anche sono stati 
i signori cardinali Aldobrandino, Bentivoglio e Brancaccio. La 
rappresentazione è stata in musica et è riuscita beni simo, non 
olo per lo numero e per la qualità de' cantori, ma per le mac

chine, per gli abiti e per la scena, che veramente non poteva essere 
più maravigliosa. Anche di questo m'è paruto di dover dar parte 
a V.A., alla quale umilissimamente m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 15 Febbraio 1634. 

(ALLO TESSO] 

Serenissimo Principe. La moglie del già Baldassar Bac
cellieri è cugina di quel Fogliani che serve di segretario il signor 
cardinal Ce arini. Come tale ricevette da lei, prese l'assunto l'anno 
passato d'aggiustare colla fabbrica di San Pietro quella tal com
posizione, della quale d'ordine di V.A. mi ha fatto motto il signor 
conte Sacrati. L'aggiustò dunque in ottocento scudi, ma nel 
medesimo tempo mise in considerazione a cotesta donna ch'ella 
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pensas e molto bene a' casi suoi, perché 1 princ1p1 malvolentieri 
edevano ne' loro stati praticare sì fatte compo izioni. Egli, 

d'allora in qua, non ha mai più sentita cos'alcuna, e per ubbidire 
a i cenni di V .A .. che professa d'avere in singolar riverenza. pro
mette di non ingerirsene molto né poco per l'av enire, anzi d'impe
dirne l'effetto quando ve ne fos e di bi ogno. Tanto in questo 
particolare posso scrivere a V .A .• alla quale con profondis ima 

riverenza m'inchino. 
Di V .A. sereni ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li rs Febbraio 1634. 

[ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Matteo Ghedini arrivò qui giovedì mat
tina su l'ora del pranzo col desiderato avviso del felicissimo parto 
di Madama serenissima. L'allegrezza quando veramente è grande 
è incapace d'espressione e rende gli uomirù attoniti e confusi. 
Io sono in questo caso e co i grande è il giubilo che ne sento, 
che non mi J.à l'animo di rappresentarlo a V.A. Alla prudenza ua 
et alla cognizione che ha della mia fede e della mia divozione 
rimetto il considerare le mie con olazioni et i miei riverentissimi 

entimenti. 
Quasi tutte le lettere si sono recapitate e giuro a V. . che la 

ontentezza universalmente è grandissima, perch'Ella è tanto 
stimata et osservata in que ta corte, e tale è il credito in cui 
l'ha posta il uo valore, che nissun altro lo può credere se non 
quelli che com'io si trovano presenti. Gli Aldobrandini però ne 
danno segni straordinari com'anche il signor cardinale Benti-

aglio e questi, per quanto io cono co, trattano sinceramente 
e enza simulazione. 

Farò le necessarie dimostrazioni d'allegrezza e solamente mi 

duole che la casa si trovi in un vicolo tanto augu to e di facciata 
così meschina che non sia capace di quello che vorrei. M'ingegno 

però con qualche invenzione e trattengo il corriere a posta. perché 
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possa riportare a V.A. una vera et oculata relazione di quello 
ch'averò fatto, dentro però ai termini d'una onorevolissima sobrie
tà. Per lo medesimo manderò una nota distintissima di tutto il 
danaro di V.A. che m'è pervenuto et uscito di mano, parendomi 
che così per tutti i rispetti convenga alla puntualità d'un buon 
servitore. E senza più a V.A. con profondissima riverenza m ' in
chino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 18 Febbraio 1634. 

6o 5. [.ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. La Principessa di Stigliano ha final
mente rotto colla signora Duchessa di Mondragone e colla signora 
do nn' Anna, a segno che non si parlano, persistendo ella ostinatis
simamente nel partito del Principe di Bozzolo rifiutato dalle altre 
due. Il segretario di questi è tornato ultimamente da Napoli 
e ha porta te lettere della Principessa anche per lo signor cardinal 
Aldobrandino, colle quali prega Sua Eminenza a interporre l'au
torità de' suoi ufìci colla sorella e colla nipote, perché si conten
tino di condescendere al suo desiderio. Il Principe mede imo 
è stato da Sua Eminenza e ha lungamente trattato seco del ne
gozio, faccendosi forte su le ragioni ch'egli ha in Sabbioneta e 
minacciando cosi fra' denti che, quando la pratica non abbia ef
fetto, egli può mettere l'Italia sossopra, vendendo le sue pre en
sioni o alla Republica di Venezia o al Re di Francia. Il signor 
Cardinale, ch'è prudentissimo, ha ri posto con parole generali, 
ma piacevoli e cortesi, conforme la sua natura. Ha però riso con
fidentemente con essomeco della maniera del parlare che ha te
nuta il Principe e, per quanto ho scorto, Sua Eminenza per iste 
nel suo parere che la signora donn' Anna si mariti in uno de' 
Cara:ffeschi o nel Duca di Medina las Torres, et a quest'ultimo 
pare che inclini maggiormente. Il negozio può dipendere dalla 
volontà della signora Duchessa di Mondragone e della signora 
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donn' Anna, alle quali fa conto di spedire per tale effetto un suo 
gentiluomo espresso fra pochissimi giorni. Spero che di mano 
in mano averò notizia di quello che anderà succedendo e ne avvi
serò l'A.V., alla quale con profondis ima riverenza m'inchino. 

i V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 18 Febbraio 1634. 

6o6. (ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. L'Inquisitore di Reggio sarà nmosso 
et a quest'ora egli averà ricevuto l'ordine d'andarsene. Co i mi 
hanno detto il signor cardinal Scaglia e 'l padre commissario 
generale del ant' fìcio. 

Questo è un paese dove non bisogna mettersi fretta, ma con 
un poco di pazienza si spunta poi finalmente ciò che si vuole. 

Riverisco umilissimamente l'A.V. e le prego da Dio benedetto 
il colmo d'ogni prosperità. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li r8 Febbraio 1634. 

(ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Ho spedite a N a poli per istaffetta le 
lettere che V.A. mi ha mandate insieme con un dispaccio ben gran
de che per la signora Duches a di IIondragone mi ha dato il si
gnor cardinal Aldobrandini. 

Martedl mattina, piacendo a Dio, sarò all'udienza di Nostro 
Signore al quale, come anche a' signori cardinali nipoti, presen
terò l'altre lettere di V.A. 

Annesse alla presente vengono molte lettere per V.A., per la 
signora Duchessa serenissima e per Madama di Parma et io nella 



7 LETTERE - N. 607 

buona grazta di V.A. umilmen e raccomandandomi, con profon

dissima riverenza me le inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli simo ser o e suddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 18 F bbraio 1634. 

6o8. (ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. 'abboccarono due o tre giorni sono 
casualmente a Palazzo il signor cardinal Benti oglio e 'l signor 
cardinal Pio et essendo entrati, non so come, a parlar della per
muta di Gualtieri, cominciò Pio a persuadere all'altro che non 
tornava a conto alla sua casa il fare questo contratto, tanto è 
difficile il sopprimere gli effetti dell'invidia e della malignità. 

Due furono le ragioni ch'egli addusse. L'una che 'l territorio 
tutto di Ferrara stava in grandissimo pericolo d'essere un giorno 
sommerso dall'acque, e ch'era gran ventura de' signori Bentivo
gli l'avere in altro stato un nervo così grosso d'entrata sicura 
e fuora d'ogni ri chio, biasimando fuor di modo don scanio 
suo fratello, che tutto il giorno faceva nuovi acquisti in Ferrarese. 
L'altra ch'avendo egli inteso che in cambio delle terre di Gual
tieri V.A. dava al marchese Enzio curano e Giacciano, non po
teva astenersi di rnettergli in considerazione che sopra que' beni 
i Pepoli avevano grandissime e molto ben fondate pretensioni, 
e che però non do e ano correre cosl in furia a errare il partito. 
Ho stimato nece sario il ragguagliar V.A. anche di questo et 
intanto con profondis ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 18 Febbraio 1634. 
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[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. ·- Per V.A. sola. - Il cavalier Fontanella 
mi dimandò due giorni sono s'egli era vero che l'abate Fontana 
andasse ambasciatore in I pagna. Io risposi di non saperlo, com'è 

erità, et egli repplicò : • Io vi so dire che da fodana il pregano, 
ma egli ricusa e sta saldo ; credo però che lascierà piegarsi, anzi 
il signor 1archese di an Martino mi scrive ch'egli anderà senz'al
tro, e il medesimo abate m'accenna che non saprà poi finalmente 
come fare a non ubbidire ». Io soggiunsi che ogni co a poteva es
sere, ma che V.A. non è solita di pregare i Suoi servitori e che non 
le mancano suggetti. Restai nondimeno attonito degli avvisi che 
ha quest'uomo e delle corrispondenze che tiene, mas ime co' mi

nistri e servitori di V.A. E per dire il vero, a me la cosa non piace, 
parendomi che chi maneggia negozi di principi debbia scrivere 
d'ogn'altro interes e che di quelli de' suoi principi. So nel resto 
che il Fontanella ha segreta intelligenza con gli Spagnoli e che 
procura d'essere accettato all'attuale servigio del Re; e forse il 
Marchese di San Martino è quello che mena le tavole; ma guai 
al Fontanella se questi signori ne vengono in cognizione. Sup
plico l'A .V. a tenere in sé sola tutto quello che le scrivo et a de
gnarsi di non mo eme parola con chi che sia, perché purtroppo 
il Fontanella è ragguagliato di quel che passa et io purtroppo 
ono perseguitato di co tà. E qui per fine a V.A. urnilissimamente 

m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li r8 Febbraio 1634. 

610. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Si è sparsa voce che il signor cardinal 
Antonio sia per andare Legato in Francia per la trattazione della 
pace e che seco sia per andare il generale de' padri dominicani, 
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ma io nol credo, perché non veggo ancora che questi signori siano 
in tanta confidenza con gli Spagnoli che questa legazione possa 
credersi da loro sincera e senza quanche occulto mi tero. Tanto 
più che il medesimo signor cardinal Antonio ha per quattro volte 
continue negata l'udienza a questi nuovi ambasciatori e con gran 
fatica e molto sussiego l'ha data loro alla quinta, non senza gran
dissimo sentimento del 1archese di Castelrodrigo, il quale era di 
parere che non ci dovessero tornar più. Il cardinal Pio nondimeno, 
ch'oggi è stato da me a rallegrarsi della nascita del serenissimo 
Principino, m'ha con molta asseveranza confirmato il medesimo, 
aggiungendoci il vantaggio che il Papa, conoscendo il pericolo 
che corre la religione cattolica di perdere tutta l' lemagna, ha 
pensiero di mandare diecimila fanti e mille e cinquecento cavalli 
in soccorso della lega. I o non ne ho riscontro alcuno da' miei corri
spondenti e repplico di nuovo che la stimo una vanità, parendomi 
più tosto che l'animo di questi signori sia disposto in contrario. 
Ad ogni buon fine però ne do conto a V.A. e con profondissima 
riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li r8 Febbraio 1634. 

6II. (ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Trattai del cambio de' patronati col 
signor cardinal Barberino perché lo trovai di cosi buona tempera 
che mi parve di poter discorrere di tutte le cose francamente. 
M'ascoltò Sua Eminenza sempre con faccia ridente e con una certa 
ilarità che, secondo me, dinota buona disposizione. i cusò anche 
in questo particolare delle lunghezze e mi remise a monsignor 
Panciroli col quale sarò, fatto carnevale. Repplico intorno a ciò 
quello stesso ch'altre volte ho scritto, cioè che la grazia averà 
forse buon fine, ma che non bisogna avere fretta; e l'andar 
dissimulando la lentezza e trascuraggine di questo signore è 
ottimo mezzo per guadagnarlo e per cavargli poi finalmente dalle 
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mani quello che si desidera. Riverisco umilissimamente l'A. V. 
e prego io benedetto che l'assista con pienezza di pro perità. 

Di .A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

D i Rom a li 25 Febbraio 1634. 

6I2 . [ALLO STE SSO J 

erenissimo Principe. Ho presentato la lettera di V. . sopra 
il negozio del signor principe Borso al signor cardinal Barberino e 
e ben prima ch'ella mi giugnesse io avea parlato di ciò con ua 

Eminenza molto sensatamente e ne avea riportate benignissime 
intenzioni, ad ogni modo è stata opportuna perché mediante 
l'autorevole intercessione di .A. spererò di aver messe in si
curo le partite. L'ultimazione però di questa pratica si differirà 
a ncor essa fino a quaresima e bisogna aver pazienza per questi 
pochi giorni, perché il buon tempo piace ancora a' preti, i quali, 
cavata che si siano la vesta, restano animali come gli altri. E senza 
piu, con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 25 Febbraio r634. 

613 . [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Supplicai il signor cardinal Barberino 
a dar ordine che fosse pedito il breve della proroga per monsi
gnor mio fratello, ma ua Eminenza con un giocondissimo sorri
so mi rispose: « Gl'interes i che corrono, come altre volte ho si
gnificato a .. , non permettono che si metta in carta alcuna 
cosa; ma che cerca Monsignor di vantaggio? Non vede egli che 
Nostro Signore, nonostante che sappia la sua lontananza dalla 
clùesa, tira innanzi e non parla ? Questo è un tacito assenso. 
Monsignore è sicuro in coscienza et a dirla liberamente a V.S., 

6 
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Sua Santità non darà per ora la licenza, se non in voce; ma egli 
con un poco di tempo averà ciò che vuole. Di grazia 'acquetino 
e si lascino servire come si può •. Io restai obligati imo a ua 
Eminenza dì questa sincerità di trattare e le resi le dovute umilis
sime grazie del favore. E veramente parmi che il signor Cardinale 
non possa trattare con più schiettezza, e che Monsignore debbia 
restar con l'animo tranquillo finattanto che si presentino congiun
ture migliori. Del tutto ho voluto conforme al debbito raggua
gliar V.A., a cui per fine con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 25 Febbraio 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Oggi s'è fatta la quintanata in piazza 
Navona. La generosità del signor cardinal Antonio ha avuto 
per degno ministro il signor marche e ornelio Bentivoglio, et 
al valore del signor Marche e è stato degno paragone le virtù 
di que ti cavalieri romani. Le livree non potevano essere più 
superbe, né per ricchezza d'abiti, né per numero di per one; e 

V.A. si compiaccia di credere che difficilmente si po a rappre
sentare spettacolo più riguardevole. Io non gliela descrivo pre
cisamente, perché mi manca il tempo di farlo e perché il hedini 
che l'ha veduta potrà dargliene distintis ima relazione, ol re he 
ne sarà fatto un puntualis imo racconto da un suggetto di molto 
pirito che fa pen iero di metterlo in istampa. Il ignor marche e 

Cornelio ha fatt --- miracoli: tutta Roma n'è rimasta stupefatta 

e certo non i può correr meglio. Gli altri cavalieri ancora si sono 
portati bene, ma con gran differenza. A me il ignor cardinal 

Antonio ha fatto dar un palco dirimpetto al aracino e nel più 
bel luogo che ci fos e; e bisogna che io confessi d 'e ere da questo 
ignore trattato con termini molto eccedenti il mio merito, se 

non quanto l'ombra di V .A. mi può far parere in qualche parte 
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meritevole. E qm per fine con profondissima riverenza me le in

chino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 25 Febbraio 1634. 

615 . [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Alligate alla presente vengono alcune 
risposte di cardinali e principi non solo per V.A., ma per la si
gnora Duchessa serenissima, per Madama di Parma e per la signora 
principessa Giulia. Ne fo motto a V.A. ad ogni buon fine et umi
lissimamente me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 25 Febbraio 1634. 

616. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. i sono fatte l'allegrezze per la na-
scita del serenissimo Principino con molta dignità di V.A., s'io 
non m'abbaglio, e con intiera soddisfazione di Roma, stante par
ticolarmente l'angustia del luogo in cui si trova que ta casa. 
Il Ghedini che l'ha vedute potrà farne esatta relazione a V.A., 
la quale dal medesimo averà la nota di quanto s'è speso. Averei 
fatto di vantaggio perché questa città non i contenta di cose 
ordinarie, se il luogo me l'avesse permes o; resto nondimeno in 
me medesimo soddi fatto e se non sono arrivato a quello che fecero 
i mini tri del ignor Duca di Parma nella nascita del suo primo

genito, il mondo ha facilmente potuto conoscere che il dilletto 
è provenuto dal ito e non dall'animo; e senza piu con profondis-
ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 25 Febbraio 1634. 
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6r7. [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. La rinunzia del canonicato re ta ag

giustata a favore del signor conte Ferramonte, figlio del ignor 

marchese Iassimiliano Montecucoli. 
H o parlato di nuovo vivi simamente al signor cardinal Bar

berino del beneficio di ant' gnese e se bene ua Eminenza 
non ha voluto impegnarsi in alcuna precisa prome a (per usare 

a ppunto le sue medesime parole), ad ogni modo si è obligata di 

non disporne senza mia notizia et e pres a partecipazione. I o 

spererei di colpire anche in questo, ma dubbito che monsignor 
cannaroli, il quale per suo fratello i trova un poco interes ato 

in questa pratica, non faccia impedimento. Procurerò nondimeno 
di superare tutti gli ost acoli per servire al signor marchese Iassi

rniliano e per ubbidire agli ordini di V.A., alla quale con profon

dissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 25 Febbraio 1634- · 

6r8. (ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Non mi scordai martedi di rinovar 

l'instanza al signor cardinal Barberino per la conclusione del 

negozio della Mesola. Mostrò Sua Eminenza d'averci applicazione 

e disse d'aver dati gli ordini necessari al signor cardinal urazzo, 

aggiugnendo però che bisognava anche trattare di quella parte 

che sta fuora del recinto, come più contigua al luogo delle diffe

renze co' signori viniziani. Si scusò delle tardanze, allegando 

per sua discolpa le continue occupazioni et anche la stagione 

del camevale che (per usare le parole medesime di Sua Eminenza), 

disvia anche gli stessi cardinali. Passati che siano questi pochi 

giorni, io sarò dal signor Cardinale et intanto farò diligenza di 

ritrovare fra le scritture che ho qui meco tutta la negoziazione 

dell'anno passato, per mettermi bene a memoria gli ordini di V.A . 



FEBBRAIO 1634 Bs 

e per assicurarmi di non errare nello stabilimento del contratto. 
Verrà in questo mentre a Roma il signor cardinale Ubaldino, 
che tuttavia si trova a Fra cati, e si moverà opportunamente 
la macchina d ella quale per altre mie ho già data parte a .A. 
E qui per fine con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Rom a li 25 Febbraio 1634. 

6 rg. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io mi sono tanto adoperato con Fan
tino Taglietti argentiere che si è contentato di ripigliarsi indietro 
i bacili e la saliera ch'io aveva presa da lui per regalarne il signor 
cardinal Carpegna; il che ho creduto essere servigio di V.A., 
perché questo è seguito senza una minima spesa al mondo, e del 
danaro mi sono valuto più fruttuosamente (per quant'io credo). 
per pagare i vasi della lettiera che già suppongo essere pervenuti 
a V.A. Il Ghedini porterà la nota de' conti, cioè un distintissimo 
ragguaglio di tutto il danaro ch'Ella in più volte m'ha fatto ri

mettere. 
Qual rispetto abbia persuaso il signor cardinal Carpegna a 

rifiutare il regalo io non posso precisamente scriverlo a V.A. 
M'immagino però che que ta sia stata una troppo rigorosa circo
spezione et una paura non sussistente di dar disgusto a' signori 
Barberini. Io m'era esibito di farne motto al signor cardinal 
Francesco, ma ua Eminenza con gagliardissima instanza m'ba 
pregato a tacere, come ho fatto. Questo so bene che il medesimo 
signor Cardinale et i signori conti suoi fratelli non possono trattar 
meglio con essomeco di quello che fanno, né mostrar maggior 
ossequio e riverenza verso V.A., alla quale con profondissima rive

renza m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 25 Febbraio 1634. 



86 LETTERE - N. 6 O 

620 . [ALLO TESSO 

erenissimo P rincipe. Io non potei avere udienza dal signor 
cardinal Barberino prima di martedl pro imo passato, essendosi 
tro ata Sua Eminenza, conforme al solito in grandi sime occu
pazioni. Le feci però dar subbito parte della nascita del serenis
simo Principino, riserbandomi di pas are io medesimo l'uficio in 
più conveniente maniera, quando con suo comodo e gusto potessi 
e ere ammesso alla sua presenza, come pur anche feci colla San
tità di ostro Signore e col signor cardinal Antonio. Mandò imme
diatamente Sua Eminenza il signor conte Ambrogio Carpegna 
a rallegrarsene meco e lo stesso signor Cardinale, quando io gli 
resi la lettera di V.A., ne mostrò tanta consolazione e tanto giubilo 
ch'io ne restai edificatissimo. Mi parlò poi d'altri interessi diversi 
e di particolar coni.ìdenza, come V .A. intenderà per altre mie, 
e se bene io non sono il più corrivo uomo del mondo quanto al 
credere, e spezialmente a' preti, sono con tutto ciò costretto a 
!asciarmi lu ingare da qualche buona peranza; e sarei maligno 
e di pessima natura quando negassi d 'es ere ben veduto e di scor
gere in questo signore una straordinaria parzialità d'affetto verso 
V.A. Le bagattelle fatte con opportunità giovano alle volte, 
né Ella potrebbe credere di quanto beneficio mi siano stati i car
telli che ho composti. Il signor cardinal ntonio ha voluto molti 
versi per questa mede ima quintanata e ben per tre volte ha 
bisognato servirlo, ancorché non mi abbia dato tempo che dalla 
sera alla mattina. Io, per dire la verità, ho altro in testa che versi 
e pure ho fatto forza al mio cervello e ho ubbidito, conoscendo 
di cooperare co ì faccenda al buon servigio di .A. Addesso il 
signor Cardinale usa meco termini di benignità eccedente, dicendo 
cose ipperboliche della mia persona e chiamandosene estremamente 

soddisfatto. Dice di voler trattare meco piu intrinsecamente que
sta quaresima. Staremo a vedere e se ciò seguirà, as icuro V.A. 
che non perderò l'occasione. Cose grandi da questi signori non 

occorre sperarne mai, perché la loro natura non è tale che Yi 

si po sa far sopra gran fondamenti. i bu cheranno però delle 
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grazie di tratto in tratto e fors'anche un cappello, quando ci 
iano i luoghi, ma bisogna pazientare, adulare e navigare econdo 

il vento. Questo è chiaro che tanto il Papa quanto i nipoti hanno 
.A. e la predicano per lo più savio e più prudente principe 

che sia in I tali a , e da questo loro concetto io non ne po o cavare 
e non ottime conseguenze. 

Guardi Dio ignare la serenissima persona di V . . alla quale 
con profondi sima riverenza m'inchino. 

Di .A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
D i R om a li 25 Febbraio 1634. 

62!. [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Il cavalier Bernini ha fatta conforme 
a l solito degli altr'anni una bellissima commedia, di quelle all'antica 
che piccano che tacciando i vizi correnti, tanto più hanno del 
ridicolo quan o le per one, se bene non si nominano specificata
mente, sono quasi da tutti conosciute. Egli, ch'è mio amico partico
lare, m'invitò a vederla et a sentirla et io v'andai con grandis imo 
gusto, se non quanto questa fu la cagione che l 'ordinario pas ato 
io tralasciai di scrivere a V.A. La supplico umilis imamente a 
perdonarmi et a non sentir male che io abbia donato un giorno 
al carnevale di Roma, mentre per altro non si sia pregiudicato 
al uo servigio. ila porta del teatro dove si dovea far la comme

dia successe, come adiviene, un poco di romore et essendoci io 
giunto poco dopo e in tempo che non s'apriva a chi che sia, avea 
deliberato di montare in carrozza e di tornarmene a casa. Il signor 
cardinal Antonio, che stava dentro, ne fu avvertito e con atto 

di parzialissima benignità volle a tutte le maniere che io entrassi, 
mentre stavano esclusi i più principali prelati e cavalieri di Roma. 
Introdotto, Sua Eminenza mi raccolse con singolare umanità 
e mi trattenne sempre seco ragionando in compagnia de' signori 

cardinali Spada e Baldeschi, né contento di questo mi condusse 
nel mede imo palco dove stetti sin che fu finita la commedia. 



LETTERE - N. 62 I 

Ragguaglio V.A. di tutte queste minuzie, non perché importino, 
ma perché sappia che io non sono tanto abborrito da que ti signori 
quanto vorrebbono dar ad intendere quelli che per altro non anno 
dove intaccare le mie azioni. 

E senza p iù con p rofondissima riverenza a . . m'inchino. 
Di V .A . serenis ima umili simo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 25 Febbraio 1634. 

622. [ALLO STESSO 

erenissimo Principe. Il signor cardinal ldobrandino ba spe
dito a apoli il conte Paolo Maccbirelli per trattare colla signora 
Ducbes a di Mondragone e colla signora donn'Anna gl' intere i 
correnti del matrimonio. Suppongo che V.A. l'abbia saputo a 
quest'ora da 1adama serenissima di Parma, a vendogliene il si
gnor Cardinale data parte, per quanto m'ba detto. Non voglio 
con tutto ciò restare di scriverne io stesso a V .A. queste due ri
ghe, perché cosi richiede il debbito mio e perché forse le soggiu
gnerò qualche particolarità della quale Ella per avventura non 
averà notizia. 

Il conte Macchirelli tiene ordine di persuadere tutte tre quelle 
signore, cioè le due sopradette e la principessa vecchia, ad ag
giustarsi insieme et ad unirsi concordemente perché, troncate tutte 
le dilazioni e tutti i litigi, si venga una volta alla conclusione 
di qualche accasamento, già che per interesse di donn' Anna non 
v'è cosa in cui i debbia premere maggiormente. Il pensiero del 
signor Cardinale sarebbe che tutte tre di comun con enso dove -
sero spedire persona espressa alla Corte Cattolica, con proporre 
quei suggetti che più i stimano adeguati all'occasione e con sup
plicare Sua Maestà a dichiarar subbito la sua mente intorno a 
quello che più le parrà a proposito et opportuno. 

I suggetti da proporsi non possono e sere se non il Duca di 
Matalone e 'l Principe della Roccella tra Caraffeschi, il Principe 
di Bozzolo, per quello che spetta alla principessa vecchia, e 'l 
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Duca di Medina las Torres, per la parte del Conte Duca . I Caraf
feschi per la rivalità che passa tra l'uno e l'altro i fanno da loro 
stes i una vicendevole esclusione. 

Il signor Principe di Bozzolo, ancorché sia portato da' signori 
Barberini, negozia in maniera che si rovina da sé medesimo, 
e le critture che ha date fuora, e delle quali io manderò copia 
a V .A., se non per que t'ordinario almeno col ritorno del corriere, 
sono tali che da sé stesse portano seco la ripul a dalla banda 
di pagna ; onde al mio credere tutto il vantaggio resta dal canto 
del uca di Medina las Torre , quando particolarmente debbia 
ricorrersi alla corte. E qui, per dirla candidamente a V .A., io 
m'accorgo che piegano i disegni de' ignori Aldobrandini. 

Il signor Principe di Bozzolo s'aiuta gagliardamente. Il mar
chese Girolamo Mattei, suo parente, è il torcimano co' signori 
Barberini, ma molto più col cardinal Pio, il quale ha indotto il 
Cardinal della Queva, che solo fra tutti i cardinali del Collegio 
tiene seco commercio, a far una scrittura in favor del Principe, 
colla quale procura di persuadere che sia servigio della corona 
il dar l'as enso per tal matrimonio. i sforza il Principe di dar 
ad intendere che que to accasamento può effettuarsi senz'altro 
beneplacito di Sua Maestà, pretendendo d'averlo avuto in altra 
occasione, come V . . vederà dalle scritture che ono per mandarle, 
e non effettuandosi minaccia di vendere le ragioni che tiene in 
Sabbioneta a' principi per altro poco confidenti della corona di 

pagna. Pretende nel re to che stabilito il matrimonio, egli senza 
contradizione alcuna sia per avere abbioneta nelle mani, as eve
rando che il signor Duca di Parma con lettera particolare, la quale 
si trova appresso alla principessa vecchia, si sia obligato di resti
tuire ad ogni cenno d i ua Eccellenza la detta piazza senza pre
tenderne cos'alcuna, né quanto al presidio, né quanto alle forti
ficazioni che v i i sono fatte . Questo è tutto quello ch'io posso per 
ora scrivere a . . intorno a tal negozio. Et umilissimamente inchi
nandomele, prego Dio che le assista con ogni maggior prosperità. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma il primo Marzo 1634. 
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23. [ ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Il signor cardinal Antonio parlando 
1er mattina con monsignor Bentivoglio gli disse queste precise 
formali parole : 1 E bene il signor Duca di Modana ha egli ancora 
fatto battezare il nuovo principino ? • ' on, per quant'io cre
do •, rispose Monsignore. E ua Eminenza : 1 E chi credete voi 
c he sia per levarlo al sacro fonte ? » 1 Non saprei veramente », 
rispose l'altro. 1 L'altra volta •, repplicò ua Eminenza, 1 il 
signor Duca supplicò Nostro ignore di questa grazia; avetene 

oi addesso intesa cos'alcuna ? » E ri pendendo .r 'lonsignore di 
non saper nulla, il signor Cardinale usci liberamente a dire: 1 S.A. 
farebbe bene a stare in questo proposito e darebbe gusto •. E qui 
terminò il discorso. Tutto questo io l 'ho inte o dalla bocca mede-
ima di Mon ignore, il quale è venuto a posta a ritrovarmi qui 

a casa. E non v'ha dubbio ch'egli non opera a ca o e che va di 
concerto col Cardinale. Io non entro a consigliare V.A., perché 
questa non è mia parte. Le rappre ento nudamente e emplice
rnente quanto è seguito perché tale è la mia incumbenza. Ella 
' prudentissima e sa meglio d'ogn'altro quello che più compie 
a' Suoi interessi. Non pos o già a tenermi di dire che questi si
gnori, per quanto appare, si sono grandemente mutati verso l' . . 

che mostrano co i buona di posizione che io medesimo ne stu
pisco. Meco certo trattano isqui itamente e tutto in riguardo 
del servigio e della carica di cui Ella m'ha onorato . E chi a che 
anche un giorno non si faccia colpo ? Piaccia a Dio benedetto 
di concedermene la grazia, che intanto con profondissima rive
renza a V. . m'inchino. 

Di V.A. erenis ima umili imo e fedelis imo ervo e uddito 
on ulvio Testi . 

Di Roma li 4 Marzo r634. 
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(ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Borgia fu lunedl all'udienza di Nostro 
Signore, avendo i nuovi ambasciatori aggiu tato che ua antità, 
enza entrare in altri litigi col Re Cattolico, debbia ammetterli, 

ma alle congregazioni et ora in giorni separati, conforme al gusto 
di ua Beatitudine e secondo l'urgenza delle occa ioni . Da que ta 
e da qualch 'altra congiettura vassi argomentando che l'aggiu-
tamento delle passate controversie non sia molto lontano, di

chiarandosi massimamente il signor cardinal Barberino di voler 
far e qualche co a ad ogni modo in servigio di Cesare in Aie
magna. Molti credono che ciò debbia seguire con un nuovo aiuto 
di danari e preci amente di centomila scudi. Io per me lo stimo un 
sogno, perché una stilla d'acqua non può spegnere un grand'incen
dio, e l'ambasceria di questi due signori ultimamente venuti 
co tà da é sola costa poco meno al Re Cattolico. Dove però sia 
per parare il negozio, confesso di non saperlo . to nondimeno 
all 'occhio aperto e spero che non sarò degli ultimi ad investigarne 

il ero. Le cose intanto p assano con molta quiete e tanto gli am
ba ciatori quanto i signori Barberini si chiamano fin a quest'ora 
reciprocamente soddisfatti. 

Il Marchese di astelrodrigo ieri fu all'udienza di Sua Santità. 
Parlò della chiesa di Monreale, la quale sarà data al signor Car
dinale di Torres ; né altro ci manca se non accordare, come tut
tavia tratta il Marchese sudetto per alcune pensioni molto grosse 
che il Re impone a favore de' figli del già arciduca Leopoldo . 
Io non ho per a nche potu o sapere la quantità precisa, ma credo 
che la somma sarà quella stessa che si pagava allo stesso Arciduca, 
la quale, se male non Ini ricordo, era di ventiduemila scudi. 

Il cardinale Durazzo fu introdotto da Barberino mentre i nuovi 
ambasciatori stavano negoziando. Credesi che ciò fosse per leg
gere loro una tale scrittura fatta da esso d'ordine de' padroni, nella 
quale si mostra distintamente quanto Sua Santità abbia peso 
in dare aiuto a Cesare et in difendere lo Stato Ecclesiastico dai 
pericoli che gli sovrastavano d'eserciti forestieri , in fortificare 
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diversi luoghi, in far armerie e cose altre simili ; e ciò per iscansare 
il rimprovero che potesse fars i d'aver cacciato ogni cosa in gola 
a' nipoti. Non si vede però come que te scuse possano su si tere 
mentre si veggano tanti stati in testa di don Taddeo e si sappia 
che tuttavia trattano di comperare Valmontone dagli Sforzi e 
Palombara dai avelli. 

È enuta di Francia una scrittura in istampa passata nel Par
lamento contro il matrimonio del Duca d'Orleans con la Lorenese. 
Io fo tradurla in italiano per mandarla a V. ., essendo bellissima. 
Et intanto con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di .A. sereni ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 Marzo 1634. 

[ALLO STE SSO J 

Serenissimo Principe. Agli ordini che V.A. mi dà c1rca 
graduati di cotesti monsignori della congregazione cassinense sa
ranno conforini le mie instanze col signor cardinal Barberino 
nella prima udienza che io abbia, che piacendo a Dio sarà mar-
edi prossimo avvenire. Accuso intanto a V.A. la ricevuta delle 

lettere e con profondissima riverenza me le inchino . 
Di V.~ . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 4 Marzo I 634. 

[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Quattro scritture mando all'A.V. con
giunte alla presente sopra il matrimonio preteso dal signor Prin
cipe di Bozzolo colla signora donn' Anna Caraffa. La prima è 
una copia della lettera che la principessa vecchia ha scritta al 
signor cardinal Aldobrandino; la seconda contiene le ragioni in 

virtù delle quali il Principe di Bozzolo pretende di dover conse-
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guir l'as en o del Re Cattolico; la terza tratta degli avanzi che 
'l detto Principe presume da donn' Anna e delle preten ioni che 
tiene in abbioneta ; e finalmente la quarta è la copia d'una 
risposta che dicono e ersi data già in Ispagna al Marchese di 
Rolo, mentre trattava l'accasamento di V.A. E con que ta inten
dono di provare che il Principe, trovandosi sotto la protezione 
di Sua iaestà e non essendo diffidente della corona, può senza 
altro beneplacito concbiudere il matrimonio. Il signor cardinal 

ldobrandino desidera di apere se questa ri posta è veramente 
quella che fu data al 1arcbese sudetto e supplica V. . a farne 
particolar diligenza, con avvisare quello di più ch'intorno a ciò 
le parrà più a proposito et opportuno. E non avendo che più 
soggiugnere all' .V., con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 4 Marzo 1634. 

627. (ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Il signor marche e Cornelio Bentivoglio 
oggi è stato a' piedi di Nostro Signore, per licenziarsi, cred'io, 
volendo quanto prima partire a cote ta olta. ua Beatitudine 
l'ha veduto con istraordinaria benignità, esaltando il suo valore 
con infinite lodi. Gli ha poi detto che sentì gusto della permuta 
che fa il signor Marchese suo padre con V.A., e avendo approvato 
il pensiero di ridurre la maggior parte delle facoltà nello stato 
della Chiesa gli ba soggiunto: «Bisogna però che voi altri signori 
facciate sempre gran capitale dei Principi d'Este, perché sono stati 
in ogni tempo grandi amici della vostra casa, né loderessimo mai 
che vi spiccaste intieramente di là perché sono buonissimi prin
cipi: il signor Duca è nostro amorevolissimo e noi l'amiamo e 
stimiamo straordinariamente per la bontà e prudenza sua. Inten
diamo ancora che il marchese Enzio ba fatta un'altra fortificazione 
in Romagna. Ci piace, e veramente egli è un gran cavaliere, ma 
perché non potrebbe egli comperare anche un feudo in quelle 
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parti e divenir vas allo della Chiesa? • Que ti ono stati i concetti 
di Sua antità che io ad ogni buon fine ho voluto notificare a V.A., 
e non per altro, almeno, per una certa mia naturale puntualità 

che non è poi finalmente di giunta dal Suo servigio, s 'io non m 'ab
baglio. E qui per fine a V.A. con profondissima riverenza m'in
chino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don ulvio Testi. 

Di Roma li 4 Marzo 1634. 

628. [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Ricevo le commissioni di V.A. sopra 
il canonicato della cattedrale di Reggio ultimamente vacato 
per la morte del gia signor conte Francesco Montecucoli. Io non ho 
potuto parlare al signor cardinal Barberino e dubbitando che la 
procrastinazione potesse pregiudicare al desiderio di V.A. et alle 
instanze del signor marchese Massimiliano, andai subbito a ritto-

are monsignor anciroli e lo pregai a rappresentare a Sua Emi
nenza la premura di .A. e la convenienza del fatto . Io mi guar
dai su l'ugna a passar quest'uficio perché nello scoprir della qua
glia cento sparvieri s'erano mossi. Panciroli ne ha trattato col 
signor Cardinale e que ti è restato di tenerne proposito meco. 
Non prometto cos'alcuna di certo, perché non mi sono ancora 
abboccato con Sua Eminenza; ma da quello che ho potuto cono
scere entro in sicura speranza di conseguir la grazia. 

Ho parlato pur anche del beneficio di Sant'Agnese di Ferrara 
e se monsignor Scannaroli non mi dà nel tratto, confes o di far 
anche qualche cosa in questo. Mi rimetto però nell'uno e nell'al
tro per trattare al congresso che martedì terrò con Sua Eminenza. 
E con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 4 Marzo 1634. 
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629. (ALLO STESSO J 

ererussrmo Principe. Tre volte sono stato a casa del signor 
cardinal Durazzo per trattar della Mesola, né mai l'ho potuto 
rinvenire. Ci tornerò tante volte che conseguirò l'intento ; intanto 
supplico V.A. a non maravigliar i della tardanza. 

Mi sono abboccato con monsignor Panciroli e ho lungamente 
trattato seco della permuta de' patronati. M'ha risposto di non 
avere ancora ordini precisi, ma che ne parlerà al signor cardinal 
Barberino fra due o tre giorni infallibilmente. Egli spera bene, 
et io pure mi lascio lusingare da qualche buona credenza, paren
domi d'aver guadagnato quest'uomo intieramente. Mostra che 
tutte le difficoltà vengono dal Papa, e che la natura del Cardi
nale sia troppo lenta e troppo fredda. Giura con mille sacramenti 
che Sua Eminenza ama teneramente V.A. e che ha più confidenza 
in Lei che in qualsivoglia principe d'Italia. E perché io non perdo 
mai l'occasioni e sono entrato a parlar del cappello per lo signor 
principe Obizo, egli m 'ha confes ato d'averne tenuti lunghissimi 
ragionamenti con Sua Eminenza, d'aver trovata buonissima dispo
sizione e di credere fermissimamente che succedendo vacanza 
di luoghi, il signor principe Obizo sia per essere compreso nella 
prima promozione. Dimattina io ho da essere dal ignor cardi
nal Antonio e se mi viene il taglio, come spero e come procurerò 
che segua, risolvo di correre un'altra lancia sopra di questo nella 
forma che significherò col primo ritorno del corriere, il quale 
partirà lunedl o martedl senza fallo . E senza più a V.A. con pro
fondi sima riverenza m'inchino. 

Di V .A. sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 4 Marzo 1634. 
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630. [ALLO STE SSO 

erenissimo Principe. Ho parlato al irena perché m'informi 
un poco meglio de' fondamenti per li quali pretende l'annuo sti
pendio degli scudi trecento per la depo itaria del ~Iont' Esten e; 
né contentandomi di quello che mi ha detto in oce ho voluto 
che lo metta in iscritto, e quella poliza medesima ch'egli a me ha 
mandata io l'invio qui congiunta a V.A. Oltre le ragioni in es a 
contenute, m'ha fatto vedere due instromenti, l'uno col Duca di 

an emini, l'altro col Duca di Latera per due diver e deposi
tarie di fondi, e da amendue de' sudetti ignori tira di uo stipen
dio trecento scudi l'anno. 

Io di vantaggio non posso dire a V. . in que to particolare 
se non che mi rendo in tutto e per tutto alla ua singolar prudenza ; 
non po so già, né devo restar di rappre enta rle il disordine immi
nente che sovrasta per li danari de' frutti già decorsi di questo 
=-.ront'Estense; perché oltre la somma gros a che il Sirena ha sbor
sato per l'addietro di suo proprio danaro, e di cui s'è mandata 
nota a V.A., è già spirato un altro bime tre et egli assolutamente 
nega d'aver comodità e possibilità di metter fuora altro danaro. 
V. . colla ua prudenza può considerare che querimonie e che gri
doni s'abbiano da sentire dalla parte de' ministri e quello ch'è 
peggio, monsignor esi, nuovo tesoriere, ha con un decreto rigo
rosissimo ordinato a tutti i depositari che per li sei del presente 
mese di Marzo debbiano senza repplica soddisfare a' mentisti. 
Quest'uomo è terribile di natura, austero, di poca creanza e minor 
discrezione, onde si può temere ogni cosa di male. Supplico umi
lissimamente l' A .V. a perdonarmi se troppo ardi co, perché il 

zelo divotissimo che ho della Sua riputazione e dignità non per
mette che le taccia particolari di tanta importanza. E enza più 

con profondissima riverenza a V.A. m'inchino . 
Di V .A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 6 Marzo 1634. 
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6JI. (ALLO STESSO) 

ereni imo Principe. Il signor Duca di Ceri, il qual è tornato 
a Roma, m'ha con incredibile entimento parlato del signor Duca 
della 1irandola, suo suocero, dolendo i di non aver potuto cavare 
da ua Eccellenza pure un baiocco né del capitale, né de' frutti 
della dote. Mi ha fatte vedere alcune lettere che opra questo in
teres e sono pas ate con la signora d uche sa sua madre e 'l su detto 
signor Duca della Mirandola, le quali tendono (mas ime da questa 
parte), a rottura manifesta. Si scusa il signor Duca di non aver 
danari et esibisce invece di questi alcune terre sul Ferrarese e 
ul orreggese, ma questi signori negano assolutamente di volerle. 

Supplicano però con ogni maggior affetto l 'A.V. ad interporre 
con ua Eccellenza i Suoi autorevoli ufici, perché almeno si con
tenti di sbor ar pre entemente il danaro de' frutti decorsi, i quali, 
es endo di quattro a cinque anni, ascenderanno alla somma di 

centomila scudi, s'io non m'inganno. Si dichiarano apertamente 
e stanno risoluti di non voler terreni e dicono che l'instromento 
dotale parla chiaro e canta di contanti. Sarà opera degna delle 
mani di V.A. l 'aggiustare questi signori in ieme, procurando che 
il signor Duca di eri abbia almeno il danaro de frutti decor i ; 
e veramente merita questo favore dalla benignità di Lei, perché 
non si può essere né più parziale, né più affettuoso verso cotesta 
sereni sima casa di quello ch'egli e. In questo punto la signora 
Duchessa mi manda la qui annessa scrittura, la quale contiene una 
nota distinta del credito che questi signori hanno col signor Duca 
della Mirandola, et io ad ogni buon fine la rimetto a V.A., a cui 
profondamente m'inchino. 

7 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 6 Marzo r634. 
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632. [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Ubbidirò agli ordini di . . con procu
rare che il beneficio di ant'Erasmo di Ganaceto sia conferito dal si
gnor cardinal Barberino al canonico Camillo Cimicelli mentre segua 
la morte del canonico assi, ma non lascierò di dirle che cote ti 
benefici semplici sogliano per l 'ordinario impiegar i ne' servitori 
attuali di que ti ignori, e che però durerassi fatica a con eguir 
la grazia. on posso neanche tacere per servigio di V.A. che l'e -
sere tutto il giorno avanti a questi padroni per così fatte materie, 
le quali per lo più sono difficili da conseguirsi, è un avvezzarli 
alle negative et un troncarsi la strada al conseguimento di cose 
maggiori, quando venisse il caso di farne instanza. Il zelo che 
ho di veder sempre bene incamminati gl'interessi di V. . mi fa 
parlare in questa forma. Mi rimetto nondimeno alla Sua singolar 
prudenza et umilissimamente me le inchino. 

Di V.A. erenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li Marzo I 634. 

633. [ LLO STESSO] 

erenissimo Principe. L'abate Costa, uomo che pratica molto 
e che penetra assai, m'ha detto oggi che il Re di pagna ha di pen
sate certe pensioni ad alcuni cardinali suoi amorevoli, et in i pc
zie duemila scudi a caglia, altri duemila a Caietano e quattro
mila ad Aldobrandini. Io non ho potuto essere da Sua Eminenza, 
che ne averei saputo il netto, ma ci sarò dimani e di quanto caverò 
darò ubbito parte a V.A. 

Per Matteo Ghedini, che partirà venerdi, scrivo diffusamente 
a .A., onde al pre ente mi fo lecito d'e er laconico e di finire 

con queste due righe, colle quali umili simamente me le inchino. 
Di .A. serenissima umilissimo e fedeli imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li Marzo 1634. 
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[ALLO STESSO] 

ereni imo Principe. trane conaiunture on quelle che 
corrono, sereni simo ignore, né so se da molti secoli in qua si 
siano udite stravaganze maggiori . La ribellione di Fritland e la 
congiura ordita contro l'Imperatore ba reso attonito l'animo di 
ciascq eduno. Gli pagnoli, che anche nelle avver ità erbano la 

loro naturale alterigia, si mostrano allegri in faccia e vanno spar
gendo voce che questo successo sia di gran van ggio alla casa 
d' u tria; ma i più pratici delle cose del mondo l'banno per una 
delle maggiori disgrazie che potesse avvenire in questi tempi . 

erto è che le rivoluzioni saranno maggiori, l'angu tie più grandi 
et i nemici più numerosi e potenti; oltre che non si vede qual 
suggetto possa succedere nel comando che sia adeguato all'impor
tanza del caso. 

Dalla parte di rancia par che si vada veriiìcando che il Cardi
nal di Lorena, senza aputa del Re Cristianissimo, abbia non sola
mente accettato dal fratello la rinunzia degli stati, ma che di 
vantaggio ancora abbia po a la orella di ua cognata per far 
in cotal guisa più valida la sua succe ione al dominio, e eh 
però Sua Mae tà, con ordini particolari dati al maresciale della 
Forza, abbia voluto a icurarsi della persona sua con tenerle del 
continuo le guardie attorno. Insomma la Lorena si mette per spe
dita e tutta quella casa per sterminata, e questi sono di quei ser
vigi che fanno i signori franzesi a' loro parenti et amici . Per i eu-
are quest'azione, che veramente ha un'apparenza poco buona, 

dicono i parziali di Francia che il Duca di Lorena, quello cioè 
che s'è ritirato in lemagna, ha sempre portato un odio grandis
simo alla corona et un'avver ione singolare alla persona propria 
del Re e che sia stato quello che abbia allevato il Duca d'Or
leans e l'abbia <richiamato > di Francia per farlo spo are la 
sorella. Questo è ben fuor di dubbio che in Parigi si fa processo 
di questo ratto contro il sudetto Duca e che cinque o sei cava
lieri de' più principali della corona si sono esaminati contra di 
lui. Alcuni vogliono che questo si faccia da Sua Maestà e dal Car-
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dinal di Richeliù per annullare il ma trimonio del Duca d 'Orleans ; 
il che viene stimato poco riuscibile, non potendosi disciorre un 
cosi fatto legame enza contravenire immediatamente ai decreti 
della hiesa Cattolica Romana. Stimano dunque i più speculativi 
et i ranzesi medesimi, quelli cioè che penetrano piu addentro 
i negozi della corona, se ne dichiarano che l 'oggetto del Re e del 
Cardinale sia di voler publicare per inabili alla succes ione del 
regno i figliuoli che nasceranno di questo matrimonio, come che 
sia fatto contra le leggi fondamentali del regno ; e che il Cardinale, 
come implacabile nemico del Duca d'Orleans, abbia pensiero non 
solamente d'escluder lui et i suoi figlioli dalla corona, ma di chia
marci, in evento che 'l Re presente mancasse, il Principe di Cond · 
e suoi figli, il primo de' quali viene addesso straordinariamente 
accarezzato da Sua Maestà. E questo basterà quanto alla Lorena. 

Il cardinal Pio, che non suol essere male avvisato, mi disse 
due giorni sono che la venuta de' vaselli olandesi nel Mare Medi
terraneo non era favola e che quest'armata al numero di 130 legni 
era stata veduta sopra Alicante e che però dalla Corte Cattolica 
si erano spediti corrieri a tutte le città maritime perché stessero 
avvertite e si preparassero per tutti gl'incontri che potessero 
ricevere, onde in Barcellona s'erano fin messe l'artiglierie sopra 
le mura, aggiugnendomi ch'egli stes o di là ne aveva avuti avvisi 
particolari. Mi disse di più che i Franzesi risoluti di far l ' ultimo 
sforzo 'ingrossavano in Valtellina e che in gran numero erano 
discesi a Burgo in Bressa. Inoltrandosi poi nel discor o, · si lasciò 
uscir di bocca due cose importantissime che mi confessò aver 
penetrate : l'una che il Re di Francia avesse fatta celebrare messa 
in Ginevra e che avesse pensiero d'impadronirsene affatto, comin
ciando con questi preludi ad accennare a quegli eretici la mente 
sua. L'altra che Sua Maestà a persuasione del signor Cardinale 
di Richeliù facesse disegno di presidiare a poco a poco tutte le 
piazze della avoia e di volere con garbo e disinvoltura unire a lla 
Francia tutto quello ch'è di là da' monti fino a Pinarolo. L'essere 
contiguo a' torrenti grandi e rapaci fu sempre pericolo che se 
una volta donano quattro palmi d'asce a, un'altra si portano 
via l'intiere possessioni e le case con ciò che v'è dentro. 
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1entre que te cose 'agitano ne' sudetti luoghi, gli Spagnoli 
tanno qui limo inando questi baiocchi di ua antità. 

H anno già, per quanto intendo, perduta la speranza d'aver 
soccorso di g nti, onde averanno per fortuna il poter buscare 
qualche danaro. Il cardinale Pio mi di e che a erebbono 400 

mila cudi. I o nol credo e non sarebbe poco che ne graffia sero 
dugentomila. e da qui a dimani averò altra co a di nuovo, io ne 
darò parte a V .A . con altra lettera separata. Et intanto con pro
fondissima riverenza me le inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Roma li I O Marzo 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Del negozio Stigliano poco posso ag-
giugnere a quello che per altre mie ho scritto a V.A. Le donne 
stanno più che mai divise et arrabbiate e 'l Principe di Bozzolo, 
che vede la pratica un poco più difficile che da principio non si 
credeva, si è voltato al favore degli pagnoli et a procurare il 
beneplacito e presso dalla Maestà Cattolica. Ora consideri V.A. 
se questa è la strada d'abbreviare il negozio e e v'è speranza di 
presta risoluzione. Quando io abbia avvisi più particolari, li par
teciperò subbito a V.A. conforme al debbito et intanto con pro
fondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
D9n Fulvio Testi. 

Di Roma Ii IO Marzo 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Qui congiunta V.A. averà una copia 
della scrittura che m'ha data il cardinal Pio sopra cotesti suoi 
privilegi. L'originale si manda in mano di monsignor mio fratello, 
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ma con efficacia et umiltà maggiore io supplico V. . a commettere 
ad altri il negozio et a fare che Monsignore non se ne impedisca 
molto né poco. Il Cardinale vorrebbe che i suoi lavoratori fossero 
anche esentati dal concorrere agli argini et alle rotte de' fiumi . 
E per hé i privilegi fossero irrevocabili, vorrebbe che si specifi. ~ 

cas e ch'eglino fossero fatti con titolo oneroso, cioè per vim con
ventionis, stante quello che fu negoziato e stabilito per le cose di 
Sassuolo alla corte del già serenis imo signor Duca di avoia. 
V. . è prudenti ima e non ha bisogno di mie insinuazioni ; dirò 
solamente che gli antichi sacrificavano al diavolo perché facesse 
loro quel minor male che fosse po sibile, e che quando Enea andò 
all'Inferi non trovò altra strada per far tacere le tre gole di Cer
bero latrante che gettargli in bocca un pezzo di non so qual focac
cia. E senza più con profondi sima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. sereni ima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li ro Marzo r 634. 

(ALLO STE SSO J 

Serenissimo Principe. Per la morte della già sereruss1ma 
Infanta di Fiandra io vestì', oltre la mia persona, cinque stai
fieri e 'l carrozziere e feci pur anche un saio et un mantello ad un 
cameriere. La spesa è stata di scudi centocinquantanove e diece 
baiocchi, come può vedersi dalla congiunta nota, anzi dalle rice
vute medesime che m'hanno fatte i mercatanti, le quali io mando 
tutte a V.A., trattane quella del berrettaro da cui si ono tolti i 
cappelli, le calzette e le cinte che, non so come, l'ho smarrita e 

perduta in quest'ora appunto che sto per chiudere i pieghi. o 
nondimeno che V.A., anche senza questa, mi darà credenza e 
pero :finisco con farle profondissima riverenza. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li I o Marzo I 634. 
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63 [ALLO STESSO] 

Sereni imo Principe. I vasi della lettiera pe arona libre 
cinquantatré et un'oncia che a ragione d'undici scudi la libra 
importano scudi cinquecento ottantaquattro. Il Taglietti preten
deva gran co e per la fattura, ma il prezzo fu rime o al giudicio 
del signor cavalier lfonso Carandini, il quale accordò che io gli 
de i cudi trecentoventicinque, come ho fatto, di maniera che il 

co.sto de' vasi tra il peso, la fattura e la cassa di cuoio ro so è di 
c udi novecento edici. .A. averà qui alligata la ricevuta del 

medesimo Taglietti et anche in que to io spererei d'averla ben 
er vita, perché i vasi sono stati giudicati belli simi e degni della 

grandezza di V. ., alla quale con profondissima riverenza m'in

chino. 
Di V .A. serenissima umilis imo e fedelissi o servo e uddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li IO Marzo 1634. 

[A 0BIZO D'ESTE - MODE A] 

Illustri simo et eccellentis imo signor Padron colendis imo. Ho 
presa opportuna occasione di trattare col signor cardinal Barberino 
e col signor cardinal Antonio del cappello per ostra E ccellenza et 
io non ho mai trovati questi signori di cosi buona di po izione, 
come m'è paruto di trovargli addesso. Da qualche giorno in qua 
cargo in loro gran mutazione a favore di cote ta casa serenis ima 

e comincio a !asciarmi lusingare da qualche speranza. E cosi 
piaces e a Dio che fossimo in caso della nuova promozione, come 
crederei di far colpo. Ma non è poco guadagno quello che s'è fatto. 

Mi rimetto alle lettere che più diffu amente io scrivo a .A. 

e delle quali so che Vostra Eccellenza sarà fatta partecipe. E intanto 
con profondissima riverenza me le inchino. 

Di Vostra Eccellenza umili simo e divotissimo ervo 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li IO Marzo 1634· 
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[A FRA cEsco I n'E s T E - 1IODE~A] 

Serenissimo Principe. L 'occasione ha portato che parlando 
col signor cardinal Durazzo io abbia fatta qualche modesta que 
rimonia dei termini duri et a pri che con V.A. ha tenuti il cardinal 
Pallotto nella sua l gazione di Ferrara. • V .S. non d ubbiti •, ha 
rispo to, • che ben pre o ci sarà proveduto •. Et io : • Almeno 
Vostra Eminenza fos e quella che andasse colà, come si dice, che 
ne spererei ogni miglior conseguenza per lo signor Duca mio 
signore •. Egli non se n 'è gettato via, anzi ha soggiunto che in tal 
caso non averebbe ambizione maggiore che di farsi conoscere 

ero servitore di .A. e della serenissima Sua casa; e certo egli 
non può essere più amorevole di quello ch'è. Vaglia l'avviso per 
tutto quello che può succedere, che senza più con profondissima 
riverenza a V .A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li ro Marzo 1634. 

[ Ar..LO STESSO J 

Serenissimo Principe. Io scrissi a V.A. sotto li 24 di Decem
bre, allora cioè che io spedl' a Modana lo staffiere co' vasi di fiori 
e colla tazza d'argento, che in mia mano erano pervenuti in tante 
lettere di cambio scudi quattromila e trecento che V.A. in diver i 

tempi m'avea fatto rimettere. Resi conto di quello che m'era uscito 
di borsa e fin a quel tempo, com'Ella potrà vedere dalla nota che 
le mandai, io restava debbitore di scudi cinquecento ottantatré. 
Ebbi dopo due polize l'una di mille e l'altra di trecento scudi et 
ultimamente il corriere me n'ha portata un'altra di cinquecento, 
si che il mio debbito viene ad essere di scudi duemilatrecento 
ottantatré. Ma perché ho finito di soddisfare il ricamatore che fece 
gli abiti di V.A., ho pagati i pomi della lettiera, ho vestita la fami
glia da lutto per la morte della già Infanta di Fiandra, ho fatte 
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le dovute allegrezze per la nascita del sereni simo rincipino et 
alcun'altre spesette, come V .A. otrà più distintamente vedere 
dall'anne sa nota e dall'altre critture che le mando, io vengo a 
re are creditore di scudi d ugentoventisei, baiocchi diecenove. 
H o qu ta consolazione che quelli che si sono affaticati in servi
gio di .A. non hanno occasione di gridare e lamentarsi, ma tutti 
insieme mandano il uo nome al cielo con mille applausi e mille 
bendizioni. upplico umili imamente l' A.V. a dar ordine che mi 
siano rimessi questi pochi danari perché, a conie sare la verità, 
io ne ho e tremo bi ogno e riceverò pur anche per grazia segna
latis ima che mi faccia fare l'assoluzione totale di tutta la sudetta 
somma, se pure all' A.V. parrà che io l'abbia maneggiata fedel
mente e che con la dovuta puntualità ne abbia re o conto. E senza 
più con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelissimo ervo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li IO Marzo I634. 

[A 0BIZO D'EsTE - MODENA] 

Illustrissimo et eccellentissimo signor Padron colendissimo. 
Ho presentato a monsignor Scannaroli il memoriale del Costi 
che l'Eccellenza Vostra s'è degnata di mandarmi e l'ho accompa
gnato con quegli ufici che ho stimati più efficaci et opportuni. 
Egli ha mostrato grandissimo desiderio e non minor premura di 
servir Vostra Eccellenza. Dubbita nondimeno d'incontrare gra
vi sime difficoltà et assevera che tutti gli esempi d'altri luoghi 
sono contra del Costi. Per quello che spetta a me, assicuro Vostra 
Eccellenza che non mancherò d'ardore e di diligenza per corri
spondere in qualche parte alle mie infinite obligazioni. E senza 
più con profondis ima riverenza me le inchino. 

Di Vostra Eccellenza umilis 1mo e divotissimo servo 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li IO Marw 1634. 
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43· [A FRA CESCO I n'ESTE - MODENA] 

erenissimo Principe. Il Ghedini non può partire prima di 
lunedl pro simo avvenire et io aveva pen ato di differire fino alla 
sua venuta il participare a V . . quello che ho fatto in propo-
ito della Me ola, ma perché mi è paruto mancamento e pre o il 

defraudarla di quel gusto che può recarle la conclu ione d'un 
negozio che tanto le tava a cuore, ho mutato pen iero e per lo 
corriere di Milano, che suol es ere as ai ollecito, mando un di tinto 
ragguaglio di quant'è seguito in que to et in altri particolari. 
Ho qualche buona speranza ancora ne' patronati, ma ci uole 
un poco di pazienza et è nece sario l'andar econdando le nature 
di que ti signori chi ne vuol cavar qualche co a. Riverì co umi
lissimamente l' A.V. e nella ua buona grazia riverentemente mi 

raccomando. 
i ereni sima umilis imo e fedeli imo servo e uddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li II Marw 1634. 

[ALLO STES O] 

Serenissimo Principe. Monsignor m1o fratello mi scrive a 
nome di V.A. che io posso far qui le provi ioni per un anno intiero, 

erbigrazia, che io devo fermarmici per tanto tempo ancora. 
Repplico quello stesso ch'altre volte ho detto, cioè che tutti i 
miei sensi dipendono da quelli di V. ., e che io non averò mai 
alcuna immaginabile renitenza in ubbidirla. Parmi però ch'Ella 
non avesse simile pensiero quando mi pedi qua; e d'altro non 
duolmi se non che i miei nirnici a eranno il gusto loro ch'è di 

tenermi lontano da V.A. Tutto il mondo, serenissimo ignare è 
ongiurato contra di me, né finalmente l'uomo può resistere a 

tante persecuzioni. Costà ognuno mi tira alla vita, né contenti 

della mia lontananza, fanno tutti gli sforzi possibili perché mio 
fratello se ne vada. Qui cinque o ei persone di garbo non hanno 
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altra incombenza che di scrivere male di me e di ritrovare inven
zioni per levarmi il credito e per denigrare quel poco di gloria 
che può ri ultarmi dalle mie buone operazioni. 

Io non m'intendo di legge, né on dottore. o so però dire 
senza iattanza che maggior capitale vien forse fatto dell'ignoranza 
mia che dell'altrui dottrina. E se si metteranno in paragone i 

servigi che io ho prestati a cotesta sereni sima ca a con quelli 
degli altri, non ci sarà per avventura chi mi metta il piede innanzi : 
ché, quanto all'amare e riverire . ., abbiano pur pazienza che 
Ella non ha e non averà mai chi l'ami e ri eri ca più di me. Io 
mi sono stemperata la testa e sconcertato lo stomaco scrivendo 
giorno e notte nelle segretarie; e qui son sicuro d'avere critto io 
solo in quattro mesi più che non hanno fatto tutti o-li altri resi
denti in quattro anni. Quanto poi mi sia logorata la complessione, 
pellegrinando or qui or là, la cio che il mondo il giudichi. arebbe 
tempo che io quieta si e ripo a si, ma la mia di grazia e l'altrui 
malignità non mel permettono. e il servigio di . . ricerca che 
io stia qui, sia fatta la ua volontà, ma cono ca il mondo, almeno 
negli effetti della ua ovrana protezione, che io non le sono in 
abborrimento e che 'l mio fermarmi in Roma è onore e non ga tigo, 
confidenza e non relegazione. Se mio fratello dà tanto fastidio a 
cotesti signori, contentisi V.A. che con ua buona grazia possa 
ritornare alla quiete di ampagna; ma s'Ell'ha gusto del ervigio 
di lui, degnisi di far conoscere ai malevoli che gradisce la nostra 
fede e che detesta la loro per ecuzione. Noi siamo uomini dabbene. 
Gran contrasegno di questo è l'aver nette le mani, e grandissimo 
argomento di quest'altro è l'esser noi impoveriti quando gli altri 
si sono fatti ricchi. 

Al mio partire da Modana non ebbi dai mini tri di . . altro 

che una poliza di mille scudi; tra le livree, gli addobbi di casa 
i miei ve timenti et altre cose neces arie giuro a . ., per quella 
fede che professo a Dio e per quella divozione che porto a Lei, 

d 'averne spesi, senza il di pendio cottidiano più di duemila e 
cinquecento de' miei. Non mi duole però d'avergli spesi, duolmi 
di non averne degli altri da spendere in uo servigio. I cavalli che 

mi furono lasciati ono bol i ; il Ghedini che gli ha veduti ne può 
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rendere e atta testimonianza. La carrozza, come fatta di roba 
vecchia, è tutta logora e spelata, né può più adoperarsi con decenza . 

o quello che doverei fare, ma non ci trovo verso da farlo, e t a nto 
meno quanto a Pasqua bi ognerà tornar da capo, cioè ve tir 
me da state e fare nuova livrea agli staffieri. Ch'io voglia poi pre
giudicare all'onorevolezza del grado, cioè alla dignità di .A., più 
tosto eleggerò d'andare mendicando tutto il tempo di mia vita . 
Pretendo d'aver guadagnata qualche cosa a questa carica, per
ché nissuno de' miei precessori ha mai avuto dagli ambasciatori 
di Spagna né la confidenza, né gli onori che io ne ricevo, né mai 
si sono sognato che i cardinali ldobrandino e Caietano si fermino 
loro, come fanno a me tutto il giorno, anche quando hanno dietro 
trenta e quaranta carrozze di corteggio. on parlo de' trattamenti 
che mi fanno a Palazzo. Una volta s'è detto che io era mal veduto; 
addesso si dirà che sono troppo ben veduto. Insomma, serenis-
imo ignore, io starò qui volentieri e verrò costà volentieri, 

come più V.A. comaHderà; ma vorrei che l'autorità Sua sopisse 
tutte le mie persecuzioni e che i Suoi ministri riguardassero con 
occhio un poco più amorevole lo stato di casa mia. Il mio intelletto 
non pensa mai che agl'interessi di V.A. L'agitazione e le pertur
bazioni mi distraggono notabilrnente e le mie molestie non pas
sano senza Suo pregiudicio. La supplico umilissimamente a per
donarmi la troppo ardita libertà di scrivere, perché sono ridotto 
a segno che per isfogarmi non so a chi scrivere se non iscrivo a 
V.A., alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li I I Marzo I 634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Ho presentato al signor cardinal Bar
berino il memoriale per lo beneficio di Sant'Erasmo di Ganaceto 
che desidera il signor canonico Camillo Cimicelli, mentre il signor 
canonico Sassi passasse a miglior vita. L'ha Sua Eminenza rimesso 
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al datario e m'ha data assai buona intenzione per la grazia. Io 
non mancherò di sollecitarne la spedizione, quando mi consti 
della morte dell'altro e procurerò che anche in ques o V.A . cono
sca la premura che ho di conformarmi al uo volere. E senza più 
con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenis ima umilis imo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 1 I Marzo 1634. 

[ ALLO STESSO] 

Sereni imo Principe. Nel discor o tenuto col signor cardi
nale Durazzo io non mi sono scordato del signor principe Obizo 
e da lui ancora ho avuti certissimi riscontri della buona disposi
zione di questi signori. Parla ua Eminenza in guisa che tiene per 
sicuro che nella prima promozione, la quale sarà quella de' prin
cipi, Sua Eccellenza debbia essere compresa. Ma io non vorrei 

ure accelerarne gli effetti e avendo per ciò roposta la venuta 
di V.A. a Roma, il signor Cardinale ha mostrato d'approvarla, 
accennando che questa sarebbe un'ottima occa ione di strignere 
tra la casa di V.A. e quella di que ti signori un'ottima intelli
genza, poiché per altro il signor cardinale Barberino si dichiara 
on tutti d'amare tenerissimamente V.A. Anzi due o tre dl sono 

disse allo stesso signor cardinal Durazzo queste precise parole ; 
" Il signor Duca di Modana è il più savio principe d'Italia e si 
governa meglio di tutti. Io gli porto un affetto parzialissimo, ma 
dell 'altro canto so ch'egli ancora è tutto mio ». Io vo fomentando 
e nutrendo questa loro opinione e m'aiuto per ogni verso; cosi 
piaccia a Dio benedetto di secondare le mie premure. 

Lo stesso signor Cardinale m'ha detto che il Granduca ha comin
ciato a rappattumarsi con questi signori e che le cose pas ano 
meglio del solito, del che pur anche ho stimato bene di raggua
gliare V.A. alla quale con umilissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li II Marzo 1634. 
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[ LLO STESSO J 

renissimo rincipe. I negozi del mondo ono come le catene 
che uno dipende dall'al ro e con diverse conseguenze et interessi 
vanno tutti a congiung r i insieme. Io darò dunque a V. . un poco 
più di tintamente ragguaglio degli accidenti della Lorena perché 
e bene si tratta di pae e remoto e di cose lontane, quei succe si 

nondimeno possono anche un giorno alterare lo stato dell'Italia, 
e non per altro almeno per con enso. 

Il Duca, di genio avversi simo al Re e molto più al Cardinal 
di Richeliù, disgustati imo per mille aggravi ricevuti et arrab
biato per le dichiarazioni della nullità del matrimonio tra ua 
orella e 'l Duca d'Orleans et instigato dagli Spagnoli, per desi

derio di vendetta e per sottrarsi dall'osservazione di quelle cose 
che sforzatamente aveva promesse al Re, deliberò di ritirar i in 
Alemagna, tto la protezione del Re Cattolico e dell'Impera
tore, rinunziando gli stati al ardinale suo fratello e menando 
eco intorno a settecento cavalli di fioriti sima nobiltà, circa due

mila e cinquecento fanti, gente eletta e eterana, con buona omma 
di danaro. Il ardinal , intanto, al quale, per quanto può credersi, 
non di piacque la rinunzia anche in co i torbide e pericolose con

giunture, per validare maggiormente la ua uccessione al dominio 
posò la principessa laudia, orella della duche a sua cognata, 

e i congiun e seco a Boneville, accelerando la consumazione del 
matrimonio perché non resta se luogo a ritrattazione; ma il Re 

e Richeliù, in ospettiti della ritirata del Duca e del repentino et 
impensato sposalizio del Cardinale, dubbitando che sotto questa 
rinunzia non covassero delle machine stravaganti in pregiudicio 
della corona, ordinarono al mar ciale della Forza che i a sicu
rasse delle persone del Cardinale e della Principe a ; et egli, 

andato a Boneville con buon nervo di gente, gli condusse amendue 
a an i dove tuttavia sono custoditi in maniera che se bene sono 

nel resto trattati da principi, non po ono però disporre di é 
medesimi d'arbitrio loro. I ministri di Francia hanno qui per 

corriere espresso avuto avviso di quanto è succeduto in per ona 
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del Cardinale, ma non hanno perciò voluto entrare in alcun uficio 
eli scusa con ua antità per quello che spetta alla retenzione 
del Cardinale, allegando ch'egli non è più tale, perché se bene 
non si sa ch'egli abbia conchiu o il matrimonio con quella olen
nità che ricerca la Chie a e che in conseguenza po sa aver l'abito 
indosso, ad ogni modo, secondo loro, fu privo di tutte le premi
nenze ecclesiastiche in quel punto che diede l'as eu o per lo po a
tizio, perché allora, parlendosi da uno stato passò all'altro, cioè 
al secolare. Adducono l'esempio dell'ultimo duca incenzio di 
Mantova che, quando depo e l'abito cardinalizio per isposare la 
Principes a di Bozzolo, fu in pieno concistoro dichiarato unani
mamente da tutti i cardinali ch'egli fosse stato escluso da tutte 
le prerogative, dignità e privilegi cardinalizi ; non allora che effet
tivamente si levò l'abito, ma quando prestò l'a senso del matri

monio. 
er iritare poi il Papa contra la ca a di Lorena, mettono in 

ampo lo prezzo mo trato ver o il acro Collecio in mettere giù 
la berretta, senza farne un minimo motto e senza ricercarne quel 
beneplacito da ua Santità he per tutte le convenienze è tanto 
n ces ario . Pare nondimeno che il Papa non se ne riscaldi gran 
fatto, o perché compatisca le miserie di quella casa troppo dura
mente e crudelmente perseguitata dal Cardinal di Richeliù, o 
p rché in effetto ia vero che ua antità sia stata partecipe di 
que to matrimonio e che gliene abbia pre tato l'a enso, vocife
randosi che quel corri re, il quale venne l'altro dì e per cui vana
m nte si sparse che fos e morto un cardinal in Francia, fo se 
tato spedito a que to fine dal Cardinal di Lorena, e che fin da 

allora il Papa concede e la di pensa, ma tacitamente et occulta
mente, cioè senza specificare il nome di chi dimandava la grazia, 
ome frequentemente suoi farsi nelle dispense delle affinità larghe, 
ome è quella del Cardinale e della principessa Claudia, e che il 

breve fos e spedito senza nominare precisamente i suggetti per 
potere ua antità in tutti i ca i cusar i col Re di Francia e dire 
di non aver saputo che la grazia si dimandasse per lo Cardinal 
di Lorena. E questo è quanto a' Franzesi. 

Gli Spagnoli, cioè i nuovi ambasciatori, non hanno per anche 



II2 LETTERE - . 64 7 

aggiu tato intieramente a Palazzo l'aiuto che dee dar i all'Impe
ratore. Credo che s'accorderanno in dugentomila cudi presente
men e, con pen iero d'andar poi a poco a poco imbarcando ua 

antità ; ma i disegni sono differenti e, quanto a me, stimo che 
ne averanno a bastanza di que ti. Il cardinal Barberino si loda 
però grandemente della loro discretezza, e particolarmente di 
quella del Ve covo di Cordova, il quale all'incontro dice miracoli 
della bontà di ua Eminenza. Può es ere che dicano daddovero, 
ma può anche es ere che vicendevolmente sì vadano adulando 
per fare il fatto loro. 

i tiene nondimeno per costante che i signori Barberini siano 
con questa occasione per aagiu tar i intieramente con gli Spagnoli 
e che que ti, per non far peggio, siano finalmente per interes
arsi che la comprotezione di Francia rimanga in testa del cardinal 
ntonio purché da Sua antità cavino, come sperano, continuate 

dimostrazioni a lor favore . Il cardinal Durazzo s'a atica per 
mostrare a que ti mini tri spagnoli l'angustie in cui si trova la 

amera Apo tolica, la quale senza burla è indebbitata oltre a diece
nove millioni. In tante strettezze però et in cost fatte penurie questi 
signori hanno comperato da' ignori forzi Valmontone a prezzo 
di quattrocentoventisettemila scudi ; e 'l contestabile Colonna, 
discorrendo confidentemente, come su l fare, col signor cardinal 

Bentivoglio, faceva conto ier l'altro appunto ch'e i ave sero a 
quest'ora acqui tato tra ca ali e stati per due millioni di cudi 
granati e ontati a uno per uno, oltre dugentomila scudi di ren

dite eccle ia tiche che hanno in testa i tre cardinali della ca a. 
uanto c'è di buono e che il Papa non è ancor morto, che sta 

benissimo e che può tirar innanzi degli anni as ai, onde averanno 
tempo d'aggiu tar un po' meglio i fatti loro. 

Da Roma io torno in Francia. i dice per co a certa che il Re 
si sia impadronito di due piazze dell' lsazia di quelle ch'erano 

in mano agli vezesi. Non si sa se per accordo o per forza, né si 
penetra con che pretesto voglia ritenerle, poiché per a ltro questo 

è un movere scopertamente l'armi contra l'Imperatore. L'avviso 
io l'ho dal cardinal Aldobrandini. Vogliono di più (ma questo 
l'ho inte o da altra parte), che il Re mede imo applichi a voler 
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Ginevra et a presidiare la Savoia, com'altre volte ho scritto. E 
eramente dopo che la Lorena s'incorpora al regno della Francia, 

anche quest'altra giunta della avoia sarebbe molto a proposito. 
Insomma la vicinanza di più potenti fu sempre pericolosa. 

Si sparse voce di non so qual manifesto del Duca di Savoia 
antro i Genove i, ma non 'è poi verificato il succes o. 

Anche ieri si divulgò per tutta Roma che il Piccolomini avesse 
ammazzato il Duca di Fritland, et uno staffiere del signor cardi
nal Barberino fu quello che andò a dame la nuova per tutto. 

Sua Eminenza però nega d'averne rincontro alcuno, anzi 
mandò il Tighetti suo segretario dal Marchese di Castelrodrigo a 
dirgli che non ne sapeva nulla e che si maravigliava di cotal 
ciancia. I più speculativi affermano che l'avviso venisse a Sua 
Eminenza di Bologna, e che 'l cardinal Santa Croce l'avesse pe
netrato da un corriere che d' Alemagna an da va a Fiorenza in 
gran diligenza. Fino a quest'ora né il signor cardinal Aldobran
dino, né io abbiamo potuto averne rincontro sicuro. Se la cosa 
si verificherà, V .A. ne sarà ragguagliata. Et intanto con profon
dissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima. In questo punto il signor Marchese di 
astelrodrigo mi manda a dire per un suo staffiere che la morte 

di Fritland è vera, ma non mi specifica il modo. Dimani sarò da 
ua Eccellenza e saprò ogni co a. 

milissimo e fedelissimo servo e suddito Don Fulvio Testi. 

Di Roma li rs Marzo r634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Il signor cardinal Durazzo non m'ha 

:fino a que t'ora fatto altro motivo intorno alla Mesola, ond'io 
per assicurarmi dell'effettuazione del contratto, nell'udienza che 
ebbi dal signor cardinal Barberino gli feci motto di quanto era 

seguito, rendendogli umilissime grazie della benignità colla quale 
s'era compiaciuto d'accelerarne la spedizione. 1\1i r ispose Sua 

8 
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Eminenza che per anche il ignor cardinal Durazzo non gli a vea 
detta co a alcuna, che sentiva però !nl to dell'aggiustamento, e 
h e confessa va che la Sede posto li a non poteva far di meno 

di non far quell'acquisto per le clifierenze che vertono co' signori 
iniziani. Mi dimandò se la endita era stata di tutta la fesola 

intiera e intendendo che s'era trattato solamente del recinto e di 
quella parte di terreni che c'è dentro, aggiunse: • Questi ignori si 
sono ingannati perché la Camera è in necessità per intere e po
litico di comperar anche il recinto ch'è di fuori, e ci sarà ancora 
l'utile maggiore perché la maggior entrata è quella che resta di 
fuori, et in mano della Camera frutterà forse più che in mano 
del signor Duca ». Io, che non mi scordo di negoziar con preti 
e che dubbito empre di qualche stratagema, sospettai che que
sto non fosse un artificio per tirare in lungo l'esecuzione del con
tratto già stabilito, con pretesto di volerei comprendere que t'al
tra, e però repplicai: «La vendita del recinto è già conchiusa; 
faremo, se cosl piace all'Eminenza Vo tra l'instrumento di que-
ta, e poi si tratterà dell'altra, la quale suppongo che sia per 
ssere assai facile sl perché una gran parte delle difficoltà si 

sarà sopita col presente contratto, si perché il signor Duca sarà 
empre disposto a far tutto quello che può per servire a Vostra 

Eminenza ». 
Approvò il signor Cardinale il mio discorso et io me ne parti'. 

Vaglia a V.A. l 'avviso per informazione di quanto è succeduto 
in questa materia. E senza più con profondissima riverenza a 
V.A. m ' inchino. 

Dì V.A. sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 15 1arzo 1634. 

[ALLO STES O) 

Serenissimo Principe. Il signor cardinal Aldobrandino ha ri
oluto di spedire a V.A. un suo gentiluomo espresso per ufìcio di 

congratulazione e questo partirà fra tre o quattro giorni. Io ne 



MARZO 1634 11 5 

avviso anticipatamente l'A .. ad ogni buon fine e perché sappia 
che il signor Cardinale dice daddo ero di amarla et os ervarla 
e che gliene darà sempre più viva dimostrazione. 

Le pensioni he si porranno sovra la chiesa di 1onreale sa
ranno due, d'undicimila scudi per ciascheduna, e i distribuiranno 
l 'un a ad un figlio dell'arciduca Leopoldo e l'altra ad un fratello 
del Granduca. Questi nuovi ambasciatori portano ancora altre 
mercedi per altri suggetti. Io non sento nominar .A. e me ne 
ono opportunamente doluto col signor cardinal Aldobrandino, 

il qual è restato di farne, come da sé, qualche mode ta querimonia 
col Marchese di Castelrodrigo. Ho creduto che ciò possa essere 
di servigio a V.A., tanto più che il mezzo non può essere né più 
zelante de' Suoi interessi, né più discreto, né più prudente. 

Del seguito V . . sarà a suo tempo distintamente ragguagliata. 
Averei molte cose da porre in considerazione a V.A. circa i negozi 
di Germania e le congiunture de' tempi. Ma l'aver continuament e 
da pensare a difendere me, mio fratello e la casa mia dalle per-
ecuzioni che molti mi fanno costa mi toglie il tempo di farlo e 

mi divertisce troppo notabilmente. Piaccia a Dio benedetto di 

concedermi tranquillità d 'animo, perch'io possa servir V.A. com'è 
l 'obligo e 'l desiderio mio, che senza più con profondissima rive

renza me le inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li rs Marzo r 634. 

[ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Ho rappresentato al signor cardinale 
Barberino il desiderio di V.A. circa il veder accresciuto, in cotesti 

due monasteri dell'ordine di san Benedetto che sono nello stato, 
il numero de' graduati e gli ho particolarmente raccomandata 
la persona del padre Piermaria da Modana, perché nel pro simo 

capitolo che dee celebrarsi in Parma sia fatto priore in cotesto 
convento. M'ha Sua Eminenza promesso di doverne aver memoria, 
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soggiugnendomi però : • Bi ogna molto bene avvertire alla suffi
cienza e bontà de' suggetti che si propongono, perché non ne ab
biamo poi da render conto a san Benedetto io che sono il prot t
tore de' monasteri e 'l signor Duca che n'è il padrone •. Ho rep
plicato che il padre è di merito e dabbenaggine approvata, cre
dendo in questa guisa di servire alla verità e di fare il servigio 
di V. ., alla quale con profondi sima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umili sirno e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 15 1arzo 1634. 

6ji. [ALLO STESSO J 

Sereni imo Principe. S'io non toccassi con mano il giova
mento che può fare agl'interessi di V.A. l'amicizia del cardinal 
Ubaldini, almeno sott'un altro pontificato, e quanto facile et oppor
tuno sia l'obligar i presentemente il detto signore, io non averei 
persuasa l' .V. a crivergli come ho fatto. Delle co e di Roma 
io credo d'aver qualche pratica e spero che gli effetti siano per 
mostrarlo a V .A. Egli è vero che Ubaldino sta pre entemente poco 
bene a Palazzo, ma egli è anche verissimo che nissuno farà mag
giore strepito di lui nel futuro conclave, che ni suno gli metterà 
il piede innanzi otto un altro pontificato e che di ni suno più 
di lui fanno adde o stima e capitale i ministri di Spagna. on 
ignoro che per l'addietro egli si sia mostrato poco amorevole 
di cote ta casa serenis ima, ma parmi ancora d'aver fatta un'azione 
molto propria d'un buono e fedel servitore, guadagnando l'affetto 
suo e faccendolo tutto tutto di V.A., com'è in effetto. Ella dirà 
forse che io m 'occupo troppo e che troppo presumo di me medesimo, 
ma questi sono effetti più di fortuna che di prudenza. Anche 
tra i signori cardinali ldobrandino e Bentivoglio passavano 
grossezze d 'animo antiche et invecchia te et io, qualunque mi sia, 
ho avuto ventura di riconcigliargli insieme, e già più d'una volta 
i sono parlati con reciproco gu to e con i cambievole soddi fa

zione. Queste sono azioni d'uomo dabbene e perché in tale opi-
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nione m'hanno per la Dio grazia questi padroni, non hanno mai 
di me alcun inistro giudicio, ancorché appiano che molte olte 
ho frequentato le case non solamen e d'e o Ubaldino, ma di 

aetano, d'Aldobrandino, di Pio, de' medesimi pagnoli, e pure 
e V . . vedesse come vengo trattato a Palazzo se ne maraviglie

rebbe per avventura. Il mio :fine è di guadagnar degli amici a co
testa casa sereni ima, e massime de' buoni, ma bisogna avere 
un poco di longanirnità et aspettare le congiunture perché il mon
do non istà sempre in una faccia, e prima di tessere è nece ario 
l'avere ordito. 

Non potrò esprimere a V.A. quanta consolazione e quanto 
obligo in ieme abbia apportato al signor cardinal baldino la let
tera di V.A. Ella facilmente il cono cerà dalla risposta che qui 
congiunta le mando, oltre che, e sendo V.A. tutta tutta del 
signor cardinal ldobrandino, non potrà far di meno d'essere 
amico d' baldino il quale è l'anima sua. Insomma la lettera ha 
fatto colpo et io assicuro l' A.V. che di questo signore può promet
tersi in tutte le cose, in tutte l'occa ioni, e non è poco l' acquisto 
perché il suo ingegno non è ordinario e quando vuole, a far ser
vigio. 

Presenterò anche la ua lettera al signor cardinal aetano; 
e ques o pure è di quelli di cui . . ha da far gran conto, perché 
oltre il suo valore e le sue qualità, egli non può essere meglio af
fetto ver o cotesta sereni sima casa. 

Il signor cardinal Durazzo ancor egli si porta ottimamente, 
ome pur anche fa anciroli ; e questi due sono i più confidenti 

che abbia Barberino e quelli che più degli altri sono amme si 
ai negozi, oltre che ad amendue noi siamo tuttavia per le mani. 

timerei bene che .A. scrive e all'uno et all'altro, mo trando 
d'essere informata da me della loro buona disposizione. Mi rimetto 
però alla Sua singolar prudenza e con profondi sima riverenza a 
V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma)i 18 Marzo 1634. 
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[ ALLO TESSO J 

erenis imo Principe. Due avvisi si spar ero ieri per Palazzo : 
l'uno che il Principe di Correggio voles e, al dispetto dell'Impe
ra ore e degli pagnoli, mantenersi in istato; l'altro che il conte 
Fabbio cotti fo e stato spedito dal signor Duca di Parma a V. . 
per negozi occultissimi. ogliono che il Principe abbia assistenza 
s icura da' iniziani, dal Duca di Parma e dal Duca di Mantova 
e con eguentemente da' Franze i, e si stima che da una piccoli -
sima scintilla possa suscitar i un grandis imo incendio. Imperoché 
se gli pagnoli tenteranno di mortificare il Principe, ecco una 
guerra in piedi che, nello stato delle cose presenti, non può mai 
tornare a conto per la casa d'Austria . Se mettono il negozio in 
dissimulazione, apparir anno sempre più evidenti le loro debolezze, 
e la dignità del Cardinal Infante, sotto gli occhi del quale il Prin
cipe commette simili accessi, diventerà scherzo e ludibrio delle genti. 
Ma io benedetto vuol gastigare anche in questa parte chi è sta t o 
cagione che quel feudo non cada nelle mani di V.A., perché se 
i ministri cattolici avessero la ciato, come dovevano, correre il 
contratto, arebbono addes o fuora di queste necessità. me, 
per rispetto di .A., cotesto accidente dà grandemente da pen-
are, perché l'unirsi con gli altri potentati a difesa del Principe 

è un dichiararsi contra degli Spagnoli et un contravenire agli 
ordini di Cesare ch'è uo sovrano signore : il congiugner i con gli 
Spagnoli per mortificare il Principe è un tirarsi in casa della sol
date ca forastiera, del che gli stati di V. . non hanno un bi ogno 
al mondo, et un inimicarsi tutti i potentati circonvicini, con danno 
presente e con pregiudicio futuro. 

Io son lontano, né so quel che passa; prevengo nondimeno 
che i orreggeschi per sottrarsi da maggiori angu tie, po sano 

facilmente afferire a V. . quella piazza et invitarla ad entrarc i 
dentro. Ma e bene la cosa a prima vista è speziosa, io non consi
glierei però mai l' A.V. a mettersi in cotesto laberinto, perché Dio 
sa come l'intendessero l'Imperatore e 'l Re di pagna, oltre che 
non compie stante la constituzione de' tempi l'avventurare il 
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molto et ilt'certo ch'Ella possiede per lo poco e per l'incerto che 
po rebbe po edere. Ma la prudenza ingoiare di V. . a erà molto 
prima fatte tutte que te et altre più ode con iderazioni, et io 
on forse troppo presuntuoso a scriverle in tal maniera ; ma il 

zelo della mia divozione non può contener i et è neces arie ch'Ella 
talvolta scu i la mia temerità. Del conte Fabbio i dice ch'egli 
sia venuto er le co e di Correggio, ma principalmente per esor
tare V.A. a dichiararsi franzese, né vi mancano de' begl'ingegni 
che ci fanno i commenti e ch'affermano ch'Ella di già si sia dichia
rata tale. Io noi credo né 'l crederò mai finattanto che V .A. me
desima non me ne a sicura. Le ricordo con tutto ciò colla dovuta 
riverenza che cotesti andamenti accrescono oltre ogni credenza 
i sospetti e le gelosie a que ti ministri di pagna, e e non fosse 
la continuata attestazione che dell'immutabile ossequio di V.A. 
ver o la corona fa loro il signor cardinal Aldobrandino e 'l cortese 
credito che danno alle mie parole, come di per ona stimata da 
e si parzialissima de' loro intere i, non sarebbono forse stati a 
que t'ora a far delle pessime relazioni alla corte. Io so molto bene 
ereni imo Signore, che non c'e pericolo che il signor Duca di 
arma si tiri dietro V.A., ma coteste mi ioni io giurerei che fos-

ero tutti artifici del conte Fabbio per metterla con tali appa
renze in diffidenza al Re Cattolico e perla in necessità tale ch'essi 
pos ano poi indirettamente con eguire l'intento loro. La congiun
zione del angue, la buona intelligenza che per altro pa sa fra loro 
principi, la contiguità degli stati, gli abboccamenti, l'ambascerie 
e la dimora che fa in Parma quel tale cavalier franzese sono co e 

da inso pettire tutti gli uomini del mondo, ancorché fo sero molto 
meno ombrosi decrli pagnoli. V.A. mi perdoni, che ne la supplico 
nuovamente, la troppo ardita libertà dello scrivere, che io per fine 
con profondissima riverenza me le inchino . 

. A. sereni ima, alla quale non voglio tacere che il conte 

Fabbio, per quanto mi vien fatto sapere addesso adde so, ha 
da pa are in Francia con ordini particolari del ignor Duca di Parma. 

Umilissimo e fedelissimo servo e suddito Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 18 Marzo 1634. 
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(ALLO STE SO J 

Serenis imo rincipe. Dopo i trattati della fesola il ignor 
cardinal Durazzo mi tornò con ogni più viva e pre sione a con
firmare la sincera affettuo is ima volontà che ver o l'A. . e tutta 
cote ta serenissima asa portano questi ignori e singolarmente 
il signor cardinal Barberino. I o, che so come si naviga in questo 
mare e che non vi i fa vela se non col vento dell'intere se, entrai 
subbito in pensiero che da questa parte i pretendesse qualche 
cosa da L ei ; e per far uscire il signor Cardinale, io cominciai nuo
vamente a strignerlo per lo cappello del ignor principe Obizo. 
Mi rispose che nella prima promozione egli avea per sicura l'in
clusione di Sua E ccellenza. Mostrai di non convincermi di questo 
e gl'insinuai molte ragioni per accelerarne l 'effetto, persistendo 
principalmente nel ripiego già propo to di far che V. . in per ona 
venisse a' piedi di Sua antità a chiedergliene la grazia, tanto più 
che di presente v'era il cappello del signor Cardinale di Lorena, 
e che molto conveniente sarebbe stato che la beretta pa sasse 
da un principe all'altro. Mi repplicò che 'l far un cardinale solo 
non si stilava se non in suggetti reali, e che 'l venire di V.A. a 
Roma a erebbe più tosto d ifficolta to l'effetto, perché la co a i 
sarebbe tolta in esempio e s'aprirebbe in questa guisa la via ad 
ogn'altro principe di pretendere il medesimo e d'angustiare il 
Pontefice con trasferirsi a Roma. Io soggiunsi che quanto al primo 
punto parevami d 'aver notizia che al Duca di Lerma Paolo V 
mandasse il cappello, ancorché fosse solo e non avesse compagni 
nella promozione, e che l'esempio calzava a nostro favore perché 
finalmente egli non era di sangue serenissimo, né fratello d'un pc
tentato d'Italia. E quanto all'altro, soggiunsi che le cose facilis
simamente potevano aggiustarsi quando pur fosse vero che in 
questi signori si trovasse cosi buona disposizione, perch'e en
dosi Sua Santità riserbato un luogo in petto, le restava campo, 
sempre che volesse di promovere il signor Principe. Che que ti 
(com'altre volte io aveva detto), intendeva d'entrare come crea
tura de' signori Barberini, e ch'egli sarebbe stato una di_ quelle 
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creature che negl'interes i loro più rilevanti et in un conclave 
pezialmente si sarebbe spiccata notabilmente dall'altre, e che 
ua Beatitudine, quando ben anche avesse pensiero di promovere 

il Ceva, poteva differirne l'effetto alla nuova promozione, donando 
questo poco di tempo che vi scorre di mezzo all'interce ione, 
alla dignità et all'ossequio di V. . 

on solamente non riprovò Sua Eminenza il mio di corso, 
ma ci diede applauso e promise di trattarne opportunamente 
col signor cardinal Barberino. E passando poi a ragionare delle 
cose del mondo, et in ispezie dell'Italia, mi venne un'altra volta 
dicendo che tra il Granduca e ua antità passava addes o un'ot
tima intelligenza e che, in evento che si collegassero insieme 
questi due potentati con Modana e Parma ancora, si sarebbe fatta 
un'unione da resistere in tutti i tempi a qualsivoglia grande in
contro. Da questa forma di parlare io m'accorsi ove tendevano 
i disegni del Papa e stando sui generali, risposi che il discorso 
era belli imo ma, secondo il mio debole giudicio, difficilis imo 
da praticarsi, non potendo mai essere unione di fini dove non è 
unione d'interes i, e che l'aggiustar que ti fra tanti principi era 
osa poco meno che impossibile, oltre ch'essendosi il signor Duca 

di arma accostato, per quanto si dice, al partito franzese, né 
veggendosi ch'egli possa o voglia ritirar ene, il dire di far una 
lega col suo intervento era un accennare che tutti gli altri ancora 
dovessero farsi della medesima fazione ; e che io non sapeva 
come questo potesse mai effettuar i da quelli che per vassallaggio 
sono obligati all'Imperatore, e nel Granduca particolarmente che 
per congiunzione del sangue è cosi stretto con ua Maestà e che 
finora si è mostrato tanto parziale della casa d'Austria. Rispo e 
che le mie considerazioni erano molto efficaci e ch'egli parlava 
di suo proposito e di suo senno confìdentemente, come si fa con 
gli amici, et io rendendone umili sime grazie a Sua Eminenza 
diedi fine al colloquio, aggiugnendoci, dopo che fummo in piedi, 
che questi pensieri, quando pur ci fo sero, non erano da portar 
molto innanzi perché gli a ltri ancora s'aiutavano gagliardamente, 
intendendosi che di Francia, di Spagna e d'Alemagna si spedi
vano ministri espressi ai principi d'Italia per invitargli a leghe 
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et• a ... confederazioni e che poteva facilmente succedere che angu 
stiati dalle instanze, prendes ero altre deliberazioni. Parvemi in 
questa guisa di lasciare aperto un adito di scu are qualunq ue 
risoluzione sia per fare V.A., mentre ua antità, non i sia mai 
apertamente dichiarata de' suoi ensi. La mia intenzione in omma 
è stata di dar buone parole, ma non d'obligarmi in conto alcuno 
e di lasciar libero campo alla prudenza di V .A. di far quello che 
stimerà più profittevole per le cose Sue. Da quello che ho potuto 
cavare arguisco che quando V.A. volesse unirsi alla Chiesa, non 
sarebbe impossibile l 'avere il cappello anche prima della promo
zione de' principi; ma non so se questa soddisfazione debbia porsi 
in equilibrio degli altri interessi di cotesta serenissima casa. V.A . 
è prudentissima et a me basta d'averle accennato quello che per 
congettura si può credere della mente di questi signori. E senza 
più con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V. . sereni ima umili simo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 18 Marzo 1634. 

654. [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. La morte del Duca di Fritland si va 
sempre più verificando ed ecco nella ermania un'altra peri
pezia che di necessaria conseguenza si tira anche dietro l'altera
zione delle cose d'Italia. Scoperta la congiura, trucidati i con
spiratori, manifestate le machine de' Franzesi, risorte le speranze 
quasi morte della casa d'Austria, gli pagnoli trionfano, e con 
ragione, perché il danno che faceva all'Imperio et alla corona 
cattolica il pessimo generale tanto era più grave quanto i tradi
dimenti erano più occulti. 

Addes o, per gli avvisi che 'hanno d'Alemagna, l'Imperatore 
ha danari e perciò non gli mancheranno soldati ; e la presenza 
del Re d'Ungheria, che va in persona ad assistere alla sua causa, 
sarà sempre di grandissimo rilievo. 

Il signor cardinal Aldobrandino mi diceva ier sera appunto 
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d'aver un altro avviso assai bizzarro et importante, e cioè che 
'l Duca di Sas onia, dopo la ribellione scoperta di Fritland, fo se 
entrato in grandissima diffidenza dell'Arnaim, suo generale, qua i 
che questo si fosse inteso con l'altro, e che ci fosse anche una con
giura espres a contra esso Duca di assonia, pen ando Fritland 
con l'aiuto del duca Bernardo di aimar d'impadronirsi del regno 
di Boemia e di voltargli poi l'arme unito con maim contro il 

medesimo Duca di Sas onia, per me ere in posses o di quegli 
stati Vaimar che, come sa V.A., è ramo di quella casa che già 
da Carlo V fu cacciata di dominio. e que t'è vero, come si tiene 
per indubbitato, noi vederemo quanto prima il Duca di Sassonia 
aggiustato coll'Imperatore, che è quello che unicamente de i
derano gli Spagnoli, e vi nascerà almeno tanta diffidenza tra esso 
e Vaimar, che mai potranno camminar d'accordo, perché troppo 
veemente negli effetti suoi è la gelo ia del regno. 

Come si sia scoperta la ribellione di Fritland, diversi sono 
i discorsi. Alcuni dicono he l' Aldringhen, costretto a giustificar 
l'azione ue nell' lsazia, abbia sfoderate lettere di ritland nelle 
quali i contenevano ordini molto precisi e rigorosi di non combat
tere, e che da questo principio sia derivata la notizia più parti
colare di tutto il tradimento. Altri affermano che il medesimo 
Duca di as onia, venuto in cognizione del proprio pericolo, 
abbia avvisato l'Impera re del suo, per rendere a sé stesso in 
cotal guisa piu facile il rimedio. é vi mancano di quelli che ne 
attribui cono la gloria al Duca di Savoia, come quello che avendo 
risapute per la parte di Francia le machine che s'ordinavano, 
n'abbia segretamente avvertito l'Imperatore. Moltissimi per 
tanno fermi in credere che Fritland fos e fedele a ua Maestà 

e che questa sia stata una mera per ecuzione degli pagnoli e 
del Duca di Baviera che, per mezzo dell' Aldringhen e di Galas o, 
o di gustati da lui o pretendenti cose maggiori nella deposizione 
di lui, l'abbiano mandato a traver o. 

Morto Fritland e 'l conte Terzea, non veggo come il signor 
principe Borso possa restar a Modana, e perché so che questa 
medesima considerazione sarà stata fatta dalla prudenza singolare 
di V.A., io suppongo che di già Sua Eccellenza sia partita o si 
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rovi almeno in procinto di partite. Molti altri pen ieri concer
nenti la persona propria di V.A. mi si raggirano per la mente, 
ma perché sono già tre ettimane che mi trovo senza ue lettere 
e che non so dove pieghi l'animo uo in molti particolari, che dopo 
la mia venuta qua possono aver fatta mutazione, io m'astengo 
di porgli in carta, per non dare negli spropositi e per non parer 
temerario, entrando dove non son chiamato. Riverisco umilis-
imamente l'A. . e prego Dio benedetto che le assista con pie

nezza di gloria e di prosperità. 
Di V.A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 18 Marzo 1634. 

[ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Giovedì sera m'abboccai col signor car
dinal Durazzo e trattammo lungamente insieme del negozio della 
Mesola. Io tengo che il contratto non pos a più revocar i in dub
bio, ancorché Sua Eminenza m'abbia detto di non av r per anche 
ordine da Sua Santità di fare l'instromento. Si è dichiarato un 
poco meglio che non avea fatto la prima volta delle pretensioni 
be ha la Camera sovra quel terreno (se pure ve n'è), che giace 

tra la muraglia del recinto e 'l mare. Pretende ella dunque che 
tutta quella parte di terreno che v'ha lasciata il mare nel ritirarsi 
non si sia accresciuta in pro di V.A., ma bensl a beneficio del 
publico, e che perciò sia della ede Apostolica e ch'Ella non v'ab
bia ragione alcuna, allegando che l'alluvioni de' fiumi si fanno 
bensì a utile de' privati, ma non già quelle del mare che restano 
al pu blico, cioè al padron sovrano della giurisdizione, come può 
vedersi nel distretto di Ravenna, dove i terreni ch'ha lasciati 
il mare con ritirarsi non sono altrimenti di quei particolari che 
v'banno i loro poderi contigui, ma della Sede Apostolica, che di 

presente gli affitta e ne cava qualche somma di denaro. Io non 
ho studiato di legge, ma credo che dicano il vero et in ogni caso 
il terreno che resta tra il recinto et il mare è cosi poco, se male 
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non mi raccordo, che non è considerabile; e quando fosse anche 
molto, chiara co a è ch'è tutta sabbia inculta et infruttuosa; 
ad ogni modo Sua Beatitudine sta ferma e fissa di non voler 
far il contratto quando V.A. non le rinunzi e pre amente tutte 
le ragioni e preten ioni ch'Ella perciò aver potes e in detto ter
reno; onde sarà necessario ch'Ella m'avvisi subbito la Sua mente 
e l'ultima risoluzione perch'io sappia come governarmi e non mi 
resti scrupolo alcuno nel distendere l'instromento. Della parte 
ch'è fuora del recinto, il signor Cardinale non mi ha detto nulla. 

Starò avvertito per le proposte che mi possano essere fatte 
et occorrendo ne darò avviso a V.A., alla quale con profondissima 
riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li r8 Marzo 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Ho presentata la lettera di V.A. al 
signor cardinale Caetano che in estremo ha gradito la benignità 
di Lei; e certo crederei che in tutte l'occasioni Ella pote e far 
capitale dell'amicizia di questo signore il cui spirito e la cui au
torità non è ordinaria nella corte di Roma. Le parole di Sua Emi
nenza non possono e sere più a:flettose, né più riverenti, e per la 
cognizione ch'io tengo della natura sua, non è persona che sappia 
fingere. Ha detto di rispondere a V.A. e rimettendorni alla sua 
lettera, con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V. . serenissima umili simo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 22 Marzo 1634. 
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[.ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Nel concistoro di questa mattina ab

biamo avuta l'intimazione d'un giubileo, con una imposizione 

di due per cento sovra tutti i benefici ecclesiastici per diece anni 
avvenire; e questo per soccorrere ai bisogni della religione peri

colante in Alemagna. Si anche discusso del matrimonio di Lorena 
e del cappello deposto dal nuovo Duca, ma molto sobriamente 

e concisamente, per non dar campo ai cardinali di rispondere 

cos'alcuna. Insomma, il Papa vuoi fare ogni co a da sé e 'l conci
storo è un'apparenza, e un titolo senza suggetto. 

Se bene il Piemonte e Mantova sono più vicini a Modana che 
non è Roma, e che V.A. è molto meglio informata degli avvisi 

di quelle parti che non siamo noi, non posso con tutto ciò re

stare di parteciparle due accidenti assai curiosi mentre siano 

veri. 

Il signor Duca di Savoia voleva imporre una tal gravezza 

soVTa la terra del Mondovi: i cittadini ricusarono di accettarla 

e ' l go ernatore con alcuni pochi soldati tentò di sforzarli, ma 

indarno, perché furono ributtati con ferite e con altri pessimi 

t rattamenti. Deliberò per tanto S.A. di mortificare quella città 

e vi mandò a tal effetto due compagnie di cavalli ; ma i Mondovini, 

intesa la loro venuta, spedirono a Pinarolo dimandando aiuto 

e protezione ai Franzesi, che prontamente v'accorsero. Cosi par

la Roma, ma Dio sa s'è vero. Il successo sarebbe di pessimo esem

pio. 
Viene scritto da Ferrara, et a me l'ha detto il signor cardinal 

Aldobrandini, che due frati fossero andati a Mantova per menar 

ia di nascosto del Duca la signora Principessa, ma che, scoperti, 

fossero fuggiti alla volta di Parma dove quell'Altezza, a instanza 

del Duca sudetto, avea fatte tutte le diligenze possibili fino di 

far tener serrate un giorno intiero le porte della città per averli 

nelle mani, ma senza frutto, non essendosi ritrovati . Anche questa 

sarebbe bella se fosse vera. 

Monsignor Bentivoglio anderà governatore a Camerino, per 
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quanto si dice. Dubbito ch'egli non abbia saputo moderarsi nella 
grazia del signor cardinal Antonio. Ma io ne scriverò qualche cosa 
di più a V.A. quand'io possa !asciarmi vedere a Palazzo. Intanto 
con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V. . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 22 farzo 1634. 

[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Non si veggono rimesse da Ferrara 
e 'l Sirena è stato astretto a sborsare anche questo nuovo bimestre 
dei frutti del monte. Egli è persona discreta e quanto può mai 
essere nissun'altra divota a V.A. Parla nondimeno in maniera 
e con ogni termine di reverenza dice di non poter portar piu in
nanzi, andando creditore per oggimai più di tredicimila scudi. 
V.A. colla sua prudenza può considerare ciò che importi una tal 
somma di danaro uscita dalla borsa d'un uomo che non ha altro 
guadagno che questo traffico. Il rispetto però del Sirena non mi 
muove ; son mosso da quello di V.A., prevedendo che a lungo 
a ndare questo negozio non possa star cosi. La supplico a perdo
narmi se troppo ardisco. Et umilissimamente a V.A . m'inchino. 

i V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 22 Marzo 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe . Io mi vo sempre più confirmando nella 
credenza che questi signori abbiano pensiero di strignere una lega 
tra i principi d'Italia; et ieri appunto mi fu detto da persona 
molto qualificata che l'ambasciatore di Venezia era stato in ciò 
ricercato del suo parere et aiuto, ma che rispondesse che le co e 
dell'Italia e degli altri paesi oltramontani ancora erano cosi t or-
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bide e ravviluppate, che troppo difficil cosa era il conchiudere 
una pratica simigliante, se prima non si vedevano in qualche 
parte aggiu tati molti e diver i intere i. Insomma fin al presente 
non si è potu o cavar da lui altro he parole generali. Egli è però 
ignore che, me o in di cor o, e ce qualche volta di qualche cosa, 

e meco particolarmente, profes ando di vedermi con qualche par
zialità d'affetto; e potrei credere d'aver un poco più di lume della 
sua opinione se m'abboccas i seco, ma non m'arrischio a farlo, 
perché senza fallo egli entrerebbe nel negozio della Mesola e negli 
accidenti di Correggio et essendo io risoluto d'occultargli il primo, 
per quanto dipende da me, fìnattanto che non si sia stipulato l'in
stromento e che non si po sa più tornar indietro, e non sapendo 
dell'altro ciò ch'io possa e debbia rispondere, vo sfuggendo l'in
contro con pensiero di far meglio. 

L'amba ciatore di Savoia va publicando che per quest'anno 
l'Italia starà senza guerra, e perché egli non ha gran credito in 
questa corte, poca rifl.es ione si fa alle sue parole. 

I cardinali Aldobrandino e Caietano dubbitano grandemente 
di turbolenze e novità e discorrono in questa maniera: • Se i 
Franze i fossero i piu aggiustati uomini del mondo e regolassero 
l'azioni loro con ogni sorte di moderazione, non è ad ogni modo 
credibile che avendo essi in mano tutto il ducato della Lorena, 
l'elettorato di Treveri, molte piazze nell'Alsazia, Pinarolo e 

asale, tanta facilità d'occupare la Valtelina, tanta intelligenza 
con 1antova, arma e Piacenza, conde cendano per nulla a re
tituir ogni cosa; ma essendo essi di natura inquieti, desiderosi 

di cose nuove et insuperbiti da tanta prosperità, e considerando 
in un mede imo tempo il loro vantaggio per la debolezza degli 

pagnoli e per le tante di ersioni che hanno da tante parti, pare 
impossibile che siano per acquetarsi, non trovando particolarmente 
nel Pontefice quella applicazione e quella risoluzione che ci 
vorrebbe alla quiete del mondo. Che poi gli Spagnoli siano per 
contentarsi che i Franzesi si godano pacificamente i sudetti acquisti, 
e ch'eglino siano ridotti a tanta fiacchezza che debbiano e sere 
senza gran ontrasto intieramente as orbiti, non si crede e non 
si vede in maniera alcuna, e tanto meno quanto s'intende che le 
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cose di Germania cominciano a passare con gran riputazione e 
con miglior ventura per la casa d'Austria ». 

Ho stimato bene di raccontar a V.A. tutto il discorso, perché 
la Sua ingolar prudenza se ne vaglia per quanto giudichera che 
porti il Suo servigio. E senza più con profondissima riverenza 
a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 22 Marzo 1634. 

660. [.ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. A riquisizione del signor cardinale An
tonio, che s'è dichiarato d'averne gusto, io sono stato finalmente 
a sentire la signora Arianna celeberrima cantatrice. Direi ch'ella 
fos e una fenice nella sua professione se non avesse seco una gio
vinetta, ch'è sua figlia, la quale nella mu ica è un miracolo della 
natura e dell'arte. Se gli angeli cantano in Paradiso, bisogna 
credere che cantino com'ella fa. Io non sono molto facile a mara
vigliarmi, e pure questa volta ho avuto ad impazzire di mara
viglia. Una disposizione co l fatta non può sicuramente trovarsi 
in tutto il mondo. Fa della sua voce ciò che le pare, e 'l petto non 
abbandona, ma corrisponde et aiuta il talento e la bizzarria. 
Que te sl che sarebbono degne di V.A. non solo per la virtù, ma 
per l'onestà, perché veramente portano un ottimo nome, et in 
questa città dove può dirsi che non vi sia co 'alcuna d 'intatto, 
sono stimate e conosciute per onoratissime. La signora Arianna 
ha eco il marito il quale è un ecchio di molto proposito e molto 
garbo, et un'altra figliolina piccola che ha grande inclinazione 
alla musica, e ben non ba gran petto, colpa d'una lunghissima 
malattia che l'ha travagliata. Sperano però che sia per farlo, et 
intanto la vanno esercitando et ammaestrando. on ho potuto 
astenermi di non farne motto a V .A. perch'io sono tanto desidero o 
della Sua gloria e della Sua grandezza che tutto quello che c'è 
di buono al mondo vorrei che fosse in poter Suo e che si tro-

9 
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vas e nella ua corte. Intanto con umili ima riYerenza a V.A. 

m'inchino. 
Di V .A. ereni sima umili imo e fedeli simo servo e uddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 24 1.arzo 1634. 

661. (ALLO STESSO J 

ereni simo Principe. Un libraio, cioè quel mede imo che 
dedica a .A. i ritratti degli uomini illustri, ha risoluto di ristam
pare le mie poe ie t io, veggendo il desiderio straordinario che 
hanno di vederle tutti questi signori piu principali e più letterati 
di Roma, dopo e s rmene consigliato co' signori cardinali !do
brandina, Caetano e Bentivoglio, ho deliberato di la ciar correre. 
Il padre maestro del acro Palazzo aveva scrupolo in qualche 
cosa troppo, secondo lui, poeticamente detta, ma il signor cardinale 
Antonio gli ha con assoluta autorità espressamente comandato 
che debbia !asciarle uscire in quella forma per appunto che in 
prima furono stampate. Que to ignare mostra gu to di poesia 
e si dichiara publicamente d'aver genio particolare alla mia per
sona. Io non ho né con ua Eminenza, né con suo fratello, né 
col Papa alcun int res e immaginabile, e quando ben vole ero 
benefi armi, che o che non hanno que t'animo, io con grandissi
ma costanza ricuserei i benefici, professando che tutte le mie for
tune dipendono da .A., e che da L i sola po a provenirmi 
tutto quel poco o molto di bene che Dio m'ha de tinato; ma per
ché non ho cosa che mi stia più fi sa nell'animo che 'l buono in
camminamento degl'intere si di .A., et apprendo in con eguenza 
he lo strigner i con que i signori con atti particolari di riverenza 

e d'os equio sia l'unica strada di cavar da loro qualche profitto, 

io farei pen iero di dedicar le Rime al detto ignor cardinale Antonio, 
quando V.A. e me ne des e licenza e crede se che pote e es er 
di uo ervigio. Repplico e prote to d'innanzi a Dio che que to 

è l'unico oggetto della mia mente, poiché nel re to quand'Ella 
giudichi che ciò o non convenga o non compla o non importi a' 
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uoi interessi, io con ambizione e gu to molto maggiore le con e
crerò a V.A., mentre si degni di riceverle in grado e di contentar i 
che i parti del mio intelletto s'indirizzino là dove perpetuamente 
ono indirizzate le operazioni della mia volontà. Riceverò per 

grazia segnalatis ima che l'A.V. m'accenni subbito la ua mente 
E senza piu con profondis ima ri erenza me le inchino. 

Di V. . sereni ima umilissimo e fedelis imo ervo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 25 Ma rzo 1634. 

662. [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Se bene dall' .V. io non ho a uta 
alcuna precisa commissione intorno al matrimonio che di Suo con
senso trattavasi tra la signora donna Beatrice Bentivogli e 'l si
gnor conte Iacopo Boschetti, avendone con tutto ciò avuta notizia 
da altra parte, non ho mancato di cooperare a quello che proba
bilmente io poteva credere che fosse gusto di Lei. ifa per quanto 
ho sempre penetrato, né la signora donna Costanza, né i signori 
marchesi Asdrubale e Girolamo l\fattei hanno mai avuta incli
nazione al partito, mo trando di premere che tutte tre queste 
ignore sorelle s'accasassero fuora di cote ti tati, siasi que to o 

perché non si trovino molto ben affetti a cotesta serenissima casa, 
o perché pensino per una certa loro naturale alterigia che non 
i trovi in Lombardia nobiltà corrispondente et adeguata alla 

loro. In questi frangenti la sorella maggiore della signora donna 
Beatrice s'è posta in letto aggravata da un male molto pericolo o, 
il quale l'ha :finalmente ridotta in punto di morte; e la notte 
passata peggiorò di mani ra che i medici l'hanno mes a per di-
perata. Ha fatto testamento e ha lasciato eredi con ugual por

zione le due signore sue sorelle che re tano, in modo che la dote 
loro, che per altro era di molta considerazione, viene notabilmente 
ad aumentarsi, perché ai conti che si fanno ascenderà alla somma 
di cinquantamila scudi d'argento per ciascheduna. Questo accre
scimento di facoltà ha fatto credere al signor cardinal Bentivoglio 
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che il partito della signora donna Beatrice possa essere molto a 
propo ito per lo signor Ermes suo nipote, e ne ha trattato meco 
in forma che mi sono accorto che dentro di sé Sua Eminenza 
sta già risoluta e che all'effettuazione altro non possa mancare 
che il beneplacito di V.A., senza il quale professa di non voler 
in questa pratica muovere un piede. 

Io liberamente ho rispo to a ua Eminenza che, per quello 
che io so, V. . sta fis a in una immutabile deliberazione che co
testa signora maritandosi non debbia u eire de' Suoi stati, perché, 
essendo figlia d'un cavaliere già suo vas allo e avendo avuta 
la dote di beni ch'egli aveva in coteste parti, ragion vuole che 
non s'accasi altrove, né che quelle poche buone doti che sono 
negli stati di V.A. vadano fuori in pregiudicio de' Suoi sudditi ; 
che nel resto io non posso discorrere della mente di V.A., ma che, 
per quanto io credo, stante l'affetto parzialissimo che porta a 

ua Eminenza, al signor marchese Enzio et alla sua casa tutta, 
il negozio non sarebbe difficile di riuscita, quando il signor Ermes 
venisse a piantar ca a in Modana et a fermarcisi del tutto; ma 
che queste volevano es ere non simulazioni et apparenze per fare 
il fatto suo, ma determinazioni ferme e permanenti, perché in 
altra guisa poco sarebbe il gusto che ne riceverebbe V.A. e po
chissimo quello che finalmente risulterebbe loro. Il signor Cardi
nale mi repplicò che anche senza questo matrimonio lari oluzione 
ua e del signor marchese suo fratello era di voler piantare casa 

in Modana e del tenerci del continuo uno di questi giovani, per
ché potesse sempre apparire in faccia del mondo l'obligata divo
zione che portano a V.A. e la con tantis ima dipendenza che 
vogliono sempre avere da cotesta serenissima casa; che il signor 
Ermes verebbe effettivamente a stare in Modana, e tanto più quan
to il nuovo feudo di Scandiano molto maggiore e d'altra qualità 
di Gualtieri, meritava una particolare assi tenza; che a questo 
giovinetto, come d'ottima a pettazione, volevano assegnare una 
rendita molto buona, anzi fondare in testa sua una primogenitura 
per maggior utile e vantaggio de' suoi discendenti. Pregommi che 
io ne facessi motto a V.A. e che procuras i non solo d'intenderne 
la Sua volontà, ma di facilitare ancora l'e ito di questo suo tanto 
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giusto desiderio, accennandomi d'averne già critto al signor 
Marchese e motivandomi e sere conveniente che la roba ch'una 

olta fu de' Bentivogli ritorni in mano più to to de' Bentivogli 
be d'altre persone. A me non istà bene di dar consiglio a V.A., 

ma non penso però che disco n venga alla mia di vozione il metter! e 
river ntemente in considerazione che il tirare in Modana perma
nentemente un ramo d'una famiglia co l principale com'è questa 
et un cavaliere di tanto garbo e d'indole co l grande, com'è il 

signor Ermes, non può essere se non di gran ua riputazione 
e servigio, oltre l'obligarsi più strettamente il signor Cardinale 
il quale, rimosse ancora tutte le speranze che si potessero avere 
di suoi avanzamenti in occasione del conclave, dove a suo tempo 
correrà una lancia non ordinaria, arà sempre nel acro ollegio 
di merito molto conspicuo e d'autorità principale. 

Il signor conte I acopo Bo chetti è già in Modana e avendo 
costà tutte le sue facoltà et interessi, non veggo che V.A. possa 
mai perderle e, volendo, non mancheranno alla grandezza di Lei 
et alla ua liberale umanità altri mezzi da beneficiarlo. 

Supplico umilissimamente l'A.V. a perdonarmi se troppo ar
di co et a signifìcarmi ancora quello che averò da rispondere, 
che senza più con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 25 Marzo 1634. 

[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Il fratello del padre don Steffano Pepe 
fu carcerato a requisizione del Viceré di Napoli e l 'imputazione, 
per quanto intendo, è d'essere consapevole e complice d'alcuni 
unti pestiferi che molti scelerati pensavano di spargere per quella 
città; et i sospetti della persona sua si sono accresciuti per la pra
tica continua che tene a col maresciale di Crequl. Cosi mi vien 
detto ab extra, ma da suggetti però che sogliano essere molto 
ben informati de' negozi di Roma. Io ne parlerò a questi padroni 
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quanto prima; ne tratterò con Borgia e con Castelrodrigo, v1 
porrò di mezzo l 'intercessione del signor cardinal Bentivoglio e 
l'autorità del ignor cardinal ldobrandino, et infine non lascierò 
mezzo intentato, che da me i iudichi a proposito e profittevole 
per questo povero gentiluomo, il quale è da me riputato innocen-
issimo, non potendo mai credere che una persona della sua na

scita e condizione applichi a cosi fatte immanità . e ridendomi 
di cote te fole che la peste s'attacchi con impiastri e con unguen ti. 
Io sono per mille rispetti obligato al signor don Steffano, oltre il 
debbi o che ho di ervir sempre e di sempre ubbidire a V .A., 
onde può credere che i miei ufici siano per essere accompagnati 
da ogni caldezza et efficacia maggiore. Intanto con profondissima 
riverenza a . . m'inchino . 

Di serenis ima umili simo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 25 Marzo r 634. 

[ALLO STESSO J 

Serenis imo Principe. Io seri si a V .A. che delle due grazie 
he si dimandavano per lo figlio del signor marche e Massimiliano 

Montecucoli, della prima eravamo tati esclusi, avendo voluto 

il signor cardinal arberino beneficare la servitù di monsignor 
cannaroli conferendo a suo nipote il priorato di ant' gne e 

di Ferrara, ma che dell'altra, cio del canonicato, io v iveva con 
quasi sicura peranza. 

Gli ufic i impertinenti simi di Gabriella Malaguzzi e la dipen
denza ch 'egli ha dal datario, o per dir meglio dalle sue dame, me 
l'aveva rivocata in dubbio. Ho gridato e trepitato tanto, che 

finalmente il canonicato sarà del onte Ferramonte, ma neanche 
per questo il Malaguzzi s'acqueta, instando che vi sia po ta sopra 
una pensione ; e porta la pratica con tanta insolenza e con tanto 

sprezzo di que ta carica che io o tento, che ne resto il più atto
nito e ' l più arrabbiato uomo del mondo. Ii son dichiarato di 
non olere in maniera alcuna il canonicato se non libero, perché 
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a endo dimandato due grazie a nome di V. et es endomi stata 
data in principio assai buona intenzione d'amendue, una ola 
però ne aveva conseguita e che anche questa mi i voleva dimidiare, 
con poco riguardo di quella dignità che portano seco gli ufici di 
Lei. Ton so quello che mi farò, spero bene che questi signori non 
mi vorranno intieramente mortificato; ma se V .A. non risolve 
di rintuzzare la temerità di quelli ch'ardiscono d'attraversare 
la negoziazione de' ministri di .A., troppo cattivo sarà l 'esempio 
che daranno agl'altri, né io della mia flemma mi prometto tanto 
che in occasione di giusto risentimento sia per astenermi da qualche 
stravaganza. e V .A. vedesse l'ossequio e la riverenza che por
tano tutti quelli della nazione piemonte e e savoiarda all'amba
sciatore di quel Principe, i F iorentini a quello del Granduca, i 
Parmeggiani al cavalier Carandino e cosi gli altri di mano in mano, 
Ella tupirebbe e ne resterebbe edificata. I sudditi soli di V. . 
cozzano co' Suoi mini tri et io con questa opportunità non voglio 
lasciar di dirle che dal conte Giulio Cesare Bertacchi, dal signor 
Ce are Forni e dal signor Francesco Gualengo in poi nissuno si 
degna di lasciar i mai vedere da me, anzi fanno a garra chi puo 
scriver peggio del fatto mio, avendo fino avvisato co tà che il 
Papa m'ha fatto intender esser bene che io mi levi di Roma per 
e ere troppo mal veduto. E pure (bi ogna ch'io 'l dica con mia 
erube cenza), ni un mini tro di principe è più accarezzato, ono
rato e for 'anche più stimato di me. Ma questo è un commmercio 
di malignità e se non ci fossero in Modana corrispondenti, i quali 
s ono de' più principali in corte, non ardirebbono qui di passar 
tant'oltre. Io tarò saldo finché potrò, godendo in mia co cienza 
di servir bene l'A.V., per quanto porta la mia debolezza, d'aver 
concbiu o quello che ad altri non è dato l'animo di fare, d'aver 
tanto ben disposti gli animi di questi signori che se ne pos a spe
rare ogni miglior effetto, e d'es ere appresso di loro in tal concetto 
che il signor cardinal Antonio una di queste sere arrivò a dire 

con un suo confidente oltre un cumulo d'encomi della persona mia 
e che, dopo ch'io era in Roma, gl'interes i di V.A. cammina
vano con molto miglior piede e con molto maggior riputazione 

che non facevano imprima. 
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Supplico l'A. V. a perdonarmi se scrivo queste cose di me me
desimo, perché finalmente sono obligato a difender l'onor mio 
et a render conto a Lei delle mie azioni, le quali giustificherò 
sempre più volentieri presenzialmente et in persona, quando ve 
ne sia di bisogno et Ella comandi ch'io venga a Modana. E senza 
più con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 25 Marzo 1634. 

[A 0BIZO n'ESTE - MODE A] 

Ill:.:strissimo et eccellentissimo signor Padron colendissimo . I 
signori cardinali Aldobrandino e Caietano banno gradito in estre
mo le lettere di Vostra Eccellenza e perché mi confermo sempre 
più nella speranza ch'Ella in breve tempo sia per venire in queste 
parti, giudico in conseguenza che l'amicizia di questi signori sia 
per ridondarle in gran servigio e riputazione e che l'andarla 
coltivando sia molto a proposito per li Suoi fini et interessi. Ma 
la prudenza singolare di Vostra Eccellenza non ha bisogno dei 
miei consigli. Suppongo ch'Ella abbia vedute le lettere che di 
mano in mano ho scritte al signor Duca intorno ai negozi di Lei . 
Repp1ico che le cose si trovano in migliore stato che mai siano 
state, cosi voglia Dio che i luoghi vachino quanto prima. Qui 
congiunta Vostra Eccellenza averà la risposta del signor cardi
nal Aldobrandino, et io senza più profondamente la riverisco. 

Di Vostra Eccellenza umilissimo e divotissimo servo 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 25 Iarzo 1634. 

666. [A FRANCESCO I n'ESTE - MODE A] 

Serenissimo Principe. - Per V.A. sola. - Io mi trovo pur anche 

quest'ordinario senza lettere di V.A. et il corriere non è comparso. 



~ARZO 1634 137 

La mia so pensione non può essere maggiore e se non fossi a me 
mede imo consapevole d'e sere lontano da ogni mancamento e 
di non avere mai né fatta né pensata alcuna cosa che possa recar 
disgusto a Lei o pregiudicare agl'interessi di cotesta serenis ima 
casa, crederei che cotesto silenzio al ro non fosse che una spezie 
di mortiiìcazione e di gastigo. Ma poco finalmente importerebbe 
il travaglio dell'animo mio, quando il servigio di V.A. non ne pa
tisse. E perché cono ca ch'io non parlo a vento e non mi movo 
a caso, compiacciasi di sentire quello che nelle publiche antica
mere di Barberino si va continuamente discorrendo. Il Conte 
di Castelvillano affermava due giorni sono con grande asseveranza 
in un circolo di prelati e cavalieri ch'i Franzesi erano entrati 
in Correggio, fomentati da tre principi d'Italia della fazione loro, 
cioè dai Duchi di Mantova, di Parma e di 1odana. Il cavalier 
Fontanella, che v'era pre ente, rispose che dei primi due egli non 
entrava a discorrere, ma che di . . a solutamente non credeva 
mai che fos e per mo trar i contraria alla ca a d'Austria. Rep
plicò il Conte che ciò era veri simo e ch'il signor Bernardino an 
avea con gli occhi propri veduta una lettera scritta (diceva egli), 
da uno di cotesti ministri di .A. a un segretario qui d'un tal 
cardinale ch'espressamente autenticava l'avvi o. Io ho fatte tutte 
le diligenze possibili per rintracciarne la verità e per vedere co
testa lettera, ma non mi è riuscito. So bene che di co tà vengono 
ragguagli di giorno in giorno e che si sa meglio quello che si fa 
in Modana che quello che si fa in Roma. 

Corre poi pu blica voce che 
et oggi appunto il signor cardinal 
instanza interrogato s'egli è vero. 

. . abbia ancor E a armato, 
ldobrandino m'ha con grande 

Gli Spagnoli, per quant'io penetro, stanno in grandissima per
plessità della mente di .A. e 'l signor cardinal Aldobrandino 
ne vive appassionatissimo. Io non parlo di me, perché son di 
maniera confuso et imbalordito, che non so più dove m'abbia 
la te ta. na sola consolazione resta et è il sapere che V.A. è pru
dentissima e che non farà mai azione alcuna che non sia corri
spondente a quell'isquisito giudicio con che fino al presente s'è 
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regolata con tanto Suo vantaggio e riputazione. E senza più con 

profondis ima riverenza minchino. 
Di V.A . erenis ima umilissimo e fedelissimo servo e suddi o 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 29 Marzo 1634. 

66]. [ALLO STESSO) 

Serenis imo Principe. - Per V.A. sola. - Il conte Girolamo Co
debò ha impetrato da questi signori il governo di Terni che se 
bene non è cosa di gran momento, non è però poco rispetto a lui . 
1onsignor Scannaroli è stato il mezzano di farglielo conseguire e 

avend'io penetrati i :fini di quest'uomo, credo che sia servigio di V .A. 
l'accennarglieli perché poi si governi conforme al dettame della Sua 
omma prudenza. rissuna cosa sta maggiormente a cuore a mon

signor Scannaroli che la liberazione del Marchese di Montalbano, 
suo c ugino, e stimo che V.A. ne abbia avuti per l'addietro tanti 
argomenti che possano bastarle. Egli si è me so in testa di gua
dagnare i voti di cotesti consiglieri di V.A. e pensa già d'averlo 
fatto, perché per mezzo del padre Giobatta si promette di cavar 
ciò che vuole dal bel missere. ol Sacrati si è stretto grandemente 
qui in Roma e ha portato cosi veementemente i suoi interes i 
nella pratica del canonicato, ch'è stata cosa di stupore. E avendo 
ultimamente beneficato il conte Girolamo, spera d'aversi in con
seguenza obligato il conte Andrea, il quale però è sempre stato, 
come sa V.A., parzialissimo del Marchese. Con cote t'uomo io 
non ho né amicizia, né nimicizia, ma sapendo quant'Ella prema 
in così fatto negoziç>, ho stimato che sia debbito della mia fede 
il motivarle quello che colla mia obligata vigilanza bo discoperto. 
E senza più con profondi sima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. sereni ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma Ii 29 Marzo 1634. 
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66 . [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Io non sento nulla della Mesola da 
cotesta parte e mancandomi l'informazioni nece arie che tanti 
giorni sono ho dimandate, il negozio rimane arrenato. Può succe
dere, e molto di leggieri, che questi signori si mutino d'opinione 
e che la pratica vada a terra, et in questo caso la colpa non arà 
mia. Chiara cosa è che se i Viniziani penetrano cotesta faccenda 
procureranno per tutte le strade pos ibili di divertirne e rovi
narne l'effetto. Ne fo motto a V.A. ad ogni buon fine et umilis
simamente me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 29 Marzo 1634. 

66g. [ALLO STESSO J 

Sereni simo Principe. Ho passati efficacissimi ufici a favore 
del signor Antonio Pepe col signor cardinal Antonio e col signor 
cardinal Barberino. Il primo si mostrò prontis imo a correre 
tutte le lancie per servir a V.A. ; ma con gran incerità e confi
denza mi dis e che tutti gli sforzi sarebbono gettati perché il 
fratello s'era di già impegnato con gli pagnoli. Il secondo con
fe sò il suo impegnamento, scusandosi di non aver potuto far 
di meno per non dar loro sospetto, trattando i di materie di 

tato. 
Feci in tanza perché almeno la causa si trattasse qui, ma né 

que to potei ottenere, avendo Sua Eminenza prome so di tra
smetterlo nelle forze del Viceré di Napoli, che dice aver gli altri 
complici nelle mani. Si crede nondimeno che questa sia una delle 
solite scappate del Conte di Monterei e che non vi sia fondamento 
sussistente di quello che egli va cercando, ma che, dubbitando 
egli d'es er rimosso della carica, vada cercando pretesti et occa
sioni di trattenervisi, con mostrarsi zelante del servigio di Sua 
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Maestà e con dare ad intendere d'aver scoperte congiure e cose 
simili che, come ho detto, tutte si reputano vanità. 

Per aiutare questo povero gentiluomo non v'è dunque altro 
mezzo che voltarsi ai medesimi Spagnoli et allo stesso iceré ; 
anzi il ignor cardinal Barberino consiglierebbe che il padre 
don Steffano si trasferisse in persona a Napoli per soccorrere il 
fratello col patrocinio degli amici e de' parenti. Io parlerò con 
Borgia e con Castelrodrigo, e lo stesso faranno i signori cardinali 
Aldobrandino e Bentivoglio; ma siamo tutti sicuri di non far 
nulla. Il signor cardinal Carpegna ha fatto quanto ha potuto a 
Palazzo, ma con fortuna eguale alla mia, et in queste congiunture 
è cosa chiara che i signori Barberini non vogliono disgustare gli 
Spagnoli. Io sento afflizione grandi ima del travaglio del padre 
don Steffano, ma in fatti l'incontro ' troppo duro e l'uomo non 
può quel che vorrebbe. Dio sa che non ho mancato né al debbito 
dell'amicizia, né all'obligo che ho d'ubbidire a V.A., alla quale 
umilissimamente m'inchino. 

Di .A. serenissima umilis imo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 29 Marzo 1634. 

670. [ALLO STESSO J 

Sereni simo Principe. Tre corrieri, per quanto dicono, arri-
varono in Roma sul principio della pre ente settimana, uno di 
Francia, l'altro di Firenze e 'l terzo di Genova, e tutti i ministri 
de' sudetti principi fecero instanza d'essere ascoltati. Il primo 
portò una vacanza di molta considerazione, ma senz'altra im
portante novità delle cose franzesi. Di quel di Firenze variamente 
si discorre: alcuni vogliono che portasse ordine all'ambasciatore 
di comunicare al Papa i negoziati col Granduca di quel tal car
dinal franzese; altri che si fosse scoperta in Livorno una tal con
giura per mezzo della quale disegnassero i Franzesi d'impadro
nirsi di quel porto e di quella piazza ; altri che il Granduca si la
menti che una tal monaca fuggita da Padova con un suo innamo-
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rato sia stata carcerata da' ministri eccle ia tici su la giurisdi
zione di S.A. ; et altri finalmente che il Granduca, come parente 
di Lorena, dimandi qualcuna delle prebende che ono vacate per 
la mutazione dell'abito fatta da quel Cardinale. 

Il corriere di Genova ha portato un poco d'intoppo che s'è 
attraversato nell'effettuazione della pace tra quella republica 
e 'l signor Duca di Savoia, non piacendo a quei signori che la di
chiarazione di ribelle sia rimessa così assolutamente all'arbitrio 
del Re Cattolico. 

La Regina madre voleva accomodarsi ad ogni mal partito 
col Re suo figlio, ma per opera del ardinal di Richeliù tutte le 
sue instanze sono state ributtate, premendo i solo e semplice
mente nella riconciliazione del Duca d'Orleans. 

Il Papa nella processione che ha fatta questa mattina per lo 
giubuleo è ito in seggietta, es endo impedito d'un piede per una 
nuova flussione di catarro. Dicono che stia poco bene, e di van
taggio che da due sere in qua si sia veduta sopra la cupola di 

an Pietro una cometa. Io l'ho per una favola, ma e arà vero 
V.A. il saprà. 

Il cardinal Virile è ricaduto e sta mali simo, per quanto s'in
tende. e muore, questo sarà il secondo cappello che vacherà 
e la promozione potrebbe accelerarsi più di quello ch'altri per 
avventura si pensa. Questo è quanto ha la corte di nuovo che sia 
degno della notizia di V. . Da qua a sabbato però potrebbono 
uccedere degli altri accidenti. Intanto con profondis ima rive

renza a V. . m'inchino. 
Di V.A. serenissima, alla quale aggiungo che i Viniziani 

mo trano molto soddisfatti degli andamenti del signor Duca di 
Parma, anzi l'ambasciatore della Republica oggi ha detto ad 
un cardinale queste formali parole: a Io non credeva veramente 
che que t'anno noi fos imo per aver guerra in Italia, ma il Duca 
di Parma va stimolando e stuzzicando tanto i Franze i che dub
bito grandemente di qualche novità •. Riverisco nuovamente l'A.V. 

mili imo e fedelissimo servo e suddito Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 29 Marzo 1634. 
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ALLO TESSO) 

Serenis imo Principe. La sorella della signora donna Bea
trice migliorò poi tanto che pre entemente si trova fuora di pe
ricolo. essando però l'accrescimento della dote dell'altre due 
orelle, cessa in conseguenza nel signor cardinal Bentivoglio l'ap

plicazione di maritare il signor Erme suo nipote. Io ne avviso 
V.A. ad ogni buon fine, rimettendo nel resto alla ua singolar 
prudenza il con iderare ciò che le compia intorno all'accasamento 
di cotesta signora. E senza piu con profondis ima riverenza me 

le inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e uddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 29 Marzo r634. 

672. [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Parlai martedl prossimo pas ato al 
ignor cardinal Barberino del canonicato per lo ignor Ferramonte 
fontecucoli e feci instanza perche mi fo se conceduto libero, 

rappresentandogli tutte le convenienze che ci concorrevano. e 
riportai corte e intenzione, ma non però prome a assoluta. Cre
derei nondimeno di vincere il punto, malgrado della malignità 
be vi 'attraver a, se V.A. crivesse due righe a ua Eminenza, 

mostrando di premere che il canonicato si dia senza pensione. 
li rimetto in tutto e per tutto alla prudenza singolare di V .•. 

a lla quale umili simamente m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 29 Marzo 1634. 
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(ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Intendo che il signor Bartolomeo Bar
tolucci da Ca teldurante è stato proposto a V.A. per consigliere 
di giustizia. Il fratello maggiore del signor cardinal Carpegna 
ieri fu qui da me e mi pregò a voler raccomandare questo suggetto 
a V.A. in ogni più efficace maniera. E dopo avermi assicurato 
sopra la sua coscienza ch'egli era persona di grandissima suffi
cienza e non minor dabbenaggine, mi lasciò in mano la carta 
che qui congiunta mando a V.A. per maggior informazione. Sup
plico l'A. . a scrivermi quello che averò da rispondere, mentre 
le faccio profondissima riverenza. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 29 Marzo 1634. 

674· ( LLO STESSO J 

erenissimo Principe. roi siamo arrivati a quel segno di 
ch'io temeva. Il nuovo tesoriere ha mandata una commissione 
molto rigoro a al Sirena di comparire avanti di lui e di rendere 
esattissimo conto del Monte Estense. Egli è venuto a dirmelo e 
m'ha mostrata la commi sione: ho fatto tanto e tanto ho detto, 
che egli farà ottime relazioni e resterà illesa la riputazione e la 
dignità di .A. Le metto però nuovamente in considerazione che 
questo negozio non può star cosi e che quando ben anche il 1-

rena volesse, non può portar più innanzi perché le sue forze nol 
permettono, et a un bancherotto, come finalmente egli è, lo star 
di sotto per cosi lungo tempo di dodici e quattordicimila scudi 
' cosa d'andar fallito. Egli si trova in grandi imo travaglio et 
io non so che rispondergli, perché non ho mai vedute dal signor 
conte Sacrati coteste lettere, che V.A. accennò d'ordine Suo do
vermi esser scritte. Sono importuno, il conosco, ma la qualità 
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del negozio scusa la mia importunità. E enza piu a V.A. profon
dissi.mamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 29 farzo 1634. 

(ALLO STESSO J 

erenissimo Principe.- Per V.A. sola. - Dopo i negozi il signor 
cardinal Barberino entrò, conforme al solito, a discorrere meco 
delle cose del mondo. fostrò che le cose degli Austriaci in Aie
magna camminassero addesso con gran prosperità e mi disse 

he, secondo gli avvisi che teneva, assonia e Brandeburg si sa
rebbono forse a que t'ora aggiu tati coll'Imperatore per li so
spetti grandissimi in ch'erano entrati della fede dell'Arnaim, 
e che da questo accomodamento resterebbono esclu i il Langravio 
d'Assia, il Duca di Pomerania et alcuni altri insieme con gli Svezesi. 
Non lasciò d'accennare che il Papa faceva tutto quello ch'era 
in sua mano per aiutar le cose della religione, ma che poi final
mente questa era quella che toglieva di mezzo, perché purtroppo 
in questo aggiustamento gli eretici averebbono migliorate le loro 
condizioni, onde chiaramente m'avvidi che di simile successo que
sti signori non sentivano un'allegrezza al mondo. aggiunse Sua 
Eminenza che addesso sarebbe for e più facile l'incamminare 
e stabilire una pace universale, parendo che dall'una e dall'altra 
parte le forze re tino equilibrate; e dimandandone il mio parere, 
io riverentemente risposi di credere tutto il contrario, perché 
né i Franzesi s'accorderebbono mai senza ritener Pinarolo, né 
gli pagnoli accetterebbono pre entemente alcuna sorte d'aggiu
stamento se non col ritornar le cose intieramente in pristino; 
che fino al giorno d'oggi io aveva sempre nudrita una ferma spe
ranza che l'Italia non dovesse per quest'anno almeno sentir altra 
turbolenza di guerra; ma che addesso io mutava pensiero e te
neva per costante che i Franzesi fossero per portar l'arme di 
qua da' monti, non veggendo che in altra guisa possano ritardare 
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rogre i deali u triaci in . lemagna che con fare una gaaliar
da div rsione in que e partì ; e che tanto più veri imile mi 1 

rendeva que ta mia opinione, quanto co i faccende i Franze i 
'" nivano ad impedire i occorsi nella Fiandra, non es endo cre
dibil che, mentre da loro i atta ca e lo stato di :\1ilano, il ar
dinal Infante fo e per partire d'Italia e per pa sare ne' Pae i 
Ba i. pprovò ua Eminenza il mio di cor o e con un mezzo 
so piro mostrò che le mie parole ave ero fatto arand'impressione 
nell'animo uo. ~Ii confe ~0 le nuove torbidezze entrate nell'ag
giu tamento tra Geno\·esi 'l signor Duca di avoia, mo trando 
però di redere eh i primi fo ero finalmente per acquetar i. 
::\Ii dimandò 'egli era pur vero che i iniziani pagas ero al sirnor 
Duca di arma il pre idio di abbioneta, e ri pondend'io d i non 
saperlo, benché esternamente ne ave i entito mormorare qual
che co a, ua Eminenza oggiun che que to era un punto di 
gran con iderazione mentre i fo e verificato, e diede segno di 
non restare intieramente edificato dell'azioni di cote to Principe. 

a sò poi a di correre di Correggio e mi chiese se la voce spar a 
dell'inaro amento del presidio spagnolo in quella piazza avesse 

'Ii strin i nelle spalle e mi scu ai di non poter 
di corr re per non e re informato . Conchiu e ua Eminenza il 
di cor o con dire che in que te agitazioni e turbolenze di co e 

arebb pur bene una unione tra i principi d'Italia, almeno a 
comune dife a ; et io ri po i che il negozio mi pareva desiderabile, 
ma che non mi i pre enta a per molto facile di riu cita. E per
ché ua Eminenza era già in piedi e m 'accompaanava, giunta 
al mezzo dell'anticamera egreta, si ferrn ' e mi disse queste pre
cise e formali parole : • ramente il ignor Duca di Modana 
. i ao erna tanto bene in que te ongiunture che di vantaggio 
n n può de iderar i. reghiamo Dio che con ervi .A. e che lo 
pro peri p rch'eali è lo plendore e la gloria dell' Italia ». 

ereni imo ignore, . . è in obligo di non defraudar é 
tessa di co 1 2Tande a pettazione . .1. on è poco l'aver fondato 

un co l buon credito, molto arà il con ervarlo, assais imo l'an
darlo accre cendo. V .A. ha prudenza per farlo et io che per mia 
!!fan ventura l'ho forse più d'ogn'altro intimamente p raticata, 

I O 
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po so con veri à a rffimare che delle ma erie politiche e deali 

affari del mondo Ella ola ne a più che non tutti i uoi con ig lieri 
e ministri in ierne. scelti, cb' gli è bene, il parer loro, ma faccia 

da é ch'ogni co a le riu irà a pennello. 1\Ii perdoni e troppo 

ardi co perché la mia divozione troppo m'intere a nella Sua 

gloria. Io son qui nel teatro del mondo eggo e ento; e l'aver 

praticate per qualche anno tutte le corti d'Italia , et anche qual
cuna fuori, mi fa for e vedere qualche cosa di lontano. Co i vole- e 

Dio che pote i di correre con \ . . uno o due giorni et e ere in 
un mede imo tempo qui dove ono a me tes o con apevole di 

ervirla con fede se non con ufficienza. Intanto con profondi -
im a riverenza a V . . m'inchino. 

Di .A. sereni ima umili simo e fedeli imo ervo e uddito 
Don Ful·do Te-ti. 

Di Roma li 29 1arzo r 634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. - Per V.A. sola. Due av i i sono 

ultimamente venuti di costà, per quanto m'è giunto all'orecchi 

Il primo che il signor segretario Spacini sia tato spedito da V. . 

in iemonte. Il econdo che il signor principe Bor o tia per pa -

are in Francia a travagliare in servigio di quella corona. Dio a 

e sono veri et in ogni caso io non doverei entrare dove non on 

chiamato, m a il zelo della mia divozione e la premura del buon 

servigio di V.A. non permettono ch'io taccia. L'andata del se

gretario pacini a quella corte, la quale da un tempo in qua è 

empre stata in concetto di aderire alle macchine de' Franze i, 

accre cerà ne' ministri di pagna i sospetti che banno di V .. . 

e non partorirà, a giudicio mio, se non pessimi effetti. E vaglia 

il vero, se si vogliono combinare insieme i due abboccamenti 

che V .A . ba tenuti col signor Duca di Parma, la venuta del conte 

Fabbio Scotti e 'l passaggio di quel tal cavaliere franzese con que-

ta mis ione d'un suo mini tro tanto intimo e principale, grande 

occa ione averanno gli pagnoli (che di natura son gelosissimi), 
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di dubbi are, mentre V ... con una opportuna participazione di 
quanto è egui o non procuri di levar loro tutte l'ombre del capo. 

Del signor principe Borso confes o di non poter credere tal 
ri oluzione e mol o meno po o per uadermi che quand'egli ben 
pen a e di farla, V.A. ia per tollerarla. Le cose della ca a d' u-
tria banno di maniera mutata faccia in . lema211a e cosi mani

fe to è il vantaggio che banno presentemente l'Imperatore c 
gli pagnoli in quelle parti opra i loro nemici, che molto con i

deratamente hanno da camminare i principi d'Italia ad impegnarsi 
con potentati d'altra fazione. issuno è forse stato più inclinato 
a' Franze i del apa presente e qui in que to punto egli trema de' 
p rogres i che pre ede dover fars i dagli ustriaci e fa tutte le 
co e po ibili per dare loro soddisfazione e per abolire le pa sate 
amarezze. Qua tendono i pensieri e l'azioni tutte del cardinale 
Barberino il quale, esaggerando meco ier mattina appunto il ri-
orgimento della fortuna austriaca, mi disse che conforme i suoi 

avvisi il Duca di as onia e 'l Marche e di Brandeburgo avereb
bono a quest'ora concbiu o l'aggiustamento loro e la pace coll'Im
peratore. e queste dunque iano congiunture (e massime non 
avendo .A. mai sotto critti e ratificati i capitoli della protezione), 
nelle quali il signor principe Borso debbia passare in Francia 
io me ne rimetto. Poteva ua Eccellenza farlo con più ragionevole 
prete to allora che, di gustata e maltrattata da Fridland, fu co-
tretta a partir dal campo ; ma il farlo adde so che Fridland è 

morto e che tutta la sua fazione è ita a tra erso, altro non suona 
che alienazione di volontà alle cose dell'Imperatore, del quale 
V .A. è va allo e da cui ua Eccellenza mede ima è sempre stata 
tanto ben veduta et accarezzata. Che se il signor principe Borso 
ba da uscir con pensiero d'avanzar i, qual migliore occasione 
può avere che que ta di mostrar il suo valore sotto gli occhi del 
Re d 'Ungheria, il quale per tutti i ri petti è in obligo d'amare 
e d'a anzare tutti quelli che per l'addietro sono stati nemici di 
Fridland ? E forse che nella distribuzione di tante cariche che 
avevano i ribelli mancherà occasione a Sua Maestà di rimunerare 
i meritevoli ? L'andata in Francia di Sua Eccellenza sarà dispen
diosi ima per le pe e ecce sive che ono soliti di fare i cavalieri 
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franze i. Grandi imo van aggio a rà il suo, andando in luo rro 
dove non ha né amici, né aderenti ; e e i con id ra la na u ra u
perbi ima de' ra nze i o i fa rifle ione a quello che in F rancia 
pure u cce e a l ignor principe Luigi, poca speranza p uè> aver~i 

di fa r gr a n co e in quelle pa rti . be la per ona poi del ignor Prin
cipe fo e ba t a nte a raffrena re l'impeto franzese, in evento che 
il R e ri tiani imo face se p roare i in Ita lia e ch 'eali pote se 
alvar da lla loro in olenza o ra pacità gli t a ti di Y .. -\ ., io confe so 

di non crederlo, et in ca o imile on icuro che tanto gli a mici 
quan to i nemici a rebbono con iderati on una ola mi ura . Diman
di i un poco all 'elettore di Tre\·eri, a l uca di Lorena, a quel d i 

avoia, a quel di Iantova (purtroppo fra qualche giorno potra i 
dimandare lo te so a quel di Parma), che profitto abbiano cavato 
dall'amicizia o' Franze i. 

Gli pagnoli non ono buoni, eia cuno il conchiude, m a questi 
ono e imi . E quel principe sarà prudente e si governerà meglio, 

che temporegaiando co' primi, aprà chermirsi dall'ugne de' 
econdi, dovendo i avere per mas ima infallibile che né Francia, 

né pagna iano mai per comportare be i principi d'Italia con
segui cano alcun, benché minimo, avanzamento. 

Quello che più d'ogn'altra co a mi spaventa è che ote ta 
risoluzione del ignor rincipe, quando pur ia \·era, stimerà 
con igliata da . . con uo notabile pregiudicio appres o l'Im
peratore e 'l Re attolico, . i che i promotori di cotesta andata 
diranno che 'l sianor Principe non è né figlio, né fratello di 
ma zio, che, come ca aliere di fortuna , fa da · mede imo l'azioni 
ue, enza con ultarle con Lei, e che in ogni qualunque maniera 

procura d i pro ecchiarsi . Ma que te on favole et io non voglio 
adular l' .\ . Tutto il mondo a la gran parte ch'Ell'ha negli 

accidenti occor i a Sua Eccellenza in lemaana e nis uno potrà 
mai credere che quello che i fa pre entemente i faccia enza 

ua partecipazione, consiglio e beneplacito ; né altri per avven
tura che Dio solo potrà in tal ca o levar di capo agli pagnoli 
che, stando i pa sati abboccamenti e negoziazioni co' mini tri 

di Parma e di Francia e piccandosi addes o dal lato di Lei un 
Principe Suo zio per militare otto l'in egne del Re Cri tiani -
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imo, non covino o to cote ta anda a rigiri e macchine importan-

i ime. 

·pero 
a rdire 
da Lei . 

Di 

ono co, ereni imo ignore, ch'io on troppo ardito, ma 
he la prudenza ua cono cerà anche la mia fede in que to 
che e non arò lodato, arò almeno benignamente eu ato 
Intanto on profondi ima ri erenza a ... m'inchino. 

erenis ima umili Imo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fuh·io Te ti. 

Di Roma li 29 ::VIarzo 1634. 

77· [A BIZO n'ESTE - :\lODE 'A] 

Illustrissimo et eccellentis imo ignor mio Padron colendis-
Jmo. Io mandava per quest'ordinario a o tra Eccellenza le 

l olle della pen ione del signor principe Luigi, ma sul più bello 
li agenti di monsignor il e covo di Reggio v'hanno interposta 

tal difficoltà, che non è tato po ibile di pedirle. Io dubbito di 
qualche malizia, ma ne o pendo il aiudicio fi n ch'io ia meglio 
informato del fatto. J1 dottor l\Iantovani è re tato d'avvi arne 

Vo tra Eccellenza. lui mi rimetto et a pettando da Lei ordini 

particolari intorno a ciò per poter conformare intieramente le 
mie op razioni a' uoi sentimenti, umilissimamente a Vo tra Ec

cellenza m'inchino. 
i Vo tra ~ cellenza, alla quale mando qui annessa la rispo

. ta del ignor cardinal aietan . 
Umilis imo e fedeli simo ervo e uddito Don Fulvio Te ti. 

Di R oma l'ultimo di :\[arzo 1634. 

FRA. 'CE co I D'E TE - :\lODE"'A] 

'ereni imo Prin ipe. - P r V.A. ola. - Il padre Ciabatta ha 

. critto al dottor l\Iantovani e li ha mandata una lettera da pre

. entare al cardinal Borgia, enza però pecificargli il contenuto 

di e a, et a me, ver o il quale continua pur anche il padre la so-
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lita diffidenza, non ha fatta di ciò una parola al mondo. Il dottore 
con molta schiettezza et integri a m'ha portata la lettera e per 
non far co 'alcuna nza mia participazione e beneplacito, m 'h a 
dirnanda o come debbia goYemar i in tale occasione. Io da quel
l'ora che .A . mi comandò che non doves i più parlar del padre, 
accennandomi h'eglì fosse ri oluto di partire di co tà, da m e 
mede imo enz'altro impul o non ho mai né parlato, né pro
curato di aper altro della persona sua, giovandomi d'ubbidire 
in questo sempre con ogni più i qui ita pun ualità agli ordini 
di V . . Confe o nondimeno che questa lettera mi ha m es o un 
poco il cervello a partito e m'ha fatto entrare in qualche u p i
zione. Ma perché io interpreterò empre la miglior parte, quando 
non mi con ti in contrario, ho creduto che la lettera po a conte
nere ancora qualche uficio favorevole per lo fratello del padre don 

te:ffano Pepe, che so e sergli caro; e non es endomi lecito né 
di trattenere, né di far altra diligenza intorno alle lettere del 
padre, ho detto al dottore che può ricapitarla. 1a per metter 
anche le mani innanzi, gli ho imp to che nel pre entarla al Car
dinale l'accompagni con tali parole : • Il padre Giobatta mi co
manda ch'io dia in propria mano all'Eminenza Vo tra la presente 
lettera, ma non mi specifica il contenuto d'e a; se per avventura 
ella trattasse di qualche negozio che direttamente o indiretta 
mente ave se relazione agli intere i del Du a, supplico Vostra 
Eminenza a fame motto al resid nte che è qui, il quale come più 
informato degli affari di .A., pot rà for e dirle di quei particolari 
ch'io non po o sapere •. Tale arà l'uficio del dottor Iantovani 
et in que ta gui a io crederò d'aver avviato, per quanto è in mia 
mano, ai disordini che potes ero avvenire, e endo veri imile ch e 
il signor cardinal Borgia con questo motivo sia per farmi consa
pevole del contenuto della lettera, mentre tratti di V. . o d'altra 

cosa a Lei concernente. E enza più con profondi ima riverenza 
a V.A. m'inchino. 

Di \ .A. sereni ima umilissimo e fedelissimo servo e uddito 
Don Fulvio Tes ti . 

Di Roma l'ultimo di Marw 1634. 
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6] . [ LLO TES O] 

er m imo rincipe. I eri che fu venerdì su le Yentun'ore 
iun e qui il runo ta ere, il quale s'è veramen e portato bene, 

perché il venire da Bologna a Roma in quattro giorni e mezzo 
da que ti tempi non è diligenza ordinaria. L'umani ime lettere 
di Y. . m'hanno colmo di tanta consolazione che non capi co 
in me mede imo. Gliene rendo umili imamente grazie, come fo 
di tutti gli altri onori che s'è degnata di compartirmi e non es-
endomi perme o dalla mia debolezza il corrisponderle in altra 

gui a, le consacro nuo a mente tutto me tesso e le confermo 
qu Ila fede immaculata e quella divozione immutabile colle quali 
da tanto tempo in qua ho risoluto d'onorare la mia sepoltura . 
Fo conto che il Bruno sia co tà intorno alle fe te di Pa qua, 
e bene ho tante cose da ri vere che non o e dovendo tu t te 

pa ar per mia mano, ba terà il tempo o re i terà la compie sione. 
Ad ogni modo V. . sara servita, et in fra ttanto con profondi ima 
riverenza me le inchino. 

i V.A. serenissima, alla quale mando qui congiunta la ri po
st del signor cardinal aietano che con tutto l'affetto la rive

n ce. 
-mili simo e fedelissimo servo e suddito Don Fulvio Testi. 

Di Roma il primo d'Aprile 1634. 

6 o. [.ALLO STESSO] 

erenis imo Principe. Il cavalier Lorenzo Cavalierini, che 
mori pochi giorni prima che io partissi di co tà, per aver l'abito 

d1 cavalier di anto teffano fondò sovra alcuni beni ch'egli avea 
su questo di Roma una tal comenda. Ora il signor Guerniero, 
suo fratello et erede universale di tutte le sue facoltà, per man

tenere quell'onorevolezza in ca a sua et anche per non perdere 
quell'entrata, ha upplicato il Granduca a concedergli l'abito del 
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fratello, ome b nignarnente ba fatto . Prima però di Ye tirlo, 

è enu o da me on ogni miglior termine, pregandomi a farne 
motto a V .A . t a richiederne il uo beneplacito perché, e bene 

i terreni ovra de' quali è fondata la comenda ono fuora degl i 

tati di Lei , gli pare nondimeno, come uddito, che orni com·e

nienza ricer bi che que ta ua azione sia accompagna a da gu to 
di V .A ., ch'è uo principe naturale. o ch'Ella non può se non 

gradire que t 'atto d 'o seq uio e che , -olontieri concorrerà colla 

ua approvazione al comodo di que to gen iluomo. E però fini co 
con fare a V.A . profondi ima riverenza. 

i \ .A . ereni ima umilissimo e fedeli . imo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 4 Aprile 1634. 

6 I. (ALLO STE SO J 

Ser m 1mo Principe. Io non ho per an be veduta la moglie 

del tede co. 'ella errà, io le conterò i diec cudi di que ta mo

neta, in conformità di quello che V. . mi comanda. odo intanto 

che i principi dell'operazion i di cote t ' uomo non le di piacciano 

e che diano speranza di qualche buon effetto. L'ambizione d'e --

ere io tato quello che l'abbia pr po to a V.A. mi fa con impa 

zienti simo de iderio aspettare gli avvi i di cote te .'ue perienze. 

E senza più con profondis ima riverenza a ... m'inchino . 
Di V . . ser nissima umilissimo e fedelis imo ervo e uddito 

Don ulvio Te t1. 
Di Roma li 4 Aprile 1634. 

6 2 . [ALLO STE SSO] 

er m Imo Principe. Pre entai la lettera di V .A . a mon

Jgnor anciroli, il quale gradì la t e timonianza dell 'affetto di 

Lei con e pre ione d'infinita contentezza e di ingoiar ri,·erenza. 

Dopo i complimenti entrammo a di correre de' negozi e pa rti-
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colarmente de' patronati. Dis emi che il signor cardinal Barbe
rino ra re tato di fame prima di Pasqua con es o e con mon
i{!Ilor cannaroli una es ione a po ta; ch'eali ave a tuttavia 

ranza di buon e ito e che in breve ci ares imo parlati . Io con 
o!.!Il i miglior termine procurai di mantenerlo in fede ; e e arà 

ero che que ti ignori abbiano punto d'inclinazione al ne ozio, 
as icu ro . . che in due o tre parlate anche di que to caver' 
il netto con ·ua intiera oddisfazione. La maagior fatica è d'in

durgli a negoziare, ma io trovo ogni dì più così buona di po izione 
dell'animo loro ne ho da tutte le parti così vivi ri contri, che 

io ami di sperare ogni bene. Piaccia a Dio ch'io non m 'inganni , 
che intanto a .A. con profondissima riverenza m'inchino. 

. . erenis ima, la quale supplico a perdonarmi e non le 
crivo di mio pugno, perché non sentendomi troppo bene, ono 

cos tretto a mettermi in letto in que to punto. Il runo partirà 
quanto prima, 'altro a me non accade e porterà eco dispacci 
gros i imi. Intanto a umili imamente m'in bino. 

Tmili imo e f d lissimo ervo e uddito Don Fulvio Te- ti . 

Di Roma li 4 Aprile 1 63~ . 

6 3 · [ALLO STES O] 

ereni 1mo Principe. Il signor cardinal Bentivoglio diede 
parte a ~ J astro ignare d l cambio di Gualtieri in candiana 

della permuta de li altri beni allodiali, upplicando ua antità 
a liberare quei beni da tu t ti i fideicommis i che ci p o te ero ere 
opra et a confirmare alla casa sua quei medesimi privilegi che 

V. . aodeva mentre erano uo1. Gli diede ua Beatitudine be
nigni ima intenzione dell'una e dell'altra grazia ; lodò il con

tratto; di se che la amera ancora aveva conchiu a la compera 
della M sola e ne mostrò contentezza, se ben si dol e del re iden te 
di .A., che gliel'aveva fatta costar troppo cara. Entr pm a 

discorrere di .A . e di e tanto in lode ua, che a me non dà l'a
nimo di dirne la millesima pari..e. Il ignor cardinal Benti\·oglio 
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conclude meco che questi ignori non po ono e ere me iio a -
fetti ver o di Lei di quel che sono, perché il mede imo ragiona 
men fece pur anche a ua Eminenza il ignor cardinal Barbe
rino. Que ti, om'anche il Papa, diedero a ' . . la prima gloria 
di prudenza tra i principi d'Italia. tte tarono di volere che tra 
la loro casa e quella di .A. pa a e empre un'ottima intelli
genza e discorrendo del signor principe Obizo, parlarono in ma
niera che si può fermamente redere che nella prima promozione 
eali sia per essere onorato del cappello. Di tutto questo ho ti

mato debbito mio dar parte a oagiuo-nendole che il signor 
cardinal Bentivoglio ente tanta con olazione di cote to contratto, 
che non capi ce in sé stesso e che cono cendo gli onori ch'Ella gli 
ha fatti, gliene profes a infinita obligazione. Credo he ua Emi
nenza supplirà con lettera particolare. E però finisco con fare a 
V.A. profondi ima riverenza. 

Di .A . sereni ima umili imo e fedeli imo servo e uddito 
Don Fulvio Te ti. 

Dì Roma lì 4 Aprile 1634· 

[ALLO STESSO J 

ereni simo rincipe. Ricevo d V. . un'altra lettera in 
raccomandazione del signor Antonio Pepe et io di nuovo le rep
plico che non i farà o 'alcuna di buono, perché troppo gravi ono 
i delitti di cui viene imputato e troppo ri oluto è il \-iceré di 
·apoli d 'averlo nelle forze di quella giu tizia. Per ubbidire non

dimeno agli ordini di V. ., rinoverò gli ufi.ci in ogni più efficace 
maniera con que ti mini tri di pagna. E enza più con profon
di ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilis tmo e fedeli simo servo e uddito 
on Fulvio Te ti. 

Di Roma li 4 Aprile 1634. 
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6 5· (ALLO TE so) 

ereni imo Principe. Ebbi la lettera di . . intorno al par

ti olare della Mesola e gliene avvisai ancora la ricevuta, se male 
non mi ricordo. Il tirar innanzi la conclusione del neaozio non 

mi ara difficile, ma per tutto quello che po a succedere io non 

la cierò di dirle per mio discarico che con questa co l lunga so
pra essione egli è facilis ima co a che 'l ontratto si di ciolga . 
Il cardinal Durazzo se ne anderà dopo Pa qua alla ua legazione 

di Ferrara e se non mi fa l'in tromento prima della sua partita, 

può di leggiero accadere che il tesorier nuovo riprovi quello che 
con sl gran fatica si e stabilito col vecchio; e tanto più quanto 

il Papa (e dalla bocca mede ima dì ua antità il cardinal Benti-

aglio l'ha inteso), si lamenta che il prezzo aggiustato è troppo 

.caro. spetterò gli ordini di V .A. in conformità de' quali io mi 

regolerò colla dovuta puntualità. E senza più con profondi ima 

rh·erenza me le inchino. 
Di .A. sereni sirna umilissimo e fedeli imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Rom li 4 Aprile 1634. 

6 6. (ALLO STESSO) 

erem tmo Princip . Ho tuttavia sotto la penna la pedi-

zione di runo e però mi farò lecito di scrivere per quest 'o rdinario 

breYemente a V . . er lui scriverò tanto diffu amente ch'Ella 

forse non averà occasione di condannrt.rmi di negligenza. Le mi

nu t e del discorso sono fatte a quest'ora, ma per metterle al netto 

non ci vogliono men d'otto giorni, dovendo massimamente pas

sar ogni co a per le mie mani ole. Crederò d'aver ubbidito aali 

ordini di V.A. narrandole a lungo e di tintamente ciò he mi 

pa sa per la mente; cosl. voglia io benedetto che abbia incontra

to il uo gu to. Que te però ono materie da discutere più to t o 

in voce che iscritto, perché le lettere non portano con loro le 
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reppli he, e bi ogna di n ce i à la ciar molte co e per non recar 
fa tidio e confu ione. 

Il Papa anderà conforme al olito ul principio di :\faggio a 
a elgandolfo e tarà fuora un mese p r lo m no . I mini tri 

de' principi re tano a quel tempo ozio i c cioperati e piglianu 
fiato con andar fuora ancor e si dar i un poco di pa o. e \ ·.A. 

per qual he ua privata soddi fazione o erviaio vole e pure 
a bboccar i rneco, come accenna nelle ue che a erebbe gu to di 
fare, re ti ervita di ignificarmelo subbito, perché nza dilazione 
mi porrò in cammino con un semplice servitore, e verrò alla più 
lunga in ei giorni . tarò nascosto e mi la cierò vedere come a \~.A. 
più piacerà, et in questo caso sarebbe n ce sario ch'Ella m'ac
cennas e dove averei da barcare. os o sempre avere per prete-
to il dare un'occhiata a' miei interessi dome tici, tante parti

colarmente i disturbi che l'Ippolita i dichiara di \'Oler darmi. 
Io non ho con tutto ciò premura alcuna di venire, e non quanto 
V. . pote e credere che fos e di uo servigio, perché a llora non 
guarderei n' a di omodo, né a fatica di orte alcuna. Basterebbe 
poi ch'io fo i qui sul principio di Giugno, allora appunto che il 
Papa ritorna da a tello . i\Ii rimetto in tutto e per tutto ai en i 

di V ... , alla qual con pr fondis ima river nza m'inchino. 
Di ereni ima umilissimo e fed lis 1mo ervo e uddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li Aprile 1634. 

7· [ LLO TE o] 

er ni simo Principe. 1\oi iamo nella ettimana san a, a10rm 

he per uadono ogni persona a le\·are qualche tempo ai negozi 
del mondo per darlo al servigio di 10. ue to ri petto e l'immi
nente pedizione di Bruno, che partirà infallibilmente lunedì 

pro ' imo avvenire, fa che io accu i emplicemente a V.A. la ri
cevuta della ue, rimettendomi nel re to ai dispacci che porterà 
lo taffiere sudetto, i quali dubbito grandemente che non siano 

per riu eire troppo lunghi e t edio i a V.A . aranno però puntua-
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li imi nelle ri po te e pre!mi di materie degne di partico lare 

applicazione, se io non m'abbaglio. E qui per fine con profon

di ima riverenza a V ... m 'inchino. 

6 

i V ." . sereni ima umili simo e fedeli imo ervo e uddi o 

Don Fulvio Testi. 
Di R om li r 2 prile 1634. 

[ LLO T E O] 

ereni imo Principe . Lunedì, piacendo a Dio, p artirà a co

te ta volta Bruno staffiere e porterà eco tante lettere che dubbito 

crrandemente ch'Ella non ia per i tancar i altrettanto in leggerle 

quant'io mi sono stancato in i criverl . Mi di pen o dunque per 

que t'ordina rio, dovendo abbondantemente upplire per lo u

detto taffiere . E senza più con profondi s ima ri,·erenza a V.A . 

m'inchino . 

Di V .A. ereni sima umilissimo e fedeli imo servo e suddito 

Don Fulvio 1e ti . 
Di Roma li 15 Aprile 1634. 

6 g . [ LLO TES o) 

ereni simo Principe . i tutte l 'altre lettere ch'io scrivo a 

.A. io serbo appresso di me le minute perché trattano de' uoi 

interessi : di q ue ta no, perché parlerà de' miei soli, i quali non 

ono di tanta importanza he i debbiano u are cosi fatte diligenze. 

Dell'aiuto di co tà che . . s'è degnata di manda rmi io le 

rendo le d ovute umilis ime grazie, e procurerò che negli effetti 

d'una fede immacolata e d'una divozione i quisita Ella conosca 

la riverente gratitudine della mia volontà. 

Qui congiunta viene con sigillo ammovibile la ri po ta che 

io do al signor conte ndrea Codebò e perché la materia è un poco 

fa tidiosetta, upplico l' .V. a contentar i che io giu tifichi le 

a zioni mie. Che di qui sia tato critto a Modana in pregiudicio 
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m1o non bi ogna ri\·ocarlo in dub io. Il capitano Pompeo P orr
gioli arrivato a Roma mi di e che utta la città era ini tramente 
im re a di mc e he 'l ignor Domenico della orte e arn\·ò 
a segno di dirgli : • Voi incontrerete per istrada il cavaliere Te i 
perché il Papa ha fatto intendere al signor uca che lo led di 
là, e s ndo venuto in fastidio a tutto il mondo •. Il capitano mo-

rò di non crederlo e l'altro soggiunse : • La co a ta cosi et io 
e ho vedute le confirmazioni da molii ime le ere che ono 

tate ritte da Roma •. n altro gentiluomo rnodanese poco prima 
avea scritto al ignor France co Gualengo le mede ime co ~e, 

pregandolo a ignificargli 'egli era pur vero che io fo i co l mal 
eduto qui, e che mi portas i co i male come molti scrivevano; 

e lo stesso signor France co venne subbito a darmi parte di que to 
bel fatto. he ia stato scritto al padre Giobatta male di me, 

.A. il può for e aperlo meglio d'ogn'altro. alle ue lettere e 
da quelle di mon ignor mio fratello io m'accorgo che di que te 
relazioni si da la colpa ai du fratelli lantovani che sono qui. 
Ma V.A. nte quali iano i miei fondamenti. Confes o e ermi 
tato d tto he il con e Girolamo odebò ha critto malis imo della 

persona mia, ma l'avviso iene di ostà, t è stato un cavaliere 
che me l'ha confidentemente significato, come a bocca dirò a V ... , 
quando piaccia a Dio ch'io pos a rivederla. I Mantovani sono per
segu itati e vengono me si in iscredito a V.A. per far dispetto a me, 
e endo amici miei; ché chi non può battere il cavallo i volta a 
battere la sella : ma io giuro a V.A. per quella vera e sinceri sima 
divozione che le profe so che sono innocentissimi. Io ho per in ti
tuta di dir sempre la verità, et a Lei particolarmente, e gliela direi 
quando ben fo se in danno di mio fratello o d'un mio figlio; e Ella 
forse ne avrà per l'addietro avuto piu d'un argomento. Que ti 

due giovani sono onorati e dabbene. Il più giovane s'affatica 
volanti ri, ha talento gTandi imo nello scrivere, e della sua fede 
i può avere ogni maggior sicurezza. Il dottore ha parti i quisi is

sime, bella presenza, parlar dolce, ottima maniera di rappre en
tare, pratica singolare della corte; uficioso per gli amici, svi ce
ratissimo per li suoi principi, ba garbo e di involtura; et in fine egli 

' un di quei suggetti che si vanno cercando, ma che i trovano 
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difficilmente, e son icuro che nelle ue mani pochi imi negozi 
pericolerebbono. .A. dirà ch'io amplifico e che mi la cio abba
gliare dall'amicizia. Ma aranno es i abbagliati i cardinali ldo
brandino, a ietano, Muti, caglia, entivoglio et altri be lo 
timano a gno che io mede imo ne tupisco ? La politica di tutti 

i re identi pa sati è stata di tener bas o questo povero giovane e di 
far i belli delle ue fatiche. )1a io mi terrei un pe simo uomo quando 
vole si defraudarlo della gloria be giustamente gli tocca ; e per 
parlar poi anche da uperbo, io penso d'aver tanto del mio nella 
mia e ta che, senza pregiudicare a lui e senza torgli quel ch'è 
uo, io po a pre tare qualche buon ervigio a .A., e rendermi 

in qualch parte meritevole della sua grazia. Volesse Dio, ereni -
imo ignore, ch'Ell'aves e nella ua corte una mezza dozzina di 

giovani, com'è il dottor fantovani; e perch'Ella non credesse 
ch'io parlassi in questa forma perché io gli fo i obligato e mi 
vales i della sua sufficienza per mantenermi in credito, sappia che 
nis un residente si è mai valuto meno del dottor Mantovani di 
quello ch'io fo, e che i miei rigiri non hanno punto che fare colla 
per ona sua. Io on quello che tratto co' padroni, quello be parlo 
ai cardinali, quello che negozio con gli amba ciatori e quello 
finalmente che mi procuro gli avvi i, e piac mi sempre di fare 
da me stes o i fat i miei . 1a torno donde mi son partito . Io so, 
e V.A . n può Ella ancora a er qualche rincontro, so, dico, di non 
es ere molto in grazia a cote ti uoi ministri, e le cose pa ate
non solamente meco, ma con monsignor mio fratello, ne possono 
rendere indubbitata te timonianza. on mi pos ono discreditare 
in Roma; mi vorrebbono di ereditare in {odana, e hanno rabbia 
che io pre ti qualche buon servigio a .A., che io conchiuda 
de' negozi ch' ssi non hanno potuto conchiudere, che consegui ca 
degli onori ch'essi non hanno conseguiti ch'Ella deferisca qual
che co a alla mia fede se non alla mia ufficienza. Se . . vedesse 
le lettere che mi scrivono d'ordine uo, vederebbe ancora ch'e i 
tendono più punto ch'Ella non fa: ma quante volte ha V.A. 
data commissione che mi ia spedito il mandato per l'e azione 
dell'entrate di Tivoli, e pure non l'ho mai veduto ? Potessero 
co 1, come mi rovinerebbono ! Ma io non ho paura, e vivo e opero-
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in maniera che più to to che perdere pero d'accre cermi la grazia 
di V .. . H o fede che la mia ervitù ia cono ciuta da Lei , e che 
gli eff i del mio crvigio iano anche un giorno per acqui tarmi 
qualche gloria in faccia del mondo ; fìnalmcn e on più che 

rto h'e i non arri\'eranno mai alla , .i ceratezza di quel ri

verente aff tto che io porto alla sereni Ima ua per ona e casa. 
ue ta però ' l'ultima volta h'io parlo a V.A. di imiglianti 

inter i; e p r farle redere ch'io on quieto e che mi fondo tutlo 
nell'umani ima protezione di Lei, mai più nell'avvenire le scri
verò di q ue ti particolari . 

' upplico \ . . a perdonarmi se tutte le lettere non ono critte 
di mio pugno, perché veramente io non po o tanto ; g li occhi 
non mi ervono intieramente bene, e la mia c mple sione non è 
più qual era. Procurerò nondimeno di qui inna nzi di superare 
le mie forze p r dar au to a V .A. 

Le mie Rime aranno dedicate all' .V.; né applicai al cardinale 

Antonio e non quanto io potea credere di cooperare in qualche 
co a, co i faccende, agli intere i di cote ta serenissima casa. 

Tel re to altro credit e altra riputazione è per ri ultare alle mie 
omposizioni dal nome di 

rivo diffu i imamente a V.A. opra tutti i particolari ch'EL
la m'ha comandati, ma non on neanche inti ramente oddi fatto 

di m e med imo, p rché le lettere non portano eco le reppliche. 
e potessi abboccarmi con es olei, direi forse qualche co a di 

vantaggio . Il Papa, come ho scritto per altre mie, anderà a Castel
gandolfo ul principio di 1arraio et i ministri in Roma non avranno 
che fare. e . . il comanda, io v rr ' per ritornarmene prima che 

il Papa ritorni da a tello . E potendo qui succedere alla giornata 
delle mutazioni di grandissima con eguenza, sarebbe pur anche 
bene be pote i ap re i uoi sen i, perché non i puo finalmente 
mettere ogni co a in carta. Mi rimetto però in tutto e per tutto 

a 
Circa il mandare in I pagna, supplico V . . a far ben riflessione 

al suggetto che dee andare, perché nella qualità di que to consi
te la somma del negozio . Io non ho e ibita a V. . la mia persona, 

perch'Ella sa di poterne empre d i porre a voglia Sua. Se mi 
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cono c 
facilità 

e abile, basterà che me l'accenni, perché qui con molta 
'a giu terebbono le partite. Io p rò non ho premura 

alcuna né di andare, né di tare, né di ritornare, e non quanto 
l'andare, lo tare e 'l ritornare può e ere a Lei di ervigio . E enza 
più con profondi ima ri\·erenza a .. . m'inchino. 

i V . . ereni ima umilis imo e fedeli imo ervo e uddito 

on Fulvio Te ti . 

Di Roma li r7 prile 1634. 

O. [ALLO STESSO] 

erenis imo Principe. Il maneggio del matrimonio de lla si-
nora donn'Anna Caraffa cammina conforme al alito. L'incli

nazione di lei e della madre pende a favore del Duca di l\1atalone; 
la y cchia per i te nel Principe di Bozzolo ch'è rifiutato dall'al

tre due, onde la pratica re ta più he mai torbida e ravviluppata. 
L 'aggiustar quelle donn in ieme è negozio po o men che im
p ibile e 'l conte Macchirelli, il quale andò a Tapoli i giorni ad
dietro, è ritornato la ciando le co e nell'umore di prima. 

olo da quella parte c'è di nuovo, che la ignora don
n ' Anna e la madre hanno ri olut di sp dire in I pagna per inten
dere l'ultima ri oluzione di ua 1ae tà, deliberate nel re to di 
Yoler finire que ta faccenda in qualche maniera, perché la dila
zion non precriudica e non alla ignora donn' nna. La per ona 
ch'anderà arà un religio o e e potrò penetrare chi sia preci a

mente, ne rav i erò 
Il Principe di ozzolo non mo tra gran prudenza in q ue ti 

uoi negoziati e i va sempre più intricando da é mede imo. 

Ha qualche o petto che il Duca di Gua talla non ia per entrare 
a ncor egli in preten ione di que to matrimonio e per fargli 
l'e clu iva, ha di sua invenzione publicate le ciance della permuta 

di abbion ta in altri tati in regno e del pre idio pagnolo in 
Gua talla, credendo for e che con mettere que ta pulce nell'o
recchio al Papa o a' \ ' iniziani po a tener l'altro indietro. E certo 

I I 
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V .A . tupirebbe e vedes e come que ti concetti i ono radicati 

nell'animo di qu ti ignori et anche dell'amba ciatore vene o; 

perché non ca erebb loro di testa tutto il mondo che que ti 
non iano trattati eri e capitolazioni già otto critte tra il R 

attolico e 'l Duca di Guastalla . 1a faccia il Principe di B ozzolo 

quanto a e può, che la ignora donn' nna è ri oluta di non , ·olerlo, 

t al conte Ma hirelli ha detto di ~ua propria bocca que to concetto 

d gno veramente della grandezza del uo a nimo ; • Io ono a t a 

per lo pazio di cinque o ei anni Duche a di ~fodana, ra ch i 

arà quello che mi con igli a passare a quel mede imo pae e per 

e ere po a ad un Principe di ozzolo ? Il pen arei olo è ignom inia 

non che l 'effettuarlo ». 

Il ignor cardina l Aldobrandino inclinerebbe al Duca di Gua-

talla, com'altre volte ho critto, et i pera che V.A. il favori ca 

d'una piena relazione degli stati di ua Eccellenza, dell'entrat , 

de' debbiti e delle doti dell'animo e del corpo con quella maaaior 

esattezza che arà pos ibile. 

Può e ere che il fratello del Re di Polonia abbia tenuto qual

che discorso col Cardinal Infante di que to matrimonio per lo 

principe Casimiro suo fratello, ma io po o ben a icurar \ -. . 

che né la signora donn'Anna, né la madre, né la vecchia, né il 

ignor cardinal Aldobrandino ne anno cos'alcuna. gli è ben Yero 

che quando il Principe di Polonia, oggi Re, fu qui in R oma egli 

fece far motto a Sua Eminenza di questo negozio per é m de imo, 

perché non camminando allora troppo d'accordo c l padre e dub

bitando che non fos e per e ergli co i facile la ucces ione a l 

regno, com'è poi tata, pensa a di procacciar i qualche I rtuna, 

come sarebbe stata la sudetta. Ma che i sia mai trattato di dare 

Sabbioneta agli Spagnoli, questa è mera vanità. uello he , i 

penetra dei pen ieri del Re di Polonia è ch' gli, per la ua ind i-

po izione, la quale come a V . . è di mal caduco, e per le conti

nue fatiche e di ordini che ha fatto, sia ridotto in i tato d 'impo

tenza, ma che non e ne voglia dichiarare per ogni buon ri petto ; 

che sia nondimeno ri oluto in é mede imo di non pigliar moglie, 

ma di darla a Ca imiro, il quale ua :\lae tà ama tanto quant 'a b

borri ce quest'altro ch 'era in Italia, e che lo ada incamminan do 
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p r la ia dell'arme per abilitarlo al regno, fondando in ernamente 
ovra di lui tutte le peranze della succe ione. 

'altro m.i per errà a notizia ne farò ubbito avvisata l' .V., 
a lla qual on profondi ima riverenza m'inchino. 

Di ereni ima umili imo e fedelis imo ser o e uddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di R om li 17 Aprile 1634. 

6 I. LLO TE S O] 

Sereni imo Pr incipe. Il signor conte Sacra ti mi scri ve che 
a Ferrara si fanno tuttavia delle novità in prerriudicio di V.A. 
e m'ordina a nome di Lei ch'io ne passi doglienza e p rocuri pro
vi ione da No tra Signore. Non mi pecifica però quali innova-
zioni iano coteste et io non posso parlare 
co a da farmi p arere un balordo, qu ando da 

repplicata alcuna co a. 

e non in generale, 
ua antità mi fos e 

Io ri alvo di trattarne col signor cardinal Durazzo al quale 
timerei bene he, giunto che sia a Ferrara, V.A . raccomanda e 

uoi intere si, perch'egli è di così cortese natura e er o di Lei 
i mostra cosi bene a ffetto, che farà ogni co a per darle gu to 
t Ella, enza fa tidire Sua antità, conseguirà l'intento Suo. 

E qui per fine a V .A. con profondi ima riverenza m 'inchino. 
Di V. . ereni ima umili imo e fedeli imo ervo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Ro ma li 17 Apri i 1634. 

92. ALL O STES o] 

ereru imo Principe. Tutto quello che per t a nte rn1e ho 
critto a V .A. intorno al irena è tato in ordine a l uo buon er
·igio, e se le fossi riu cito troppo ardente, la upplico a perdo

narrni. e cote ti mini tri di . . fo ero qui e en t i ero e ve
dessero quello che io sento e veggo, non a rebbono far e tanto 
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lenti in rimettere le debbite prov1 10ni, perché alla pedine 
tratta della riputazione e dignità di .A. Il irena è un uomo 
discret· imo e profe a ingoiar divozione alla ereni ima ua 

per ona e casa. arebbe male che re ta e con di capito e con 
di gu to. Ma V . ., ch'è l'i te a gratitudine e genero ità, nol pu ò 
mai permettere . Finisco dunque et all'A. . con profondi ima 
riverenza m'inchino. 

Di V. . ereni ima umili 1mo e fedeli imo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti . 
Roma li 17 Aprile 1634. 

[ALLO TES o] 

ereni simo rincipe. Bruno a seri ce d'avere pe i tutti i 
venticinque scudi che V.A. fe' dargli nel viaggio da Modana a 

Roma, essendo stato nece sitato per venir pre to a far molte 
pe e straordinarie. Altrettanti bisognerebbe dargliene per lo 

ritorno e perché timo che sia gran ervigio di V. . ch'egli sia 

quanto prima o ti, ho risoluto di pedirlo per la posta, già che 
il di pendio non eccederà quaranta cudi e che la grandezza di 
V. . non può guardarla in diece o quindici scudi di più. Per fug
gire però tutte le ostentazioni e tutti i tormenti che pote sero 
farsi dai cervelli curio i, s'egli fo e veduto arrivar per le po te 
a Modana, gli ho impo to che prima d'arrivar al pa so di anto 
Ambrogio la ci la guida indi tro et egli se ne venga dentro della 
città pa o passo. pero che l' A.V. sia per approvare la mia ri o
luzione. E senza più con profondi ima riverenza me le inchino. 

Di ereni ima umili imo e fedelis imo seno e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 17 Aprile 1634. 
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[ ALLO STES O] 

rem imo Principe. La lettera del padre Giobatta fu poi 
pre nta a dal dottor ~fantovani al cardinal Borgia et accompa
gnata con quelle parole che per altre mie bo ignificate a .A. 
::\Io trò ua Eminenza al dottore ch'ella conteneva un uficio di 
raccomandazione per lo fratello del padre Pepe; e quanto a l re to 
rispose he senz'altro moti o, quando la lettera ave e trattato 
d'alcun intere e di V. ., ne averebbe fatto motto al cavalier 
Testi, uo re idente, si per camminare sempre con buona intelli
genza col uo ministro, ì perché V.A. meritava tutti gli ossequi 

t oo-ni più affettuo a corri pondenza perché, sola fra tutti i prin
cipi d'Italia, Ella s 'era mantenuta fedele e constante nell'amici
cizia del Re uo signore, e da Lei ola si erano cavati sempre 
effetti uniformi alle parole in servigio di ua 1astà. uppongo 
che que ta relazione non ia per e ere di cara a . . e però gliene 
do onto, faccendole per fine umilis ima ri erenza. 

Di . . serenissima umilis imo e fedeli imo ervo e uddito 

on Fulvio Te ti. 
Di Roma li 17 Aprile 1634. 

[ALLO STESSO J 

ereni sirno Principe. Gli ordini che .A. ultimamente m'ha 
dati a favore del padre don Pietro tfaria da Modana mi confer
mano la premura ch'Ella ha di vederlo con olato. Io ne ho pa sati 
nuovamente efficacissimi ufici col signor cardinal Barberino e ne 

ho riportate a sai buone parole. Farmi però di presentire che di 
costà venga raccomandato un altro suggetto da Reggio, benché 
:figlio del convento di Parma. Que to, sereni imo ignore, ( e 

pure è vero, come mi vien supposto), sara un altro intrico come 
quello del canonicato che vacò per la morte del conte Francesco 
::\Iontecucoli. on istimo che sia servigio di V.A., né che po sa 

mai ridondarle in riputazione cotesta diver ità d'ufici; et un re-
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idente che ta qui non può e non grandemente rimetterei d1 

credito mentre non ia esattamente informato de' ne o-ozi e ch'altri 

mo trino commis ioni contrarie alle ue . La dignità di V ... e la 

mia propria riputazione mi fanno parlare in cotal gui a. La sup

plico umilis imamente a perdonarmi, mentre per fine con pro

fondi ima riverenza me le inchino. 

Di ereni ima umili imo e fedeli imo en·o e uddito 

on . ulvio Testi 
Di Roma li 17 Aprile 1634. 

6g6. [ LLO STESSO] 

ereni imo Prìncip . H o parlato a Tighetti, segretario de l 

signor cardinal Barberino, per lo padre don Pietro Iaria da Mo

dana dell'ordine di an Benedetto, in conformità di quanto V.A . 

s'è degnata di comandarmi e secondo la rispo ta che mi fu data 

da Sua Eminenza; egli ne ha trattato coi uperiori della detta 

religione e ne ha riportato amorevoli sime intenzioni . Ma per 

as icurar i intieramente dell'esito, stima nece sario che nel pa -

saggio che dee fare per costà il padre procuratore generale, eh 

va a capitolo, V .A. faccia chiamarlo a sé et in voce le raccomand i 

nuovamente il detto padre. E qui per fine riverì co umili ima

mente l'A. 

Di V. . erenis ima umili imo e fedelissimo servo e suddito 

Don uh io Te ·ti . 
Di Roma Ii r7 Aprile r634. 

6 7· [ ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Ho raccomandati al signor cardinal 

Barberino gl'intere si del padre abate don Ce are da Modana. 

del quale a nome di .A. m'ha critto il signor conte ndrea 

Codebò. Ha Sua Eminenza mo trato d'e ere poco ben impre sa 

della persona di lui per le terzerie non pagate. Io, con le rao-ioni 
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in inua emi di co tà, ho procurato di giu tificarlo, e ua Emi
nenza con miglior volto e con più buone parole m'ha detto che 
ne parli col Tighetti suo segretario. rocurerò dunque di vederlo 
quanto prima, et intanto a V. . con profondis ima riverenza 
m'inchino. 

Di V . . erem Ima umilissimo e fedelis imo ervo e suddito 
Don Fulvio Te i. 

Di R oma li 17 Aprile 1634. 

[ALLO STESSO) 

erenis imo Principe. nche prima che V.A. mi raccoman-
da e gl'interessi di don Bartolomeo Ghiselli, io avea procurato 
d'aiu arlo, essendone stato richie to da cotesti signori consiglieri 
della città di Modana ; et egli stesso potrà forse testificare che 
l'opera mia non gli è stata d'alcun nocumento. Adde so che V.A. 
v'a giugne i uoi comandamenti, io gli farò tutte le cose po i
bili perché rimanga soddisfatto; e di già la sua causa è cosl bene 
incamminata, che fra pochi giorni spero che se ne potrà tornare 
a ca a e starsene nel uo pos e o del coro, nonostante la mali
gnità di cotesti preti e le vie indirette che hanno tenute per conse
guir l'intento loro. Mi rimetto alle relazioni dell'iste o et a V. . 
con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V . . serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 17 prile 1634. 

699. [ ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Pas ate che iano queste feste, darò 
un nuovo a alto a mon ignor Panciroli per lo negozio de' patro
nati e vederò quello che se ne può cavare; ma son icuro che 
incontreremo delle lunghezze, perché tali sono gl'influs i che 
piove questo cielo. Io non mancherò dell'obligo mio, rimettendo 
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il re to a 10 benedetto. Intanto con profondi ima riYerenza 

a V.A. m'inchino . 
. A . erem tma umili simo e fedeli uno ervo e uddito 

Don Fuh·io Tes 1. 

Di Roma li 17 prile r6J-t-. 

700. [ LLO STESSO] 

erem imo Principe. a lettera che ... mi manda a fa-
Yore del signor conte Ferramonte ~Iontecucoli è giun a a tempo 
perch' il negozio del canonicato ta tuttavia so peso. le ne valerò 
nella prima udienza e procurerò d'ultimarlo a pieno voto del i
gnor marchese las imiliano. E senza più con profondi ima 
riverenza a \ .A. m'inchino. 

Di V. . ereni ima umili sirno e fedelissimo servo e uddito 
Don Fulvio Te ti. 

Roma li 17 Aprile 1634. 

]O I. [ LLO STESSO) 

erem imo Principe. L'andata del ignor principe Bor o in 
Al magna non può e er e non di grandi imo profitto agl'inte
re i di cote ta sereni ima ca a, faccia . . qualunque ri olu
zione Ella si v glia. Crederei però che fo e bene che ua Eccel

lenza sollecita e la sua partita per trovarsi in Vienna prima che 
il Re d' ngheria e ca in campagna. In que ta nuova delibera
zione di ua Eccellenza mi si rappresentano tutte le co e buone 
e nis una cattiva, e della prudenza e valore di ua Eccellenza 
io pre agisco ottimi effetti. iaccia a Dio benedetto d'e audire 
i miei auguri et i miei desideri. Tutto il male che successe l'altra 

volta al signor Principe in lemagna provenne dai con igli poco 
ani del signor :\Iarzio tra oldo e dal non avere ua Eccellenza 

presso di é alcuna persona di garbo e di perimentata fede e 
uffìcienza. Degni i .A. di far riflessione a que to motivo e di. 
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con iderar ancora che non arebbe male il dare a ua Eccellenza 
un segretario, che ave e un poco più di pirito e di sodezza che 
non ha don iobatta h rardini . Io o che ono troppo ardito, 
ma non po o a tenermi perché ono troppo appa ionato negli 
int r i di cote ta ereni ima casa. upplico .A. a perdonarmi, 
mentre per fine con profondi ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. ereni ima umili imo e fedeli · imo ervo e uddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 17 Aprile 1634. 

702. [. LLO TE SO) 

Serenissimo Principe. Ancorché il negozio del marche e l\fu
zio Pallavicino abbia un poco dell'aromatico e che il io-nor car
dinal Barberino non fo e troppo ben impres o della per ona ua, 
ha con tu to ciò mon io-nor cannaroli prome o d'aiutarlo in 
grazia di .A., e m'impone di criv rle che ne rimette la prova 
agli effetti. Staremo a vedere, et io intanto con profondi sima 
riverenza a V. . m'in hino. 

i V .A. ereni ima umili imo e fedeli imo Servo e suddito 
Don Fulvio Te t i. 

Di Roma li r7 Aprile r 634. 

703. [ LLO STESSO J 

ereni simo Prin ipe. -:-el presente foglio \ .A. non averà 
altro he avvisi, ma perché molti di loro hanno relazione alle 

cose publiche, stimo che ia bene il dedurglieli a notizia. 
La moglie del Duca di hi a è stata licenziata di corte del 

Re ristianis imo, dov'ella i ritrovava, et egli stesso sotto gravi 

pene vien chiamato in Francia. Se va, Dio sa quello che sarà 
di lui, avendo, per quanto i dice, nimico il ardinal di Richeliù . 

e non va, corre ri chio che non gli siano conii cati gli stati, subo-
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dorando i che Richeliù faccia d · egno opra la piazza di Ghi a 
ch'è ituata ui confini della iandra. ue te ono di aran rivo
luzioni che vanno attorno per lo mondo. 

L'ambasciatore di enezia, discorrendo delle co e di Francia, 
mi di e che il trattato dell'ag!rius mento tra la Regina madre 

'l Re era andato per terra perché 'era coperto ch'ella aveva 
sot oscritta la crittura del matrimonio tra il uca d'Orlean 
suo fi liolo e la Lorene e, come pur anche avevano fatto il Re 
di pagna e ' l ignor Duca di a oia; he però lo de!!no del Re 
è gravi imo contra il udetto Duca e contra la madre, colla quale 
non 'ag iusterà mai, e non rivoca e ritratta ciò che ha fatto 
in tal proposito. 

Il nuovo ambasciatore franze e giun e qui il abbato anto 
e 'l cardinal Bentivoglio come comprotettore il condus e all'udienza 
privata di ua Santità. Questa è l 'ultima funzione che faccia ua 
Eminenza come ministro di Francia, perché, avendo rinunziata 
la carica al signor cardinal Antonio, toccheranno a questo per 
l'avvenire simiglianti incumbenze. La materia è curiosa perch' 
il ardinal Bentovoglio è risoluto di non volerne più sentir altro, 
né si a che ri oluzione sia per pigliare il cardinal ntonio, il quale 

orrebbe pur andar temporeggiando senza far altra aperta dichia
razione, o perché ia pentito del uo impegnamento, o perché 
non giudichi bene il dar que to disgusto agli Spagnoli, mentre 
sono qui i nuo i amba ciatori e si tratta buona intelligenza tra 
il Re attolico e 'l Papa. 

Il marche e Bentivoglio, avendo una grandis ima quan ità 
di grani e non trovando altra via da maltirgli in Italia, a\·eva 
risoluto di mandargli in In pruch, ma a endo chie to il pa so 
per la condotta a' signori viniziani, e i gliel negarono, parendo 
loro he i Franzesi potessero ragionevolmente dolersi che quella 

R publica cooperasse al comodo et al mantenimento de' loro 
nimici, come sono i sudditi dell'Imperatore e degli arciduchi . 
Il ardinale ha fatto tanto qui coll'ambasciatore ch'egli ha scritto 

a favor uo e ha indotto il mede imo Crequl a proteggere quest'in
teresse, come ha fatto, scrivendo all'ambasciatore del Re, re i
dente in Venezia, perché ne pas i uficio particolare in enato. 
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rede- i che ' l ne ozio riu cirà e di qui i vede l'au orità gran e 

e 'l molto credi o che ha in que corte il ignor ar inale. 
i è par a oce ch'il Re d'Inghilterra i ia collega o col R e 

attolico e che di ià abbia uniti moltis imi de' uoi va elli al
l'armata di pagna. e fo e vero, la co a arebbe di gran con i

derazione. 
Il ianor ardinal urazzo, di correndo col ignor cardinal 

ldobrandino del ignor Duca di Parrna, mo trò di credere che 
.. . fo e finalmente per riunir i con gli pagnoli e interrogato 

del modo ri po e : u i vederà che il Re Cattolico dia qualche 

impiego a quel Principe "• e non pa ò più innanzi. Il ignor Car
dinale et io abbiamo fatto più d'un commento opra que te parole, 
ma infine ci siamo stancati e non abbiamo saputo ciò ch'egli i 
yoglia dire. lla prudenza di V. . arà for e facile lo sciorre q ue-
to enimma. ini co però e con profondi ima riverenza me le 

inchino. 
Di sereni ima umili 1mo e fedelis imo servo e suddito 

Don ulvio Testi . 
Di Rom li 17 Aprile 1634-. 

[ LLO TES O) 

ereni imo I rincipe. Il signor cardinal Barberino mo trò 

gran di piacere di cote ti accidenti di orreggio, e per quello 
che ne potei ritrarre, non ente molto bene che gli pagnoli vo
aliano ritenere quella piazza per loro . Diede segno che gli sarebbe 
piaciuto ch'ella cade e nelle mani di V. ., ma stette nel resto 
ui generali, e perché io non aveva altr'ordine da Lei, non pro
urai di stuzzicarlo per farlo uscir di vantaggio. L'ambasciatore 

di enezia me ne parlò con più risoluzione e di e che questo acci
dente era tato molto innanzi preveduto; che non si poteva, 

né doveva sopportare in alcun modo che gli pagnoli i caccias-
ero in quel posto con tanto pregiudicio e con co i ragionevole 

gelosia de' principi circonvicini; che il Papa era in colpa d'ogni 

co a, perch' egli ste o ne aveva fatto motto più volte a ua 
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. antità, m endole in con iderazione che que to era negozio 
p ricolo o, e che a ua Beatitudine, come a padre comune, toc-
ava il metterei la mano ; che tut e l raaioni vole\·ano che quel 

feudo o re ta e al I rincipe o, es endo egli colpevole, fo e dato 
a V .- ., vas allo tanto benemerito dell'Imperatore ; e ch'egli 
non solamente adde. o, ma fin quando io mi rovava in Alema
gna, pregò ua antità a voi re interporre i uoi ufici e col Re 

attolico e coll 'Imperatore perché il contratto on V.A. ave e 
ffetto, ma che non fu po ibile il cavar nulla da que t'uomo, 

o perché la ua natura ia di non curar i e non delle co e proprie, 
o perché gl i di p iace e ogni benché minimo avanzamento di 
cote ta sereni ima ca a. ue to è quanto po o crivere a V.A . 
intorno a oreggio, oagiugnendole che, per quanto a me con ta, 

iniziani ono ottimamente affetti agl'interes i di . alla 
quale con profondi ima riverenza m'inchino. 

Di .A . ereni _ima umili imo e fedeli 1mo erYo e uddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 17 Aprile 1634. 

;o s. [ALLO STESSO] 

erenis imo Principe. Ho ricevuta la lettera che a V. . ha 
critta il Viceré di apoli, né po o e non applaudere a' uo1 

giustissimi entimenti. Ton bi ogna certo retrocedere dal punto 

che 'è pre o, ma dall'altra parte è nece ario il amminare con 
molta circo pezione per non rompere affatto. Ho già premedi
tata nell'animo mio la forma del discor o che voglio tener con 
Borgia e ì come on risoluto di rappre entargli le buone ragioni 

di V. ., co l pero in Dio benedetto di portar il negozio in maniera 
ch' gli non solo non e ne dolerà, ma me ne re erà con obligo. 

he ua Eminenza ia per accettar la le era io noi credo; e qui 

pur bi ognerà procedere con de trezza per non lar in qualche 
inconveniente. Io ono già stato due volte a casa sua, ma non l'ho 
ritrovato perché le funzioni di que ta ettimana anta impedì-

cono tutte le per one e particolarmente i cardinali. i tornerò 
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fatte le fe e e del eguito ragguaglierò di tintamente l'A. . . l 
ianor Marche e di Ca telrodrigo non aiudico a propo ito per ora 

il far altro motivo, perché si tratterebbe di cau a ch'è ua propria. 
endo egli Grande di pagna; e si correrebbe pericolo, ancor 

ch' gli ia discreti imo, di dare o di ricevere di gu to. oglio 
nondimeno ch'egli sappia il en o di V. . ; ma a petterò l'occa
ione e porterò la co a con tal di involtura ch'egli non averà da 

dolersi . Intanto con profondi ima riverenza a V .. . m'inchino. 
i V.A. ereni ima umili imo e fedelis imo ervo e suddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma Li 17 Aprile 1634. 

;o6. [ALLO STESSO] 

ereni simo rincipe. Ho fatto al sianor cardinal Barberino 
il motivo che .A. comanda intorno al regalo ch'Ella pen a di 
fare al signor cardinal Carp gna; e ua Eminenza, prima di darmi 
ni una ri po ta accertata, ha detto di volerne tener propo ito 
con quei ignori, accennando nel resto di entire particolare con
t ntezza che l' .V. professi tanto affetto alle sue creature et a 
que ta particolarment . Io mi credeva di trovar in ua Eminenza 
un a en o pronti imo et un beneplacito senza difficoltà, m a 

. . vede la o pen ione in che si resta. o te ti ono quei mi teri 

barberine chi che tanto più sono impenetrabili quanto più ono 
famigliari alla loro aenealogia ; et a m pare pur anche co a trana 
il voler donar il uo e ridursi a egno che chi dona abbia da e ere 
l'obligato. Il credere di conf rmarmi al gu to et al ervigio di V.A . 

mi fa inghiottir di que ti calici, ma per Dio che ono amari! 
on l'occasione di questo pre ente per lo ardinal Carpegna 

ricordo riverentemente a V. . ch'Ella ha co tà una tal tazza 

d 'argento che vol e mandarle Fantino Taglietti e che, per ogni 
ri petto, sarà bene ch'Ella ri olva o di comprar l'altre che Yi 
ono, o di rimandar quella che ha in mano. Io, per dir la verità , 

non volli ingerirmi in que ta pratica perché la timai di gran 
prezzo e di poco servi io per V .A. ono trenta ei tazze imili , 
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utte con una atua in mezzo e u e indorate e figurate, com'Ella 
a erà v duto. _Ton po ono, a mio giudicio, en ire e non per 

imbandir fru i e conf ure . ono co e da principe ande e furono 

donate al già cardinal Ludovi i m ntr'era nipote di Papa . Y .A. 

p uò far pe ar quella che ba fare il con o a ragione di dicio to 

cudi la libra, che, er mio parere per la pratica che bo fa tta 
dopo che ono qui in simi lianti materie, que ta ara tutta la 

errata che potrà avere. 1a la pe a ad o ni modo sarà arave, 
e bene i rincipi grandi come V.A. non badano a co i fatte mi

nuzie. E enza più con profondis ima riverenza a V . . m'inchino . 

. A . sereni sima urnilis imo e fedelis imo servo e suddito 

on Fulvio Te ti . 
Di Roma li 17 Apri] 1634. 

707 . [ LLO TE O] 

ereni simo Prin ip . La moglie del tede co è stata a ritro

varmi et in e e uzione degli ordini di V.A. io le ho contati diece 

·cudi di Roma. Dubbito però grandemente ch'ella non abbia da 

render onto a Dio di que ta limo ina, perché venne accampa-

nata da un certo giovinac io capigliato al quale con ignò ub

bito il danaro. Io non so petto veramente niente di male, ma non 

credo poi neanche niente di b ne, perché l'aria di questo cielo è 
totalmente contraria alla ca tità. iaccia a Dio benedetto che 

l 'opera del marito rie ca a V. . di ervigio, perché que ta arebbe 

una delle mag iori con olazioni ch' io pote i ricevere in mia \·ita. 

E enza più a V. . profondi imamente m'inchino. 

i V.A. ereni ima umili imo e fedeli imo ervo e suddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 17 Aprile 1634. 
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JO . ( . LLO STES O) 

erenis imo rincipe . Ricevo la crittura che V ... mi manda 
in orno al negozio della macina e me ne valerò opportunamente 
con mon ignor Maraldi . A uo tempo darò parte a\ ... di quanto 
averò fatto in conformità di quello che d'ordine uo mi cn.-e 
il sio-nor conte aerati. E enza più con profondi ima riverenza 

me le inchino. 
i V . . ereni ima umilissimo e fedeli 1mo er o e suddito 

[Don Ful io T esti]. 
Di R oma li 17 Aprii 163-1. 

( ALLO TESSO J 

erenissimo Principe . Le differenze che vertono tra la R e-
publica di Venezia e ' l apa non ono mai augiu tate e p r 
me tenuo che n on siano neanche, in vita a lmeno di ua an ità, 

per aggiu tar i. requi, per ordine del Re uo signore, ha tentato 
più volte d 'introdurre negoziazione d'accordo, ma sempre indarno, 
perché il Papa, ogni volta più che l'altro cercava di striunerlo, 
gli sfuggiva dalle mani, 

Pretende ua antità d'a er ornrnaria ragion e di correndo 
di que to intere e ol ignor cardinal Bentivoglio, ali dis e che 
aveva fatto mettere o apra tutto l'archivio pontilicio e che 
'erano ritrovate infinite scritture in virtù delle quali i prova 

cbiaramente che tutti quei regre i del mare ono della hie a. 
L'ambasciatore della Republica per lo contrario as evera con 
molti ime ragioni che la 17Ìu tizia è dal canto uo ; ch'il apa, 
per uno de' suoi aliti capricci enza fondamento, vuol accen

der un grandi simo fuoco in Italia; che per decidere la contro
versia pote a deputare tre o quattro pr lati i quali, coll'inter
Yento di requl , trova sera qualche temperamento al negozio, 

ma che cono cendo d'aver torto non ha mai oluto fa rlo; che 

la cosa non può tar co l perché la Republica è ri aiuti ima di 



1]6 L ETTE RE - N. ]O 

non volere ch'il Papa le occupi quel ch'è uo ; e che, e non 
pro ede pre to, i sentiranno de' di ordini non ordinari. Tut o 

questo io l'ho dalla bocca del mede imo amba ciatore e ,·era

mente dubbi o ch'un giorno non i venga a ro tura manife ta, 

perché l'una parte e l'altra ta molto dura, n ' dà pur un minimo 

cenno di voler cedere. 
Piacerebbemi infinitamente che V . . entra e per mezzano 

dell'aggiu tamento, ma non i cono co il modo, perché quello 

he non ha potuto fare il Re di Francia colla ua autorità non 
o come potes e riu cir neanche a V . ., oltre che i mini tri della 

s udetta corona non si la cierebbono co ì facilmente u eire il 

negozio di mano. e la Republica o il Papa ne richiede se V.A., 

la co a camminerebbe bene, ma dalla parte di ua antità non 
occorre pen arei; della Republica \ . . è più informata che non 

on io e può molto meglio apere i uoi sen i che io non o . 'Ella 

comanderà ch'io faccia o 'alcuna in questo particola re, ubbidirò 

olla dovuta puntualità et intanto, con profondi ima riverenza 

a ... m'inchino. 

Di \ .. . er ni ima umili nno 

Di R ma li I 7 Apri le I 634. 

fedeli imo ervo e suddito 

Don Ful io Te ti . 

]IO. [ LLO STE SO] 

erem 1mo Principe. Il ianor Iacopo Grillenzoni fu man

dato d a l ianor Bartolomeo suo padre qui a orna perché i met

te e al . en ·ig io di qualche cardinale . Eali afferma d'aver fatte 

le dilig nze nece arie per ubbidir al padre, ma di non aver tro

vata occa ione alcuna et io facilmente gliel redo, perché le corti 

de' cardinali, essendo que ti qua i tutti poveri e bi ogno i, si 

ono grandemente ristrette e scaricandosi delle uperfluità, non 

ammettono a l loro ervigio e non suggetti nece sari che sappiano 

a nche far due o tre me tieri. Tro,·ando i dunque il ignor Iacopo 

senz'impiego et e endogli tato critto di co tà che il 1gnor 

principe Bor o ta per pa are in Germania, è ubbito entrato in 
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desiderio d'andare a servtr ua Eccellenza, quando dai padroni, 
e da . . particolarmente, sia riputato degno di que t'onore . 
Hammi pregato di fargliene motto et io olontieri ho pre o l'a -
sunto, parendomi che 'l uo pen iero ia degno di lode e che la 
qualità della famiglia ia capace ancora del ervi17io di ua Eccel
lenza . Il genio di questo gentiluomo è più conforme al mestier 
del soldato che a quello del corte17iano, per quanto mi pare; e 
creder i che ' l signor uo padre pote e ricevere da lui maggiori 
soddi fazioni in un campo che in una Roma, perché nel primo 
luogo b. ogna travagliare, dove nel econdo per le per one ozio e 
non mancano occa ioni di sviar i e di far male. E enza più con 
profondi ima ri erenza a V. . m'inchino. 

Di .A . serenissima umili imo e fedeli imo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 17 prile 1634. 

7 I I. [ . LLO STESSO J 

erenissimo Principe . Il cardinale Pio ha inte o con tanta 
invidia la p rmuta di Gualtieri in candiano che, se per ua con
solazione V . . non gli concede i privilegi nella forma che desidera, 
dubbito grandemente che non urtiamo in una nimicizia scoperta. 

uesto è un diavolo incarnato e s' io potes i scrivere a V.A. 

tutte le cose del fatto suo, non tanto verso di Lei, quanto verso 
i maggiori benefattori ch'egli abbia avuti, le fa rei arricciar i 
capelli. Egli è vero ch'è di ereditato. d ogni modo può far gran 
male et io stimerei sempre interes e di stato il dargli ogni po ibile 
soddi fazione. .A. è prudentissima : a Lei mi rimetto e enza 

più con profondissima riverenza me le inchino . 

12 

Di .A. erenis ima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 17 Aprile 1634. 
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712. (ALLO TE O] 

erenis imo Principe. averà Yeduta la crittura che ha 

fat a il ampidoro a fa ore del ignor principe Borso, perché 

gliene mandai copia, se male non mi ricordo. Que ta è da a 
a mon ignor Maraldi, conforme all'ordine del ignor cardina l 

Barberino, et io ne pero ogni buon e ito perché veggo que ti 
ignori a sai bene animati. Io non manco di ollecitarne l'effetto, 

ma le o e di Roma vanno sempre in lungo e que ta ettimana 
santa particolarmente, nella quale 'attende all'anima, i mini-tri 

non ogliono entir parlar i di negozi. fa perché eggo che co ti 

viene rappre entata a . . que ta pratica molto piana e lon ana 
da tutte le difficoltà, io non la cierò di dirle che, a giudicio de' 

primi giuri con ulti di Roma, il ignor principe Bor o ha torto 

et ' caduto da tutti i benefici ecclesiastici. La grazia però che 

farà Sua Beatitudine, che pur voglio perare che sia per farl , 

sarà straordinaria e degna d'esser ricevuta con singolare obliga

zione. Tanto sia detto a V.A. per informazione del fatto, mentr'io 

per fine con profondissima riverenza me le inchino . 
Di V.A. ser nissima umilissimo e fedelissimo servo e suddi o 

on Fulvio Te ti. 
Roma li I7 Aprii 1634. 

[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Tutti i favori che V.A . farà al signor 

Duca di Ceri saranno ottimamente impiegati, perché la divozione 

ch'egli publicamente profes a a cotesta serenissima casa pa a 

di gran lunga l'ordinario costume dì questa città dove i più prin

cipali, presumendo ogni co a di loro tessi, poco si curano dea-li 

altri. Io ho ricevuto da ua Eccellenza in riguardo di V.A. tutte 

le dimostrazioni di corte ia, et in occasione o d'ambasciatori traor

dinari o di cardinali, quando che fos e, si può promettere di ua 

Eccellenza quello che, trattane la casa degli Aldobrandini, non i 
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o rebbe icuramente promettere di nis un altro. La preten ione 
di ua Eccellenza ' fondata u la giu tizia e ragion vuole che chi 
marita le figliuole dia an he loro la dote. e il signor Duca della 
::\1irandola uol dar al signor Duca di Ceri de ' terreni perché li 
Yenda, egli (così elice que t'altro), che v'è più icino, può venderli 
molto più facilmente e con più vantaggio, rimettendo qua il 
danaro, già che l'instromento della dote parla di danari e non di 
erreni. Questo matrimonio è stato conchiuso dal padre di V.A. ; 

all'autorità di Lei occa il so tentarlo e tanto più che si tratta 
d'una ua cugina e che, morto il signor Duca della l\fuandola, 
gli stati e la roba cadono in un naturale che non ha punto che 
fare né con V.A., né con la signora Duchessa di Ceri. Queste sono 
le ragioni che ua Eccellenza adduce, le quali io riverentemente 
rappresento a \ .A. E per fine con profondi ima riverenza me le 
inchino. 

i V.A. serem Ima umili 1mo e fedeli imo ser o e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 17 Aprile 1634. 

[ALLO STESSO J 

eremss1mo Principe. Corrono circa vent'anni che l'oste 
allora di Radicofani fu condotto prigione a Firenze per imputa
zione che nella sua osteria si fosse detto male del Granduca. Dopo 
lungo travaglio e molta spesa fu liberato e nell'uscire delle carceri 
ali fu detto dal giudice che bisognava guardar bene come si par
la a de' principi. Tornò a casa il pover'uomo e capitando dopo 
qualche tempo ivi a sorte un passeggiere fiorintino, egli con molta 
amorevolezza l'alloggi ' . Dopo cena costui cominciò a lodare con 
grandissime esaggerazioni il Granduca e 'l buon oste, dato di piglio 
ad un querciolo mal rimando, gli misurò le palle in solennissima 
maniera, aggiugnendo che nella sua osteria non voleva che si 
dice se né bene, né male del Granduca. L'isteria mi fu raccon
tata appunto in Roma parecchi anni sono et io l'approprio molto 
a proposito a' ca i miei. Del signor Duca di Parma io non ho mai 
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parla o, e lo a Dio, e non con ermini di grandi ' imo o equio 
e riverenza, co ì richiedendo tutti i ri petti, e quello particolar
m ente della parentela che tiene co l tretta con \ -.. \ . _ '"ell'av\·emre 

io le do parola di non ne parlare in m odo alcuno, né con lode . 
né con bia imo. Dorrebbemi erò che a V . A. o a quel Principe 
fo e ata fatta qualche ini tra relazione del fatto mio, ma per
ch é o di e sere innocente, non ne po o prendere gran ramma
rico. La verità è che ni uno in Roma approva la troppo coperta 
profe sione ch 'egli fa di franze e e che e bene io non parlerò, 
(che ne parlerei empre con quel riguardo che conviene), gli 
altri però non taceranno. E enza più con profondi ima riverenza 
a V . . m'inchino. 

Di V . . ereni ima umili imo e fedelis imo ervo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 17 prile 1634. 

715 - [ LLO T ES O) 

erenis imo rincipe. l o non ho per anche veduto alcuno che 
procuri gl'interes i del ignor canonico as i e però non ho e egu ito 
quello che V . . 'è degnata di comandarmi intorno al beneficio 
di Sant'Antonio ch'è ul arp ta1ano . 'alcuno verrà da me e mi 
richieda del beneplacito ch'' nece a rio per l'unione del detto 
beneficio agli altri del ianor canonico, io faro la mia parte con 
ubbidire puntualmente a lle commi ioni di V._ ., alla quale pro
fondi imamente m'inchino. 

Di V . . serenis ima umilissimo e fedelis tmo servo e uddi to 
on Fulvio T e i. 

Roma li 17 prile 1634. 

716. [ LLO STES o) 

ereni 1mo Principe. Io non o per anche come la Camera 
Apo tolica intenda di praticare ques o addos. amento degli ottan -
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amila cudi di Ferrara che pen a di dare per lo recinto della 
"fe ola, perché io non po so camminar più oltre nel negozio, né 
far al ra in anza, non avendo di co tà né l'informazioni, né ali 
ordini nece ari. Procurerò nondimeno di sapere che co a ia e di 
che quali à e natura cote to ::\fonte delle comunità, e potendo i 
fare alcuna co a che torni in ervigio di V. ., a icuri i pure che 
porrò sossopra il mondo per avere tutti quei vantagai che aranno 
possibili. Repplico p rò colla dovuta riverenza che il tenere so-
pesa la conclusione di questo contratto della Iesola può e ere 

a V .A. di grandis imo pregiudicio, perché il signor cardinal Du
razzo partirà fra pochi imi giorni p r la ua legazione, e e il 
negozio non i strigne mentre Sua Eminenza è qui, può uccedere 
facilissimamente che ogni co a vada a monte. upplico umilis i
mamente l'A.V. a perdonarmi l'importunità che non ha final
mente altro oggetto che quello del uo servigio. E con profon
dissima riverenza a V .A . m'inchino. 

Di V .A . ereni sima umilis imo e fedeli 1mo erve e suddito 
Don Fui io Te ti . 

Roma a r7 Aprile 1634. 

71 7· [ ALLO TE so] 

erenissimo Principe. Il fratello d l padre Pepe è stato con
dotto a Kapoli, ancorché si iano fatti tutti gli forzi e i sia messo 
o opra il mondo perch' la ua cau a i face e qui in Roma. 

Tutte le diligenze ono tate infruttuo e perché troppo grande 
era la premura del \ ' iceré di - rapoli e troppo 'erano impegnati il 
Papa e 'l ignor cardinal Barb rino . Tutti i ministri paanoli m'a -

sicurano cbe il delitto è grave e che si tratta di inter e di tato. 
ue to povero gentiluomo 'è inviluppato da é mede imo 

con i crivere una tal lettera al Viceré di Xapoli con uppo ti d'in
Yenzione, per quanto intendo, e con certi giuochi di testa che 

potrebbono es ere la ua total rovina ; et io per meco comincio 
a dubbitare as ai della ua vita per l'indizi che 'è dati da é e so, 

nono tante che per altro io ' l reputi innocente. Pre enterò non-
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dimeno la lettera al signor cardinal Borgia e l 'accompaaner(l 

on ogni più caldo uficio. Co l oglia io che le mie instanze rie
cano di giovamento al ignor Antonio e di con olazione al padr 

don t ffano. ue to vien da me compatito con tutto l'animo e 
farò per lui quello che farei per mio fratello mede imo. 1:a V .. . 
ch'è principe a quanto siano delicate le materie di ato. E enza 
più con profondi ima riverenza a V.A. m'inchino . 

Di V.A. sereni ima umilissimo e fedeli imo ervo e suddito 
Don Ful io Te ti . 

Di Roma Ii 17 Aprile 1634. 

718. [ALLO STES o) 

erem rmo Principe. Il ca aliere che viene mandato da l 
Re Cattolico ai principi italiani altro non porta, per quanto s'in
tende, che un invito ad'unirsi con ua Mae tà. Parlerà altamenl 
et agli ufici accompagnerà anche le minacce . Ho l'avviso d'ottimo 
luogo e lo participo a V.A., sì per ubbidire a' uoi enni anche 
in que to particolare, sì perché po a preparar i a quelle rispo 
che le parranno più convenienti et adeguate a' uoi intere i. 
E senza più con profondi ima riverenza a .A. m ' inchino. 

Di V . . ereni sima umili imo e fedeli 1mo ervo e uddi o 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 17 Aprile 1634. 

719. [ LLO STESS ] 

Sereni simo Principe. Rendo umili ime grazie a .A. deglt 
avvi i che s'è degnata di participarmi in orno agli acciden i dt 

Correggio, e di questi mi valerò solo coll'oggetto del Suo servigio . 
Parmi cosa assai curiosa che il ignor Duca di Mantova neghi 

di tener il rincipe sul suo stato. Cote to pover'uomo corre al 
precipizio a' gran giornate et era pur meglio che accetta e i par

titi propostigli da V .A. 1a quando Dio \'uol ga tigare leva il 
cervello. Di questo particolare di Correggio ho scritto diffusa-
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mente a V. . con un'altra mia alla quale mi rimetto, mentre a 

V. A . con profondis ima riverenza m'inchino. 

Di V. . erenis ima umili imo e fede!' imo ervo e suddito 

on Fulvio Te i. 
Ro m li 17 prile r 634. 

7 20. [ \ LLO STE SO) 

erenis imo Principe. Il ignor cardinal ldobrandino ha 

a radita infinitamente la relazione ch'io g li ho data a nome di .A . 
di utto quello che già pa ò nel negoziato di tigliano, e gliene 

rende affettuo is ime grazie. Di tutto quello che occorre in imi

gliante maneggio, io do a V. . distinto ragguaglio con altra mia . 

Ad es a mi rimetto et a Lei con profondis ima riverenza m'in-

bino. 

Di V.A. sereni sima umili 1mo e fedelis imo ervo e uddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 17 Aprile 1634. 

7 21. [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Se il negozio del barbiere di . . è 
s t a to incaaliato fino a que t'ora, la colpa non è mia perché, oltre 

le commissioni di Lei, a cui devo ubbidire con oani più riverente 

pron ezza, io medesimo per mia particolare inclinazione ervirò 

sempre di buona voglia al signor Claudio. Il uo procuratore non 

si è mai lasciato vedere e però ho con ignate tutte le critture 

al dottor iantovani e per questa strada spererò di far qualche 

co a, perché oltre la natura! diligenza del dottore, io medesimo 

coopererò al buon esito di questa pratica con ogni efficacia e cal

d ezza maggiore. E senza più a V.A. con profondissima riverenza 

m 'inchino. 

Di V .A. sereni ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti . 
Roma li 17 prile 1634. 
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72 . ( LLO STESSO) 

ereni imo rincipe. Tra il Papa e gli pagnoli pare che le 
co e camminino pr entemente con molta dolcezza. Credo per(, 
che l'uno e gli a ltri giuochino ad ingannarsi . Il Papa pretende 
d'a er fatto piu che molto sborsando i dugen omila cudi; e ,·or
rebbe perciò che Borgia fosse levato di qui perché in ciò consistono 
tutte le ue premure. Gli pagnoli all'incontro dimandano nuo,·i 
danari e occorsi e vorrebbono pur ingaggiare ua antità e met
terla in diffidenza co' Franzesi, perché tale è empre tato l 'animo 
loro. Quando Ko tro ignore mise fuora i duo-entomila scudi, fu 
dai nuovi amba ciatori spedito corriere a l Re Cattolico e fu rap
presentata a ua 1ae tà la premura singolare che a\ evano tut i 

ignori Barberini di veder levato il cardinal Borgia. Il che se 
vien negato di là, come sì tiene per ìndubbitato, si tornerà senza 
fallo alle rotture di prima. 

Egli è pur anche as ai curioso il vedere ove vada a terminare 
il negozio della comprotezione di Francia, a unta o-ià dal cardi
nal Antonio. Io certo dubbito di nuove stravaganze perché o 
che internamente gli uni e gli altri fingono e che dentro di loro 
non v 'è co a alcuna di incero. L'intrometter i nella trattazione 
dell'accordo sarà empre pericolo o, ma arà anche empre dif
ficile toccando i con mano che i ministri di pagna, e particolar
mente i nuovi ambasciatori, vogliono e si la gloria di cosi fatta 
negoziazione. Il Granduca ha procurato più volte d'introdurvi i. 
ma sempre indamo, e però credo che l' .V. po sa accomodar 
l'animo uo in que ta parte . taro nondimeno attendendo le ue 
commissioni per e eguirle colla dovuta puntualità, e enza più 

con profondi ima riverenza a V. . m'inchino. 
Di \ .A. sereni ima umili imo e fedelis imo ervo e suddito 

Don Fulvio Te ti . 
Roma li 17 Aprile 1634. 
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723. [ LLO TES 0 ) 

reni simo Principe. runo partirà oggi dopo pranzo, ma 
la travaganza d'un avvi o e 'l de iderio di veri.ficarlo per poterlo 
poi con fondamento participar a V. . ha fatto ch'io il trattenga 

no a dimattina che sarà la terza fe ta di Pa qua. 
Il corriere di l\Iilano, che tira di lungo a _ apoli per ollicitar 

le le ate, ha portate le lettere degli undici che avvi ano la fuga, 
o partita che ia stata, del ignor principe Tomma o di Savoia 
dagli tati del fratello alla volta di Fiandra e la ritirata che ha 
fatta la rincipes a di arignano sua moglie nello tato di 1i
lano dove il Cardinale Infante la riceverà, mettendola a igevano, 
per quanto i dice. Poca fede i prestò da principio all'avvi 
parendo uni ersalmente a tutti inveri imile, e non apendo nean
che i più peculativi trovar ragione per la quale il ianor Principe 
sudetto dove e fare tal novi ·, ma perché questo e il ecolo delle 
travaganze, la cosa i è autenti ata e non vi re ta più dubbio 

di sorte al una. 
Questi mini tri pagnoli tutti d'accordo affermano di non ap r 

qual motivo abbia avuto cote to Principe e e ne fanno total
mente nuovi, o che in r altà ia co ì o che abbiano commi sioni 

espre e di tacere. l\1olti dicono ch'egli i ia rotto col uca uo fra
t ilo e che per di gu ti dome tici abbia pre a co ì fa ta ri oluzione. 
Ma per h' ritirarsi negli tati del Re attolico e. so e la moalie, 
mentre potevano ri overarsi in Francia dove avevano . icuro 
l'appoggio del onte di oi on e dove la Principe a ha dea li 
tati uoi particolari comperati o' danari della ua dote ? E . e 

il ignor principe Tomma o è tato fino al pre ente più franze e 
di geni e d'intere e che ni un altro uo fratello, c me gettar i 

a dde o co ì improvvi amente nelle braccia degli pagnoli ? 
_ l uni vanno fanta ticando h'eali i fo e accordato con gli 

pagnoli e che Yole e dar loro Pinarolo nelle mani, ma que ta 

è favola e pre a, sapendosi ch'egli non aveva alcuna apertura 
in quella piazza, la quale è guardata con i qui ita eu todia e 

con ingoiar gelosia da' Franze i. E supposto che ci fo sero i trat-
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tati m piedi, dove ono gli pagnoli da entrarci dentro ? Bi o
gnerebbe enza dubbio che il uca si dichiaras e per la par e 
di pagna ; ma he gli compia il farlo copertamente, con evidenza 
di tirarsi addo o tu e le forze del Re ri tianis imo, nis ·un 
ch'abbia ervello può per uader elo. l\Iolti credono che que o 

ia un concerto che pa i tra il uca e lui e che, dubbitando il 
primo di grandi ime rivoluzioni in Italia e veg endo la nece -
ità in cui si trova di eguitar egli la parte franzese, avendo in 

bocca il mor o di Pinarolo, abbia timato molto opportuno per 
tutto quello che può uccedere l'aver un fratello del partito spa
gnolo. Ma que ta e la vera strada di metter i in total diffidenza co ' 
Franze i, né il cervello del Cardinal di Richeliù è co i gro o che 
non arrivi a sirniglianti artifici ; e gli pagnoli mede imi, che del i

gnor Duca di Savoia si sono sempre poco fidati, et a' quali sono em
pre tati so petti gli umori franze i d l sianor principe Tommaso, 
poco sincera stimeranno che ia l'azione pre ente. Potrebb'essere 
che cotesto Principe, veggendo la Fiandra enza governo e cono
scendo le difficoltà qua i insuperabili che dee incontrar il ardinal 
Infante mentre pur tenti di pa are in quelle bande, abbia credu o, 
come parente del Re e nipote della già arciduches a I abella, di 
poter egli ottentrare a quella carica. 1a che ali pagnoli iano 
mai per concedere né il aoverno di quelle provincie, né il comando 
di quell'arme ad un principe della ca a di avoia, et al ignor 

principe Tomma o particolarmente, et in queste congiunture 
he olà s i trova il uca d'Orlean , io per me nol credo. elle 
ose olitiche, e pezialmente nell'azioni de' princip i, io to u 

la mia ma ima ferma di guardar sempre all'intere· e e però vo 
di correndo nel mio cervello in que ta forma. Il ardinal di Ri
cheliù non ha pen iero più fi o che d'e eludere dalla ucces ione 
al regno il Duca d'Orlean . In que to ca o l 'ocraetto uo ' di por

tare il Principe di Condé ; e perché al Conte di oi on non può 
mai piacere che quell'altro gli sia antepo to, es endo ancor eali 
principe del angue, tutte le probabilità voaliono ch'egli, per 

quanto può, fomenti il Duca d'Orlean affinché, succedendo alla 
corona, egli resti poi più confidente appre o di lui e di più auto
rità degli altri ; et in evento ancora che ' l Duca d'Orleans non 
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aye- e figliuoli, egli si trovi in ista o di poter pretendere la sue

-ce ione con più fondate peranze che non può adde o . Ma per-
-ch é non compie al Conte di ois on l'aderire copertamente al 

Duca d' rlean per non rovinar in Francia le co e ue, par veri

. imile che, fatto partecipe il principe Tomm o uo cognato di 
-que ti interes i, l'abbia per uaso a pas are in Francia per sosten

t a re e dar calore a Mon ù ; e che il Principe volentieri ia con
di ceso a farlo colla peranza di migliorar la ua fortuna quando 
l\Ion ù succedesse al regno; e che il Duca di avoia mede imo, 

-o n-apevole in segreto di imiglianti negozi non l'a bbia dis enti o, 

perch é dando soddisfazione presentemente agli pagnoli col fo
mento che ne riceve il Duca d'Orlean , viene ad obligarsi anche 

questo, che finalmente dee e er re et al quale internamente è 
empre stato inclinato, trovando i per mille rispetti poco soddi

fatto di Richeliù. 
ueste ono le cose che a me passano per la mente in tal pro

po ito, le quali ad ogni buon fine ho voluto accennar a V ... , 

oacriugnendole che questa corte ha cominciato ancora a dire 

che 'l ignor rincipe Cardinale di avoia sia per pa are in I pa

ana . I viluppi son grandi e 'l punto consi te nel di ciarli bene . 
Ia ·v.A . di sopradetti particolari averà più distinta notizia che 

n on abbiamo noi, stante mas imamente la mi ione del 1gnor 

egretario pacini alla corte di Savoia. Guardi Dio ignare la 

ereni sima per ona di .A., alla quale per fine con profondi ima 

riverenza m'inchino. 
Di V . . ereni ima umilis imo e fedeli im ervo e uddito 

Don Fulvio Te i. 

Di Roma lì 17 Aprile 1634. 

7 + [ LLO STE S O] 

ereni imo Principe. ongiunta alla pre ente riceverà 

l ' in tituzione dell'archivio urbano e ' l modo con che i governa. 

rima d'ora non l'ho potuta cavar di mano a quel ta le che n 'è 
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ato l'inv ntore, il quale, e per la ciera che ha e per lo nome eh 
porta, è un uomo della appellina. ue ta è l'e ecuzione dell 'or
d ine che mi viene per parte di Y.A. dal ignor conte aerati . 
E però fini o con farle profondi ima riverenza . 

. A . renis ima umili imo e fedeli imo servo e uddito 

Don Fulvio Te -ti . 

R oma li 17 Aprile 1634. 

( ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Ogni volta più ch'io m'intreccio in que-
te trattazioni di leghe che i propono-ono tanto dal Papa quanto 

da' Franzesi, trovo che sono aerie e enza fondamento. Ho parlato 
con persone informati ime degl'intere si che corrono a que ta 
corte, e da tutte le parti vengo certificato che il Tranduca non 
i tà co l bene con que ti ignori com'altri per avventura i per-
uadono; e V. . si contenti di credere che il fondar i . u que ti 

a rcigogoli del Papa è co a da perdere il credito e da la ciarci il 
pelo . Io non veggo trada più icura di trattare con que. ta gente 
che mostrare di credere ogni co a e non credere nulla, adulare 
e dis imulare per fare il fatto suo e pigliare di mano in mano 

quello che può carpirsi con ferma redenza di non poter fare ran 
progre si. Il Papa non pen a ad altro che ad ingrandire la ua ca a 
e detratti i suoi nipoti, non vuol b ne a ni uno . Barberino non 

ha testa per una macchina co. ì grande : non i fida d 'alcuno, pre-
ume ogni co a di sé ste o e confondendo i nell 'indige ta materia 

d Ile ue irri oluzioni, avviluppa i negozi et ingarbuglia i mini tri. 
Antonio ha più spirito, ma non applica, intento olo a dar i 

bel tempo. Il Papa l'ama, ma egli non sa ervirsi di que to affetto, 
tremando del fratello che lo tien ba o a tutto uo potere . In omma 

non ha autorità et è impos ibile h i so tenga lungo tempo nel 
credito che s'era acqui tato . In pochis ime righe V .A. ha la so

stanza di questa corte . F accia conto di leggere uno quarcio di 
\angelo e tenga per constante che chi le rappresenta il contrario, 



APRILE I 3-f I q 

non è informa o. Dopo ch'io mi sono internato un eco più a 
Palazzo, ho cono ciuta chiari imamente que ta verità e tale 
il concet o che ha di que ti ignori lo e o cardinal Ben ivoglio, 
il quale ' for e più d'ogn' altr obligato a dirne bene. 

requì e tu ti i mini tri franze i ono non meno arrabbiati he 
di perati ; qui abbiamo quattro amba ciatori pagnoli e tut i 
quattro battono del capo nel muro . 

X on i fa al tra profe ione h e di dar ciance o-uai a chi 
la eia infinocchiare. V. . per mio con iglio può applicare eria
mente ad altra parte, per hé da que ta poco c'è da far bene et io 
non yoo-lio ingannarla. Io, p r quello he tocca a lla mia propria 

per cna, ono oddi fatti imo di que ti ignori e confe so d'e -
ere v duto volentieri e trattato con molta benignità, ma que to 

non rilìeva agl'interes i di V. . et io premo infinitamente piu nel 
uo er igio che nelle mie oddi fazioni. 

e il Papa ta in propo ito, averemo for e il appello nella 
prima promozione, et io farò ogni sforzo per conchiudere la per
muta d ' patronati, e pur è vero che vogliano applicarci ; m a 
dubbito che non siano artifici. E quando vogliano ingaggiar V.A . 
in que te fole di leghe e d 'unioni, e che non i enta altro di meglio 
io l'esorterò sempre a lasciar per adde o da parte i patronati 
et i cappelli et ad attend re a più importanti interessi di stato, 
perché quelle sono cose che otto un altro pontificato s'aggiu-
teranno con molta facilità: e ' l Papa pr ente, ancor hé faccia 

profe ione d'es ere robu to, va però declinando alla gagliarda 
non è alla fine fratello d l Padre Eterno, e bisogna che q ue ta 

. cena una volta i muti. Intanto on profondis ima nverenza 
a . . m'inchino . 

Di V .A. sereni sima umili imo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma Ii 17 prile 1634-· 
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726. LLO TE O] 

ereni imo Principe. La corte discorre variamente dell'an
data del signor principe Tomma o in Fiandra e 'l mede imo am
ba iatore di avoia ne parla ora in un modo ora in un altro. 
Di e dapprima che a qu l Principe sarebbe sicuramente dato il 
comando d Ile arme cattoliche in quelle parti ; ma poi ha mutato 
ragionamento, o che abbia avuto ordin di parlare diver amen te, 
o che in questo negozio ancor egli cammini al buio come gli al ri . 
La maagior parte si ferma in credere che ciò sia seguito per di-
gu ti che acerbi imi pas a ano tra e o e 'l ignor Duca suo fra

tello, il quale, per quanto dicono, tratta con lui e col signor Prin
cipe Cardinale con termini molto diver i e rigoro i, e ma ime 
nel dar loro quello che il già ignor Duca di glorio a memoria 
ha la ciato loro per eredità. 

Ier sera m'abboccai con mon ignor Iazzerino, il quale mi 
dis e ch'egli due o tre anni sono ave a avuto di que to negozio 
qualche entore (ma io gli credo po o perch'è romane co e fionda 
Yolontieri, ma ime in ua lode), che la pratica è tata manea
giata dall'abate caglia enza saputa del Duca. Que ta seconda 
parte mi par molto 'erisimile, tanto più ch'e endosi tretta buona 
intelligenza tra il Re di Spagna e 'l Re d'Inghilterra e pas ando, 
oltre la parentela, grande intrin ichezza tra quella Mae tà la 
casa di avoia, par molto probabile che il signor principe Tomma o 
possa prestar qualche buon ervigio alla corona cattolica, ov
viando che d'Inghilterra non si diano cosl gagliardi fomenti aali 
Olande i. Mazzerino mede imo ha fatta ancor egli la con idera
zione che io ho fatta in altra mia, portata dal Bruno, circa la per
muta del Duca d'Orleans, e tima che questo po a essere un 

oncerto col onte di oisson e ch'a suo tempo se ne possano 
entir gli effetti. 

Insomma questo è un bel mondo che corre pre entemen e ; 
et a me duole alle volte d'essere lontano da V. . e di non poterle 
comunicar quello che di tratto in tratto mi passa per la mente ; 

perché se tutti tanno su le macchine, nissuna ragion vuole ch'Ella~ 
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che ha più cer ello di molt'altri, tia pm ozio a d i molt'altri. 
_fentre r· olva di pedire in < pagna ) , un abboccamen o che 
io face i con Lei non arebbe e non forse molto a propo ito. 
_.,.i uno ha più di me la macchina de' uoi di egni in capo e ni -
suno for e ci pen a più di me. E qui per fine con profondi ima 
n erenza me le inchino. 

Di V. . erenis ima umilis imo e fedeli imo ervo e suddito 
Don ulvio Te i . 

Di Ro ma li 19 Aprile 1634· 

727 . [ ALLO TESSO] 

Serenissimo Principe. Il signor marche e Coccapani mi mandò 
i giorni addietro un tal proce o fatto in Ferrara nella cau a che 
il signor cardinal :\Iagalo t i, Ve covo di quella città, ha con V .A. 
per la decima venduta dal già ignor duca Cesare a' Panzani et al 
Doria. Io il con ignai subbito al Campidoro il quale, dopo averlo 
v eduto, diligen emente ba formato il discorso che qui congiunto 
io mando a V .A. Da que to, com'Ella vederà, chiaramente appa
ri ce che il detto proce o è stato pes imamente fabbricato, perché 
in e so non si prova co 'alcuna a faver di V. ., onde arà neces
sario, d opo aver fatto commettere la causa in R ota, dimandare 
una remi oria le per mettere in chia ro le ragioni di . . Il pre
fato discorso mostra pur anche quale ia lo stato della causa e 
ciò che d overà far i per assicurarle vittoria. E senza più riverisco 
umilissimamente l' .V. 

72 

Di V . . serenis ima umili imo e fedelissimo erve e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 19 Aprile 1634. 

[ALLO STESSO) 

erenis imo Principe. .A. l'ba indovinata. Il s1gnor car-
dinal Antonio mi parlò alcuni giorni sono di cote to interes e 
delle calcine e della traver ia di Scandiano a favore del signor 



I 2 LETTERI: - X . ]2 • 

marche e Enzio e m'incaricò con tanta caldezza il neo-ozio, che 
non po ei attrarmi dallo cri\'erne a V. . ; e certo non ho \'ed u to 
premere il ardinale tanto in alcuna co a qua nto ho veduto in 
que ta. Io non era molto n ' poco inf rmato di cote a faccenda, 
onde non eppi che r pplicar all'in tanze. 

e le lettere di Y. . mi fo ero capitate prima, io l'averei 
ubbidita con quella prontezza ch'è propria della mia divozione. 
Adde o io non po o far altro che a pettar le ue ri po te per 
e eguirle fedeli simamente. E enza più on profondi ima ri e
renza a V . . m'inchino . 

Di V . . ereni ima umili simo e fedeli imo ervo e uddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 19 Aprile 1634. 

729. [ ALLO TE O] 

erenissimo Principe. Il signor cardinal Durazzo abbato 
parte alla volta di enova e farà il viaggio per mare. i figura 
che pos a arrivarci ver o il fine del corrente me e d' pril . a 

conto ua Eminenza di fermarsi in detta corte per diece o dodici 
giorni e poi d'andar i ad imbarcare nel Po per tirar di lungo a 
Ferrara ; onde a l calcolo ch'io fo potrebbe ua Eminenza pas are 
da Bre cello er o li edici o dieciotto del \·enturo. uppongo 
che .A. sia per far invitar ua Eminenza a smontare in terra, 
o per mandarle almeno qualche rinfre camento in barca ; e certo 
meri a per la sua corte ia oo-ni maggior dimo trazione d'affet o 
e d'onore. Il ignor le andro Bemardi, modane e, a seco per 
auditore. L'ho pregato che di Genova voglia a i are a V.A. il 

giorno preci o che partirà il Cardinale e m'ha prome o di farl o, 
onde pero ch'Ella apra puntualmente quando ia per arri\'are 
a Bre celio . E enza più con profondi ima ri,·erenza a \"' .. . 

m'inchino. 
Di ereni ima umilis imo e fedeli imo en·o e suddito 

Don Fulvio Te h. 
Roma li 19 Aprile 1634. 
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730- ( LLO TE O 

eren imo Principe. Non i cri vo lungamente a . perché 
p ro di mettermi in viaggio a cotesta volta martedi mattina, 
'altro non m'accade. , erò tante co e da riferire a V ... che non 
o e la memoria è per ba tarmi. 

ue ta mattina ua antità e n'è pas ata a Castelgandolfo 
in ieme col ignor cardinal Antonio. Il ignor cardinal Barbe
rino è re tato in R oma, ma dimani o l'a ltro ancor egli anderà 

a a tello. 
Il padre don Steffano epe è stato servito da me ne' suoi 

interessi con ogni efficacia maggiore, in riguardo principalmente 
de' riveriti comandamenti di .A. Egli ne re ta oddi fatto e 
per uaso da me, che molto ben tengo a memoria gli ordini di Lei, 
ha ri oluto di tornar a 1odana e v rrà meco. E non a endo che 
più oggiugnere a V.A., con profondis ima riverenza me le in-

bino. 
Di V.A. serenissima urnilis imo e fedeli simo servo e uddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 30 Aprile 1634. 

[ ALLO STESSO) 

ereni simo Principe. Io sono stato a riverire il signor car
dinal Bentivoglio, il quale si profe a straordinariamente obligato 
alla benignità di .A. per tante grazie ch'Ella cumulatamente ha 
compartite alla sua casa e pezialmente al 1archese suo fratello. 
I di cor i ono stati generali perché nel primo colloquio non mi è 
paruto bene di mischiare i negozi coi complimenti. E sendo però 
noi ntrati a di correre della signora donna Matilda e della ignora 
donna Beatrice, ho fatto a ua Eminenza qualche motto di matri
monio del signor Ermes, colle condizioni divi ate con .A. e pre
. crittemi dalla ua singolare prudenza. È mmi paruto di la ciar 

ua Eminenza in ottima di po izione et io spero sicuramente 

13 
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di conchiudere la pra ica con reciproca odd i fazione . .._Ton m 'obligo 

però ancora a co 'alcuna di certo e mi ri erbo di criverne il netto 
opo un'altra più precisa e più oda es ione. Intanto con pro

fondi ima ri erenza a V. . m'inchino. 
Di erem ima umili imo e fedelis imo ervo e uddi o 

on Fulvio Te ti . 
Roma l'ultimo di Maggio 1634. 

732 . [ALLO STESSO J 

erenis imo Principe. In tutta Firenze non ritrovai cupa 
ro sa, ancorché face i a tutte le botteghe de' droo-hieri tutte le 
d iligenze po ibili. Mi fu detto che nel territorio di anta iora , 
lontano da Firenze intorno a quindici miglia, se ne cavava in 
quantità e che, quando e ne vole se, bi ognava parlare con gli 
appaltatori; ma perch inte i che anche que ti si trovavano 
fuora della città, io me ne partì' la mattina per lo mio viago-io . 

erchero qui in Roma di servir V.A. e molta o poca ch'io po a 
rinvenire, gliela manderò subbito, e ben quando . . ne ave e 
di bisogno, meglio sarebbe il dar ordine a l Bas i che gliene faccia 
venire da anta Fiora . E non avendo che più soggiugnere a \ .A. 
in tal proposito, con profonda riverenza me le inchino. 

Di V .A. ereni sima umili imo e fedeli simo ervo e uddito 
Don Fulvio Te ti. 

i Roma l'ultimo di Maggio 1634. 

733· [ALLO STE J 

erem imo Principe. Mon ù di Pilorano è il favorito del 

Duca d'Orlean , serno che egli fa ciò che uole della volontà di 
.A. e la volge e rivolge come vuole. ' que to in Bruxelle ono 

tate ultimamente sparate alcune ar hibu ate delle quali ea-li è 
re tato leg ieri imamente tocco nella pelle del na o, ma un suo 

parente ch'era eco pas ato da una guancia all'altra vicino alla 
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bocca et un al ro lor mpagno pur gravemente ferito . ell'acci-
dente, come aravi imo e ome ucceduto in una per ona per tanti 
risp ti con picua, ariamente i di arre. lcuni a ttribuis ono 
l 'origine del fatt ai parenti della rincipe a di Lonay che ono 
della prima nobiltà :fiamminga. ue ta ignora la qual ' cognata 
d el uca d'Are cot fu, vivente la glorio a memoria dell'infante 
Isabella, ristretta d'ordine di pagna, in un tal mona t ro in ie
me con due ue figlie perché tra il udetto Pilorano e loro pa a
vano, per quanto i dice, innamoramenti e pratiche di cavalle
r ia. Ora 'intende che la madre e le figlie iano fugaite con par
tecipazione et aiuto di ilorano, e di qui vogliono che ia proce
duto il ri entimento de' parenti contro di lui .. ltri dicono che 
dai medesimi Franze i sia derivata la co a, e che il Duca di El
burf fa orito della regina madre, nemico di Pilorano et infuriato 
per l'accomodamento d'Orleans col Re con e clu ione della madre, 
1a tato quello che abbia ordinato l'ecce o. I più intendenti 

d gli affari del mondo (anzi il mede imo onte di Novaglia, amba-
ciatore del Re, apertamente l'ha detto ad un personaggio), asse

\ erantemente conchiudono che que ta 1a tata fattura degli 
:pagnoli per le ar i dinnanzi Pilorano, il quale a endo conchiu o 
matrimonio con una parente del cardinale di Richeliù (non è però 
qu ta 1adama di mbalet nipote del ardinale, la quale 
erba a maggior partito), ha congiuntamente ne oziata la ricon

ciliazione del Duca col Re e ridettala a egna di certa con lu ione. 
rgomento molto chiaro di que to, eri cono e ere tato he i 

delinquenti di nottetempo iano fuggiti di Bruxelle per una 
porta che i trova a aper e che non poteva ere e non con 
participazione et a en o de' mini tri di 
rio o e men con iderabile av i o che il 

rattenuto a Madrid. Que ti, come sa 

pagna. on è men cu
uca d'Arescot ia stato 
.A., è della clas e de' 

principi :fiamminghi et imparentato colle famiglie più principali, 
fu empre tenuto per fedeli imo della corona cattolica, a egna 
ch'egli fu già mandato amba ciatore in Olanda per trattar la lega; 

poi come con:fidentis imo dell'infante I abella et amati imo 
dai popoli della Fiandra fu pedito come comune amba ciatore 

a l Re Cattolico, dal quale fu ricevuto con dimo trazioni d 'affetto 
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e di stima non ordinarie, onorato della chiave d'oro et amme o 
a trattazioni di particolar confidenza. E veramente egli nell'ul
time rivoluzioni di quei pae i e nella ri irata del conte Enrico 
di Bergb diè segno di tanta fede ver o ua l\Iae tà, che merita va 
qualche parzialità dalla nazione spagnola. Vogliono adde so che 
dopo la sua partita di Fiandra si iano scoperte alcune trame 
prima non penetrate, in virtù delle quali il Re ia venuto a q ue
sta ri oluzione . Altri dicono che tra le critture del già Duca di 
Fridland i siano trovate alcune lettere di que to Principe in 
ordine a lla ribellione coperta et alle macchine ordite. Comunque 
i pas i la faccenda, la verità è che il Re attolico, avendo chia 

mato il detto Duca d'Are cot e menatolo in camera, gli di se da 
solo a solo che de iderava di sapere da lui alcuni particolari di 
momento e che però doves e dirgli la verità, promettendogli in 
parola di Re che non gl'interverrebbe alcun male ; ma egli, inter
rogato d'alcune circon tanze, negò con tantemente ogni co a , 
onde fu mandato prigione in un tal luogo lontano da Madrid tre 
o quattro miglia, dove appunto fu carcerato il già Duca d'Ossuna. 

V .A. vede che sorte d'influ si siano quelli che corrono a' no t ri 
tempi e può pre agire da que ti che i moti del mondo non iano 
per terminare né co ì pre to, né forse co i felicemente , com'altri 
i persuade. O la volontà degli uomini è depravat a o la giustizia 

di Dio vuol gastigare le colpe de' ecoli andati colle mi erie del
l'età pre ente. Piaccia a ua Divina Mae tà che l'imminenti rivo
luzioni ridondino in aumento della serenissima ua ca a e per ona, 
alla quale con profondissima riverenza m'inchino . 

Di V . . erenissirna umilis imo e fedeli simo servo e suddito 
on Fulvio Te ti . 

Di Roma l'ultimo di Maggio 1634. 

734· (ALLO STE SO J 

Serenissimo Principe. Tutta la casa ldobrandina si trova a 
Frascati, trattone il signor Cardinale che, quand'io giun i, era in 
R oma, ma che questa sera a ncor egli è partito a quella volta. 
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Non ho però oluto perme tere che ua Eminenza se ne vada e 
ch'io non l'abbia riverita. Oggi le ho pre entate le lettere di V .. . 
accompagnandole con quegli ufi.ci che da Lei mi furono prescritt i. 
Ciò che il signor ardina le m'abbia risposto e con quanto affetto 
et obligazione abbia ricev uti i favori di V.A. io non gliel riferisco 
perché non a rriverei alla mille ima parte. irò solo che nis una 
per ona può amar tanto un'altra quant'egli mostra d'amar V. . 
Abbiamo ragionato d'infinite co e, ma in compendio, perché 
l'ora era tarda e ua Eminenza voleva partire. Ha però bisognato 
ch'io le prometta, dopo che averò complito con o tro ignore 
e co' ignori cardinali nipoti, d'andar seco a Frascati per due 
giorni almeno. n avviso importan e avuto da Sua Eminenza 
non la cierò di dare a V.A. et è che gli ambasciatori spagnoli 
hanno confi.dentemente accennato al Papa che Borgia sarà ri
mosso di qui, avendo Sua Maestà risoluto di mandarlo gover
natore a Milano. Di qui V.A. può conoscere che ogni di più le 
oddisfazioni i fanno reciproche tra il Papa e gli pagnoli, e ch'egli 

è veri imile che l'uno finalmente aderi ca al partito degli altri. 
Non mi spiace nel resto che Borgia vada a Milano, per quello 
che spetta a l servigio di V.A., perch'egli veramente è molto bene 
a ffetto alla serenissima ua persona e casa, et è signore che potrà 
e saprà fare de' servigi molto rilevanti. E qui per fine con ogni 
n erenza a V. . m'inchino. 

Di V.A. serenissima umili 1mo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma l 'ultimo di faggio 1634. 

735· [ALLO STESSO] 

Serenissimo rincipe. Ho ricevuti per lo corriere di Milano 
i privilegi del cardinale Pio e subbito ho data loro una scorsa cosi 
all'infretta. Non v'ha dubbio che questi sono più ampi dei primi, 
ma due cose però ho notate : l'una che l'esenzione di non concor
rere alle rotte de' fiumi et alle riparazioni degli argini non viene 
specificata come vorrebbe il Cardinale, e l'altra che se bene si 
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fa menzione della prome a del già ignor duca Ce_a re, non . 1 

dice però che que ti privilegi siano fa i in cum contractus, ch'è 
il punto principale in cui preme ua Eminenza . :\Ii fo a credere 
che questa ia stata inavvertenza di chi gli ha di te i, ricordan
domi che V . ., prima ch'io parti i, mi dis e a ai chiaramente 
che voleva dar gusto a l Cardinale in ogni parte. I o stimo che ia 
gran servigio di V . . il dar questa soddisfazione a que t'uomo 
et il mo trare ogni maggior larghezza di cuore in fargli la o-razia , 
le ando tutte l'ombre e le gelo ie che pote ero re tare. Ri oh·o 
dunque di trattenere i privilegi fino a nuova commi ione di V. ., 
sperando ch 'Ella sia per fa rci aggiugnere le sopraccennate oddi 
sfazioni ; et intanto anderò pascendo il Cardinale di peranze e di 
buone parole, ma generali, per es ere sempre a tempo di far quello 
ch'Ella comanderà. Torno riverentemente a ricordarle ch'egli 
è bene il tener soddi fatto qu e t'uomo il quale, per quant'ho 
penetrato, comincia a risorgere et un giorno for e potrà fare del 
bene e del male. el re to io non ci ho intere se di sorte alcuna 
e protesto di non aver in ciò a ltra mira che il buon ervigio di 
V .A. , alla quale con profondi ima riverenza m'inchino. 

Di V. . erenis ima umilis imo e fedeli imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Di Roma l'ultimo di Magoio 1634. 

( LLO STESSO] 

ereni simo P rincipe. È tato cri to al signor cardina l Ben
tivoglio che i ministri di .A. in cotesta permuta di beni àllodiali 
di Gualtieri e del Ferrarese propongono a l irnor marche e suo 

fratello alcune pezze di terra che non ono m ai state nominate 
nella pas ata trattazione. Pretende ua Eminanza che per giu ti

zia ciò non possa far i e suppone che . . mede ima non ne 
sappia cosa alcuna. In ogni ca o supplica con ogni affetto l ' A.Y. 
a non permettere che i suoi mini tri recedano da llo stabilito in 
pregiudicio, com'eo-li afferma, della sua ca a, e ha pregato me 
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che voglia rappresentarle in ogni più riverente maniera que t o 
uo entirnento. 

uelle rispo te che alla prudenza di .A. piacerà di darmi, 
quelle te e saranno da me puntuali sirnamente portate a ua 
Eminenza, non dovendo io entrare a d . correre di questi parti
colari per non es eme molto né poco informato. E enza più 
umili sirnamente me le inchino. 

Di .A. sereni sirna umili imo e fedeli imo servo e uddi o 

on Fulvio Te ti. 
Roma li 3 Giugno 1634. 

737· [A 0BIZO n'ESTE - MODE. A] 

Illustri s imo et eccellenti simo signor mio Padron colendi -
1mo. Io giun i a Roma martedi prossimo pa ato con ottima 

sanità e ne do conto all'Eccellenza Vostra, i per far quello che 

si conviene alla mia umilissima servitù, i per supplicarla ad 
onorarmi de' Suoi ri eriti comandamenti per contrasegno della 
Sua buona grazia e della Sua continuata autorevole protezione . 
Degni i l 'Eccellenza ostra di gradir l'uficio, mentre io pregan
do! da Dio benedetto il colmo d'ogni grandezza e pro perità, 
profondamente me le inchino. 

i Vostra Eccellenza umilissimo e divoti imo servo 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 3 Giugno r634. 

73 . [A FRANCESCO I n'ESTE - fOD EXA] 

erenis imo Principe. Monsignor il te oriere, a riqmsiZwne 
del signor principe Niccolò, fece collettore della Carnera Aposto
lica nella diocesi di Modana un tal prete che non mi ricordo chi 

si sia, credendo che anche in ciò potesse concorrere il gusto di 
V.A. S'intende addes o che d'ordine di Lei sia stata levata la 

patente al detto prete, perché abusava di quella in portar l'arme. 
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Il te oriere de idera che per riputazione della propria carica la 
patente ia restituita; e e .A. ha disgu to che cotesto prete 
ia ollettore, egli i afferisce molto corte emen e di econdare 

uoi sensi, privandolo dell'uficio e faccendone un altro a add ì-
fazione di Lei. e V .A . inclina a compiacer il te oriere, a rà 

for e bene ch' ~ ila mandi qui di lungo a Roma la patente, che io 
gliela darò in propria m ano ; né lascierò di metterle in considera
zione be i t ermini u ati dal detto te oriere meritano ogni miglior 
corri pondenza, perché non pote ano e ere più discreti, e ch'egli 
è grand'interes e di . . il t ner. i bene affetto que to prelato 
che, per la carica che tiene, può pre tarle di ervigi molto rile\·an
ti. E enza più con profondi ima riverenza a . . m ' inchino . 

Di V .A. serenissima umili imo e fedeli imo servo e suddit 
Don Fuh·io Te ti. 

Roma li 3 Giugno 1634. 

739· [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. é tampoco in Roma si trova alcun 
droghiere che sappia ciò che sia cotesta cupa rossa. R e t o morti
ficati imo di non poter servire l' A.V. e credo che, mentre pure 
ia nece aria otesta roba, la pii1 breve sia l 'ordinare al Bas 

che la faccia v nire da anta Fiora. 

Piaccia a Dio ben detto che il secondo perimento sia nu
cito al tedesco, perché questo si può fare più presto e enza cupa 

rossa. Intanto con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 
Di V.A. serenissima umili imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulv io Te i. 
Di Roma li 3 Giugno r634. 

740. [ALLO STE O] 

Sereni Imo Principe. Io non ho per anche parlato al signor 
cardinal Barberino della nuo\ a aggregazione che .A. desidere-
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rebbe di fare al ~Iont'E en e, perché prima di muovere parola 
timo nece ario il prendere e atta informazione di quello ch'altre 

vol e 'è fa o e di ciò che ilano gli altri in imiglian e occasione. 
-on tarderò per' molto ad e eguìre gli ordini di . ., ma 

dubbito grandemente dell'e ito, perché nelle relazioni che mi 
vengono fatte trovo che quello che in altro tempo fu facilis imo, 
otto qu to ponti:fi. ato è poco men che impo ibile. alla mia 

parte non si ammetterà sorte alcuna di fatica e di diligenza per
eh V ... resti ervita. E enza più a V.A. con profondi ima ri
verenza m'inchino. 

Di V.A. sereni Ima umili Imo e fedelissimo ervo e uddito 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 3 Giugno 1634. 

[ . LLO TESSO] 

ereni imo rincipe. Lo stato vero della salute del Papa 
è il egu nte : per la purga, ancorché molto rigorosa, fatta a Ca-
tello, egli non è migliorato in conto alcuno; anzi la alita ua 

distillazione di catarro gli continua dalla parte manca, eggen
do ene aperti segnali e dallagrimargli particolarmente ver o la era 
l'occhio inistro e dall'andar egli un poco zoppicando da quella 
banda mede ima. Egli tesso con un suo ervìtore confidentis-
ìrno s'è lamentato che la purga non gli abbia recato alcun giova

mento, soggiugnendo : «In fatti non ne possiamo più e conoscia
mo d'andar mancando ». ell'animo, da due fierissime pa sionì è 
continuamente tormentato, cioè dal timor di dover morir presto 
e dal rammarico che porta seco la dissenzione, o per dir meglio, 
l'inimicizia scoperta che passa tra i due cardinali nipoti. Il male 
non è tale che possa cr dersi ch'egli debbia mancare questo o 
quell'altro mese (e pure può anche dare in una precipitazione 
et andarsene in otto giorni), ma ben si tiene per constante ch'egli 
sia al fine de' uoi giorni e che non possa tirare innanzi molto più 
lungamente. Il cardinal baldino dice che Sua Santità sta per 
uscire di Palazzo; ma che non va per le finestre, contentando i 
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d'andare per la cala. In evento che il male si faccia più grave 
e che i dia in qualche subbi a rovina, si iene per fermo che ua 

antità r cipiterà la promozione e che riempirà quei pochi luo
ghi che i troveranno vacanti, la ciando da parte i principi, con 
que ta con iderazione che i uggetti che fo ero promo i a in-
tanza dell'Imperatore, di pagna, di Francia e di enezia fo~ 

sero er ere più to t o nemici della sua casa che altro. Potreb
b 'e ere che per la ciar i obligate le ca e di . . e del signor uca 
di Parma, ua antità ri olve se di promuovere il i!mor principe 
Obizo e 'l signor principe France co Maria, e mas imamente e 
per l'uno il signor Duca di avoia e per l'altro il Granduca face -
sero qualche u:ficio efficace e di particolare premura, perché in 
que ta guisa ua antità stimerebbe d'obligarsi quattro i mag
giori principi d'Italia in una volta sola. La comune opinione però 
(e questa pur anche è la mia) , è che la sorte cadesse sovra suggetti 
curiali o parenti o per altri rispetti interes ati alla ca a Barberina. 

e il Papa si risana e sopravive, la promozione si differirà per tre 
o quattr'anni, i perché ci vogliono molti luoghi per dar oddi
sfazione ai principi, i perché que ta arà appunto la promo
zione d ' principi, onde il Papa ci anderà sempre malvolontieri, 
e arà come il parto della vipera che muore mentre che figlia. 
Et invero, rimo se tutte l'altre con iderazioni, troppo gran fa ti-
dio daranno sempre a 
dal Re attolico e dal 

ua antità i uggetti che i proporranno 
ri tiani~ imo. Que ti instà d'avere l'abate 

Peretti che non ' nazionale e che ovra tutte le per one del mondo 
è odiato da' signori Barberini . Que ti dimanda quel tal frate 
Giuseppe, cappuccino, confe ore di Richeliù, che si a e ere 
il consigliere e 'l promotore di tutte le macchine del Cardinale, 
che fu mandato a negoziare la guerra di Germania col Re di ve zia 
e che viene univer almente timato un altro .,.iccolò Macchia

velli. E questo è quanto io posso riferire a .A. in que ti due pro
positi della alute del Papa e della promozione. Fini co dunque 
e con profondis ima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V .A. ereni sima umili simo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Te i. 

Di Roma li 3 Giugno 1634. 
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742- (. \LLO STESSO 

eren imo Principe. 11 ianor ard ina l Bentivoglio applica 
traordina ria m ente al matrimonio della ignora donna eatrice 

col i nor Erme uo nipo e. Tutte le difficoltà i re tringono a 
due : la prima che la ignora donna :\Iatilda voglia obligar i per 
la omma di ventimila scudi dopo la sua morte, come i divi ò 
co tì prima ch'io parti i ; eque ta me la figuro facile da superar i 
mediante l'autorità di V. . e di Iadama erenis ima e la de trez
za e prudenza del padre don tef:fano Pepe . L'altra che il ignor 
marchese Enzio as egni al ignor Ermes l'annua provi ione dei 
eimila cudi e che l'assegnamento ia certo e icuro. In que to 

il ignor ardinale i contorce un poco, allegando l'angu tie in 
cui è ridotta la ua ca a per la corrente infelicità di non poter 
far e ito dell'entrate . Ad ogni modo però per questo mede imo 
ordinario ne crive lettera efficaci sima al marchese suo fra
tello e delle ri po te che verranno io darò a uo empo e atti i
mo ragguaglio a V . ., alla quale intanto con profondi ima ri-

erenza m'inchino . 
Di \ .A. sereni ima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 

Don ulvio Te ti . 

Roma l i 3 Giugno 1634· 

743· [ ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Ho parlato al signor cardinal Benti
,·oglio de' frutti che dee pao-are il signor marche e suo fratello 

per quella parte del l\Iont'E tense che si è addossata in virtù della 
permuta di candiana in Gualtieri. ua Eminenza 'è mostrata 

prontissima a quanto porta la sua obligazione, né altro manca 
che fare che 'l irena s'abbocchi seco per aggiustare intieramente 
il negozio, come io procurerò che segua una di queste feste infalli

bilmente. Il Sirena s udetto aspetta le rime se, delle quali eo- Ji 
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dice e ergli data intenzione di co tà . Et io, non avendo che p iù 
og iugnere a \ ... , umili imamente la riverì co. 

Di .A. ereni ima umili imo e fedeli imo ervo e uddito 
Don Fulvio Te i 

Roma li 3 Giugno 1634. 

744 · [ALLO T E o] 

ereni simo Principe. A gran pezza accor o ono arrivato a 
Roma che il fratello del ignor cardinal Carpegna è venuto a vi-
itarmi e m'ha fatta una cosi viva espre ione dell'o sequio che 

tutta la casa sua professa a V.A., che stimerei di fare mancamento 
espre so e non gliene das i ragguaglio con queste due righe. 
Que ti ignori hanno saputo mol o bene il pen iero he .A. ha 
avuto di regalare il signor cardinale loro fratello e l'instanza che 
ultimamente ovra ciò s'è fatta al ignor cardinal Barberino. 
Il non vedeme l'effetto sarà forse tolto da loro per diminuzione 
d'affetto e di confidenza. Io non istimo che ciò sia servigio di 
V .A., però le metto riverentemente in considerazione che già 
Fantino Taglietti ha in pron o gli argenti e ch'altro non manca 
che il dargli il danaro. Questi, come già scrissi a V. . e come le 
dissi pur anco a bocca, importeranno da mille scudi di Roma, 
poco più o poco meno, e s 'Ella risolve ch'io faccia il pre ente, 
io aspetterò la polizza di cambio, mentre per fine con profondi -
ima riverenza me le inchino. 

Di V.A . erenissima, alla quale aggiungo che que ta sera, 
dopo che io aveva scritta la pre ente, il mede imo signor cardinal 

arpegna è venuto in persona a vi itarmi. 
milis imo e fedelissimo ser o e suddi o Don Fulvio Te ti 

Roma li 3 Giugno 1634. 
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745· [ALLO STE so] 

eremssrmo Principe. Mon ignor Panciroli ha ricevuto con 
en i di sinaolare obligazione l'onore che V.A. 'è degnata di fargli 

~on la lettera che gli ha scritta e con la vi ita ch'io gli ho re a 
per parte Sua. pero che l'una e l'altra dimostrazione sia er 
giovar grandemente, et in i pezie all'intere e d ' patronati , 
per hé l'ho trovato ottimamente disposto, onde per questo e per 
quello che V.A. intenderà da un'altra mia, io sono entrato in 
qualche speranza di poter conchiudere anche questo negozio 
prima del mio ritorno. Piaccia a Dio benedetto di conceder
mene la grazia e di compartire a V.A. il colmo d 'ogni grandezza 
e prosperità, mentre per fine con profondis ima riverenza me 
le inchino. 

Di V .A. sereni ima umili imo e fedeli simo servo e uddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 3 Giugno 1634. 

[ALLO STESSO] 

erem 1mo Principe. Il irena arà pronto a riscuotere da' 
ignori Bentivogli i frutti di quella parte del .:\lont'E ten e che 
i è addo sata il signor marche e Enzio, empre che gli siano date 

le debbite cauzioni. Io ne ho parlato già due volte col signor Car
dinale e l'ho trovato sempre di po ti simo a tutto quello ch'è 
nec ario; ma perch' da quattro o cinque giorni in qua si trova 
un poco ri entit o e non e ce di letto, non i è potuto dar l'ultima 
mano al negozio. Io non mancherò di sollecitudine, per quello che 
tocca a me in questa parte, et intanto non la cierò di mettere 
riYerentemente in con iderazione a ·- . che le rimes e che deono 
far i di co tà al Sirena non si sono ancora vedute, e che anche 
per ervigio d i Lei mede ima egli è bene che quanto prima re
stino aggiu tate que te partite per li seguenti due importanti i
mi ri petti : primo perché la puntualità di soddi fare a quelli che 
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a anzano fa iliterà traordinariamente il trovar danari, men re 

ua an ità Yoglia pur concedere l'aagregazione del monte che 

·.A. d idera ; l'altro perché, faccendo i il rinve timento onforme 

la apiiulazione d l monte vegnendo i in con eguenza all'e tin

zione, i monti ti mede imi da loro t i afferiranno di calare la 

re pon ione de' frutti con notabile vantaggio di V .A . Io non \·or

rei in questo particolare riu cirle importuno p rché finalmente 

Dio a che non ho altro oggetto dinnanzi agli occhi che la ua 

riputazione e ' l uo servigio. d ogni modo V . . ha già dati gli 

ordini nece ari, n' al ro ci manca che l'e ecuzion , la quale d o

verebb'e ere un po o più a cuor di quello ch'è a' uoi ministri . 

Il irena dimanda pur anche il rimbor o d l danaro ch'eali 

diede agl'argentieri per li candelieri e per la croce e a endone 

fatto motto con sua lettera particolare al ignor conte aerati, 

ne ha riportato per ri po ta ch'egli non vuol ingerir i in conto 

a l uno in tal faccenda e che que ta ' tutta mia opera e mia obli-

azione. Io mi contento d'a er quest'incumbenza, suppon ndo he 

:-ia servigio di V.A., poiché per altro il signor conte a rati fu 

q uello che ordinò questi lavori e quando io giun i qua trovai 

ch'erano già mezzo fatti, n' so come adde o voglia addo armi 

quello di ui egli è tato l'ordinatore . :Ma io mi ca erò empre 

volontieri .fino il proprio an ue delle vene perché .A. resti er

vita, ancorché cotesti termini siano un poco stravaganti e non 

po ano piacere in alcun modo. E qui per fine a V . . con profon

di sima riverenza m'inchino. 

Di .A. sereni ima umili imo e fed li imo servo e uddito 

on Fulvio Te ti. 
Di Roma li 7 Giugno 1634. 

747· [ALLO T E O] 

ereni 1mo Principe. I tra latari del ardinal anta e\·e

rina hanno preso a tormentarmi e m'a sediano in maniera che 

non po so u cir dì ca a enza a r a ll'orecchie qualcuno di loro. 

_-\ vanzano alcuni termini di pen ione da l signor principe B or-o 
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e pretendono che V.A. sia in parola con es oloro di soddisfarli, 
quando il ignor rincipe udetto noi faces e. Io, per dire la ve
rità, credo che abbiano qualche ragione perché essi ono poveri -
imi ; il debbito di ua Eccellenza è chiaro, e e male non mi ri

cordo, quando il signor Principe i trovava l'altra volta in Germa
nia V.A. fe' dar loro intenzione di soddi far del proprio, mentre 

ua Eccellenza non supplì e a quello he doveva dentro il ter
mine d'otto mesi; e la minuta della lettera, se non m'abbaglio, 
si troverà anche in egreteria perché fu scritta al dottor Mantovani. 
Costoro non solamente minacciano di publicar le scomuniche con
tra il signor Principe, ma gridano e sparlano, onde per riputazione 
d i cotesta casa serenis ima sarebbe pur bene il trovar qualche 
temperamento. Ma for e io ho detto più di quello che mi conveniva. 

upplico V .A. a perdonarmi mentre per fine con profondissima 
riverenza me le inchino. 

74 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 7 Giugno 1634. 

[ALLO STESSO l 

Serenissimo Principe. L'Arcivescovo di Pisa tratta frequen
temente col generale di san Domenico e 'è pur anche osservato 
che spesse volte ha negoziato col cardinal Barberino e coll'am

basciator di Venezia. i figura dunque ch'egli possa avere qualche 
trattazione in piedi per l'aggiustamento di que te controversie 
della comprotezione e che que ti ignori si possano valere di lui, 

com'anche del padre Ridolfì, come di suggetti confidenti agli 
pagnoli, e dell 'ambasciarore di Venezia, come di ministro amico 

e parziale de' Franze i, già che tanto al gu to degli uni quanto 

a lle soddisfazioni deali altri si dee aver riguardo . Que ti però ono 
concetti che si formano ab extra e che sono fondati più sul proba

bile che sul certo. 
Chiara cosa è che le dis en ioni tra questi due fratelli durano 

e che Antonio, il quale ta con ingoiare impazienza attendendo il 
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ritorno di corrieri, pretende e pera di Yincere il pun o. Intendo 
all'incontro che il Papa e Barberino tanno ri oluti di non receder 
da qu ilo che hanno tabilito, onde il negozio pare a a i intricato . 
et è urio o il vederne l'e ito. 'altro mi perverrà a ll'orecchio 
prima che parta l'ordinario, non la cierò di darne conto a V .A., 
alla qu ale con profondissima ri erenza m'inchino. 

Di V. . sereni ima umili imo fedeli rmo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 7 Giugno r 634. 

749· [ALLO STE SSO J 

erenis imo Principe. Que ta mattina · aiunto di Francia 
un corriere al Duca di Crequi, non aià quello che pur fu pedito da 
lui, ma un altro di quelli eh chiamano del gabinetto del Re, 
he ono i corrieri più confidenti e che non i spedì cono e non 

per affari di grandi imo rilievo. on ha portati dispacci d l car
dinal Bichi, ma lettere emplicemente per gli amba ciatori di 

ua 1aestà, i quali i ono veduti allegri e aiulivi ; il che fa cre
dere eh gli av isi iano onformi alloro de iderio e corri pondenti 

al gu to del ignor cardinal ntonio. Ho fatte tutte le diligenze 
po ibili per apere iò che portano, ma non mi è riu cito, perché 

eramente ni uno per anche lo a . arò nondimeno avvisato 
puntualmente del tutto e V .A. per l'ordinario di abbato ne averà 
di tinta relazione. o o sol dirle che mon ignor :fazzerini, il 
quale è l'ar himandrita del cardinal Antonio, interrogato que ta 
era da me di questo particolare, m'ha ri po to : << Le nuove sono 

boni ime per noi » ; ma volendolo io a tri ()"nere a qualche indi

viduo, m'ha ridendo voltate le spalle e soggiunto : « Dima ni ci 

rivederemo ». 

A Palazzo, per quanto ho penetrato, il Papa e Barberino 
stanno malenconichissirni e i dolgono del cardinale Bichi che non 

abbia critto, ancorché in so tanza il pover'uomo non ci abbia una 

colpa al mondo, potendo i ben credere che il corriere sia stato 
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pedito segretamente e senza sua saputa, come in casi simili suol 

farsi da' principi grandi. 
Hammi detto l'amba ciator di enezia che due settimane 

sono il Papa si mo trava inclinatis imo a qualche temperamento 

che fo se di reciproca soddi fazione de' Franzesi e degli pagnoli, 
ma che nell'udienza di venerdl trovò ua Santità o tinati 1ma 

in volere che coteste protezioni e comprotezioni si rinunzino dal
l'uno e dall'altro de' nipoti senz'altro riguardo. e questo è vero 

i sentiranno belli imi ucce i. E questo è uno de' più intri
cati, ma de' più curio i negozi che io abbia s ntiti in vita mia. 

Pas o dalle cose di Roma a quelle di Fiandra. Dopo la riten

zione del Duca d 'Arescot e dopo la fuga del conte Giovanni di 
Iansau, tutti i Fiamminghi si sono sollevati , a segno che il Mar

chese d'Aitona ba timato bene di mandar presidio pagnolo nella 
piazza di Tamur. I cittadini hanno negato di riceverlo apertamente 

e 'l governatore ha detto ch'egli non accetterà in maniera alcuna 
altra gente, e prima non ne ha l'ordine espres o dal Duca d' -

re cot, il quale s'intende ch'ave e il governo di quella provincia. 

Insomma le turbolenze in quelle parti sono grandissime e pare 

che i Franze i applichino a mettere ancora il piede in quel paese 

et a ridurre tutte quelle provincie in forma di republica, ma 

però sotto la protezione del Re Cristianis imo. Tutte queste par

ticolarità io le ho avute dall'ambasciator di enezia che dic 

averne lettere precise, se bene da altra parte non n'ho avuto an

cora qualche rincontro. 
i dubbita che in Alemagna i due eserciti possano venir a 

giornata perché il Re d' ngheria ha richiamate da Ratisbona tutte 

le genti che ci aveva mandate, comandando anche all'Aldringhen 

che con tutta la sua soldatesca marci in diligenza alla volta di 

Pil en dove ua Maestà si ritrova e donde poco lontano il Duca 

di Vaimar, generalis imo degli Sveze i e protestanti, ' ingrossava 

oltre ogni credenza. 
Il turco u cito d'Adrianopoli marciava con tutto l'esercito 

alla volta del polacco. L'amba ciatore del Re l'andava seguitando 

perché tuttavia duravano i trattati dell'aggiu tamento. upposto 

che vengano a pace, il balio della Repu blica di Venezia avvisa 
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che tutto lo forzo volterà contra l'Ungheria, il che se fos e, 

il povero Imp ratore è pedito, n é altro che un miracolo dell'anni
potenza di Dio può aiutarlo. Fini co et all' .V. con profondi ima 

riverenza m'inchino. 
I o a ea hiuso il piego quando da Palazzo mi e stato fatto 

apere che il Re di Francia sta ri oluti simo in volere che la com
protezione duri e continui in te ta del ardinal Antonio, a l quale 
promette tutte le sue forze per a i tenza e per aiuto, di cu i i 
dichia ra oddi fattissimo, com'anche di quanto ha fatto il car
dinal Bentivoglio in tal propo ito. Questo è quello che porta il 

com ere. 
Di .A . ereni ima umili simo e fedeli simo servo e uddito 

Don Fulvio Testi . 

Di Roma Ii 7 Giugno 1634. 

750. (ALLO STESSO J 

Sereni simo rincipe. Per riavere, onforme all'ordine dì V.A. 
dal cavalier Fabbio Carandini i mille scudi dì cui vo debbitore 
per l'amminis trazione di Tivoli, ho stimato bene di procedere con 
ogni termine di piacevolezza ; e però ne ho fatto motto al signor 
cavalier Alfonso uo fratello, ridu cendogli a memoria tutto quello 
che passò a l tempo del già signor conte amillo Molza in tal pro
posito, e pregandolo a tener mano che ' l cavalier Fabbio, enz'altrì 
otterfugi e cavillazioni e senza porre sé stesso e gli altri in ne

cessità, sbor i il danaro. Ha mostrato il ignor cavaliere di ricor
darsi esattamente d'ogni cosa e dando liberamente torto a suo 
fratello, ha promesso di passarne ufi.cio in ogni più efficace m a
niera, protestando i in tutti i casi ch'egli non sarà mai a parte 

dei mali termini del fratello e che né più né meno per la parte sua 
meriterà la grazia e la protezione di V .A. Io spero di riscuotere 
anche que to danaro per impiegarlo poi in quello ch'Ella comanderà, 

ogni volta però che il cavalier Fabbio non ricorra al tribunale 
dell'appellazioni e che da cote ti ministri non trovi fomento 
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e favore nelle sue ridicole preten ioni. Io ne avvi o V.A. ad ogni 

buon fine, prontissimo nel re to ad eseguire con cieca ubbidienza 

utto quello che da Lei mi arà impo to. E qui per fine con pro

fondissima riv renza a .A. m'inchino. 

Di V. . erenis ima umili imo e fedeli imo ervo e uddito 

on Fulvio Testi. 
Di Roma li 7 Giugno 1634. 

751. (ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Grand'impegno insomma è quello del 

cardinal di Richeliù e gran vantaggi son quelli ch'egli di continuo 

procura al Re uo signore. Egli ha fatto tanto che la Duchessa 

di Lorena, la moglie cioè del primo Duca, la quale è la maggiore 

et a cui spetta l'eredità di quegli stati, si è ritirata a Parigi e mes

sasi in tutto per tutto nelle mani di Sua Maestà. Questa non 

approvò mai la rinunzia fatta dal marito al già cardinale suo fra

tello, anzi se ne dichiarò aliena e mostrò di non accon entirci 

in modo alcuno. Dicono adde so ch'Ella abbia cedute tutte le 

ue regioni al Re, il quale in contracambio ha fatto a lei un asse

gnamento di quattrocentomila scudi l'anno, avendo mandato in 

Lorena mini tri particolari che a nome della amera Regia ten

gano conto di tutte le rendite di quel ducato. Richeliù intanto 

ha deliberato di demolire tutte le fortificazioni della città di an l 

e di piantarvi solo una cittadella reale, volendoci di pre ente 

troppa gente a guardare quella città e non ben fidandosi de' cit

tadini a' quali per tal ragione ha levate l'armi. l che V.A. vede 

in che tato si trovino le cose dei poveri Ducbi di Lorena. 

Dalla parte di Fiandra le cose de' Franzesi camminano con 

migliore pro perità, perché nelle capitolazioni ultimamente ta

bilite con gli landesi Ricbeliu ba con molta facilità accordato 

che per otto me i prossimi avvenire le Provincie nite non pos

sano far pace né tregua col Re attolico; che per quattr'altri 

possano ben trattare e pace e tregua, ma non però concbiuderla, 

e non passati i quattro mesi ; che spirato l'anno possano far pace 
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e tregua come piu tornerà loro a conto, ma in evento però che gli 
pagnoli move sero guerra alla Francia o urbas ero lo stato delle 

cose presenti, tutte le Provincie nite iano obligate a rnover 
guerra al R e Cattolico et a ll 'incontro che mentre si stabilis e 
o pace o tregua tra esse provincie e 'l Re di pagna e che 
questo non vole e tare all'accordato e tenta se in qualche maniera 
d'alterare le condizioni che si fo sero stabilite della pace o della 
tregua, il Re di Francia con t utte le ue fo r ze ia tenuto di mover 
guerra agli pagnoli. 

I n q u sto mentre si è sparsa voce che dopo la r itenzione del 
Duca d' rescot in I pagna e la prigionia del rincipe di Barban-
one e degli a ltri in F iandra, il conte Giovanni di Nansau , gene

rale della cavalleria, sia passato con alcune compagnie in Olan
da a servire gli st ati ; avviso che sarebbe di grandi sima conse
guen za se fosse vero, come si p red ica da tutti e come atte ta 
l'ambascia t or di Venezia che ha vedute lettere particolari. 

N on parlo de' negozi d' lemagna perché credo che il Bolo
gnesi n e dia esatto ragguaglio a V.A. Dirò solo che nella dieta 
d i Francoforte, ove sono convenuti o in persona o per ministri 
tutti i principi protestanti e gli Svezesi ancora , si è conchiuso 
unanimamente di proseguir la guerra contro l'Imperarore, e l'u

nione che passa fra tanti capi è cosa propriamente di stupore . 
lcune cose sono restate da decidere dopo la dieta, et in ispezie 

e al Duca di Neoburgh si debbia concedere la neutralità ch 'egli 
dimanda, e e sia bene il concedere a ' Franzesi la piazza di Filips
burgh ch'essi chiedono e che tornerebbe a loro di gran servigio 
per la qualità del passo e per la vicinanza di Treveri, dove già essi 
ono introdotti, come sa V. . Altro non ho per ora da scriverle 

intorno agli affari del mondo e però finisco con farle profondissima 
riverenza. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio T est i. 

Di Roma li 7 Giugno x634. 
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752. (ALLO STESSO] 

erem tmo Principe. V.A. mo trò de iderio, succeduta che 
fu la morte del ignor Duca d'Urbino e ritirata ch'ebbero i Fioren
tini nello tato loro la principe sa destinata in moglie al Grandu
ca, di apere qual veramente fos e l'eredità di que ta signora, 
per essere V. . per la sua parte sostituita nel testamento, caso 
che la Principes a sudetta passasse enza figliuoli all'altra vita. 

i seri e però fin d'allora al signor cavalier Alfonso arandini 
perché, concorrendoci anche l'intere se del signor Duca di Parma, 
i contentasse di star oculato e di far diligenza per rintracciare 

la verità del fatto, già che i Fiorentini non davano fuora, come 
per altro dovevano per rispetto de' principi sostituiti, la somma 
della detta eredità. Ora il signor cavalier Alfonso m'ha questa 
mattina portato il qui congiunto ristretto di tutte le facoltà la
sciate dal signor Duca d'Urbino, che io rimetto a V.A. perché 
sommariamente almeno resti informata del valore dell'eredità. 
Hassi qualche speranza ancora di cavar copia d'un tal libro nel 
qual re ta a parte a parte e distintamente descritta tutta l'ere
dità; ma per conseguir questo si stima necessario il beneplacito 
o del apa, o almeno del signor cardinal Barberino, et in ogni 
caso bisogna camminare con molta destrezza e non mettersi in 
fretta. Intanto il Papa vien grandemente biasimato che senz'aver 
la dovuta considerazione all'interesse di questa Principessa sua 
suddita e vassalla senza riguardar punto alle giustissime preten-
ioni de' principi ostituiti, abbia lasciato portar fuora dello tato 

Ecclesiastico tutte le facoltà, ommettendo le debbite diligenze 
e trascurando le necessarie cauzioni, si che quando ben anche 
mancasse la Principessa senza figliuoli, non si crede mai come gli 
altri eredi chiamati nel testamento possano conseguir il fatto loro, 
trovandosi tutta la roba appresso a' signori fiorentini che sareb
bono in tal caso come giudici a parte. E qui per fine con profon
dissima riverenza me le inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 7 Giugno 1634. 
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753· [ALLO STES O J 

erenis imo Principe. Veggo quanto l'A. . i degna di cn
vermi in propo ito della ignora donna Beatrice e cono cendo 
ove tendano i pen ieri della signora donna 1atilda et anche il 
gusto di V.A., procurerò che agli uni et all'altro iano conformi i 
miei ufici. Duolmi solo che le commi ioni di Lei mi iano giunte 
un poco tarde perché, com'Ella averà veduto dalle passate mie 
lettere, io aveva d i già incamminato il negozio per l'altra strada. 
M'ingegnerò d'introdurlo per que ta che nuovamente V.A. pro
pone, la quale veramente sarebbe la migliore, e bene sarà la più 
difficile, non gia per quello che spetta a' signori Bentivogli, per
ché poca differenza, a creder mio, faranno dall'una o dall'altra 
delle sorelle, ma per quello che tocca a' signori Mattei et a donna 
Gostanza particolarmente, la quale non può e ere più aliena dal
l'accasare cote te ignare in co te te parti di quello che si mo tra. 
Io farò la parte mia et a suo tempo ragguaglierò l' . . di quanto 
averò fatto. E senza più con profondis ima riverenza me le in

chino. 
Di V.A. serenissima umili imo e fedelis imo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Roma li 7 Giugno 1634. 

754· [ LLO STE SO] 

erenissimo Principe. Il ignor Iacopo Grillenzoni, figlio del 
ignor Bartolomeo, è stato alcune volte qui da me, e prima e dopo 

ch'io venissi costà, e 'è più volte doluto delle trettezze in cui 

lo tiene il padre, non enza qualcuna di quelle esaggerazioni ch e 
ono proprie d'un animo appassionato. Quand'io fui a Modana, 

oltre l'aver rappresentato a V. . lo stato di questo giovine, feci 
passar ufìcio col ignor suo padre, per mezzo del signor Alessan
dro Tassoni, perché si contenta e di avvenirlo o di trovare qual

ch'altro ripiego a' ca i di lui perché allora appunto i ritrovava 
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in oca buona sanita e, pri o di danari, aveva già incominciato 
a dimandarne in pre tito a que to et a quello et in ispezie a mon
ignor cannaroli, che molto cortesemente l'aveva accomodato 

di cinquanta cudi. Mi fu ri po to in maniera, che chiaramente 
onobbi che 'l signor Bartolomeo, di gu tati imo del figlio, non 

voleva a patto alcuno sentir parlare de' fatti suoi e poco i curava 
del bene o del male eh~ potesse sovvenirgli. iunto a Roma, lo 
trovai su le di perazioni, e mi fu detto che di nuovo aveva chiesti 
a ltri cinquanta scudi a monsignor Scannaroli, ancorché indarno, 
e che ad altri gentiluomini modanesi aveva pur fatta la medesima 
instanza. Quale sia la ua vita qui e quali i suoi andamenti, io 
nol saprei ben dire a V.A. Il mio genio e la mia professione non è 
né sarà mai d'osservar l'azioni altrui; e più tosto che sindicare la 
vita degli altri, procurerò di governarmi di maniera ch'altri non 
pos a appuntar la mia. Dico bene, per quanto mi consta, che l'odio 
fra questi due signori, cioè tra 'l padre e 'l figliuolo è giunto a segno 
che non possono e non emergerne di ordini et inconvenienti 
grandi imi; e dubbito che 'l signor Iacopo, portato dalla neces
sità o dalla di perazione, non dia in qualche precipizio. Io gli 
ho fatte seri sime ammonizioni e, per quanto egli mostra, non 
senza frutto, almeno nell'apparenza, perché si dichiara che si 
ridurrebbe ancora a vivere con uo padre, mentre questo volesse 
fargli buoni trattamenti e fo e sicuro che le promesse gli do
ves ero essere os ervate mediante l'intervento e l'autorità di V.A. 
I o non voglio però entrare fra loro p r sicurtà, parendomi di co
noscere i cervelli tanto dall'una quanto dall'al ra parte. Torno 
ben a dire a .A. che io veggo ridotto questo giovine a cosi cattivo 
termine, che temo grandemente non debbia andar a male ; che sa
rebbe grand'atto di pietà ch'Ella s'interpone e col padre e pro
cura e coll'au orità ua che veni ero a qualche onesto e ragio
ne ole aggiustamento. el re to se V.A. ri olve se pure ch'egli 

ia trattenuto qui e che ne voglia passar uficio col signor cardinal 
Barberino con lettera particolare, credo che que ti ignori a
ranno sempre pronti a darle gusto. Procurerò nondimeno d'assi

curarmene, faccendone qualche motto al signor cardinal Barbe
rino nella prima udienza che, piacendo a Dio, sarà martedl pros--
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simo avvenire. E non a endo che più oagiugnere a Y.A. in t al 
proposito, con profondissima riverenza me le inchino . 

Di V.A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 7 Giugno 1634. 

755· (ALLO STE SSO J 

erenissimo Principe. Prima che gli ambasciatori franzesi an
dassero iermattina all'udienza del Papa e di B arberino, timarono 
bene di fare un poco di consulta insieme nella quale concorsero 
essi, requì, Novaglia e Gauffier, residente del Re Cri tiani imo, 
molt' a nni sono qui in Roma, e uomo stimato di molta pratica 
e buona prudenza. Conchiusero che 'l negozio si dovesse portare 
con ogni maggior dolcezza o perché lo tima ero purtroppo aro
matico per sé medesimo o perché temes ero di non indurre il Papa 
a gettar i totalmente nelle mani degli pagnoli, quando si tentas
sero m ezzi più aspri e più rigorosi. Andarono con t a l concerto a 
Palazzo e Crequì che fu l'oratore trattò con termini di molta rive
renza e di involtura, mo trando però ri olu zione dalla parte del 

Re di proteggere il ardinal ntonio e di non volere che altri 
che ua Eminenza propone se ne' concistori le chie e di Francia, 
soggiugnendo che in tal caso i vescovi nominati da l Re a rebbono 
andati al pos es o de' ve covati come amministratori, finattanto 
che vi i fo e trovato qualche miglior temperamento. 

Dicono che ' l Papa non solo si m ostrasse con tanti imo in 
mantenere le già prese deliberazioni, ma che parla e di più al
teratamente e liberamente protesta se che i di gu ti arebbono 
stati pa sh ·i dalla parte d'essi franz i. Chiara cosa è che Crequì , 
uscito dall'udienza e rivoltatosi all'orecchio di Mazzerino, gli disse 

in lingua franzese : • oco v'è mancato che questi signori non 
m'abbiano voluto battere •. 

Il negozio sta in que ti termini, né per anche la prudenza degli 
uomini può capire ove sia per terminare la faccenda. lcuni di
cono che gli ambasciatori franzesi non abbiano parlato con t anta 
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risoluzione a ua an ti tà, ma che abbiano semplicemente e posto 
che il Re è in obligo di proteggere e favorire il cardinal Antonio 
per l'affetto che ha mostrato alla corona, e che le chie e ne' con
cistori non si proporranno mai da altri che da lui, mentre egli 
ste so non mostri d'aver en o in contrario. e ciò fosse vero 
(che io veramente nol credo), il povero cardinal Antonio sarebbe 
rovinato, perché non solamente si conoscerebbe che il Re non 
preme in questo negozio, se non quanto porta una certa gratitu
dine verso il cardinal Antonio, ma tutta la soma verrebbe a sca
ricarsi sopra il medesimo, come che in sua libertà intieramente 
fosse di tenere o rinunziare la comprotezione, onde poi verisimile 
sarebbe ch'egli, angustiato dall'autorita del Papa, deliberas e di 
cedere il punto per non far peggio. Repplico però che io nol credo, 
perch'egli e tutti i suoi stanno allegrissimi, quasi che abbiano 
sicura speranza di restar vittoriosi. 

Intanto le cose sono arrivate a segno fra questi due fratelli , 
che gli odi et i rancori loro appariscono chiaramente anche nelle 
dimostrazioni esterne, perché essendo andato ier mattina all'u
dienza di Barberino l'ambasciator di Venezia, fu raccolto con 
bruschissima ciera da Sua Eminenza, trattenuto pochissimo et 
accompagnato dispettosamente, per credersi comunemente ch'egli 
sia stato fautore d'Antonio e che abbia scritto al cardinal di Ri
cheliù in pregiudicio di Barberino. ntonio, all'incontro, avendo 

inteso che un tale Bazicalupi lasciato qui agente dal cardinal 
Durazzo abbia parlato in suo detrimento, era venuto in pensiero 
di farlo bastonare in solennissima forma; ma sconsigliato dagli 
amici e ridotto a sentimenti più moderati, ha scritto al cardinal 
Durazzo che lo levi di qui, se non vuole che gl'intervenga di peggio. 
Ora V.A. può considerare in che stato si trovino i poveri ministri. 
Io per me riceverei a grazia singolare ch'Ella mi levasse di Roma 
o mi concedesse almeno licenza di potermi ritirare a Tivoli per 

tutta questa state, già che per fuggire i medesimi incontri il signor 
cardinal Bentivoglio si è trasferito a Frascati, dove pur anche i 

cardinali Aldobrandino, Ubaldino e Borghese per lo stesso rispetto 
fanno pensiero di soggiornar qualche tempo. Molti credono che 

queste di sensioni tra i due cardinali fratelli iano artificiose et 
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inventate dal apa per tenere impegnate le due corone, una a 

favore di Barberino, l'altra d' ntonio, e per dividere il mondo 

con que ti arcigogoli tutto a beneficio della ua ca a e de' suo i 

interessi. Il ignor cardinal Aldobrandino non è alieno da questa 

opinione, ma se bene io differì co infinitamente al giudicio di 

que to signore, non po o però persuadermi cosa tale, toccando 

con mano e apendo di certa cienza che troppo fieri e troppo 

intensi ono i rancori che pas ano fra que ti due cardinali . La 

corte, per quanto appare, applaude tutta alla genero ità del 

cardinal Antonio e i no ò ier mattina per co a traordinaria che 

tutti gli ambasciatori e tutti i residenti, dopo es er tati prima 

dal Papa e da Barberino, andarono a dirittura da Antonio, il 

che mai per l'addietro non 'è stilato da ni suno ne' giorni del

l'udienze ordinarie. Le sue camere sono frequentati ime e pare 

he la natura dissimulata e poco benefica di Barberino si sia fatta 

maggiormente cono cere in que t'acca ione. Egli però è quello 

che ha l 'autorità presso di sé e i vede in tutte l'azioni che quand 

uole predonima l'animo del Papa . Fini co per non tediar mag

giormente l'A. V. e credendomi d'averle rappresentato con ogni 

sincerità et e attezza lo stato pre ente della curia romana, con 

p rofondi sima riverenza me le inchino. 

Di V.A. erenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li ro Giugno r634. 

[ ALLO TE SO) 

Serenissimo Principe. Oggi non i è fatto altro per Roma, 

e particolarmente a Palazzo, dove il Papa ha tenuto cappella, 

che di correre della promozione; e tutti con una voce sola affer

mano che ua antità ia per empire que ti tre luoghi vacanti , 

cioè che il riservato in pectore ia Ceva, e gli altri due il signor 

principe Obizo e 'l fratello del signor Duca di Parma. Io l'ho per 

un sogno, perché e bene concorrono tutte le giu tizie e tut e 

le convenienze, non credo però che vi concorrano né i pen ieri 
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del Papa, né quelli di Barberino. Io so d'aver fatta la parte mta 
et ad ogni buon fine do conto a V.A. di quanto si dice, se ben 
repplico che l'ho per una vanità. Piaccia a Dio benedetto che 
m'inganni, che per fine all'A. . con profondissima riverenza m'in

chino. 
Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi . 

Di Roma li IO Giugno r634. 

757· [ALLO TE o] 

erenissimo Principe. Il cardinal Antonio, al quale per mezzo 
di monsignor Bentivoglio ho fatto confidentemente sapere cio 
che m'era giunto all'orecchio, m'ha risposto per lo medesimo 
che la promozione assolutamente non si farà, ancorché vi possano 
essere stati pensieri di farla. M'ba ringraziato di quanto gli ho 
fatto pervenire a notizia e m'ha confirmata con ogni più efficace 
maniera la solita disposizione ch'egli ha di secondare gl'interessi 
di cotesta serenissima ca a. 

Ho penetrato nondimeno che il medesimo Marchese di Ca-

telrodrigo sta in gran sospetto che il Papa non precipiti ad una 
cosl fatta risoluzione, et essendogli detto che ciò non dee credersi, 
stante l'obligo in che ua antità 'è me sa tanto chiaramente 
co' principi, ha risposto con sensi molto liberi e molto aperti 
che delle promesse di questi signori non bisogna fare un capitale 
al mondo, perché hanno troppo famigliare il cambiare l'affirmative 
in negative e le negative in affìrmative. chi conosca ben inter
namente la natura del Papa non pare inverisimile ch'egli potesse 
fare anche addesso la promozione, e eludendone i principi, 
se non gli re ta speranza d'avere in brevi imo tempo molt'altri 

luoghi vacanti, tenendo i per sicuro che il cardinal Zappata sia 
pa sato a miglior vita e che il cardinale Doria si trova in istato 

di poter poco più lungamente tirare innanzi. Io procurerò in tutti 
i casi di far la parte mia e di far sempre che nell'opere apparisca 
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la squisitezza della mia fede e divozione. E senza più con profon
dis ima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V .A . ereni sima umili imo e fedelissimo ervo e uddito 
Don Fulvio Testi. 

Roma li I O Giugno 1634. 

75 . (ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Egli è poi stato vero che l'Arcivescovo 
di Pisa ha introdotta a nome del Granduca qualche trattazione 
d'aggiustamento tra il Papa e Viniziani e che ne ha parlato più 
volte, non solo a Barberino et all'ambasciatore della Republica, 
ma co' medesimi ambasciatori franzesi, senza la cui participazione 
e beneplacito ha professato di non voler mover un piede. 

Questi hanno gradito il terrrùne, ma quanto al negozio non 
si è per anche fatto nulla, perché né i Viniziani vogliono cedere 
il punto del porto di Goro e del lido del mare che pretendono 
esser loro, né il Papa vuoi mostrare d'essersi appigliato al torto, 
onde le cose restano fino a quest'ora nell'essere di prima. E se bene 
Barberino è restato di far tenere una consulta a posta sopra que-
to negozio, non se ne spera però alcun buon esito; anzi l'amba
ciatore veneto se ne ride et a me stesso ha detto che questi signori 

non anno ciò che si vogliano. 
Il cardinal arberino comperò, come sa V.A., il palazzo degli 

forzi alle quattro fontane e l'ebbe a bonissima condizione, cioè 
per quarantamila scudi, se male non mi ricordo. Invaghitosi poi 
di fabbricarlo l'ha ridotto ad una macchina grandissima e y'ha 

pesi propriamente tesori. Adde so però ch'è ridotto a perfezione, 
donn' Anna, moglie del rincipe refetto, nega d'abitarlo, alle
gando che l'aria è cattiva e ch'ella e uoi figlioli ne entono 

traordinario et evidentis imo nocumento. Il Papa, a cui forse 
rincre ce che tanto danaro si sia gettat o dal nipote, ha me o in 
trattazione che la amera po tolica lo comperi; e si crede che 
il contratto ia per avere effetto, ma non si vede già a che po a 
servire cote to palazzo, il quale enz'altro importerà meglio di 
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quattrocen omila cudi. Tutto il mondo esclama, ma dicano gli 
al tri ciò che i vogliano, questi ignori sono ri oluti di fare il 
fatto loro; e e la amera è indebbitata di ventitré o ventiquattro 
millioni, può ben anche tolerare in pazienza quest'altra giuntarella. 

Il signor cardinal entivoglio tiene avvi o di ~lilano, da una 
per ona sua confidente e stimata da lui fuora dell'ordinario, che 
il Re di Francia abbia dimandato il passo e le tappe al Duca di 
Savoia per trentamila fanti che disegna di mandare alla volta 
di Vercelli. i crede ch e queste iano più tosto minacce che vere 
risoluzioni. d ogni modo lo scherzo non è bello e quand'altro 
non facess ro i Franzesi, con que to motivo vieteranno almeno 
che il Cardinal Infante non passi p r ora in Fiandra o, volendo pur 
passarci, non meni seco cosl gro o numero di gente, come pensava, 
per non lasciare spogliato di dife e lo stato di filano et in preda, 
per cosi dire, a chiunque pen as e di attaccarlo. Io non so se l'av
viso sia vero, ma ben n'apporto a V. . l'autore, et lla facilmente 
potrà chiarirsene, bastando a me mede imo di dargliene questo 

tocco ad ogni buon fine. 
La voce sparsa che il Cardinale di Savoia ia per enir a Roma 

piglia sempre più forza e dicono ch'egli sia per e sere in que te 
parti a San Giovanni, ma che invece d'entrare in Roma sia per 

ritirarsi a Frascati o a Tivoli. hiaro sta che il Conte d'Aglié qui 
ambasciatore fa pratica di casa, per cedere il palazzo dove sta 
di presente a .A., e che procura insieme d'avere a pigione alcune 
casette vicine a detto palazzo. lcuni vogliono che venga al so
lito protettore di Francia; altri che porti nuovo mini terio di 

pagna; ma né l'uno né l'altro si crede da' più sensati perché, 
quanto a Francia, si sa che quella casa è in total diffidenza di 
Richeliù ; e quanto a Spagna, non è verisimile che il duca suo 
fratello voglia con nuove dichiarazioni comprobare l'a senso che 

i suppone avere egli prestato al principe Tomrnaso; oltre che 
non si vede come il Cardinale, e au tissimo per li gravi dispendi 
fatti in Francia, possa di presente enir a Roma, dove pur anche 
vivono moltissimi de' debbiti antichi e dove bisognerà ch'egli, 

per mantenersi nel posto in cui già si mise, faccia spese ecce sive. 
é si crede che 'l duca suo fratello sia per sovvenirlo in conto al-
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cuna, i perché egli ancora si trova scar is imo di danari, l. per
ché corre publica voce e fama che tra di loro non pa i alcuna 
buona intelligenza. A questi rispetti 'aggiugne la difficoltà del 
titolo poich' per quello ch'io sento, egli durerà grandis ima fa
tica a conseguire dal ollegio il prete o titolo d'Altezza. :Jia di 
questi affari V. . arà molto più informata che non son io . 

Il ignor cardina l ldobrandino mi di e ier era che il ignor 
uca di Parma si avea tolta per guardia della ua per ona nella 

cittadella di iacenza una compagnia di Franze i; e parlando 
di ciò con appa sionatissimi sentimenti, mostrava di non approvar 
molto la risoluzione di cotesto Principe, perché oltre il mo trar 
diffidenza de' suoi sudditi, veniva di maniera a mettersi in mano 
a gente forastiera, che in una certa guisa non poteva esser più 
padrone di sé medesimo. 

Il Duca di requi ha dal Re Cri tianissimo avuto ultimamente 
un aiuto di co tà di centomila lire di Francia, che sono circa tren
tamila danari d'argento, egna evidentis imo che delle negoziazioni 
di lui ua Mae tà si chiama pienamente soddisfatta. 

Questa mattina il cardinal io ch'è stato a visitarmi m'ha detto 
in buon proposito che il cardinal Barberino ha qualche n gozia
zione in piedi circa Correggio, e che gli pagnoli non aranno 
alieni dal concedere quella piazza a don Taddeo, mentre il Papa 
voglia condescendere alle loro instanze be sono, per quanto si 
dice, d'una lega o di più in profitto della ca a d' . u tria, come 
per altre mie o d'aver scritto a .A. Io l'ho per un sogno, ad 
ogni modo ogni co a può essere, trattando i d'interes e, e parti
colarmente co' preti che non hanno idolo più adorato. E qui per 
fine a V .A. con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenis ima, la quale si degnerà di perdonarrni se 
non le scrivo di mio pugno, perché da quell'ora che giunsi in Roma 

fino al pre ente, non mi sono mai entito bene e tutt'oggi ho 
avuto ad impazzire per una fieris ima doglia di capo che tuttavia 

mi dura. 
milissimo e fedelissimo ervo e uddito Don Fulvio Testi. 

Di Roma li IO Giugno 1634. 
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759 · [ALLO TE o] 

erenis imo rincipe. Mi ono di nuovo abboccato con mon
signor Panciroli opra il negozio de' padronati e ho cono ciuto 
ch'egli per anche non avea a u a altra commi ione da Bar
berino . I o scu o e compati co ua • minenza, perché veramente 
nelle congiunture pre enti io credo che abbia altro in te ta. ol
leciterò opportunamente il padrone e 'l ministro et intanto con 
profondis ima riverenza a . . m 'inchino. 

Di V.A. sereni sirna umilissimo e fedeli imo ervo e suddito 
on Fulvio Testi. 

Di Roma li I O Giugno I 634. 

760. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Tutta la orte e tutta la città di Roma 
sta in questo punto solamente occupata nel negozio della compro
tezione e certo con molta ragione per la qualità della materia e 
per le con eguenze che ne pos ono emergere ; e perché di giorno 
in giorno si vanno moltiplicando gli accidenti, io comincierò 
oggi ch'è giovedì a porre in carta quello che ho penetrato per non 
ridurmi poi tutta la soma a sabbato, si che non possa scrivere 
ogni cosa e cons guentemente V.A. non resti informata con quella 
puntualità che si richiede. 

Il Re di Francia enza una minima e itazione o dubbietà ha 
risoluto di proteggere e favorire il cardinal Antonio, della cui 
buona volontà e delle cui incere operazioni resta soddi fatto in 
maniera che promette non solo di non abbandonarlo mai, ma di 
assistergli in tutte le sue occorrenze in ogni miglior maniera, 
quando bene per tale effetto dovesse porre in compromes o tutte 
le forze sue e la ua ste sa persona. Co i canta una lettera di ua 
1aestà critta al medesimo cardinal Antonio, portata dal corriere 

ch'è venuto. Gli ordini poi che i sono dati a que ti amba ciatori 
sono di parlar al Papa con franchezza e risoluzione, in tando che 
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l'esercizio della comprotezione rimanga in testa del cardinal An
onio, già che questa faccenda non fu né prome sa né stabilita 
enza participazione e enza l'espresso beneplacito di ua an

tità. Se il Papa negherà di dar al Re questa soddi fazione, gli 
ambasciatori tengono commissione di protestargli con ogni libertà 
che nei conclavi non si proporranno in maniera alcuna né chiese 
né altre vacanze di chi che ia, ma che il Re, faccenda la nomi
nazione da sé medesimo co' soliti suoi brevetti, metterà in po -
sesso delle chie e e degli altri benefici quei suggetti che più gli 
pareranno, senz'aspettar altro a en o di Roma . Queste sono le 
commissioni precise che di Francia si sono date a Crequì et a 
1 ovaglia, i quali dimattina che arà venerdì anderanno unita
mente a correre la lancia con ua eatutudine. Crequì sarà quello 
che parlerà, et es endo egli stato il promotore del negozio e tro
vandosi picco del cardinal arb rino, va ri oluto di cantar l 'an
tifona in tuono di mu ica franzese; che di vantaggio non saprei 
dire. Il Papa, per quanto si penetra, starà aldo nella già presa 
deliberazione, sì che tutto il danno sarà della ede po tolica, 
perché la Francia senz'altra participazione di Roma comincierà 
a distribuire le dignità ecclesiastiche. Molti vogliono che i Fran
zesi non camminino in ciò con quella prudenza che si doverebbe, 
perché con quest'asprezze potrebbono indurre il Papa a gettarsi 

totalmente nelle braccia degli pagnoli. Altri sono di parere che 
il Papa con ri poste generali sia per andar temporeggiando, .finat
tanto che di pagna tornino le risposte risolute circa il principato 
di alerno, che promettono di dare a don Taddeo, e circa la ces
sione della precedenza che doveranno fare gli ambasciatori cat
tolici al Principe Prefetto, oltre la rimozione di Borgia, la quale 
però per gli scritti rispetti pare che resti incagliata. Chiara cosa è 
che il signor Giovan Francesco acchetti, il quale sotto pretesto 
di ricreazione si è trasferito a Napoli i giorni addietro, è andato 
in compagnia d el nunzio a veder alerno, forse per riportarne 

distinta relazione a Sua antità. Intanto quello che sia per farsi 
il cardinal Antonio per esser veduto da Sua Santità, diversi diver
samente ne discorrono et ognuno, come addiviene, parla più col 

dettame della passione che con quello del giudicio. Alcuni hanno 
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p ublicato che il Cardinal di avoia sia per venir a Roma, parendo 
che questo fos e per es ere un ottimo temperamento, poiché 
come protettore potrebbe egli proporre le chiese in concistoro, 
restando al cardinal Antonio il titolo di comprotettore, senza 
l'effetto finché vi i trovasse qualch'altro ripiego. I più savi però 
nol credono, apendosi che la casa di avoia non è presentemente in 
alcuna confidenza colla corona di Francia, che il Principe Car
dinale non ha danari e che il Duca suo fratello non tiene né pro
pensione né po sibilità di sumministrargliene. Crequi e Novaglia 
negano assolutamente et affermano che il Re non vuole altro 
temperamento, fisso e risoluto che Antonio eserciti la compro
t ezione. E questo è quanto posso scrivere questa sera a V.A. Di
mattina uscirò a pescare e le soggiugnerò forse qualch'altra 
cosa di nuovo. Intanto con profondissima riverenza a V.A. 
m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li I o Giugno 1634. 

[ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Oggi ho presentata la lettera di V.A. 
a l signor cardinal Caetano e l'ho trovato con miglior ciera e mi
glior sanità di quello che mi figurava, perch'egli sta benissimo e 
si trova in istato di tirare innanzi per un pezzo. Io ne sono restato 
consolatissimo perch'egli veramente si mostra tanto divoto di 
V.A. e di cotesta serenissima casa quanto può mai desiderarsi. 
Ha con termini di molto affetto e riverenza esaggerata l'ami
cizia che passava tra i suoi antenati e quelli di V.A. e hammi pro
rnes o di mo trarmi moltissime scritture e lettere che dai cardi
nali estensi e dal duca Alfonso primo furono scritte, per negozi 
d'importanza, a' suoi avi e bisavi. Nel progresso del discorso ch'è 
stato lunghissimo e di singolar confidenza m'ha certificato (e 
l'avviso egli afferma d'averlo da ottimo e sicuro luogo), che dopo 
la morte del cardinal irile il Papa è venuto in pensiero di far 

15 
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la promozione di questi tre luoghi vacanti, per e eluderne i prin
cipi, accennandomi che né ua antità, né il cardinal Barberino 
ono restati intieramente oddi fatti de' uggetti ultimamen te 

promos i, e che Barberino in ispezie faccia disegno di portare 
al cappello delle per one sue confidenti e parziali, per tener empre 
più bas o il cardinal Antonio, prevedendo molto bene che no n 
potendo i mai più conciliar gli animi fra di loro, questo in un 
conclave si fara capo de' malcontenti e di tutta la fazione a lui 
contraria. Questo avviso mi dà molto da ospiTare, perch'io vegao 
troncato il filo a tutte le mie speranze; m'aiuterò nondimeno 
quanto potrò et in ogni ca o doverò e ere benignamente com
patito da V.A., perch'Ella medesima vede le congiunture che cor
rono e tocca con mano che que to è un secolo da far naufragare 
i migliori piloti del mondo. Riverisco l'A.V. per fine e con profon 
dissima riverenza me le inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedeli imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Ro ma li ro Giugno r634. 

[ALLO STE o] 

eremss1mo Principe. Doveva il presente di paccio venir 
accompagnato da un altro piego molto più grosso, nel quale si 
contengono negozi di grandi ima curio ità e di non minor rilievo 
per V.A.; ma perché le lettere non ono in cifera, essendo es e 
lunghi sime e trovandom'io col mio solito dolor di testa, non mi 
ono fidato di mandarle per la posta del Papa. Manderolle per lo 

corriere di Milano, il quale è sicuri simo e viene con tanta celerità, 

che giugne un giorno solo dopo la bolgietta che parte il martedi. 
Degni i dunque .A. d'avere questa breve pazienza et a sicuri. i 
che leggera qualche cosa di gusto, 'io non m'abbaglio, e senza 
piu con profondissima riverenza a V. . m'inchino. 

Di V.A. sereni sima umilissimo e fedelis imo servo e uddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li r4 Giugno r634. 
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[ ALLO STESSO J 

ereni imo Principe. Per non perdere l'opportunità della 
buona di posizione ch'io scorsi ier mattina nel cardinal Barbe
rino, io or i la lancia con Sua Eminenza per l'aggregazione del 
:\Iont'E tense che . . desidera ; e per secondar l'umore e facilitar 
il buon e ito, per quanto da me dipendeva, dopo averle espo ta 
con ogni efficacia maggiore la premura di Lei, di i che io non 
averei in maniera alcuna di ciò parlato a Nostro ignore, prima 
che non ave si sentito il consiglio di Sua Eminenza e che non 
io i tato sicuro d lla sua protezione. Mi ringraziò della confi
denza e quanto al consiglio, con molta apertura mi rispose ch'egli 
non credeva mai he ua antità fo e per prestarne l'a enso, 
e sendo tenaci simamente impres a che per l'errezione o accre
scimento degli al rui monti i di ereditano quelli della amera 
Apostolica e si rende sempre più difficile per tal rispetto il trovar 
danari p r la anta ede. Io repplicai a que to che, uppo to che 
le opradette diffi oltà aves ero forza, non i erano poi però con-
iderate in simil caso ne' co' avelli, né con gli Orsini, né col signor 

Duca di Parma e ch'essendosi contentato Paolo V che il già signor 
duca e are errigge se il Mont'E tense e Gregorio XV che .A. 
l'accre cess , poteva parere in una certa guisa che il Papa pre-
ente fo e men di posto degli altri a favorire cotesta sereni sima 

casa, il che io apeva di certo non e ere in efietto. aggiunse a 
ciò il ignor ardinale che appunto le violenze usate dall'Impe
ratore per li avelli et ultimamente da Crequì per gli Or ini ave
vano fatto far qua i voto a Sua antità di non permettere p iù 
imiglian ti licenze ; che ad ogni modo voleva pensare al negozio 

e che nella prima udienza m'averebbe poi detto liberamente 
se io dovea parlarne con o tro ignore o pure lasciare l ' instanza. 

Parvemi bene di dar parte anche di que to al cardinal Antonio 
et egli pure mi rispo e le medesime cose che m'av va ri po to 

Barberino, toccandomi il mede imo concetto del voto di ua 
antità. Restò nondimeno di tenerne propo ito col tesoriere e 

d'informar i da lui se i pote se per alcun ver o aver speranza 
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di spuntar la cosa, dandomi in ultimo con molta candidezza 
questo consiglio che se si trovas e il negozio impo sibile di riu
scita, non se ne doves e a patto alcuno far motto a o tro ignore, 
l per non di ereditare gli ufici di V. . con aperte negative, 

per non far credere a ua antità ch'Ella fo e rimasta di gusta ta 
per la ripul a e che in conseguenza camminasse poi con più tiepi
dezza a favorirla in altre occorrenze. Fin qui ono arrivato colle 
mie trattazioni : starò a sentire quello che mi sarà detto di più 
da que ti signori per avvi ame puntualis imamente V.A., alla 
quale per fine con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V .A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li I4 Giugno 1634. 

[ LLO TE o] 

Serenissimo Principe. Gli accidenti che alla giornata proven
gono dal caso ono co i spessi e cosi inopinati che per quanta 
prudenza l'uomo adoperi non può guardar ene. entirà V.A. un 
tal successo accadutomi in materia appunto, che e bene in so
stanza non rilieva molto, è però p r sé tes o assai stravagante 
e bizzarro. Dopo essere stato all'udienza del Papa, io m'era tra
sferito a casa di monsignor Panciroli per parlargli e non aven
dolo ritrovato, me ne tornava indietro verso la Minerva per udir 
messa. Il carrozziere per abbreviar la strada si cacciò in un vicolo 
stretti simo et a ai lungo; et arrivato già quasi al fine, ecco nello 
sboccar di esso uscir la carrozza del Principe di Bozzolo. Questo 
fa profe sione di star incoo-nito, andando senza fiocchi ai cavalli , 
accompagnato da tre o quattro taffieri oli e non faccende né 
ricevendo visite, ancorché dall'altra parte i sappia ch'egli si trov 
in R oma per lo negozio di Stigliano e che ci abbia tolta casa. 
Ora il mio carrozziere, non potendo passar più oltre, si fermò 
e lo stesso pur anche fece quello del Principe, che non poteva andar 
più innanzi per la strettezza del vicolo. In casi simili l'u anza 
di Roma è di lasciar fare al carrozziere ; ma essendo noi stati 
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cosi fermi un buon pezzetto e occando di ragione al carrozziere 
del Principe il dar indietro, perché non c'era più pazio di via 
che quanto era lunga la sua carrozza, dove al mio sarebbe con
venuto dar indietro più d'un gran tiro di pietra, io m'accor i 

facilmente della preten ione del Principe e per usare ogni ter
mine di creanza, feci apere per uno de' miei staffieri a uno di 
quelli di Sua Eccellenza che, se io a es i potuto, molto volen
tieri averei fatto ritornar indietro il mio carrozziere. Fu ri posto 
d'ordine del Principe che ben si poteva dar indietro tanto che 
i desse luogo alla sua carrozza. Repplicò il mio carrozziere ciò 

essere onninamente impossibile perché in realtà la strada non 
era capace di due carrozze, e restando pur come prima fermi 
l'uno e l'altro, cominciò, come addiviene, a radunarsi moltitu.
dine di popolo. Io per isfuggire tutte le necessità, comandai al 

carrozziere che in ogni miglior maniera procurasse di dar indietro, 
et egli si pose ad ubbidirmi, ancorché si conoscesse l'impossi
bilità d'arrivar al .fin del vicolo . In questo punto mede imo il 
carrozziere del rincipe ancor egli si ritirò dall'imboccattura del 
vicolo, e credendosi il mio ch'egli ciò facesse per dar luogo, cacciò 
innanzi i cavalli per u eire; ma l'altro d'ordine del Principe tornò 
di nuovo ad imboccare et a serrar la trada; ma perché il mio 
aveva guadagnato qualche poco di via e s'era ridotto J?iù allargo, 
gli staffieri dell'uno e dell'altro cominciarono a dire che accomo
dandosi i carrozzieri insieme, potevano passare amendue in una 
volta. Quello del Principe si tirò un poco indietro per adirizzare 
ben la carrozza e con animo, per quanto si osservò, di non lasciare 
meno d'alcuno andare il mio prima ch'egli fosse passato. Ma nel 
punto mede imo il mio, tolta l'opportunità e sferzati i cavalli, 
se ne parti di lungo, tanto che all'altro toccò di star fermo. Nel 
passare io salutai il Principe e da lui mi fu reso il saluto, benché 

assai freddamente. 
Io di tutto il seguito diedi subbito parte al signor cardinal 

Aldobrandino, perché se bene in mia coscienza penso d'aver 
usato ogni buon termine e che tutta la ragione era dalla parte 
mia, (il medesimo accidente m'era intervenuto già una volta 

col signor Cardinal di Torres, appunto nello sboccar d'un vicolo, 
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e ua Eminenza fece dar indietro il suo carrozziere perché il mio 
ra più avanti e difficilmente poteva dar luogo al suo). io volli 

ad ogni modo intendere per maggiore mia quiete e soddisfazione 
il parere di ua Eminenza. Ri po emi con atti di grandissima 
maraviglia che re tava scandalizato d'un simigliante proposito, 
perché gli stessi cardinali in casi simili si fermavano e davano 
luogo, non e endo conveniente che non solo i ministri de' prin
cipi, ma neanche le persone ordinarie tornassero indie ro le strade 
intiere per dar luogo ad essi ; che il Principe di Bozzolo era inco
gnito e che come tale non poteva aver pretensione di precedenza ; 
che quando ben anche fosse stato cognito, doveva trattare con 
termini di corte ia e non di rigore, non essendosi ancora deciso 
che i re identi de' principi d'Altezza debbiano cedere a i prin
cipi di tal qualità; che te i di buona voglia perché tutta la ra
gione era dal canto mio; che avevo fatto bene e m'ero governato 
con prudenza; e che in ogni caso io aveva v into il punto e sosten
tato la dignità del mio Principe e ch'agli altri toccava il pen-
arci. 

Io d'ogni particolarità do fedelissimo ragguaglio a V.A. con 
dispiacere veramente d'essere innocentemente urtato in cosi 
fatto incontro, ma con quella consolazione di non aver fatto alcun 
pregiudicio né alla carica, né al servigio di V.A. E senza più con 
profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima, a lla quale aggiungo che 'l cardinale 
Pio, nonostante che in tutte l'altre cose sia parzialissimo del 
Principe di Bozzolo, m'ha data pienissima ragione, e lo stesso 
ha fatto Bentivoglio, ancorché sia suo parente. Questo, com'anche 

ldobrandino, m'hanno offerto tutto quello che puo dipendere 
da loro, quando bi ognasse, al fatto mio et in servigio di V.A . 
Ma il signor cardinal Caetano ha veramente ecceduto in cortesia, 

perché oltre l'aver detto in un circolo di cinque o sei cardinali 
che, incognito o cognito che si fosse il Principe di Bozzolo, egli 

aveva fatto uno sproposito; oltre, dico, di questo mi mandò 
ier sera il suo mastro di camera e poco dopo il suo medesimo segre
tario ad o:fferirmi tutta la casa sua, tutti i suoi stati, i sudditi, 

i fratelli e la sua medesima persona, in riguardo principalmente 
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di V . ., con tanta benignità e con tanto affetto, che certo merita 
da Lei ogni migliore e più cordiale corrispondenza. Anche di que-
to io re to singolarmente consolato, ma molto più d'essere da 

tutte le parti compatito, sicuro che mi vien data ragione, che 
l'azione e lodata e che in conto alcuno non ho pregiudicato alla 

dignità della carica. 
Se . . approva la mia azione, stimerei che fosse molto oppor

tuno per l'interessi suoi e per obligarsi sempre più la casa de' 
signori Caetani il ringraziare il signor Cardinal dell'esibizioni fatte 
a me in riguardo di Lei. na lettera non costa nulla e giova incre
dibilmente. Mi rimetto nondimeno alla singolar prudenza di V.A. 
e di nuovo umilissimamente la riverisco. 

Umilissimo e fedelissimo ervo e suddito Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 14 Giugno 1634. 

[ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. ggiungo allo scritto m proposito del 
signor Principe di Bozzolo, che stimai molto opportuno il dar parte 
al signor cardinal Barberino di quanto era seguito e che ua Emi
nenza mostrò d'intendere la cosa molto bene per me, dando torto 
al Principe e portando l'esempio di sé medesimo che, quando era 
Legato in Ispagna, incontrò in Madrid, appunto nell'imboccar 
d 'un vicolo, il Marchese di Rolo, ambasciatore del già signor Duca 
Cesare di gloriosa memoria, e che Sua Eminenza fu quella che fece 
dar indietro da' suoi carrozzieri, perché il sudetto Marchese non 
si pigliasse egli incomodo di tornar indietro essendo lunghetta 
la strada. Il signor cardinal Antonio ha mostrato di maravigliarsi 

del signor Principe et ancor egli m'ha data ragione, se ben ri
dendo ha soggiunto ch'egli è meglio ch'io me la sia fatta da me 

medesimo. 
L'ambasciator di Venezia ha dato grandissimo e publico ap

plauso alla mia azione, dicendo ch'io non poteva governarmi 

né con più cortesia nel p rincipio, né con piu petto nel fine e che, 
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incognito o cogn.ito che si sia il Principe, i residenti de' ·potentati 
d'Italia gli hanno sempre da precedere, rimossi ancora tutti gli 

altri rispetti che son di fatto mio. 
Tigbetti, segretario del signor cardinal Barberino, è stato questa 

sera da me, pregandomi a nome di Sua Eminenza a voler rappre
rentare a V .A. il fatto più piacevolmente che sia possibile ; a r
gomento evidenti imo che Sua Eminenza stima che dal canto m io 
ia la ragione e che forse il Principe di Bozzolo teme ch'Ella non 

sia per entir male questi suoi spropositi, nonostante che io abbia 
vinto il punto . Insomma, tutta Roma loda quanto ho fatto et io, 
per dire il vero, resto appagato di me mede imo, conoscendo 
d'aver acqui tato e d'aver me so anche la carica in maggior ripu
tazione. E enza più con profondissima riverenza m'inchino. 

Di .A. erenissima, alla quale mi scordavo di dire che nella 
arrozza del Principe di Bozzolo si trovava il signor Iacopo Gril

lenzoni il quale, nonostante che tutti i Modanesi iano corsi qui 
ad a fferir i, non si è molto né poco lasciato vedere, anzi, per 

quanto intendo, ha parlato più tosto in mio pregiudicio . 
Umilissimo e fedelissimo servo e suddito Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 14 Giugno 1634. 

]66. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Io feci motto al signor cardinal Bar
berino del negozio della Mesola, cioè di quella parte ch'è fuora 
del recinto e che V.A. de idera pur di vendere alla Camera Apo
stolica. Mostrò Sua Eminenza disposizione d'attendere alla prati
ca, accennando che l'esito sarebbe tanto più facile quanto più 

sarà amorevole il mezzo del signor cardinal Durazzo, Legato di 
Ferrara; ma soggiun e che bisogna a prima stipular lo stromento 

del primo contratto e che io ne dovessi tener proposito con mon
signor l'auditore della Camera per darci senza più dilazione l'ul
tima mano . Intorno a questo io non bo mai avuta risposta da 

V.A. e veggendomi qui strignere i panni alle spalle, resto non meno 
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confu o che mortificato, dubbitando purtroppo di non entrar in 
diffidenza con queste so pensioni. 

Quanto alla parte che resta fuora dal recinto, il ignor marche e 
Coccapani m'ha rimessa da Ferrara una tale informazione che per 
me, che non sono n é molto né poco informato di quegl'interes i, 
potrebbe veramente e ere un poco piu distinta. Il prezzo poi 
mi prefigge che non debbia e ere meno di centomila scudi; et 
anche in que ta parte io re to fuora di me, perché quando l'anno 
passato trattai questa materia, nel darmi V.A. gl'ordini circa 
il prezzo di tutta la Mesola in ieme, tanto di quello ch'era dentro 
del recinto, qua nto di quello che restava fuora, mi comandò im
prima che io dove si procurarmi centotr ntainila cudi, poi mi fe ' 
scrivere per lo signor conte aerati che io poteva strignere il par
tito in centodiece, et ultimamente di Suo proprio pugno mi sog
aiunse che si contentava ch'io la lascia i per centomila. Ora es
sendosi venduto il recinto con ciò che v'è dentro e con quella parte 
di fuora che resta tra il muro e 'l mare per prezzo di ottantamila 
scudi, io non veggo ai conti sudetti come si possano mai preten
dere centomila del residuo ; e parmi per anche che dai venti o 
dai trenta o dai quaranta ai cento pas i una gran differenza. 
Egli è necessario che V.A. mi significhi chiaramente la Sua volontà, 
mettendole riverentemente in considerazione che le dimande esor

bitanti non servono ad altro che ad impossibilitar le negoziazioni. 
E qui per fine con profondissima riverenza a V .A . m'inchino. 

Di .A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 14 Giugno 1634. 

767. [ .ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. La confidenza che ha meco il signor 
cardinal Antonio, ancorché possa avere avuto qualche fine di suo 

privato interesse, non mi pare né finta né simulata, essendo trop
po grandi i rincontri che trovo di fuori dell'affetto e del capita le 
che fa della persona mia. Siamo con tutto ciò in un paese dove 
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il guado del fiume non è mai sicuro e può ben di lecrgieri uccedere 
che io resti ingannato. Il non ispo o mai le mie opinioni, né di 
mia natura son troppo corrivo a credere. Parmi nondimeno che 
i negozi siano in migliore stato che si siano mai trovati e e piacerà 
a Dio che que ti due ignori s'aggiustino insieme, io crederò d'aver 
fatto non poco acquisto, avendoli sempre esortati amendue alla 
concordia e avendo trattato in maniera che la mia persona non 
può ragionevolmente e sere o petta né all'uno né all'altro. Repplico 
nondimeno ch'egli è impo sibile il penetrar il cuore degli uomini , 
che io più di tutti pos o essermi abbagliato, che non perciò m'obli
go a V.A. per cos'alcuna e che stimo gran parte di felicità il trovar
si lontano da queste procelle. Riverì co umilissimamente l'A .V. 
e prego Dio benedetto che le assista con continuata pro perità. 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 17 Giugno 1634. 

768 . [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Intendo che 'l s ignor Principe di Boz
zolo ha procurato di giu tificare con V.A. la sua azione, se bene 
non so se abbia fa o questo scrivendo a Lei a dirittura o va
lendosi d'altro mezzo; e perché non m'è nuovo che i rei in casi 
simili per loro scarico e discolpa sono soliti d'alterare il fatto e 
di rappresentarlo a modo loro, parmi di dover dire a V.A. che la 
mia relazione già manda tale è vera, sincera et evangelica ; e ben 
può Ella credere che in materie concernenti la ua dignità e di 
tanto rilievo io non fossi mai per esporle il falso, oltre che l'inge

nuità della mia natura, da Lei forse per altro conosciuta, ripugna 
troppo notabilrnente a scrivere et a dire delle menzogne. Tutta 

la corte e tutta Roma (parlo delle persone disinteressate e senza 
alcuna parzialità di pa sione), danno torto al Principe, approvano 
la mia creanza imprima e la mia risoluzione di poi e conchiudono 
ch'io abbia fatto quello che a discreto e fedele ministro di prin

cipe si conveniva. pero che l'A. . vorrà sostentare nella persona 
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mia la ua propria riputazione e che non permetterà che d al 
mio bene operare mi risulti alcun rammarico e pregiudicio. on 
i di puta più che il Principe di Bozzolo, incognito e nel ca o che 

io rappre entai a .A ., facesse male ad entrare col re idente di 
Modana in pretensione di precedenza, perché questo è fuora di 
controversia. i di corre adde so che il Principe di Bozzolo, quan
d'anche fo e cognito, debbia in que ta corte cedere al re idente 
di V. . ; e e ne parla come di co a indubbitata, essendo di questo 
parere l'ambasciatore di enezia, il cardinal Caetano et in una 
parola tutti i più pratici di cosi fatte materie . Le ragioni che addu
cono sono le seguenti: che i residenti de' principi d' ltezza a 
questa corte calzano il posto d'ambasciatori, perché se bene non 
portano il titolo preciso perché cosi forse porta l'interesse de' 
loro _iCTnori, si trattano però e sono trattati colla medesima ono
revolezza e rappre entano non solo il negozio, ma in una certa 
guisa la persona ste sa del principe; che in materia di precedenza 
si deono o ervare i trattamenti che fanno i padroni di quelle 
corti nelle quali si risiede, e che il cardinal Barberino (come 
pur anche qual ivoglia altro nipote di Papa ha fatto e farebbe) , 
tratta con gran diver ità i re identi d'Altezza di quello che fa il 
Prindpe di ozzolo et altri signori della sua partita, poiché per 
esempio il r idente di Modana ha il giorno e l'ora prefissa della 
sua udienza, non si lascia fermare un minimo punto nell'anticamera, 
ma ien subbito introdotto e nel partire è da ua Eminenza accom
pagnato tutta l'anticamera publica, dove il signor Principe di 
Bozzolo, se vorrà udienza, bisognerà che vada et aspetti nell'an
ticamera e sì contenti d'essere accompagnato pochi passi fuora 
dell'uscio della camera del Cardinale, non es endo solito che i 
nipoti de' Pontefici regnanti introducano altri al paragone dei 
residenti che il contestabile olonna, il Duca di Bracciano e quelli 

che ono tatì pure nipoti di Papa. E finalmente s'adduce per e em
pio che quando l'ambasciatore di Lucca ebbe luogo in cappella 
e precedette al contestabile Colonna, ch'è signore molto maggiore 

del Principe di Bozzolo, e pure quando il signor Fabbio arandini, 
allora residente dì V.A ., andò a vi itarlo patteggiò prima che i 

dovessero trattare egualmente, come segui ; egno evidenti imo 
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che i residenti di V. . ono eguali a cosi fatti amba ciatori. Può 
dunque .A. colla ua prudenza conoscere che qui si tratta d 'un 
punto senzialissimo e di troppo gran rilievo per la ua dignità; 

si com'io metterò molto di buona voglia la mia vita a barraglio 
er sost ntarlo, come ho fatto fino al pre ente, co i crederò che da 

Lei mi iano benignamente sumministrati tutti i fomenti e tutte 
le protezioni, trattando i massimamente d'un principe tanto a Lei 
inferiore di qualità. Io non sono uomo, e .A. lo a, che mi perda 
nelle leggierezze e ne' puntigli, ma que ta è una corte che con idera 
tutte le cose per minuto, et un'azione ben fatta che rie ca una volta 
basta per un secolo intiero. L'accidente ha portato questo negozio, 
già siamo in iscena e già tutti gli occhi del teatro sono voltati erso 
di noi. Il vantaggio fino a quest'ora è dalla nostra parte e la minor 
fatica sarà il sostenerlo per l'avvenire quand'Ella voglia; e nelle 
risposte che farà dare al Principe di Bozzolo faccia cono cere 
il Suo sentimento e la Sua risoluzione. Parlo contra di me, perché 
per ivere quieto mi tornerebbe a conto che si fuggissero i garbu
gli, ma troppo grande è la premura che ho nella dignità di V.A ., 
e mi rincresce di non aver mille vite per poterle pendere tutte 
una dopo l'altra per Suo servigio. Assicurisi intanto che fin ch'Ella 
non mi comanda in contrario, starò saldo et impa ido e che da 
me non uscirà certo alcuna debolezza. 

Tighetti tornò iermattina da me per parte del cardinal Barbe
rino e 'l pretesto fu di ringraziarmi a nome di ua Eminenza d ila 
relazione piacevole che io aveva promesso di dare a V.A. di simil 
fatto; ma in sostanza fu per cavare quali fossero i miei pensieri 
mentre si proponesse qualche forma d'aggiu tamento. lle cose 
generali risposi con termini generali, cioè che io, come cavalier 

Testi, averei sempre prestato ogni ossequio e riverenza al Principe 
di Bozzolo ; ma che, come re idente del ignor Duca di 1odana, 
averei sempre fatto tutto quello che si conveniva alla riputazione 

e dignità del mio principe. Intorno ai motivi più particolari piu 
particolarmente mi feci intendere. M'accennò egli che 'l signor 
Principe di Bozzolo si sarebbe acquetato quand'io dichiaras i 

che l'uficio passato seco per mezzo del mio staffiere, quando dap
prima s'incontrarono le carrozze, cioè che di buona voglia gli 
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a erei dato luogo quando avessi potuto farlo; dichiarassi, dico, 
d'aver passato l'u:ficio per dargli soddisfazione. Risposi a questo 
che a patto alcuno io non averei mai fatto simigliante dichiara
zione, perché il mio intento non fu di far scu a, non essendo in 
tal caso, n é conoscendo d'aver fatto errore alcuno ; ma che 'l feci 
emplicemente per usar un atto di buona creanza, come si stila 

tra cavalieri . Mi ripiglio egli colle mie parole medesime e mi sog
g iun e : «Gli atti di creanza sono atti di virtù e gli atti di virtù 
quanto più spes o si fanno tanto più acquistano merito a chi li 
fa . V . . potrebbe mandar nuovamente a dire le medesime cose 
al signor Principe che mostrerebbe cortesia maggiore •. Rep
plicai che il primo fu atto di creanza, ma che il secondo arebb 
atto di debolezza; ch'alla prima cortesia m'era stato mal corri
sposto e che però era ri oluto di non usar la seconda. In tutto il 
resto del ragionamento mostrai grandissima riverenza verso il 

signor cardinal Barberino, usando in ogn 'altra cosa bonissimi ter
mini con esso Tighetti, che si parti soddisfattissimo et ottima
mente impresso delle mie ragioni, dicendomi apertamente che non 
i potea rispondere a quanto io dicea. 

I eri pur dopo pranzo venne da me monsignor Bentivoglio ad of
ferirmesi con molta compitezza; ma perch'egli è parente et amico 
grande del marchese Gerolamo Mattei, nipote o cugino del Prin 
cipe di Bozzolo, e può sapere qualche cosa de' loro pensieri, entr ' 
a discorrere della materia e m'accennò che si sarebbe ben trovato 

qualche ripiego e che si applicava alle necessarie soddisfazioni. 
Risposi che quanto a me io non pretendeva soddisfazione di orte 
alcuna, perché non conosceva d'averne bisogno; ma ch'era insie
me ri olutissimo di non darne, essendo a me stesso consapevole 
di non aver fatto errore alcuno . aggiunse Mon ignore : c i po
trebbe dar la colpa dell'accidente a i carrozzieri •. Et io reppli 
cai : « Io non po so far questo , perché tu tto quello che fece il mio 
lo fe e di mia commi sione, et io so di non aver fallito . e il ignor 

Principe vuol egli dire che la colpa fosse del suo, io per la mia 
parte non me ne curo, po o importandomi il cercar e e ia vero 
o se ia falso ,, , 

Dopo aver critto fi n qui, mi sono abboccato nuovamente con 
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Tighetti e mi sono pur anche nuo amente certificato che 'l cardina l 
Barberino l'intende ottimamente per me, toccando i con man o 
che, oltre l'avere tutte le ragioni dalla mia parte, non ho prt'ter
me o alcun atto di creanza che in tal ca o i po e e u are . Credo 
che 'l negozio r erà sopito e che si metterà in silenzio, ma per 
tutto quello che po sa avvenire ho voluto mettere le mani innanzi, 
protestando che, cognito o incognito che sia il Principe, io non 
gli ceder6 mai la precedenza quando egli oglia metter i in picca, 
benché per altro io sia per e sere sempre pronto ad usare ogni 
termine di cortesia quand'io sappia che mi debbia essere corri
sposto. Ha Tighetti approvato tutto il mio discorso e per quanto 
ho penetrato, credo che 'l ignor cardinal Barberino, non solo 
averà col Principe rimediato a quanto è succeduto, faccendolo ca
pace di ragione, ma che opererà coll'autorità sua che per l'avvenire 
non succedano inconvenienti maggiori, accorgendomi che qui si 
preme assai di non mettere in nece sità V. . e che si conosce tutto 
il torto essere dalla parte del Principe. Io sono in mia coscienza 
tanto soddisfatto in questa materia di me medesimo, che non a
prei che desiderarmi di vantaggio, né altro manca alla mia con o
lazione che il sentire che da V. . s'approvi quanto ho fatto. Egli 
è vero che sl come il Principe ha fatto il primo sproposito, co ·l 
può far il secondo e che può entrar in picca di precedermi, nono
stante tutto quello che gli ha fatto dire il cardinal Barberino. 
Io sfuggirò, p r quanto sarà in mia mano, l'incontro e l'occasione, 
e spero che 'l signor Principe debbia fare il medesimo, ma perché 
gli accidenti sono inopinati supplico l' .V. ad avvisarmi ciò 
che in tal caso io debbia farmi, perché .finalmente tutto il punto 
risulta nella sua dignità. E senza più con profondi sima riverenza 
a .A. m'inchino. 

Di .A. serenissima umili sirno e fedelissimo ervo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Ro ma li 17 Giugno 1634. 
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(ALLO TE O) 

Sereni simo Principe. Ho procurato con buona opportunità 
d'incamminare il matrimonio della signora donna Beatrice nel
l'altra forma che .A. mi prescrive; e come dapprima io divisai, 
non ci sarebbe neanche in questa guisa alcuna difficoltà dalla parte 
de' signori Bentivogli. Il punto consiste ne' signori :\lattei, e spe
zialmente in donna Gostanza, il cui cervello non può es ere né 
più superbo, né più impertinente, né più alieno dal vedere questi 
signori accasati fuora di Roma, et in ispezie nello stato di V.A. 
Trattavasi, come già seri si, matrimonio tra la signora donna 
Vittoria, ch'è la prima, e 'l signor mar chese Capponi, favorito del 
cardinal de' Medici, tanto ricco, tanto nobile e tanto qualificato 
quanto si sa; e quando da tutte le parti erano stabilite le condi
zioni, que ta femmina del diavolo ha gettato a terra il negozio, 
quasi che i Capponi non iano degni d'imparentarsi co' Mattei, 
mentre se ne contentano i Bentivogli. Que ti sono restati disgu
statissimi e 'l Cardinale particolarmente; e perché non si può accer
tare il senso di V. . per le strade ordinarie rispetto la mala natura 
di donna Costanza, ho pensato di valermi degli arcigogoli, cam
minando di concerto co' signori Bentivogli, del cui intere se v -

ram nte si tratta; e di tutto quello che s'ordirà darò distinto 
ragguaglio a V.A., restando ancora tra di noi qualche dubbietà 
circa il buono e facile incamminamento de' miei rigiri. uesti, 

come ho detto, non hanno altro oggetto che 'l gusto di V.A. ; 
i mezzi saranno quelli che più si stimeranno opportuni, ma egli 
' necessario il giuocar di testa ben bene. In ogni caso stimerei 

molto ispediente che quando questi disegni non riuscissero, V.A . 
facesse parlare molto sen atamente al marchese Girolamo :.l attei, 
metiendogli innanzi ch'essendo queste signore figlie d'un suddito 
e vassallo di cotesta sereni sima casa e dovendo essere in maggior 

parte dotate di beni che sono in cotesti stati, .A. intende che 
non si maritino senza Sua partecipazione e beneplacito, mentre 

non vogliano perdere quello che hanno in cote te parti. Per fermar 
di testa donna Gostanza e 'l marchese Girolamo non ci vuol altro 



LETTERE - ~. 769 

che un ragionamento di questa fatta . 1\li rimetto nondimeno alla 
omm.a prudenza di .A., bastando a me di motivarle ciò che 

mi detta in uo servigio il mio deboli imo talento. E senza più 

on profondis ima riverenza me le inchino. 
Di V. . serenissima umilis imo e fedelissino servo e sud dito 

Don Fulvio Testi . 
Roma li 17 Giugno 1634. 

770. [ ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. La promozione non è tanto vicina quan
to si credeva, come per altre mie ho scritto a V. ., onde resterà 
tempo et agio di pensare a tutto quello che sarà i pediente per 
servigio del signor principe Obizo. Intempe tivi, al creder mio, 
arebbono tutti gli ufici che presentemente si procura sere dal 
ignor Duca di a voia. timo ben ì che fos e per e sere di gran 

momento per tutti gl'interessi che . . tiene a que ta corte, e 
pezialmente per la promozione, che vegnendo pure, come si dice, 

a Roma il signor cardinal di avoia, V.A. gli raccomandi in ogni 
p iù efficace maniera i Suoi negozi e procuri di mandar qua per cna 
che po sa avere e sappia procacciar i confidenza col detto ignore 
per tu to quello che possa uccedere, perché, se mai fu tempo d'a

ver qui uggetti applicati al Suo servigio, reputo che il presente 
ia quello. 

arlo in questa forma perché il s1gnor Principe Cardinale 
non verrà prima d' ttobre, alla quale tagione io pererò d'essere 
in Modana con buona grazia di V.A., né mi parrà d'aver fatto 
poco se fino a quel punto io non mi conservero con questa ventura 
di non averle recato alcun diservigio, né quanto alla riputazione 

della carica, né quanto agli intere i della ca a. E senza più con 
profondissima riverenza a .A. m'inchino. 

Di V.A. erenissima umilis imo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 17 Giugno 1634. 
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771. [ALLO STESSO) 

ereni simo Principe. Se V.A. farà spedire i privilegi del 
ardinal Pio nella forma ch'egli desidera, io tengo per fermo ch'Ella 

farà il uo servigio e che s'oblighera grandemente l'animo di 
que to ignore che mo tra di premere singolarmente nel negozio 
e che per altro par che cominci, come ho già scritto, a prender 
fiato et a risorgere. In virtù della lettera di V.A. io gliene ho data 
assai sicura speranza, né Ella potrebbe credere quanta contentezza 
egli abbia mostrata solo per co ì buona intenzione. 

Aspetterò i privilegi per valermene con ogni vantaggio di 
V .A., alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 17 Giugno 1634. 

772. [ALLO STESSO) 

ereni simo Principe. ono stato que ta sera da Panciroli 
per vedere s'egli avea co 'alcuna di nuovo intorno a' padronati. 
M'ha detto che il cardinal Barberino gli ha dat'ordine di trattame 
rneco e he non siamo mai stati tanto innanzi quanto siamo ad
desso. Hammi però pregato d'aver pazienza anche per qualche 
giorno et a la ciar pa are queste tre o quattro Rote che re tano, 
he allora poi con tutto l'animo applicherà al negozio. 

Non ho voluto pretermettere di dar parte a V.A. di quanto 
m'è con e solui accaduto, parendomi che le cose comincino a 

pigliar buona piega. E senza più con profondissima riverenza a 

x6 

• 
. A. m'inchino. 

Di V.A. erenissima umilis imo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 17 Giugno 1634. 
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773· [ALLO STESSO] 

eremssrmo Principe. Il Sirena si è abboccato col stgnor 
cardinal Bentivoglio e hanno lungamente discorso insieme attorno 
alla porzione del 1ont'Esten e che tocca al signor marchese Enzio. 
1 on ha fatta il signor Cardinale difficoltà di sorte alcuna per 
quello che tocca al pagare i frutti ; anzi m'ha detto confidente
mente d'aver esortato il Marchese a fare per tale effetto un asse
gnamento perpetuo dell'entrate di Scandiano, già ch'esse bastano 
appunto al conto suo. Intorno a ciò non mi è paruto che il Sirena 
faccia alcuna difficoltà, purché l'esecuzione delle rimesse sia solle
cita e puntuale. Nel che .A. potrà da cotesta parte far quegli 
ufici che le parranno più i pedienti. Egli è ben vero, però, che per 
assicurazione della dote del monte, cioè di quello che tocca al 
signor Marchese, il irena ha fatto instanza d'avere le cauzioni 
necessarie et in ispezie che i signori Bentivogli assegnino una certa 
quantità di terreni nello tato Ecclesiastico, sopra la quale vengano 
assicurati non solamente i frutti, ma lo stesso capitale. Al che 
il signor Cardinale ha risposto che non essendosi pur anche effet
tuata la permuta de' beni allodiali di Gualtieri in quelli del Ferra
rese, non può in conseguenza il signor Marchese far altro assegna
mento di terreni finché 'l detto contratto non abbia effetto. A 
me pare, ancorché non sia esattamente informato di cotesti inte
re si, che l'un negozio non abbia a far con l'altro, perché i sessan
taquattromila scudi che si è addo sato il signor Marchese sono 
in virtù et in ricompensa, e male non mi ricordo, di beni feudali 
e totalmente disgiunti dal contratto degli allodiali ; e tanto ho 

pur anche accennato al signor Cardinale. Tuttavia aspetterò da 
V .A . più precise risposte per sapere come governarmi, aggiu 
gnendole colla dovuta riverenza che i ministri che sono fuora è 

necessario che siano, per servigio del padrone, esattissimamente 
informati della natura de' negozi che hanno da maneggiare, perché 
in altra guisa o essi parranno balordi o, volendo far da saccenti 

senza la dovuta notizia delle cose, piglieranno de' granchi con 
notabile danno di V.A. Lo stesso dico degli altri interessi del 
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. f on 'E tense, presentendo che iano scritte al Sirena lettere par
icolari e dati molti ordini da qualcuno di cotes i mini tri, senza 

alcuna mia minima participazione; co a che, altra al pregiudicio 
be risulta alla mia persona per la carica della quale .A. m'ha 

onorato, può generar confu ione e far che ne seguano de' danni 

rilevanti a Lei mede ima. 
Gli ordini per l'addietro si sono empre dati ai re identi. So

lamente con me si tiene tile diverso, perché for e ho minore 
abilità, ancorché non abbia minor fede . Ma il tempo è breve del 
mio star qui e pero in Dio benedetto e nella benignità di V .A. 
che le mie amaritudini debbiano terminar presto. Intanto con 
profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V .A . serenis ima umili simo e fedeli imo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 17 Giugno 1634. 

774· (ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Piglierò gli argenti dal Taglietti per 
pr s ntargli al signor cardinal arp gna e stimo be non sola
mente la generosità di V. A. sia per riportarne lode, ma che gl'in-
ere si anc ra della sereni ima ua casa siano per sentirne bene

ficio all'occasione. Questi signori sono in gran confidenza a Pa
lazzo et ogni dimostrazione d'affetto e di stima che s'usi con loro 
può giovar notabilmen te. E enza più con profondissima riverenza 

a V .A. m'inchino. 
Di V .A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e uddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 17 Giugno 1634. 

775· [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Dall'annessa polizza V.A. vederà quel

lo che mi mette in considerazione il cardinal Pio per suo proprio 
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intere e e per servigio anche di Lei. Io non ho pratica alcuna 
di imiglianti affari e però a . . tocca il comandare ciò che doverò 
farmi in tal proposito. E enza piu con profondis ima riverenza 

a V . . m'inchino. 
Di V . . erenis ima umil' imo e fedelis imo servo e suddito 

on Fulvio Testi . 
Di Roma li I 7 Giugno I 634. 

[ LLO STE o) 

ereni simo Principe. In proposito del Principe di Bozzolo 
non ho che sogo-iugnere a V.A. più dello critto, non e sendo sue
ceduta altra novità, né essendomi pervenuto all'orecchio co a 
che mi dia fastidio. Può e sere che 'l cardinal Barberino abbia 
reso questo signore capace della ragione e ch'egli si sia acquetato; 
averò nondimeno l'o hio al fatto mio e procurerò che non sia 
fatto alcun pregiudi io alla carica. Egli cammina tuttavia incognito 
e lunedì sera appunto l'incontrai per i trada. Le carrozze tirarono 
di lungo amendue al lor iaggio, senza fare un minimo motivo 
né dall'una né dall'altra parte. i aiutammo amendue con qualche 
su iego et io fui il primo a cavarmi il cappello, parendomi che 

dopo aver o tenuto e vinto il punto principale, io non pregiudi
chi niente alla dio-nità di V. . con usare atti di creanza e civiltà. 

Se il Principe vorrà camminar per l'avvenire con termini 
di corte ia, gli sarà da me corri po to in ogni miglior maniera ; 
ma se vorrà tar sui puntigli mi troverà empre imile a me mede-
imo ; e più tosto che pregiudicare alla riputazione di . . io ci 

lascierò la vita. Ma perché que to è punto che dipende tutto da 
Lei, sarìa pur bene ch'Ella mi des e gli ordini necessari, perché 

senza esitazione o perplessità io sape si ome govemarmi. E qui 
per fine con profondis ima riverenza a .A. m'inchino. 

Di V.A. erenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 2I Giugno 1634. 
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ereni simo Principe. Inerendo a quanto l'A.V. si degnò 
d'accennarmi circa la compera di ignola, io feci intendere al 
capitano ompeo Poggioli, mastro di ca a del uca di ora, 
ch'io desiderava d'abboccarmi con lui . Egli que ta mattina è 
giun o a Roma e avend'io dopo vari ragionamenti introdotto, 
come da me, discorso di questo, m'ha ri posto che 'l negozio è 
già incamminato per mezzo del signor marchese France co Mon
tecucoli, e che la trattazione è in mano d'un tal signor Giuseppe 
Bonacorsi, aio del signor Duca ; e che senza questo uomo, al quale 
Sua Eccellenza differì ce grandemente, non i potrà mai far nulla. 
Hammi detto di piu che per prezzo di questa giuri dizione il 
s ignor Duca ha dimandati trecentomila scudi, e che 'l signor 

Marchese gliene ha offerti dugemomila, e che si parla empre a 
contanti, dichiarandosi liberamente il uca di non voler beni 
tabili, né altro in permuta. Se questo sia vero o falso, io non lo 

so, perché di quest'affare .A. non ha mai discorso meco, se non 
m uper:ficie ; ma s'Ella vuoi pur attendere al contratto e stima 
he io possa e sere atto a servirla qui, a rà nece sario che mi 

significhi la Sua mente e mi prescriva il modo con che ho da go
vernarmi. Io le oggiugnero olamente che, per quanto ho pene
trato, il negozio non sarà impossibile da puntarsi, purch é si venga 
a prezzo ragionevole; e che la con o-iuntura, per quello che 
spetta al signor Duca di ora, non è cattiva, ma (V.A. mi per
doni), non bisogna star sui negozi, né pretendere vantaggi troppo 

eccedenti, perché quest propo t non servono ad altro che a 
spaventar quelli con cui i tratta et a difficoltare in conseguenza 
l'esito de' maneggi che s'introducono. Io spererei nel resto d'es
sere assru. buon mezzo e con que to signor Giuseppe e col signor 

Duca medesimo, il quale anderei a trovare a posta all'Isola, quan
do occorresse, non es endo distante da Roma più che due bre-

issime giornate, e avendo io adito di particolar servitù con 

Sua Eccellenza, com'Ella sa. 
Il capitan Pompeo è per sé dispostissimo a facilitare la pra-
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tica. Io l'ho però inanimato anche di piu, promettendogli da co
te ta parte effetti di benignissima gra "tudine, sl che a V .A. sta 
il comandare, quando pur abbia pensiero d'attendere al contratto. 
La supplico umir simamente a perdonarmi se non le scrivo di 
mio proprio pugno, perché da quel giorno che giun i a Roma 
fino adde o mi ono sentito pes imamente di sanità, ancorché 
per la Dio grazia non abbia avuta febbre. E non avendo che più 
oggiugnere a \ .A., con profondissima riverenza me le inchino . 

i V. . ereni ima umilis imo e fedeli simo servo e uddito 

Don Fulvio Testi . 
Roma li 2 1 Giugno r634. 

( ALLO TESSO J 

Sereni simo Principe. Fu poi vero, come seri si a V .A., che 
l' rei escovo di Pi ·a parlò d'ordin del Granduca a ~ostro ignore 
per l'aggiu tamento delle differenze che vertono tra ua antità 
et i Viniziani, mo trando però ch'ogni uo ufi.cio ave se relazione 
ai negozia i de' mini tri di Francia e eh il Granduca si move e 
per de iderio della quiete univer ale, come che accomodandosi 
le udette controver ie tra la Republica e la hiesa, che ono 
i primi due p tentati d'Italia, fo e poi più facile il trattar unione 
ancora tra gli altri principi a dife a comune. iede ua Santità 
facilmente orecchio agli ufici dell' rei e covo, avendolo in mol

ta stima per le sue proprie qualità e per la prudenza con che em
pre s'è governato ne' maneggi che in diver i tempi ha avuti per 
la Sede po tolica; e finalmente è enuto in que to che i faccia 
un poco di conferenza sopra la materia e che, discutendosi dal
l'una e dall'altra parte le ragioni, i pr curi di trovar qualche 
temperamento he sia di reciproca oddi fazione. i radunarono 

dunque in ca a di Crequl, come ambasciatore del Re n 1ant -
imo, l'amba ciator di enezia, l' rcivescovo di Pi a e mon ignor 

Mazzerino, come quello ch'altre volte aveva portate innanzi et 
indietro propo te e ri poste sopra tali affari . i discor e lunga

mente, ma non si conclu e nulla. Non i trovò mezzo per alcun 
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aggiustamento finale e perpetuo, persi tendo l'ambascia or ve
neto che tutti i rece i fa i e da farsi dal mare fossero della Repu
blica e proponendo i temperamenti che il lite dovesse essere 
della Republica per un certo numero prefi so di pertiche e tutto 
il resto della Chie a . eaò l'ambasciator d'accettarlo, a erendo 
che 'l Po sboccando nel mare andava sempre atterrando quei 
fondi , onde illito cresceva notabilmente, e col tempo in gravissimo 
pregiudicio della Republica, la giurisdizione della Chie a si sa
rebbe troppo avvicinata alla medesima città di enezia. Fu messo 
innanzi che si aras e una linea e che tutto quello che restava 
tra es a e 'l mare fo e della Republica con questo pero che non 
i pregiudicas e alle ragioni della Chie a; ma perché questo era 

un ripiego temporaneo e che poteva in capo a qualch'anno parto
lire nuo i garbugli, il medesimo amba ciatore il ricusò. on di
spiaceva a questo che 1 iras e cote ta linea, ma non s'accor
davano molto nell'effetto, perché voleva che fo se tirata in modo 
che il porto di Goro re tasse a' ignori viniziani; ma a questo non 
condi cesero i mini tri pontifici, e perché l'ambasciatore mostrò 
di dubbitare che quel porto pote e essere una volta fortificato 
da qualche Papa in pregiudicio della Republica, fu proposto 
che ua antità de e parola e s'obligasse che non vi si farebbe 
mai fortificazione di sorte alcuna. Ma l'ambasciatore neanche 

per que to s'acquetò, mo trando molta durezza e poca inclinazione 
ad accettar altri partiti che quelli ch'erano in tutto e per tutto 
vantaggio i per la R publica. Crequl con la olita sua di involtura 
gli diede dell'o tinato per la testa, ma in tal modo per ch'egli 
non poté chiamar ene offe o e nel sudetto conare so mo trò sen
timenti più to to parziali per la Chie a che altro, onde il cardinal 
Barberino ne l'ha di poi ringraziato con molto affetto. Egli partità 
per enezia fra pochi giorni, ma con poca peranza di far frutto, 

non veggendo i, tante le co e udette, che i po sa trovar rimedio 
adeguato, cioè di scambievole soddisfazione. 

Di tutto quello che anderò penetrando in tal negozio terrò 

avvisata l'A. V ., alla quale con profondi sima riverenza m'inchino. 
Di .A. erenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 21 Giugno 1634. 
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Serenissimo rincipe. crivono di Germania con lettere degli 
otto del corrente, le quali sono venute con occasione di corriere, 
che Ridolfo oloreto il ecchio, inte a la rotta avuta da Girolamo 
il giovane, fosse andato alla volta dell' rnaim e l'a e e combattuto 
con disfargli alcuni reggimenti, con acquisto di molte in egne e 
con ricuperazione di quasi tutte le perdute. 

cci pur anche avviso, che il Re d' ngheria si sia me so 
sotto a Ratisbona ; e mol i biasimano la ri oluzione, non pa
rendo che fos e tempo, mentre il nemico è così forte in campagna, 
d'andarsi ad impegnare sotto una piazza, la ciando quasi in ab
bandono il resto e veggendosi per l'ordinario che gli e erciti grandi 
nell'assedio delle terre ancorché non forti sime si di truggono e 
vanno in malora. Itri affermano che il Re, cono cendo i a di van
taggio del nemico e che l'andar campeggiando con forze inferiori 
sia pericoloso, abbia prudentissin1amente eletto di metter i otto 
la detta piazza, per tenere in qualche riputazione le sue armi e 
per dar tempo al tempo con quel minor ri chio che ia po ibile. 
Chiaro sta che le co e in quelle parti non pa sano con molta felicità 

per l ' Imperatore. 
Ton si è poi inte o di più circa il pas o che i dice a aver diman

dato i Franze i al uca di avoia. Ben si verifi.ca che i pre idi di 
inarolo e di asale si siano grandemente rinforzati, e che gli 
pagnoli ne vivano con tal gelosia che per ciò abbiano fatte ritar

dare le prime truppe che s'erano incamminate alla volta della 
altelina; ma di que te cose .A. ne sarà più distintamente avvi

ata per la propinquità. 
Lo teffano di ologna mi cri e l'ordinario passato e sersi 

parsa voce che 'l ardinal Infante avesse fatto intendere al 
re idente del ignor Duca di Parma in Milano che si leva e di là. 
L'avvi o sarebbe di grandis ima conseguenza se fos e vero ; ma 

di que to ancora V.A. averà più sincera relazione, né per altro io 
gliene fo motto, se non perché, in evento che non ne ave se sentita 
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cos'alcuna possa farne le Sue diligenze per verificarne l'effetto . 
E qui per fine a .A. con profondi ima riverenza m'inchino. 

Di V.A. sereni sima umilis imo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 21 Giugno 1634. 

7 o . [ LLO TES O] 

erenissimo Principe. Il ignor cardinal Aldobrandino mandò 
ier mattina a levarmi colla sua carrozza perché anda i a Fra cati, 
dove Sua Eminenza col ignor Principe, la signora rincipes a 
e signora donn'Olimpia tuttavia si trattiene. on mi parve di 
poter ricusare l'onore e v'andai, ancorché non mi sentis i troppo 
bene. I favori che tutti quei signori unitamente mi fecero pa ano 
ogni credenza. Il luogo per la bellezza del sito, per le fabbriche, 
per l'acque, per li giardini, per la diversità e bizzarria de' viali e 
per la polizia e dili atezza, è il più bello di quanti m'abbia mai 
veduti e che forse sia per vedere. Il signor Marchese di Castelro
drigo, da Mondragone, villa del signor principe Borghese poco tratto 
distante, venne a veder ua Eminenza e stessimo buona pezza 
confabulando in conversazione. oleva il signor ardinale t 

anche il ignor 1archese che io mi fermas i colà quattro o cinque 
giorni, ma perché oggi era giornata di spaccio e perché non mi 
sentiva bene com'averei potuto desiderare, m'andai schermendo 
al meglio che eppi e feci tanto, che mi lasciarono v nir ier era, 
e ben non giun i a Roma prima delle due ore di notte. Anche 

di que to particolare ho voluto dar conto a V.A., perché sia di

stintamente informata di tutte le mie azioni ; e con profondi ima 
riverenza a V. . m'inchino. 

1 .A. serenissima umilissimo e f deli imo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 21 Giugno r634. 
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ereni simo Principe. Dopo essermi abboccato coll'ambascia

tore di Venezia e aver da lui in e o quan 'all' .V . ho critto con 

altra mia circa il corriere ul imamente giunto di Francia, mon-

ignor Bentivoglio è venu o a ritrovarmi et a nome del cardinal 

Antonio m'ha dato parte che 'l corriere sudetto ha portato a Sua 

Eminenza, per parte del Re, un regalo di gioie di più di dodici
mila scudi di valore in confirmazione del suo affetto e della pro

tezione che in tutti i tempi dichiara di voler tenere della persona 

sua e de' suoi interes i. Que te dimonstrazioni tanto conspicue 

e tanto per ogni ver o egnalate accrescono riputazione sempre 
più al cardinal ntonio; e già si comincia a ricono cere il van

taggio ch'egli, e prima e dopo la morte del zio, averà sopra il fra

tello, conspirando tutte le co e in suo favore . 

Il Papa non resta molto soddisfatto degli pagnoli, pretenden

do che il cardinal Borgia debbia es er rimosso non solamente di 

Roma, ma d'Ita lia tutta, parendogli che la patente mandata a Sua 

Eminenza del governo di Milano, ancorché ia emplicemente 

del governo politico e non militare, ia una pezie di premio nel 

onspetto del mondo e non effetto di pena e di gastigo, come 

ua Santità vorrebbe. Gli pagnoli all'incontro, e particolarmente 

i nuovi amba ciatori, restano attoniti di que ta maniera di nego

ziare, toccando con mano che dal Papa, il quale pretende d'aver 

fatto maria et montes, mandando all' Imperatore i dugentomila 

cudi per la guerra d' lemagna, non si può cavar alcuna grazia 

di rilievo e ch'egli vuol tutte le co e enza dar nulla. Crede i però 

che i negozi iano per ritornare nell'e er di prima e che le rotture 

tra Sua antità e 'l Re Cattolico debbiano far i nuovamente mag

giori, con e altazione del cardinal Antonio. E veramente se ciò 

egui se, come i tien per fermo, non potendo mai la natura del 

Papa diventar spagnola, egli l'averà indovinata e malgrado del 

fratello si farà capo della ca a, perché dopo la morte del zio il 

cardinal Barberino non solo si troverà in poca amicizia co' Fran

zesi, ma in diffidenza grandissima degli Spagnoli che a lui olo at-
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tribuiranno i loro di gusti, come che potendo non abbia a suo tem
po voluto fare, dove all'incontro il cardinal ntonio, avendo i 
assicurate le spalle con ques a protezione, sarà sempre stimato 
da' principi, riverito dal Collegio e temuto dal medesimo fratello . 
Non ci mancano però de' politici che stimano que ti di gu ti 
che ua antità pretende dagli pagnoli e ere tutti artifici, come 
per altro inclinata alla soddi fazione d' ntonio voglia di qui 
prendere pretesto di la ciargli la comprotezione. Chiara cosa è 
che gli Spagnoli non si fidano e che il tutto ridonda in utile del 
cardinal Antonio. Riverì co umilissimamente l' . . e prego Dio 
benedetto che le as ista con pienezza di gloria e di prosperità. 

. . serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 24 Giugno 1634. 

7 2 . [ LLO STESSO) 

erenis imo Principe. Il cardinal Borgia con occasione di 
trovar i giovedì mattina alla congregazione del ant'Ufìcio, alla 
quale interviene il Papa medesimo, ebbe udienz da Su~ Santità 
e f ce una grandi ima querimonia che il cardinal Antonio aves e 
po ta la sua arma sovra la chiesa di San Luigi de' Franzesi e fo e 
di più andato egli stesso co' ministri di quella corona in proces

sione. ua antità se ne sbrigò con parole generali, ma piacevoli 
et essendo il dopo pranzo andati da Sua Beatitudine conforme 
al olito i cardinali Barberino et Antonio, il Papa tenne con que
st'ultimo, ch'era giunto prima dell'altro, lungo di cor o di quanto 

gli era accaduto con Borgia, ma senz'alcuna orte d'alterazione 
e enza dare un minimo segnale he quest'azione gli fo e dispia

ciuta. nz1, ua Santità mede ima, scu ando quanto egli aveva 
fatto, disse d'aver ri posto a Borgia che ·aveva torto a dolersi 
e che non sapeva veder che si potes e biasimare un cardinale 

che andas e in una funzione olenne a servir il santi simo aera
mento. Q Questo •, soggiunse Antonio, «è stato appunto, Bea-
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issimo Padre, il mio entimento •. Et in que to tempo O\Tagrunse 
il cardinal Barberino il quale, avendo inte a la materia di cui i 

trattava, disse : • Bi ogna veramente che tale ra tato il senti
mento del ignor cardinal Antonio, perché in altra maniera ave
rebbe troppo apertamente di ubbidì o agli ordini di ua antità •. 
Altero ene grandemen e il cardinal ntonio e non celando punto 
il disgu to, gli ri po e : • on o perché o tra Eminenza voglia 
mettermi in nece ità di dichiarare quale sia tato il mio pen iero 
in que t'azione o, per dir meglio, prenda a condannarmi, mentre 

ua antità mede ima si compiace di dare co l benigna interpre
tazione a quanto ho fatto ». 

Il Papa, saltando da l particolare della processione in quello 
dell'arma, dis e che eramente non aveva di ciò precedentemente 
saputo co 'alcuna e che si poteva for e far di meno di metterla 
fuori in tal luogo et in tal congiuntura; e perché Barberino v'ag
giunse che que to for e doveva e ere eguito enza participazione 
e scienza del cardinal Antonio, questi repplicò: • ignor no, tutto 
quello che 'è fatto 'è fatto di mio ordine e mio con en o . Gli 
ambasciatori di Francia mi dimandarono licenza di metterla fuora 
et io me ne contentai perché, trovandomi tanto obligato qu anto 
ono alla 1\1ae tà del Re, non po o né voglio ritirarmi mai dal 

publicare in ogni qualunque maniera et occa ione il debbito mio 
e la mia ingoiar divozione ». 

Il giorno eruente il cardinal ntonio i trovò solo dal apa 
Sua antità sorridendo gli di e : • \ oi anda te un poco in colera 

ieri con Barberino "· u E for e "• ri po e Antonio, • che io non 
bbi occa ione di farlo, Beatis imo Padre ? Egli enza propo ito 

mi vuol tirare per li capelli a dichiararmi di quello che per mera 

riverenza di o tra antità procuro d'andar celando al m glio 
che ia possibile ; e non considera che si tratta della mia ripu tazione, 

anzi di quella d Ila ca a tutta, perché finalmente io gli son fratello 
e tutto quello che ho fatto e che fo del continuo, il fo per o ten

tamento dell'onore e della dignità della nostra famiglia •. • Ve
dete •, repplicò il apa, « questi ono degli umori di Barberino 

e delle solite sue co e. Bi ogna compatirlo perché vo1 apete 
com'egli è fatto. Poteva veramente tacere e la ciarci fare a no1, 
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perché averemo ben tanto cervello che saperemo ben anche svi
lupparci di questo intreccio •. 

Venerdi l'amba ciatore ovaglia fu solo all'udienza perché il 
uca di requi non vuol più negoziare, avendo già dato fine a tutto 

quello ch'aveva in commi ione e tando di momento in momento 
per partire. Parlò Novaglia dell'abazie di Lorena, dicendo che il e 
non poteva in modo alcuno conde cendere ch'elle fo sera conce
dute ad altri suggetti che a quelli ch'esso avea nominato, troppo 
importando nelle congiunture presenti che quei beni comunque 
ecclesia tici fossero in mano di per one confidenti alla corona. 
Dichiarò nondimeno che Sua Maestà si contentava che il cardinale 
Bichi godesse di quell'abazia che Sua Maestà gli avea destinata, 
perché la medesima Mae tà avea da sé stes a avuto simile pensiero. 
Molte cose furono risposte dal Papa e molte repplicate da Novaglia , 
persistendo l'uno e l'altro di volerla a modo suo e 'l negozio restò 
senza conclu ione, non avendo Novaglia riportato altro di certo 
se non che Sua antità si contentava che l'amministratore mes o 

dal Re al vescovato di Tul fos e ve covo, conforme al desiderio 
di ua faestà, e restò ua antità mede ima di proporlo in con-

i toro . Que to fa credere che il Papa ia per servir i di tale tem

peramento, cioè di pr porre egli le chiese di Francia, come per 
altre mie ho scritto a .A., finattanto ch'arrivi il Cardinale di a

voia, al quale come a protettore spetteranno imiglianti fun

zioni. 
Il cardinal ntonio re terà intanto compro ettore e per tale 

arà trattato e ricorro ciuto da' Franzesi e servendo i del bene
ficio del tempo, dopo la partita del Cardinal di avoia e dopo la 
morte del zio goderà de' favori e de' antaggi che porta seco una 
carica co i fatta. • non a endo che più soggiuanere a V.A. in tal 

proposito, con profondis ima riverenza me le inchino. 
Di .A. sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 24 Giugno 1634. 
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[ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. L'ambasciatore di enezia fu ieri a 
rendermi la visita e con termini di coniìdenza e cortesia partico
lare si trattenne meco più d 'un'ora e mezza. i semi che la mattina 
era giunto di Francia un corriere, il quale avea portato ordine 
al maresciale di Crequì di pas are a Firenze e d 'indi poi agli altri 
principi d ' Italia, accennandomi però, così tra' denti , ch'egli doves e 
chifare lo sta o di . . Io che non o i sensi di Lei, cioè se la 

venuta di lui fosse per esserle di gusto o di di gusto, non m 'inol
trai nella materia, ma gli soggiunsi solamente che io aveva avuta 
poca fortuna con questo signore fin quando giunsi a Roma, perché 
avendo procurato di prestargli quegli ossequi che si deono alla 
persona sua et alla carica che sostiene, aveva ricusato d'accettarli, 
allegando d'essere incognito. Mi rispose l'ambasciatore d'averne 
inteso qualche co a dal medesimo Crequì, il quale si era doluto 
che io avessi prima visitati gli ambasciatori pagnoli, mo trando 

nel resto d'essere molto bene impres o del fatto mio. Repplicai 
che quando io enni a Roma trovai che 'l signor uca di Crequi 
s'era licenziato da tutto il Collegio e aveva deposta la carica 
d'ambasciatore, in maniera tale ch'egli andava per Roma a car
rozza chiusa e che negava generalmente a tutti di ricever visite; 
che perciò m'astenni di riverirlo, credendo anche in questo di 

onformarrni al suo gusto. Ma avendo osservato di là a pochi gior
ni ch'egli tornava a camminar per Roma a carrozza aperta e co
gnitissimo, se bene non in forma d'ambasciatore, feci le dovute 
diligenze per mezzo del signor cardinal Bentivoglio per baciargli 
le mani, e mi fu risposto che non occorreva, perch'egli non era 
ambasciatore e sta a di giorno in giorno per partire. L'amba ciator 

di Venezia mi s'è offerto di passarne nuo amente con es olui 
ufi.cio particolare et a me non è paruto di rifiutar l'esibizione 

per non mostrar mala volontà. Se non mi riesce di eder Crequl, 
l 'ambasciatore sudetto procurerà ch'almeno io possa vi itar .r o

vaglia, nuovo ambasciatore del Re Cristianissimo, e s'anche da 
questa parte io trovassi durezza, io resterò con que ta consola-
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zione di non aver omme sa alcuna parte che fo se propria della 
carica ch'io sostento e che abbia creduto es ere necessaria al 
buon servigio di V .A., alla quale con profondissima nverenza 

m'inchino. 
Di .A. sereni sima umilissimo e fedeli simo ervo e suddito 

on Fulvio Testi . 

Roma li 24 Giugno 1634. 

[ ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Dopo la prima lettera scritta a V.A. 
in proposito delle gioie mandate dal Re di Francia al signor car
dinal Antonio, io sono venuto in cognizione d'alcune altre parti
colarità che, per essere a ai curio e, suppongo che non sia per 
esserle discaro l'averne notizia. Le gioie ono una croce di cinque 
diamanti bellissimi et uno scatolino pur di diamanti col ritratto 
del Re. Sono stimate intorno a ventimila cudi per lo meno e 
la lettera di Sua Maestà che le accompagna è piena di benignità 
straordinaria e remissiva al cardinale di Richeliù. Questi, scriven
do al medesimo cardinal Antonio, cherza famigliarmente con 
e olui e dice che avendo Sua Iae tà int o che qui in Roma 

s 'apparecchiava a Sua Eminenza per e ere amico alla Francia 
una croce di disgusti, ua Mae tà le mandava questa croce perché 
la portasse con gusto e che, presentendosi che i nemici di quella 
corona minaccia vano gran cose alla persona sua, se le manda va 
il ritratto del Re medesimo, perché la sola pittura bastava a di
fenderlo da chi che sia ; e che quando ciò non fo e a sufficienza, 

che l'originale mede imo sarebbe venuto ad as istere et a proteg
gere ua Eminenza. on potrebbe .A. credere con quant'applauso 
della corte sia stata ricevuta questa dimo trazione del Re et 

il credito che da queste azioni ri ulta al cardinal Antonio. Chia
rissimo argomento è il edere le sue anticamere frequentatissime 
e sempre piene dei primi prelati e cavalieri di Roma. 

Il signor Cardinale portò il dopo pranzo le gioie al Papa perché 
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le vedes e, e ua antità, dopo averle e aminate e comenda te, 
on grand· imo giubilo e al ò la beneficienza e gratitudine del 

Re, soggiugnendo que te formali parole: • 01 tiarno a vedere 
he gli pagnoli facciano anche strepito e ricorrano da noi perché 

voi non accettiate questo regalo dal Re • ; segnale apertissimo 
che a ua antità non di piace la parzialità che mostra ntonio 
a' Franze i e che non prende in troppo buon ver o le doglienze 
degli pagnoli. Il Cardinale supplicò ua Beatitudine a ricevere 
in dono tutte le udette gioie, o almeno la croce, ma ua antità 
rispo e che stavano meglio in mano ua e che in tutti i casi poteva 
farne un dono al Principe Prefetto, poiché veramente tutti i pen-
ieri del apa tendono all'ingrandimento et all'opulenza di que to 
ignare. Il cardinal ntonio con bella maniera ri pose che non 

solamente queste gioie, ma che tutto quello che aveva al mondo 
faceva pensiero che dove se essere del Principe Prefetto, ma in
tanto supponeva non poter dispiacere a ua Beatitudine ch'egli 

per memoria d'un tanto Re tene se pre o di sé le gioie e mostrasse 
di farne quella tima che per tanti ri petti si conveniva. Lodò 
il apa il pen iero di ua Eminenza e l'e ortò ad amar don Taddeo 
et a procurare tutti i uoi avanzamenti, perché egli era quello che 
doveva mantener la ca a e che la grandezza dell'uno non era di
sgiunta da quella dell'altro. Dimandò poi il Papa al ardinale 
e aveva mostrate le gioie a Barberino et intendendo che no, 

gli di e : « arà bene h'oggi vegnendo da noi, come iete alito 
di fare quand'egli c 'è, le portiate con voi e gliele facciate vedere ». 

bbidì Antonio; e Barberino nel rimirarle, non potendo celare 
la passione che dicono aver egli per ciò sentita, disse che si pensava 
e sere maggiori co e, perché finalmente, risp tto la persona di chi 
mandava e di chi riceveva, il regalo non era tanto considerabile, 

perché non poteva valere più di diece in dodicimila scudi. Il ignor 
cardinal ntonio se gli rivoltò e con qualche senso gli rispose che 

quando il Re gli avea mandate quelle gioie non aveva avuto 
pensiero di venderle e che quando egli le aveva ricevute non aveva 

avuta intenzione di comperarle; che stimava più d'ogni tesoro 
la dimo trazione di Sua Maestà e ch'era sforzato a con ervar

gliene perpetua obligazione: Qui terminò il ragionamento e qui 
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fini co io la lettera con fare a V .A . profondissima riverenza. 
Di V .A . serenissima umilis imo e fedelis imo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 24 Giugno 1634. 

7 5· [ALLO STESSO] 

erenissirno Principe. Il cardinal ntonio applica daddovero 

a far fazione da sé, apprendendo che tra il fratello e lui non possa 

mai piu passare buona e sincera intelligenza e tanto maggiori 
sono l'umiliazioni che l'altro usa seco, tanto più le stima egli 

artificio e e simulate. Tratta egli addes o di strigner i col cardinal 

Borghese e ques to ci concorre con pienis ima volontà; e già fra 

d i loro pas a intrinsichezza non ordinaria. Il punto è di grandi -
ima con eguenza, perché il cardinal Borgbe e i tira dietro tutte 

le creature di Paolo V, che sono molti sirne e1. alle quali gioverà 

più che molto l'aver dalla loro parte un nipote del apa presente. 

Tutte le creature di Barberino che sono mal soddisfatte ricorre

ranno al patrocinio d'Antonio, né pretenderanno di mancar di 

fede, perché basterà che aderi cano ad uno de' due fratelli . Della 

fazione di Francia potrà pur anche Antonio prometter i a sai 

e sendone comprotettore. E certo in que to particolare che petta 

alla somma delle cose egli mostra molta prudenza e gran risoluzione. 

Una per ona a lui confidenti sima ieri appunto mi di se d'aver 

udite dalla sua propria bocca queste precise parole: u Io veggo 

la nece sità in cui mi trovo e o come va maneggiato il negozio. 

Io on uomo da cominciare a dar d lle provi ioni a questo et a 

quell 'altro cardinale, già che Dio m'ba date tante facoltà che 

po sono upplire anche a questo ». 

V.A. intende quel che passa et e endo tutte co e di grandissima 

confidenza è forse bene che restino in Lei ola. Io per la mia parte 

resto con olati simo perché veggo di penetrar di quelle co e che 

non mi sarei mai sognato di penetrare. Del tutto sia lode a Dio 

benedetto et a V.A . la cui autorità e grandezza mi fa essere quello 

I7 
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che per altro non sarei. E enza più con profondissima riverenza 

a V.A. m 'inchino. 
Di V.A. ereru ima umilis imo e fedelissimo servo e uddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 28 Giu no 1634. 

786. [ALL O STESSO] 

Serenissimo Principe. Il signor cardinal Barberino mi do-
mandò ier mattina e io teneva avviso alcuno di Lombardia et 
in ispezie se io sapeva che di Francia calasse gente in Italia. Ri
sposi di non averne sentita una minima parola, e Sua Eminenza, 
pregandomi a ricevere ogni cosa in confidenza, mi soggiunse : 
• Sono avvertito che circa quattromila Franzesi o Fiamminghi 
o Borgognoni che siano calano alla sfilata nel Piemonte con pen

siero di venire a Loreto, dicono essi per divozione ». " appari ", 
rispos'io, • questa è una divozione molto numero a ; ma forse 
l'avviso non sarà vero, mentre Vostra Eminenza non l'abbia da 
parte sicura, perché quanto a me non ne ho alcun rincontro im
maginabile ». • Il nunzio di Turino •, repplicò il 1gnor ardi
naie, • me lo scrive con lett re particolari; ma veramente può 
essere ch'egli sia corso questa volta, perché non veggo a che deb
biano servire i Fra nze i verso Loreto ». Et io : • Non i arebbe 
mo so il nunzio enza qualche sicuro fondamen o. E quanto al 
venir a Loreto, io vo considerando che l'Abbruzzo è indi poco lon
tano; e se i Franzesi applicas ero al regno di Napoli, troppo buo
na sarebbe la strada per loro ». • AH che . . dice il vero 1>, 

aggiunse il signor Cardinale, • riceverò per favore ch'Ella con:fi
dentemente ne faccia motto al ignor Duca suo signore e lo preghi 
per parte mia a star oculato per intervenire se iò sia vero et a 

darne avviso. Anzi trovando .A. che passino, perché di là appunto 
è il vero passo, potrebbe, con pretesto di bandire qualche luogo 
lontano, cioè di là da' monti, come sospetto di pe te, proibir loro 

il venir più innanzi, camminando di concerto col cardinal Durazzo 
Legato di Ferrara, a cui si può dire ogni cosa in confidenza, per-
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ch'egli farà le sue diligenze da quella banda ancora e si regolerà 
conforme a quello che il ignor Duca stimerà meglio •. 

Racconto a V. . il discorso del signor ardinale et aspetterò 
ubbito rispo ta per poter poi darla ancor io a ua Eminenza. 
t intanto con profondi ima riverenza me le inchino. 

i V.A. serenis ima umilis imo e fedeli imo servo e uddito 
Don Fui io Te ti. 

Di Roma li 28 Giugno 1634. 

7 7· [ALLO STE · o] 

Serenissimo Principe. el negozio in cui tanto preme l' .V. 
in ordine al senso della signora donna 1atilda, tutte le difficoltà 
sarebbono superabili rispetto al signor cardinal Bentivoglio et 
a' signori suoi nipoti, i quali ogni di più toccano con mano quanto 
compia a' loro interes i il dar gusto a V.A. e quanto credito e ri
putazione aggiunga loro la protezione di cotesta serenissima casa. 

li o tacoli tutti vengono e verranno dai Mattei e spezialmente 
da donna Gostanza. Il marchese Girolamo da un tempo in qua 
' diventato un Lucifero di superbia e donna Gostanza ha più di 

duemila legioni di dia oli addo o. Questa è stata quella che sen
z'alcun proposito e con disgusto del signor cardinal Bentivoglio 
ha ge tato per terra il matrimonio della signora Vittoria col mar
chese Capponi; e lo sd gno cb ne ha però concepito il Cardinale 
de' Medici non può immaginarsi. ersiste questa femmina che 
le due sorelle che ono qui debbiano maritarsi qui e si sogna che 
d bbiano nascere i principi per i posarle. Il signor cardinal Ben
tivoglio dubbita (e dello stes o p arere sono pur anche i due nipoti), 
che il parlare a dirittura del signor Ermes al marchese Girolamo 
o a donna Gostanza fosse un precipitare il negozio et un summi

nistrar loro i prete ti et i mezzi per impossibilitarlo. Teme oltre 
di ciò il signor Cardinale h'essendo egli stato il mezzano del ma
trimonio che si trattava col marchese apponi, mentre s'intro

ducesse negoziazione per lo signor Erme , non potesse credere il 
Cardinal de' Medici ch'egli fosse proceduto in ciò con poca sin-
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cerità e che per proprio interes e non avesse divertito l'effetto . 
Ma tutte que te diffi coltà potrebbono uperar i, et io medesimo 
ho propo to a ua Eminenza diver i ripieghi, se dalla banda de' 
signori 1attei l'incontro non fos e cosi duro. Per condurre que ta 
pratica a buon fine bisognerebbe cattivar l'animo della signora 
Vittoria e far sì che, enza saputa di donna Go tanza, ella de se pa
rola di pigliar per marito il signor Erme . In que to io non ci averei 
molta difficoltà, perché la bellezza e la qualità del cavaliere, la 
nobiltà d ella ca a e 'l vantaggio che ne risulterebbe ad e sa signora, 
per l'accrescimento della dote che le farebbe la signora donna 
1atilda, sono persuasioni troppo efficaci ; ma il farle ciò pervenire 

a ll'orecchio per mezzo fidato è il punto che dà fa tidio. pero con 
tutto ci d'aver trovata persona a propo ito e avendo conferito 
il tutto con monsignor Bentivoglio, ha mostrato d'approvarlo, 
aggiugnendomi di piu ch 'egli farà venir a posta il signor Ermes 
a Roma, concorrendo nella mia opinione che la sua presenza po a 
es ere di gran momento. Aspetto l'ultima ri po ta da Monsignore 
e poi mi getterò all'acqua, raccomandando il resto a Dio bene
detto. Questo è quanto ha potuto pen are il mio debole intelletto 
in esecuzione degl'ordini di . ., alla quale con profondi ima 
riverenza m'inchino. 

Di V . . serenissima umili imo e fedeli imo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di R ma li 28 Giugno 1634. 

[ALLO T ESSO J 

erenissimo Principe. Ier mattina, giorno della mia udienza, 
ebbi dal signor cardinal Barberino lari posta ch'era restato di darmi 
ovra l 'aggregazione del 1ont'Esten e, e di emi, come per con

siglio, che non giudica molto buona la congiuntura di farne in
stanza a l papa perché as olutamente ne averei riportata la ne
gativa; ch'io ne poteva però tener anche proposito col signor 
cardinal Antonio et intendere da esso il suo parere. Questi (perché 
subbito procurai di vederlo), si cacciò a ridere e con molta inge-
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nuità mi dis e: cio mi trovai pre ente quando il cardinal Barberino 
fece di cio motto a ua Santità ; ma egli, per quanto sento, non 
a erà detto a .. d'avergliene parlato. Il Papa si mo trò alie
nissimo dal concedere la grazia et io consiglio V .. a non moverne 
parola perché, oltre la negativa icura che se ne riporterebbe, 
potrebbe forse parere a Sua antità che si mendicassero da .A. 
prestiti per mostrarsi disgust a a; et in questa guisa verrebbono 
poi a sconcertarsi i nostri di egni et a di:fficoltar l 'esito di quelle 
negoziazioni in cui si preme maggiormente ». aggiunse però che 
se io voleva che ne tenesse proposito col tesoriere, l'averebbe 
fatto di buona voglia per servire a V .A. ; ma che né questa né 
a ltra diligenza averebbe punto giovato al creder suo. Ho preso 
tempo di pensarci, cioè d'avvisarne V.A. come faccio, per rice
verne quegli ordini che alla Sua singolar prudenza parranno piu op
p ortuni, e senza più con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V .A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 28 Giugno 1634. 

[ALLO ST SSO J 

Serenissimo Principe. Io resto consolatissimo veggendo che 
l 'A.V. approva quant'ho fatto nell'accidente occorsomi col Prin

cipe di Bozzolo. Non si mancherà dalla mia parte d'usar verso 
di lui ogn'atto di cortesia, come feci in quell'occasione medesima 
e come ho fatto finora, perché avendolo incontrato due o tre volte, 
io sono sempre stato il primo a salutarlo, se ben veramente egli 

m 'ha sempre corrisposto con molta freddezza. Schiferò per quanto 
sarà in mia mano le necessità, perché cosi richiede la prudenza 
e perché tale è il mio genio, e tanto stimo che compia al servigio 
di V.A. Ma s'egli, abusando della mia discretezza e mettendo in 
non cale il rispetto dell'A.V., tenterà d'innovar cos'alcuna, assicu

risi Ella pure che più tosto ci perderò la vita che mai commettere 
a tto alcuno di debolezza e che mai fare alcun pregiudicio alla Sua 

dignità. Il Principe, se ha punto di giudicio, doverebbe contentarsi 
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di quanto è eguito, enza cercar nuove brighe ; ma se con idero la 
sua n a tura e fo rifie s ione a quello che di giorno in giorno mi vien 
riferto, dubbito grandemente che non dia in qualche proposi o . 

Il nip e di mon ignor Maraldi, il qual è canonico di an Pie
tro, anda a l'altra mattina a casa in carrozza et accorrendogli 
pas are dinnanzi alla ca a dove sta il Principe, trovò che egli \"e
~mendo da messa gli camminava innanzi a piedi con dietro la 
carrozza e gli staffieri. Il canonico andava con qualche fret ta 
per certi suoi bisogni, ma gli staffieri del Principe fattisi innanzi 
a l carrozziere, tentarono di fermarlo con dire che non volevano 
h'egli andasse avanti di Sua Eccellenza. Il canonico però, dopo 

a ver ben bene detto il fatto suo, comandò al carrozziere che e 
andas e e volle per ogni modo passare. 

La corte ha riso anche di que ta, la quale milita a mio favore 
in con:firmazione della prima. E veramente il Principe dee pen
sare d'e ere a Bozzolo e non considera ch'egli è in Roma dove, 
ome in città libera, ogn'uomo benché ordinario gli terrà il bacile 

alla barba. Dopo il fatto egli confe sò, e l 'ha detto anche publi
cam ente, che avea data commissione al carrozziere che venis e 
di tutto corso ad urtar nella mia carrozza per romperla e fraca -
sarla, e po i avea fa tta ri oluzione di smontar egli a piedi e di 
lascia r ivi la carrozza con tutti i suoi staffìeri e con un'a ltra mano 
di quelli di Mattei, ch'aveva mandata a pigliare, per vietare che 
io non passassi e per difendere il posto della sua carrozza, mentr'io 
avessi t entato di farla tirar addietro; ma queste sue cia nce non 
servono ad a ltro che a dar maggiore riputazione alla mia ri o
luzione et a fa r conoscere che anche ne l'ostentar il punto io ebbi 
più netto e fors'anche piu cervello di lui. 

i que ta faccenda io non parlo né parlerò più perché, oltre 
a ll'ubbidire agli ordini di V .A., io lo stimo onninamente soverchio 

contentandomi del fatto . Cammino nondimeno e camminerò con 
molta oculatezza per tutto quello che possa avvenire. E senza 
più con profondi sima riverenza a V. . m'inchino . 

Di V .A. ereni ima umili imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Di Roma il primo Luglio r634. 
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7 o . [ALLO STES O) 

erenissimo Principe. In que to punto ch'io scrivo a V.A. 
m1 sovragiugne il signor Annibale erena, il quale con molta ri-

erenza ma con altrettanto rammarico, si duole che dai ministri 
di V.A. non gli siano fatte quelle rimesse delle quali, a nome di 
Lei, io gli ho data tante volte intenzione e che pure alla sua pru
denza mede ima s'aggiustarono quand'io fui costà. Il medesimo 
liberamente mi protesta che, non trovandosi opportuno e subbito 
ripiego a questo interesse, egli non può portar più innanzi; e con 
quella venerazione che dee al nome et alla persona di V.A., di
manda di rinunziar l 'uficio. Io non incolpo nissuno, ma so bene 
che que ta non è l'esecuzione degli ordini di V.A. Egli avanzava, 

onforme ai conti che mandò al signor conte Sacrati e secondo 
quelli che io portai meco, avanzava, dico, per tutto Decembre 
pros imo pas ato undicimila e centoventiquattro scudi per tanti 
bime tri pagati di sua propria borsa. Da quel punto fino al presente, 
che iamo alla fine di Giugno, ne avanza circa ottomila e dugento. 
Quattromila solamente gliene sono stati rimessi fino a quest'ora, 
e suppo to che si verifichi ancora l'effetto d'una lettera che gli 
scrive il conte Sacrati e che sia pronta in questo in tante la rimessa 
d'altri quattromila, V.A. puo da sé stessa oculatamente vedere 
di quanta somma egli vada poi anche creditore. I conti di Fer
rara s'accordano co' suoi, et io cogli occhi miei propri ho letta una 
lettera del Forecchio che conferma questa concordanza. Se i 

ignori Bentivoglio gli pagheranno la ratta di quella parte che 
tocca loro in virtù dell'accollamento che sì hanno fatto per la 
permuta di Gualtieri in Scandiano, egli e ne chiamerà soddisfatto; 
ma perché non e ne vede effetto di sorte alcuna, non intende 
d'obligarsi a cosl fatta esazione, perché non ha da fare con altri 
che con V. . ; et Ella ste sa può molto ben ricordarsi che que to 
fu un di quei punti che io avverti' prima di tornare a Roma. 
V. . dirà che questa è mia parte e che io doveva sollecitare il 
sia-nor cardinal Bentivoglio per l'e ecuzione di quanto s'è sta
bilito; ma dopo che io ne ho trattato tre o quattro volte e che 
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empre mi sono state date buone parole, non o che fanni di van
taggio ; e non potendo io astrignere il signor ardinale, crederei che 

.A. do e e provederci col ignor Marchese ch'è uo feudatario . 
Metto nel re to riverentissimamente in considerazione a V. . 
be questo negozio non istà bene co i, né per l'in eresse né per 

la riputazione ua e che ne pos ono emergere de' di ordini non 

reduti forse costà. 
N o n lascierò di dirle che i mini tri di .A. mettendo me da 

parte, che pure son Suo residente a questa corte, e non ri pendendo 
a tante lettere ch'io scrivo in questo particolare, scrivono a di
rittura al erena, non so se per far pregiudicio alla carica, e 
per avversione che abbiano alla per ona, o se per occultare a me 
il negozio affine che io non possa avviarne l'A.V. 

o bene che l'intenzione di Lei non è forse ch'io sia trattato 
peggio degli altri residenti che sono stati qui. Ringrazio però 
Dio benedetto che il tempo del mio ritorno è breve, perché per 
altro io sarei sforzato di farle toccar con mano l'iniquità che 
s'usano meco per tenermi basso e per levarmi il credito . E non 
avendo che più soggiugnere a V.A. in tal proposito, con profon
dissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenis ima umilis imo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Roma il primo Luglio I 634. 

79I. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Questa è una gran carica, ererus 1mo 
ignore; ogni di più il tocco con mano et a far bene un uficio di 

tanta importanza bisognerebbe star notte e giorno colla penna in 
mano e non far altro che scrivere. Vorrei poter mettere in carta 
tutto quello che oggi ho penetrato, ma in fatti egli è impossibile 

e riserbando le cose più principali alla venuta d'un tal suddito 
di V.A. che partirà infallibilmente la settimana che viene, la 
ragguaglierò con questa degli affari non tanto reconditi. 

I negozi degli Spagnoli con Sua Santità restano tuttavia 
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incagliati e dall'una e dall'altra parte tornano a passar delle diffi
denze. Chiumazzero fu due giorni sono a visitare un cardinale 
de' primi del Collegio, e volendo veramente questi sapere come 
pas as ero le cose col Papa, cominciò ad interrogarlo liberamente 
in que ta maniera: c E ben, Signore, come vanno i negozi a Pa
lazzo ? Resta Vostra Eccellenza soddisfatta di que ti signori ? ». 

Chiumazzero cominciò a scontorcersi, ma non usciva e più co' 
gesti che con le parole dava segno di poco gusto. Seguitò il buon 
cardinale et aggiunse : a Quando l'Eccellenze Vostre arrivarono 
qui e furono avvisate della natura di chi governa, mostrarono 
di non pre tar fede e dubbitarono che le relazioni altrui fossero 
maligne, nonché appa ionate; addesso che hanno messe le mani 
in pasta, non so come riesca loro la faccenda ». Non potè contenersi 
il povero ambasciatore e con un sospiro uscitogli dal cuore rispose : 
«Mucchio mas avemos alliados » ; e qui proruppe in dolersi della 
perfidia, dell'alterigia, dell' instabilità, delle contradizioni, del
l'irresoluzioni e delle bugie che avevano incontrate. Si lamentò 
che fossero loro barrattate le carte in mano e che, avendo questi 
signori data intenzione d'aiutar l'Imperatore, non solo avessero 
nello strignere del negozio ricu ato di mandar gente in Alemagna, 
ma ch'e endo ua antità supplicata a contentarsi almeno che 
nell'e ercito della Lega Cattolica si spiegassero alcune bandiere 
della Chiesa, ricusasse apertamente d'acconsentirei. V'aggiunse 
in ultimo che 'l suo parere era sempre stato che nel bel principio 
si dovesse negoziare con questi signori in iscritto, e sendo egli 
molto bene informato della facilità con che si rivocano le co e dette 
una volta e stabilite; ma che il Vescovo di Cordova non avea vo
luto, parendogli di pregiudicar troppo alla dignità pontificia con 
questa diffidenza. Insomma, Chiumazzero parlò in maniera che si 
vede chiaramente che questi nuovi ambasciatori sono più disgu
stati e peggio impressi che non sono il Marchese di Castelrodrigo 

e Borgia medesimo. 
Il Papa per lo contrario fa grandissime querimonie di questi 

signori e per quanto si vede, gli uni e l'altro hanno veramente 
giuocato ad ingannarsi e l'inganno è riuscito reciproco. Non può 
patire Sua Santità che Borgia resti in Italia e molto meno che 



LETTE RE - N . 791 

ada governatore a Milano, allegando che questa è rinumerazione 
e non pena e che in tal giusa vengono ad autenticarsi tutte l'azioni 
di lui ; ma la pietra è già tirata, né può tornar addietro, essendo 
venuta la patente di pagna. 

Publicano a Palazzo in onta di Borgia che il cardinal Albor
nozzo resterà governatore di Milano e che di già ne ha le pat enti 
del Re ; e dicono il vero in quest'ultima parte, ma non già nella 
prima. Albornozzo ebbe le patenti, ma avendo egli scritto alla 
orte che l'aria di Milano gli è nociva e che senz'evidente pericolo 

della vita non puo star colà, gli è stato risposto che Sua Maestà 
non vuole se non la sua salute e 'l suo comodo, ma che si con
tenti d'aver pazienza finattanto che il Re proveda a quel governo, 
dandogli intanto Sua Maestà parola ferma che quanto prima 
ci manderà il succe sore, di maniera che non v'ha dubbio che la 
patente di Borgia non sia per es er valida. E perché si diceva (et 
io medesimo l'ho scritto), che Borgia non fosse per avere se non il 
governo politico, addesso si sa di certo che averà il politico e 'l 
militare insieme. Tutte queste cose fanno giuoco al cardinal An
tonio. Egli ne trionfa e ha ragione perché tutte le congiunture 
conspirano alla sua grandezza. 

Il Marchese di Castelrodrigo fece dimandare al residente di 
Parma il palazzo di Caprarola, con pensiero di ritrovarvisi colla 
moglie quando fossero ritornati dai bagni di San Cassano. Il 
residente s'è scusato a nome del suo principe, asserendo che S.A. 
si trova impegnata di parola col signor Cardinal di Sa oia che 
fa pensiero di fermarsi colà prima d'entrare in Roma. 

La scusa vien tolta per pretesto et è battezata per effetto 
di perzialità franzese. Il Principe di Carbognano ha dato l'avviso 
di sua propria bocca al signor cardinal Bentivoglio. A me però 
vien detto che non è vero. 

Il residentediParmaètornatoaMilano e si figura che possa aver 
per le mani qualche negoziazione d'aggiu tamento, ma V.A. il saprà 
meglio d' ogn' altro. In tanto con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V .A. erenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma il primo Luglio 1634. 
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792. (. LLO STESSO 

erenissimo Principe. V.A. averà per altre mie inte o quanto 
eguito circa l'aggregazione del Mont'Esten e. Di que to negozio 

io non moverò parola finattanto che da Lei non mi venga nuova 
commis ione ; e mentre la sto attendendo, con profondissima ri
verenza a V.A. m'inchino. 

i V. . erenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma il primo Luglio 1634. 

793· ( ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. L'uficio di ringraziamento che V.A. 
ha pa ato col signor cardinal Aldobrandino per l'accidente del 
Principe di Bozzolo è stato da ua Eminenza gradito in estremo; 
e veramente con questo signore ch'è tutta generosità, simiglianti 
ufici giovano incredibilmente. Ha detto di rispondere a V.A . 
e se lo farà, qui congiunta verrà la lettera. Intanto a V.A. con pro
fondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma il primo Luglio 1634. 

794 · [ LLO TESSO] 

Serenissimo Principe. e l'opinione di V.A. è che con tra-
scuraggine e negligenza io maneggi qua gli interessi di cote ta 
ereni ima casa, gran ragione hanno i Suoi mini tri di mortifi

carmi; ma se colla dovuta vigilanza e puntualità io tratto qua 
i Suoi negozi, gran torto hanno a darmi dell'accu e e de' rimpro

eri. ~ ella causa che 'l Vescovo di Ferrara ha con V.A. circa le 
decime, io feci al primo motivo che me ne diede il signor marchese 
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occapani utto quello ch'era in mia mano; e avendo comunicata 
la cosa al ignor teffano Campidoro, egli ne formò subbito un 
belli simo discorso, in virtù del quale non solamente mostrava 
che ' l processo fabbricato a Ferra ra era pieno di mende e d 'errori, 
ma insegnava ancora la strada che dovea tener i da cotesta parte 
per con eguir la ittoria. Io mandai a . . il di corso fin sotto 
li diecenove di Aprile e l'accompagnai con la lettera, copia della 
quale io mando qui congiunta all'A.V.; ma non avendone mai 
a vuta una minima ri posta, lascio all'infallibile prudenza di Lei 
il giudicare se il pregiudicio che può riceverne la cau a proviene 
da mia negligenza o da colpa altrui. Volesse Dio, serenissimo 1-

gnore, che tutti applicassero al Suo servigio con quella accura
tezza che io so di fare, perché i uoi negozi e dentro e fuora dello 
stato camminerebbono con miglior piede. Potrei addurre mille 
esempi, ma volontariamente li tralascio, perché non è mia pro
fessione il tacciar alcuno. Duolmi bene che si vadano mendicando 
pretesti per metter me in poco buon concetto appresso all'A.V. 
e che anche per questa parte la malignità dirno tri i suoi effetti . 
E qui per fine con profondissima riverenza a V.A. m'inchino . 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

P . . Dopo che .A. preme tanto con questo negozio e che di 
costà non mi vengono altre ri poste, ho fatto tanto che ho tro
vato un prelato che proporrà nella prima egnatura di Grazia 
la commissione per parte di Lei. Il prelato sarà monsignor Oli-

iero. Intanto il procuratore et avvocati di V .A. scriveranno e, 
e occorrà, io medesimo ne parlerò al datario et anche a Nostro 

ignore. 

Di Roma il primo Luglio r634. 

795· (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io mi reco a ventura singolare l'aver 
incontrato il gusto di V.A. negli u.fìci passati con Nostro ignore 
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e con amendue i cardinali nipoti a pro del signor principe Obizo 
per lo cappello. Supplico umilissimamen e l'A. V. a credere che 
nissuno più di me può premere negl'interessi di cote ta serenis
sima casa e che la mia applicazione al Suo ervigio non è punto 
inferiore al debbito che m'impone la Sua benignissima confidenza ; 
ma i tempi non potrebbono e ere peggiori e questo è un mare 
nel quale i più vecchi e più sperimentati nocchieri fanno naufra
gio. Ora consideri .A. che speranza può re tare a me che sono 
ine perti simo di tutte le cose e che purtroppo da tutte le parti 
mi veggo perseguitato dalla fortuna. Piaccia a Dio benedetto 
di prosperare gli sforzi della mia divota e fedeli ima volontà, 
che senza più umilissimamente a . . m'inchino. 

Di V.A. sereni ima umilissimo e fedelis imo ervo e suddito 

on Fulvio Testi . 
Di Roma il primo Luglio 1634. 

[ LLO STESSO J 

ereni simo Principe. Tirerò innanzi il contratto della Me-
ala e stipulerò lo tromento quando io non ritrovi in que ti mi

ni tri cosa in contrario, il che non credo. Procurerò pur anche d'in

trodurre la trattazione della vendita di quello che resta fuora 
del recinto, nè preterirò le commis ioni di V. . quanto al prezzo. 
Ben le repplico colla dovuta riverenza che non se ne farà nulla; 
e nonostante tutto quello che d'ordine di Lei m'è stato scritto, 
io non veggo mai che centomila scudi, quando ben fo ero stati 
d i Roma, (ma in realtà erano di Ferrara, come si può vedere dalle 
lettere medesime), po ano diventar centocinquantamila di Fer

rara. E se bene non sono il miglior computista del mondo, aven
domi l'A. V. ordinato di vendere tutto il corpo in ieme della Me-
a la per centomila scu i, t ssendo i venduto il recinto con ci' 

che c'è dentro per ottantamila di Ferrara, che fanno sessantun 
mila e seicento di Roma, non trovo che quel di fuori a questa 

ragione si po a vender mai settantamila, come di commi sione 
di .A. mi vien pre critto, perché que ti farebbono intorno a 
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cinquantanovemila di moneta romana, che congiunti co' opra
detti sessantun mila e seicento che importa il recinto a cende
rebbono alla somma di centoventimila e seicento. Ubbidirò non
dimeno puntualissimamente alle commissioni di V. . Co i oglia 

io ch'io abbia fortuna corrispondente al desiderio e che da qual
cuno non si metta innanzi questo vantaggio di prezzo, sotto pre
testo del buon servigio di V.A., per difficoltarne l'effetto e levare 
a me la gloria della conclusione. Protesto però a tutto il mondo 
che in questo io non ho altro oggetto che d'incontrare il gusto 
di V.A . e che per me non ne pretendo alcun merito immaginabile, 
perché quando ben anche conchiudessi il contratto con più van
taggio di quello che mi vien prescritto, non averei però fatto 
più di quel che devo. E senza più con profondissima riverenza 
a V.A. m'inchino. 

Di .A . serenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma il primo Luglio I 634. 

797 · [ALLO STES O] 

Serenissimo Principe. Non mi restano più che due Rote per 
la presente stagione : finite che siano, m'abboccherò con monsi
gnor Panciroli e procurerò per tutti i mezzi di dar l'ultima mano 
al negozio de' padronati. e questi signori dicono daddovero, 
io prometto a V. . di darle in breve tempo conchiusa la pratica; 
ma se ci fos ·e difetto nella volontà, non è in mia mano il prove
derci. Me ne accorgerò nelle prime ses ioni . Et intanto a V. . con 
profondi sima riverenza m'inchino. 

ereni sima umilissimo e fedelis imo servo e uddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma il primo Luglio 1634. 
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(ALLO STES O J 

Serenis imo Principe. Farò tutto quello che arà po sibile 
perché la signora donna Giulia Felice ottenga la grazia che de i
dera da ostro Signore ; ma perché la signora Principessa di Ve
nosa orrebbe ancor essa una simile e molt'altre facoltà, io credo 
che sia servigio dell'una e dell'altra il non inculcar le richieste, 
perché purtroppo facili e troppo pronti sono gli animi da questa 
parte alle negative. Dopo aver cavata la rispo ta per la signora 
Principessa sudetta, incamminerò il negozio della signora donna 
Giulia Felice et a suo tempo ragguaglierò V.A. di quanto averò 
ritratto. E non avendo che più soggiugnere a V.A. intorno a 
quello che di Suo ordine mi scrive il ignor conte Andrea Codebò, 
con profondi sima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V . . sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma il primo Luglio 1634. 

799· [ALLO STE SSO J 

Serenissimo rincipe. Pochissima fatica ho durata in fare 
he 'l signor cardinal Aldobrandino si soddisfaccia della negativa 

che V.A. gli ha data intorno alla grazia che Sua Eminenza aveva 
chiesta per lo capitan Giordano. S'è cacciato a ridere quand'io 
gliene ho parlato e m'ha detto che que ti sono quegli ufìci che 
i fanno senza saper perché, ma che ad ogni modo non si possono 

negar agli amici; ch'egli premea in ciò tanto poco che né meno 
i raccordava d'aver scritto e che finalmente .A. ha ragione 

da vendere e che dalla benignità di V.A. si promette favori di 
maggior rilievo all'occorrenze; ma perché può darsi caso che una 
qualche volta il signor Cardinale prema in qualche negozio, egli 
ha stimato bene di darne a V.A. un contrasegno e questo sarà 
quand'oltre lo scrivere egli stesso a dirittura a Lei, ne farà an
che motto a me perché le scriva in conformità delle sue richieste. 
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La ignora donn'Olimpia i trova tuttavia a Fra cati, ma il 
ignor Cardinale ha voluto la sua lettera e m'ha assicurato ch'ella 
arà con lui d 'un medesimo sentimento. E con tal fine a .A. 

con profondissima riverenza m 'inchino . 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e uddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma il primo Luglio r 634. 

00. [ ALLO STE SO] 

erenis rmo Principe. Dal corriere di 1ilano mi sono stati 
res1 i di pacci di V.A. colla fruttiera di Fantino Taglietti e colla 
lettera che v'era dentro, la quale importa più d 'ogn'altra cosa. 

questa mi riserbo di rispondere coll'occasione d'un suddito 
di V .A. che la settimana vegnente partirà infallibilmente a cotesta 
volta; e mi basterà intanto di renderle umilissime grazie della 
confidenza, alla quale in tutti i tempi io corrisponderò con effetti 
di divozione e fede incomparabile. Le risposte di tutte l'altre ven

gono alligate a questa, né altro le soggiugnerò se non che la po
liza di cambio da pagare gli argenti ch'Ella vuol donare al signor 
cardinal Carpegna non si è mai veduta, ancorch é due volte El
l'abbia scritto di mandarla. E senza più umilissimamente a V.A. 

m'inchino. 
Di V .A . serenissima umilissimo e fedeli imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 2 Luglio r63.;.. 

8or. [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. ivolino corriere giunse qui domenica 

mattina sul far del giorno e mi re e il di paccio che V.A. gli aveva 
consegnato. rrivò storpiato d 'una gamba perché es endogli ca

duto otto un cavallo, fu necessitato, per quanto dice, a fermarsi 
un giorno intiero in Fiorenza; accidente che dee scusare la tar-
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danza del venire, purché la medichi con la prestezza d el ritorno . 
Io non ho potuto spedirlo prima d'oggi perché dovendo scrivere 

a lungo e di mio pugno e continuando nella mia solita indisposi

zione di stomaco e di testa, non mi è bastato l'animo di far più 

presto, e però la supplico umili simamente a p erdonarmi. 
R endo infinite e riverentis ime grazie a V . . della benigna 

p rot ezione che ha de' miei interes i ; e mi sa ma le che per mio 

rispet o l'altrui pertinacia possa esserle di disgusto . Coteste du

r ezze però non provengono tanto dalla natura del Bertoldi, quanto 
d a i consigli di persone che sono poco amorevoli alla casa mia, 

e che per tutte le strade procurano d'inquietarmi e di rovinarmi. 

Io prego Dio che mi dia pazienza e che mi tenga la mano sopra 

sl ch'io non precipiti in qualche stravaganza, per la quale mi 
possa poi essere messa in compromesso la grazia di V.A., perché 

certo troppo fieramente e troppo continuatamente io vengo ef

fe o ; né poco è il diservigio che ne risulta anche all' .V., perché 

l'e sere in necessità di pensar perpetuamente a guardarmi da 

cosi fatte persecuzioni mi distrae notabilmente dall'applicazione 

che per altro è perpetua in me agl'interessi di V. . Io sono a 
me stesso consapevole di non meritar questo; ma facciano ciò 

che vogliono, io sarò sempre il medesimo in divozione e fede 

verso di Lei; et Ella ogni di toccherà con mano che la servitù 

degli altri consiste in parole e la mia in fatti ; e che nissuno mai 

può e ere più appassionato nelle cose del suo principe di quello 

che son io. E qui per fine con profondi sima riverenza a V .A. 

m 'inchino. 
Di V .A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 4 Luglio 1634. 

02 . (ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. La lettera che 'l signor Principe di 

Bozzolo ha scritto co tà, e copia della quale V.A. s'è degnata man

darmi, si come con mille bugie altera il fatto, cosi farebbe alterar 
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anche me straordinariamen e se l'accidente non fos e succeduto 
di bel mezzogiorno et alla presenza di mille persone. o nondimeno 
ch'egli, consigliato da genti che hanno più cervello e più odezza 
di lui, ha scritto all'A .V. et al signor con e ndrea Codebò lettere 
mol o di er e da que ta e che, lasciando da parte i fumi, le minac
ce e le falsità, seri e con sensi di molta riverenza v rso l'A.V. 
et anche di molto ri petto ver o la mia p r ona. Credeva dal prin
cipio (per quanto io penso), que to signore che Roma fosse ozzolo 
e che i ministri de' rincipi quale è .A. fos ero come i suoi sudditi ; 
ma s 'è ingannato e ha cala e le ele a segno che non c'è più pe
ricolo (per quant'io credo), che succeda alcun disordine. In omma 
l'aver un poco di petto et un poco di cervello giova a questo mondo, 
ma non bisogna che l'uno sia senza l'altro, perché l'impertinenze 
nociono sempre e le debolezze dall'altro canto tornano sempre in 
pregiudicio. Il cardinal Pio in questo negozio s'è portato molto 
bene et è stato quello che l'ha consigliato a scrivere l 'ultime let
tere et ad acquetar i, conoscendo che non gliene poteva risultare 
alcun bene tirando innanzi on queste sue pretensioni, colle quali 
averebbe m so e tesso e gli altri in nece ità. Ha ua Eminenza 
parlato ancora a me et io le ho ri posto che, come cavalier Testi, 
io porterò sempr tutti gli os qui e tutte le riverenze a questo 
signore, ma che, come residente del Du a di Modana, io sono obli
gato a sostentare la dignità della carica e la riputazione del mio 
padrone ; he farei mancam nto faccende altrimenti e che più 
tosto perderei mille vite che far alcun atto che ripugnas e alla 
dignità di V .A. Il signor cardinale ha portato innanzi et indietro 
parole di reciproca sincerazione et io veramente non pos o se non 
lodarmi di lui . i siamo poi incontrati il Principe et io e ci iarno 
cambievolmente salutati con molto affetto e cortesia, di maniera 

che questa faccenda sarà finita, se non m'abbaglio, con guadagno 
di riputazione per quello che spetta alla mia carica. 

Crederei che V.A. rispondendo al Principe potesse usare ter
mini d'amorevolezza e di stima, ma che dovesse insieme mischiar 

nella lettera qualche parola o concetto che denotasse ri oluzione 
di ostentare la ua dignità et approvazione di quanto ha fat to 
il Suo ministro, perché questo non solamente gioverà per ad-



LUGLIO 1634 275 

de o ma per tutto il tempo avvenire ancora. Riveri co umilis
imamente l'A. V. e prego Dio benedetto che le conceda il colmo 

d'ogni grandezza e prosperità. 
Di .A. ereni ima umili imo e fedeli imo s rvo e uddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 4 Luglio 1634. 

803. [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Noi siamo tanto innanzi nel contratto 
della Mesola che non so mai come possa spiccarsi senza rompere 
affatto con Nostro Signore e col cardinale Barberino, i quali, 
come per altre mie tante volte ho scritto, me ne banno parlato 
come di cosa fat ta e stabilita. Porterò innanzi quanto potrò e 
cercherò tutte le lunghezze e tutti i sotterfugi ; ma per rescindere 

intieramente il contratto io non saprei veramente che pretesto 
pigliare. Ubbidirò nondimeno agli ordini di V.A. e s'Ella mi si
gnificherà più precisamente quello che debbo fare, tirerò giù la 
vi iera e per servirla non guarderò in faccia a ni suno. Non po -
so però astenermi di dire a V.A. che cotesti termini de' signori 

iniziani mi paiono assai strani, perch'essi non fanno nulla per 
Lei e vogliono che per loro Ella faccia di quelle co e che le tor
nano in danno. e il Papa è padrone della Mesola per quello che 
spetta alla giurisdizione, che importa alla Republica che ua 
Santità o V.A. sia padrona de' frutti ? I Viniziani dimani o l'altro 
s'accorderanno col Papa et Ella con Suo notabile svantaggio averà 

erduta l'occasione d'alienar quel luogo, che Dio sa quando mai 
se ne potrà piu sbrigare. V'aggiungo che se il Papa o Barberino 

erranno in cognizione che per dar gusto alla Republica V.A. 
i ritiri dallo stabilito, Ella sarà rovinata per sempre nella lor 

confidenza e non o corrà più trattare ne' di padronati, né di 
cappello, di ita del presente Pontefice. Perdonirni V .A., che ne 

la supplico, se son troppo ardito, perché la premura che ho 
del Suo buon servigio mi cava questi concetti della penna a mio 
dispetto. Quanto alla maniera di tirare innanzi, la più sicura 
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e la rnen o petta è di non dir nulla perché que ti signori, ap

plicati ad altro, non si ricorderanno forse co ì addes o addesso 

di tal particolare. E può anch'e sere ch'eglino mede imi si ser
vano artificio amente di que ta dilazione con pen iero di ritirarsi 

poi affatto dalla compera mentre segua l'aggiustamento colla 

Republica, come i crede. In evento però ch'essi mi facessero 

instanza di stipulare l'instroment.o io non ho altro rifugio che dire 

che V .•. , informata che quella quantità di terreno che resta tra 
il muro e 'l mare e molto con iderabile, non intende che sia com

presa nel contratto, ma vuole che le ia pagata. Questo nondimeno 

arà empre un punto che darà disgu to grandis imo e i vederà 
chiaramente ch'egli è un prete to per rescindere il contratto. 

Tuttavia se a V .A. piace il ripiego si degni d'avvi armelo subbi

to, perché in altra guisa non me ne valerei senza ua espressa 

commissione . E senza più con profondissima riverenza a V. . 
m'inchino. 

Di V. . serenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 4 Luglio r634. 

04. [ALLO STESSO] 

ereni simo Principe. Que ta mattina Civolino corriere è par

tito a cote ta volta et a lui ho consignato un lunghissimo dispaccio 

per V .A. Non ho però scritto tutto quello che m'occorreva e 

averei questa sera molte co e da mettere in carta, ma me ne di

spen o con buona grazia di Lei, perché veramente io non ho né 

fiato né spirito, travagliato dal caldo e tormentato dal olito mto 

dolor di stomaco. 

Il signor Iacopo Grillenzoni parti tre o quattro giorni ono 

per le po te a cote ta volta (con che fine io nol so), onde non mi 

resta luogo di pa ar l'u:ficio con questi ignori che V.A. m'im

pone. 

I cardinali Vero pi, pada e Ce arini fecero unitamente ri

corso al Papa, q uerelandosi che monsignor il Vescovo di Moda n a 
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non paghi loro le pensioni. Ha Sua antità ordinato subbito ch'egli 
sia interdetto, né vi re tava altra speranza d'aiutarlo che 'l pa
trocinio del Duca di oli, il quale oggi avea prome o di parlarne 
a questi ignori. Ton si crede però che faccia nulla, perché il Papa 
non ha cotesto signor in troppo buon concetto e perché i sudetti 
tre cardinali gli sono troppo adirati contro. La vergogna sarà 
forse maggiore del danno e se ben so che que to non importa nulla 
a V .A ., io però ad ogni buon fine gliene fo questo motto. Riverì co 
umilissimamente l'A.V. e prego Dio benedetto che le assista con 
pienezza di gloria e di prosperità. 

Di V.A. serenissima umili simo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 5 Luglio 1634. 

Oj. [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Il signor Principe di Bozzolo continua 
a trattar meco con bonis imi termini. Egli mandò a darmi parte 
i r mattina della carica d'ambasciatore ordinario di cui la Maestà 
dell'Imperatore ha onorato la persona sua e volle ch'io fossi il 
primo a cui partecipas e que ta sua consolazione, come fu in ef
f tto. Io feci ringraziare ua Eccellenza in ogni più efficace ma
niera e passame seco ufici di congratulazione, donando agli stai
fieri che mi portarono la nuova diece ducatoni d'argento, giovan
domi d'eccedere per mostrargli che non mi lascierò mai vincere 
dove si tratta di cortesia. Spero che il tutto sarà approvato dal
l' .V. e che, ces ate l'occasioni de' puntigli, Ella sentirà bene 
ch'io tratti seco con ogni maggiore amorevolezza. 

Il disgusto che hanno ricevuti gli Spagnoli per la carica con
ferita a questo signore da Sua Maestà Cesarea comincia a far i 
publico, et essi apertamente si dichiarano non solo d'avere in 
lui poca confidenza, ma di stirnarlo inabile e d'averlo in con
cetto di superbo e di vano et insieme di poco petto; e l'accidente 
occorsogli con me, e del quale con questa occasione si rinova la 
memoria, non gli fa molto giovamento. Tutti concludono che questa 
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abbia ad es ere la sua rovina, perché bisogner che spenda al
l 'ingro o e non si cr de che abbia la po ibilità di farlo. E qui 
per fine a V . . con profondis ima ri erenza m'inchino . 

Di V . . se renìs ima umili imo e fedeli imo servo e uddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Ro m li 5 Luglio 1634. 

0 6. ( ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Ho parlato nuovamente al ignor ca-
' 'alier Alfon o Carandini perché per uada il signor Fabbio uo fra
tello alla soddisfazione del debbito che egli ha con V.A. senza 
metterla in nece sìtà d'usare i rigori, giovandomi di camminare 
per questa strada perch'egli non abbia occa ione di dolersi ch'io 
tratti seco con troppa acerl ità. Il ignor cavalier m'ha promes o 
di parlargliene anche per questa volta, scusando i nel resto di 
non voler proseguire in que ta trattazione, perché purtroppo 
dice di cono cere la natura di uo fratello . Le pretensioni del 
signor Fabbio sono le seguenti: ch'egli abbia avuta per cinque 
anni continui la ovraintendenza del giardino di Tivoli e che per
ciò debbia e ere pagato con un'annua provi ione di cento scudi; 
he sia andato molte volte a Tivoli p r servigio dì quel luogo e 

che perciò gli debbiano essere menate buone le spe e, non sola
mente del iaggio, ma del vitto per sé, per la moglie, per li figli 
e per tutta la famiglia: che abbia fatti degli scorrucci ne' quali 
abbia peso molto più di quello che dà la Camera sereni sima 
e che perciò debbia e ere rimborsato del sovra più ; e finalmente 
che nelle spese fatte a monsignor il Vescovo di 1odana, quando 
fu qui amba ciatore d'ubbidienza, egli mette se fuora una buona 

somma di danaro del suo e che per giustizia que to gli debbia 

essere re o . 
Ho risposto che queste sono le solite cantilene e che delle 

tre p rime scuse io mi vergogno et arrossisco per lui, come pur 
anche il mede imo signor cavaliere Alfonso l'ba ributtate per 

finte, ridicolo e et insuss i tenti ; chè della quarta bisogna mostrar 
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i conti et aggiustarli colla Camera e col Ve covo tesso, ma che 
quando poi anche tutte quattro fossero vere e reali, che non per 
que to il signor Fabbio è fuora di colpa, perché il far represaglia 
d el danaro del suo principe e del suo padrone, per qualunque pre
tensione che possa aversi, è sempre termine cattivo e da non to
lerar i; che s'egli ha punto di cervello metterà mille cudi in 
banco per soddisfazione di V.A. e poi i lascierà intendere delle 
sue preten ioni, potendo ben credere che un principe grande e 
giusto, com'Ella è, non sia per volere niente del suo. Ad ogni buon 
fine pero gli ho fatto intendere che metta in carta le sudette sue 
preten ioni, perch' io le manderò a V .. . et in questa guisa si cono-
cerà quale su sistenza possano avere. 

Ha mandato dopo di questo il suo confessore da me, pregan
domi con ogni termine di somm.issione ad acquetarmi et a restar 
soddisfatto di lui. Ho risposto che, quanto a me, io non ho nulla 
da partir seco e che lo servirò di buona voglia in tutte l'occa
sioni ; ma che, quanto al credito di V.A., io sono obligato d'eseguire 
i Suoi ordini e che non m'acqueterò mai finch'egli non abbia 

pagato o he Ella non mi comandi in contrario. Intendo ch'egli 
ba scritto a Modana a' suoi fratelli, querelandosi altamente di 
me, e che questi abbiano fatta pervenir all'orecchie di monsignor 
mio fratello che tutta la casa loro è in necessità d'e ere poco 
amorevole alla mia, con altri concetti che tendono a minacce 
di r isentimento. Me ne dispiace, ma me ne rido insieme, né per 

la grazia di Dio mi trovo cosi poco sangue nelle vene ch'io sia solito 
di tremare d'altro che di freddo . Ad ogni buon fine però e p r tutto 
quello che possa avvenire ne do conto a V.A. Questa sì che sa
rebbe bellissima che un ministro fedele non dovesse ubbidire alle 
commis ioni del suo principe per tema di dar gusto o per paura 

d'inimicizie. Riverisco umilissimamente l'A. V. e prego Dio be
nedetto che le assista con pienezza di prosperità. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 8 Luglio 1634. 
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[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Le Rote sono finite et io sono 
subbito andato alla vita a monsignor Panciroli per lo negozio 
de' padronati. M'ha risposto di volerne di nuovo tra ttare col 
cardinal Barberino per cavarne ordini più precisi e risoluti, pro
mettendomi che la settimana vegnente si comincierà a trattar 
con qualche fondamento. M'ha detto con quest'occasione che 
Barberino si mostra ogni volta più parziale di V.A. e soddisfatto 
di me, et essendo io con buona opportunità passato a trattar 
del cappello, ho trovato che 'l Cardinale sudetto ci applica dad
dovero e se questo benedetto negozio de' padronati si conchiuderà 
con reciproca soddisfazione, io comincierò a credere qualche cosa 
di buono. Diceva Sua Eminenza (per quanto 1onsignore mi 
riferisce), gran bene di V.A., cioè della Sua prudenza e della Sua 
cortesia. E Monsignore le rispose: «Ma che direbbe Vostra Emi
nenza s'Ella trattasse seco una volta a bocca ? Non può Ella certo 
immaginarsi la differenza che ci troverebbe dalla fama all'esisten
za, sempre in meglio e sempre in vantaggio di quel principe "· 
Il signor Cardinale sorridendo rispose : u Certo ch'io il vederei 
volentieri, ma non ci trovo l'occasione ». A questo motivo io sog
giunsi: «Ce la troverà bene quando il signor Cardinale dica da 
senno, perché il signor Duca verrà a' piedi di Nostro Signore quando 
Sua Santità voglia promettergli sicuramente il cappello per lo 
signor principe Obizo; ma non è di dovere che S.A. faccia questa 
mossa senza qualche certo fondamento ». Monsignore repplicò : 
«Né io consiglierei S.A. a farlo, ma voi, Cavaliere mio, conoscete 
il paese et io non voglio imbarcarmi senza biscotto». Con questo 
finimmo il colloquio et io senza più all' A.V. umilissimamente 
m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 8 Luglio 1634. 
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8o8. (ALLO STESSO J 

Serenis imo Principe. Al signor cardinal Pio ho passato l 'u
ficio che V.A. m'ha comandato in proposito della signora sua ni
pote e per portarlo con qualche dolcezza, dopo un lungo ragiona
mento delle cose del mondo, io gli di si : • E ben, signor Cardinale, 
ho da rallegrarmi io con ostra Eminenza •. « E di che ? •, 
rispos 'egli . « Delle nozze •, io soggiunsi, « della signora vostra 
nipote, cioè della figlia della signora Marche a di candiana •. 
«Non per Dio », repplicò il Cardinale, «io non ne o nulla e 
non lo credo perché se bene tutte le donne son matte e mia sorella 
è donna, non posso però credere ch'Ella abbia co l poco cervello 
che venga ad una tal risoluzione senza me. Tanto più che infinite 
volte ella m 'ha detto di volere che sia io quello che la mariti •. 
«Veramente », diss'io, « ho durata fatica a crederlo perché, 
rimossi tutti gli altri rispetti, sapendo quanto Vostra Eminenza 
ama e stima il signor Duca mio signore, non poteva mai persua
dermi ch'Ella fosse per enire ad una così fatta deliberazione, 
senza partecipazione di S.A. e senza intenderne il gusto suo. 
Ad ogni modo però io le so dire che n'è stato fatto qualche 
motivo al signor Duca, il quale non solamente n'è restato con 
q ualche perplessità, ma non ignorando la benigna dimestichezza 
con che Vostra Eminenza tratta meco, m'ha comandato di dirle 
che si come questa signorina è figlia d'un cavaliere suo suddito 
e vassallo e ha una gran parte della sua dote negli stati di .A., 
cosi intende ch'ella a patto alcuno non si mariti senza sua e pressa 
scienza e soddisfazione, pregando insieme l'Eminenza Vostra a 

contentarsi di significar tutto ciò alla signora marchesa ua so
rella, perché non s'abbiano poi ad incontrar de' disgusti, dove 
l 'intenzione del signor Duca non è che di servire e di conformarsi 

alle loro soddisfazioni •. 
Dai gesti del volto io m'avvidi che 'l ragionamento non piacque 

molto al Cardinale, se ben dissimulando ogni suo senso con bocca 

ridente mi rispose : • Assicuratevi, signor Cavaliere, che fino al 

presente non vi è sorte alcuna di trattazione in piedi. Confesso 



2 2 LETTERE - ".. O 

che i mesi addietro mi fu parlato del Principe di Bozzolo, ma i 

come allora non si strin e più che tanto la co a, cosi adde o 
i può dire ch'ella è svanita del tutto, stante la preten ione ch'egli 

ha della Stigliana. e questo negozio andasse a monte, confes o 
che co i a prima vista il partito non mi di piace ; ma ci siamo 
lontani e Dio a quello che sarà. In ogni ca o .. può scrivere 
al ignor Duca che non solamente non si conchiuderà, ma non si 
darà neanche principio ad alcuna sorte di trattato, senza espressa 
participazione di S.A ., perché in tutti i tempi e tutte l'occasioni 
io intendo di fa r conoscere al mondo l'osservanza e divozione 
che profe so alla sua casa, ma singolarmente et in individuo 
alla persona sua. A me (per quanto credo), toccherà il maritar 
mia nipote e, per dire la verità, io ci ho sotto qualche interesse 
politico, cioè di fare il fatto mio con tale accasamento, et avvan
taggiare se potrò anche con questo mezzo i miei interessi, perché, 
come .S. sa, questa giovine averà una bonissima dote e per farla 
anche più riguardevole, ho con igliata mia sorella a vendere tutto 
quello ch'ella ha sul Viniziano, sì per :finire di pagare i debbiti 
come per far un buon peculio di contanti, de' quali pare che oggi
di si faccia più capitale che di beni stabili •. 

Con questo :finl il discorso, del quale ho oluto che .A. abbia 
satta relazione, perché colla prudenza Sua possa argomentare ove 

tendano i pensieri del signor Cardinale et in che stato si trovi il ne
gozio. Intanto, colla dovuta umilissima riverenza, a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 8 Luglio 1634· 

8og. [ALLO STESSO J 

Sereni simo Principe. Il Tetti è della prima classe de' librari 

di Roma, e 'l libro degli uomini illustri che disegna di dedicare 
a V.A., sarà per ogni verso molto curioso, poiché, oltre l'effigie 

in rame che vi aranno, gli elogi sono fatti dai primi suggetti che 
siano a questa corte; et io per me stimo che l 'opera sia per a ere 
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dispaccio et applau o non ordinario. Quanto alle pretensioni 
del Totti, io non po so dir altro a V.A . e non che egli è persona 
discretissima e che, per quanto dice, altro non pretende che la 
buona grazia di Lei . Has i però da supporre ch'egli possa sperare 
qualche utile dalla dedicazione che fa di que to libro a V.A., 
i perché tale suol essere il fine degli tampatori, si perché tanto 

pu blica è la fama della liberalità di V. . che da sé medesima pro
mette rinumerazione a chiunque le presta o sequio e riverenza. 
Il Duca di Sora al quale egli dedicò il Pastor fido, ristampato in 
forma picciola, gli donò se anta ducatoni d'argento. A vantaggio 
del Totti militano addesso la novità dell'opera ch'egli stampa, 
e la grandezza del principe a cui vien dedicata. Crederei che un 
centinaio di scudi dovesse far eriggere trofei da tutta Roma alla 
generosità di V.A., alla quale con profondis ima riverenza m'inchino. 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li rz Luglio 1634. 

8ro. AL CO TE FRA CESCO Fo TA A - [ fOD ENA] 

Illu trissimo signor mio Signor singolaris imo. e 10 non mi 

fossi entito male quanto mi son sentito da quel giorno benedetto 
che mi partì' di costà fino al punto presente, e se l'occupazioni 
che porta seco il servigio del padrone serenissimo fossero state 
o men continue o meno importanti, io non averei commesso il 
mancamento che ho fatto in risponder cosi tardi alla cortesissima 
lettera di V.S. illustrissima. 

La supplico perdonarmi et a contentarsi che con queste due 
righe io soddisfaccia al debbito nella miglior forma che posso. 

Gli avvisi che V.S. illustris ima m'ha dati di coteste parti mi 

sono stati carissimi, trattone però quello del nostro signor mar
chese Coccapani, perché se bene in tutte l'occa ioni egli dimostra 

la generosità del suo cuore e si porta da valoroso et onorato cava
liere, ad ogni modo chi gli vuol bene com'io, non può se non de

siderare ch'egli stia lontano da tutte le beghe e da tutti i pericoli. 
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Mi persuado che V.S. illu tris ima ia meco d 'un medesimo pa
rere ; e veramente cotesti accidenti co ì inculcati, ancorché siano 
portati dalla necessità, non possono se non imprimere concetti 
pregiudiciali a cotesto signore nell'animo di quelli che non ono 
poi cosl. esattamente informati di tutte le particolarità. 

A V . . illu trissima confermo la mia obligata divozione e 
l'ardentis imo desiderio che ho d'e er favorito de' Suoi coman
damenti e le bacio per fine con tutto l'animo le mani. 

Di V.S. illustri sima divotis imo et obligatissimo servitore vero 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 15 di Luglio 1634. 

8II. [A FRA ·cEsco I n'EsTE - MoDE A] 

Serenissimo Principe. Il signor Fab bio Carandini ha messe 
m carta le sue pretensioni et io le mando a V.A. qui congiunte. 
A me pare che né le ragioni che adduce, né le lettere che porta 
conchiudano cosa alcuna, anzi che siano tutte contra di lui . Io 
però aveva fatte alcune risposte con pensiero d'inviarle unitamente 
a V.A. ; ma perché la prudenza di Lei e l'infallibile giudicio de' 

uoi ministri non ba bisogno di mie insinuazioni, me ne sono 
astenuto. Una sola cosa non po o tacere per buon servigio di 
V.A. et è che trattandosi delle spese fatte da monsignor il Ve
scovo di Modana quando fu qui ambasciatore, i conti doverebbono 
farsi qui in Roma, perché in Modana, dove non è forse chi abbia 
tanta pratica delle co e di qui quanto bisognerebbe, non sarebbe 
gran fatto che si pigliassero de' granchi in pregiudicio di V.A. 
V'aggiungo di più che 'l signor Fabbio, sapendo ch'io devo mandare 

a V.A. queste sue scritture, s'è raccomandato in ogni più efficace 
maniera a più d 'uno di cote ti ministri. A petterò gli ordini ne

cessari per ispiccare o per istrignere il negozio. E senza più con 
profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Dì Roma li 15 Luglio 1634. 
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8I2. (ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Ieri dopo pranzo m'abboccai con mon

signor Panciroli per lo negozio de' padronati e ne riportai anche 

più amorevoli et accertate rispo te dell'altra volta. on si venne 

erò ad alcuna precisa trattazione, scusando i egli d 'a pettare 

una tale scrittura che 'l ignor cardinal Barberino ha detto di dar

gli. Queste lunghezze mi martorizzano e per dire la verità, m'a

dombrano un qualche poco. on però risoluti imo di pazientare 

e di di simulare per vedere ove :finalmente ha da parare questa 

faccenda . Il medesimo mi disse gran cose dell'amore che 'l signor 

Cardinale porta all'A.V. e delia soddisfazione che si dichiara d'avere 

del mio ministerio. e la permuta si conchiuderà, io crederò che 

sia vero e concepirò ancora d ell' a ltre speranze maggiori. Non 

mi scordo intanto d'essere nel paese de ' preti e so con quanta 

c irconspezione bisogna r egola rsi nel credere. Finisco et all'A.V. 

con profondissima riverenza m'inchino . 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 15 Luglio 1634 

[ALLO STESSO] 

ereni simo Principe. Dagli avvisi d el dottor iantovani V .A. 

vederà quello che dei principi d'oagidì ha discor o il Papa col 

uca di Crequì. Ha più d 'un mese che il signor cardina l Aldobran

dino mi disse qualche co a di questo così bizzarro ragionamento, 

perché l'a mbasciatore di Venezia, di casa del quale ha il Man

t ovani avuta la nuova, ne diede parte a Sua Eminenza. Credemmo 

però il signor Cardinale et io ch'ella fosse un'invenzione e non 

avendone da ne una parte ritrovato ni sun altro rincontro, ci 

confermammo nella nostra opinione ; ma dopo che questa cosa, 

vera o falsa che sia, ha da pervenire all'orecchio di V .A., io non 

voglio che le pervenga ammezzata e difettosa. Oltre quello dun-
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que che ua antità parlò degli altri, dis e del signor Duca di 
Parma che s'era imbarcato un poco troppo per quella parte che 

tocca allo s endere, ma che nel resto era buon suddito e va salle 

della bie a e che averebbe sempre avuto di grazia di star ben 

cm api e co particolannente. E di V . . . ch'Ella pisciava contra 

il nto ; parole be dinoterebbono diffidenza in Sua anti à o 
poca appro azione dell'azione di Lei, se fossero vere; ma perché 

ripugnerebbono immediatamente a quello che Sua antità et 

amendue i nipoti predicano tutto il giorno publicamen e della 
prudenza di V.A. , io l'ho per invenzioni e per chimere di begl'in

gegni, de' quali purtroppo grande abbondanza ha questa città. 
Si levò pur anche una voce pochi di sono che 'l Papa, p ntitosi 

della pa ata promozione, avesse parlato poco bene delle creature 
promosse; e se bene anche questa si stima una fa ola senza fon

damento e perciò non l'ho mai scritta a V.A., non voglio però 

lasciare di dargliene parte con questa opportunita, se non per 

altro, almeno per farla ridere. Disse del cardinal Durazzo ch'egli 

non era buono se non da far conti. Di Baldescbi che non aveva 

nissuna sperienza e ch'era troppo rozzo di co turni e troppo innanzi 

nell'età per farsi . Di Bichi che non lo cono ceva e che Barberino 

l'aveva voluto, ma che, per le relazioni che ne teneva, ben presto 

se ne sarebbe chiarito. Di Monti che egli era un furbetto et un 

gbiottoncello. Di Rocci ch'era un asino et un ignorantaccio. Di 

arpegna che non valeva l'acqua di cui si lavava il volto. Di Bran

caccio che non era buono se non da dir l'u:fìcio. Per dir il vero, 

hi distillasse tutti i suggetti sopradetti non ne caverebbe altra 

ustanza che q ue ta, tratto ne solo il cardinal Durazzo che, per 

quanto l'bo praticato, mi è paruto signore di gran qualità. Monti 

pur anche va in predicamento di molto santo e molto prudente, 

per tale io l'bo conosciuto in altro tempo qui in Roma quando 

era in minoribus. Bi ogna però che alla corte di pagna abbia 

fatto qualche cosa, perché tutta la corte lo predica per doppio 

e versipelle. 

Tutto il resto è vero com'una profezia di Daniello ; ma non 

per questo si crede che i concetti siano di Sua Santità, ma ben l 

ritro amenti di qualche bell'umore per tacciare in un medesimo 
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tempo non meno il Pa a che i cardinali. Dall'altro canto però 
~ astro Signore è di tal natura e ciarla cosi volentieri che quando 
fosse veramente pentito della promozione, sarebbe uomo da dire di 
queste e dell'altre co e più belle. 

ella congregazione di stato tenuta martedl prossimo passato 
dinnanzi al Papa vogliono alcuni ch'oltre i particolari già scritti 
i trattas e del negozio de' millioni che pretende d'esiggere il Re 
attolico dagli eccle iastici, non essendosi mai aggiustata questa 

faccenda. Vorrebbe il Papa specificar nel breve che questi danari 
dovessero impiegarsi in servigio delle guerre di Germania; ma 
il Marchese di Castelrodrigo ha negato d 'accettarlo apertamente 
in cotal forma, persistendo che si dica in generale che 'l sudetto 
danaro debbia impiegarsi in servigio della religione cattolica, 
potendo succed re che le guerre d' Alemagna abbiano fine in 
qualche maniera e che cessi in conseguenza al Re di Spagna l'in
dulto dell'esazione, mentre gli durino tuttavia le necessità di 
guerreggiar contra gli eretici in Fiandra, nell'Indie et in altri di
versi luoghi. Si crede ancora che si discorresse dell'azioni del 
Re di Francia e del Cardinal di Richeliù, poiché il sentirsi che 'l 
Cristianissimo abbia conclusa lega cogli Olandesi, con questa 
condizione che non possano per tant'anni far pace né tregua 
col Re Cattolico, par cosa assai strana, essendo questi finalmente 
eretici, come si sa. Desiderava il Papa per levarsi d'impaccio che 
tutti il consigliassero a lasciar correrre, servendosi della dissi
mulazione e della connivenza ; ma parmi d'intendere che si sia 

ingannato e che tutti abbiano considerato il fatto per degno di 
grandissima applicazione. E non avendo che aggiugnere a V.A . 
m materia d'avvisi, con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li rs Luglio I634· 
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q. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Io mi confermo sempre piu nell'opi
nione già scritta da me a V.A. circa la venuta del ignor Principe 

ardinale di avoia, cioè o ch'egli non debbia enire o che vegnen
do non sia per essere franzese. Monsù Gauffier, agente qui del 
Re Cri tianis imo, confidente oltre ogni credere del Cardinal di 
Richeliù e for e più informato delle cose di Francia che non sono 
i medesimi amba ciatori, mostra di credere ch'egli non venga 
in maniera alcuna, non essendo vero che dal Re gliene sia fatta 
alcuna immaginabile instanza; et apertamente dichiara ch'esso 
signor Cardinale di questa Sua venuta non ha fatto un minimo 
motto a Sua Mae tà, il che troppo ripugna non solo alla carica 
che tiene di protettore di Francia, ma alla creanza ancora che 
per tanti rispetti doverebbe usare col Re. 

Questo egli dice di saper di certo e ne parla con t anta franchezza 
che bisogna credergli. Conchiude in ogni caso che, quando pur ven
ga, verrà aggiustato con gli Spagnoli e per servire alla corona 
cattolica, essendosi scoperti i trattati ch'egli ha in piedi ; anzi 
soggiugne ch'egli s'è ben ritirato a Nizza, sotto pretesto d'imbarcar 
a questa volta, ma che in effetto egli v'è andato per esser più 
v icino a trattare con gli Spagnoli. E questo è quanto io posso 
di nuovo scrivere all'A.V. in proposito del signor Principe Car
dinale di Savoia. E senza più con profondissima riverenza a V.A. 
m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 19 Luglio 1634 . 

Srs. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Le differenze fra il Papa et i Viniziani 
invece di finire par che si rinovino . Un t ale Pendasio ferrare e 
ha contigua alla terra d'Ariano alcune possessioni e mentre da 
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quei luoghi faceva condurre in detta terra le sue ricolte, i Vini
ziani gli sono andati alla strada e dopo avergli tolti i buoi e mena
tigli ia, hanno gettato il grano per la campagna. Il Papa ha sen
tito di ciò grandissima alterazione, ma per non far peggio ha pro
curato per ogni via possibile di tenere occulto il fatto ; né altra 
previsione v'ha applicata se non di comandare che tutti quelli 
che sono in quei confini, volendo condurre a casa le loro ricolte 
le facciano accompagnare da certo numero di soldatesca. 

ell'udienza ch'io ebbi dal cardinal Barberino, Sua Eminenza 
di correndo delle cose del mondo fece meco qualche doglienza 
de' signori viniziani, senza però venire ad alcuna precisa dichia
razione, ond'io mi sono fatto a credere che questo accidente oc
corso in Ariano abbia risuscitata nell'animo del Papa la voglia 
d'aver la Mesola e che di qui sia nato il motivo fattomi dal te-

oriere. 
Parlando col medesimo Barberino delle cose di Germania e 

volendomi io chiarire se fosse vero che tra il Duca di Baviera e 
'l Re d'Ungheria fosse nata diffidenza, tirai il discorso a segno 
che Sua Eminenza mi confessò essere purtroppo il vero e non 
celando la sua parzialità verso Baviera, disse che gl'Imperiali 
avevano il torto perché il Duca era stato quello che con mettere 
in pericolo il proprio stato aveva mantenuta in piedi la ca a d'Au
stria, e che due volte Ingolstad aveva salvata Vienna. Io mostrai 
d'avere qualche notizia che Sua Eminenza avesse interposto i 
suoi ufici per sopire le gelosie tra il Re e 'l Duca, e non seppe ne
garmelo, soggiugnendo che l'unione di quei due signori importava 
troppo all'interesse della religione cattolica. Ho voluto ad ogni 
buon fine dar parte a V.A. anche di questo e non avendo che 
più soggiugnerle, con profondissima riverenza me le inchino. 

I9 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 19 Luglio 1634. 
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8 16. ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Approssimandosi il tempo di far esito 
de' grani e non po nd'io aver udienza da Tostro ignore fino a 
martedl prossimo avvenire, deliberai di parlare al cardinal Bar
berino per le solite tratte di V.A. e della signora principes a Giu
lia , perché se bene da Ferrara il signor marchese Guido non me 
n'ha fatta instanza alcuna, ho però creduto che sia servigio di 
Lei il sollecitame la spedizione. Ier mattina dunque lasciai in 
mano a Sua Eminenza i memoriali, perché si contentas e di te
nerne proposito con ua Santità e poi anche di dar gli ordini 
necessari al tesoriere. Io ne riportai benignissima intenzione e 
con questa opportunità entrai a parlargli ancora dell'interesse 
del signor conte Camillo Bevilacqua, che con tanta premura 
V.A . s'è compiaciuta d 'incaricarmi. Mi dimandò Sua Eminenza 
e i p rivilegi di cotesto cavaliere erano fatti dal Papa o pure dai 

Principi d'Este e ri pondend'io ch'erano di principi, confirmati 
da Clem ente ottavo et osservati da Paolo V, repplicò : • Io non 
credo che siano per aver forza mentre non abbiano dipendenza 
dalla capitolazione fa ntina e che non portino seco qualch'altro 
titolo oneroso. Bi ogna però vederli, perché dalla mia parte farò 
tutto quello che sarà possilile per servir a . . e per secondare 
la soddisfazione del conte arnillo ». Ora questi privilegi furono, 
per quanto intendo, mandati dal signor onte a un tal cavalier 
P ellegrini, gentiluomo del signor cardinal Ginnasi, il quale per 
una flussione appopletica fu i giorni addietro rido o sui confini 
della morte et ora sta come fuora di sé, non tanto per l'infirmità 
q uanto per la moltitudine degli anni che si trova addosso. Io gli 
ho fatto parlar già due volte per averli, ma l'instanze sono state 
infruttuose, perch'egli non si ricorda di nulla et il parlar seco è 
p roprio come il discorrere col muro. Senza cotesti privilegi non 
si può far cos'alcuna, onde sarà necessario che il signor Conte li 
m andi subbito, se ben poi anche durerà fatica a far osa buona. 
E Dio voglia che i Conti medesimi non procurino di difficoltare 
il negozio per avvantaggiarsi nel p rezzo de' terreni, sicuri ad 
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ogni modo d'a er poi sempre tutti i pri ilegi che vorranno da 

ua Santità. 
Io crivo il medesimo per questo ste so ordinario al signor 

conte Camillo, ma ad ogni buon fine ne fo motto a V.A., alla 
quale per fine con profondis ima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umili imo e fedelis imo servo e suddito 
on Fulvio Testi. 

Di Roma li 19 Luglio 1634. 

IJ. (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Le cose della comprotezione par che 
dormano et in conseguenza altra novità non è succeduta tra questi 
due cardinali fratelli dopo quello che diffusamente io scrissi a 
V.A. Un solo accidente occorso conferma l'opinione che 'l Papa 
non sia in maniera alcuna per permettere che Antonio prosegui ca 
nella carica; et il caso è quel che siegue. Il Vescovo di Nimes in 
Linguadoca era fratello di Monsignor di Tora ; e que to nelle 
rivolte del Duca d'Orleans aderi al suo partito, onde col benepla
cito del Papa gli fu levata la chiesa. Il Re ultimamente ha nomi
na to il suo predicator , uomo insigne, di qualità molto rare e 
sopra ogni cosa zelante della fede cattolica, cioè grandemente 
adeguato al bisogno di quella chiesa, perché essendo la città 
piena d'eretici, come che già fosse piazza di sicurezza prima che 
la Rocella cadesse, egli era nece sario che v'andasse un prelato 
be con ogni maggior cura invigilasse al ervigio di Dio. Il Re 

perciò gli ha donati quasi quarantamila franchi, perché possa 
ri arcire la cattedrale mezza rovinata dall'empietà degli eretici; 
e 'l buon prelato, per andar tanto più presto alla custodia della sua 
gr ggia, ba mandato a Roma persona espressa a sollecitare la 
pedizione delle bolle. Il suggetto mandato è uomo di garbo e 

però, introdotto a' piedi di Sua Santità, le ha rappresentato in 
ogni piu efficace maniera il bisogno di quella chiesa e la necessità 
di spedir presto le bolle. 

Il Papa ba risposto ch'egli e vero e che penserà al modo che 
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'ha da tenere per tale spedizione, e endo risolutissimo che 'l 

cardinal Antonio suo nipote non proponga le chiese di Francia 
in concistoro, come neanche Barberino quelle d'Aragona e Por

tugallo. Ha repplicato que t'uomo che ua Santità mede ima 

potrebbe proporre ques a, essendo tanto urgente la neces ità 

quanto i vede; et il Papa ha ri po to : c Noi lo faremo di buona 

voglia, ma bi ogna dirne una parola all'ambasciatore di Fran
cia •. Et accortosi forse d'es er pas ato troppo oltre, ha soggiunto : 

" Egli non è veramente necessario il beneplacito dell'ambascia

tore, perché noi potressimo farlo senza di lui, ma ci piace di dar 

questo gu to al mini tro e di camminar sempre con buon termine 

del Re •. In tale stato si trova il negozio e da questo si può chia
ramente conoscere che il Papa sta risoluto di non voler ch'Antonio 

eserciti la comprotezione, ma di non sapere dall'altro canto a che 

parte appigliarsi. E se per av entura dimanderà l'as en o all'am

basciatore per proporre es o le chie e, io vengo da ottima persona 

assicurato che l'ambasciatore non gliel' darà, ma che rimetterà 

ogni cosa al Re, avendo ordini precisi di co i fare . E senza più 

con profondi sima riverenza a V . m'inchino. 

81 

Di .A. sereni ima umili imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 19 Luglio 1634. 

[ALLO STESSO J 

erenissirno Principe. V.A. averà ricevute a quest'ora le scrit

ture che il signor Fabbio Carandini ha prodotte per isgravar i 

dal debbito che tiene colla Camera serenissima e averà veduto 

insieme quanto le ue ragioni siano fievoli e ridicolose. Io avea for

mato un poco di risposta, per maggior informazione di V. . ; 

ma mi ono poi astenuto di mandarla perché non l'ho stimato 

punto necessario, dove l'invalidità delle ue ragioni e tanto liquida 

e manife ta; ma in ogni caso s'Ella avesse gusto di vederla si 

degni d'accennarmelo, che subbito gliel'invierò. Io non devo in

tanto tacerle un bellissimo arcigogolo del signor Fabbio, che sl 
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come in me ha generato colera grandi ima, co i a Lei crederò 
che sia per apportare nau ea non ordinaria. Egli, veggendosi 
tretti i panni a lle spalle, ha fatto ricor o al Papa e ba supplicato 

instantissimamente Sua Santità a passar meco caldis imi ufici 
perch'io desista dall 'instanza, allegando d'essere innocente e 
di non aver alcun debbito colla amera sereni sirna, con aggiu
gnervi ch'egli fu quello che fece re tar alla casa di .A. il pala zzo 
et il giardino di Tivoli, che per altro Gregorio XV voleva levar
glielo, et ora per malignità d'alcuni suoi poco amorevoli (e questa 
viene a me), riceve da V.A. sirniglianti guiderdoni. Io cavai tutto 
questo ier mattina di bocca al suo confessore che fu poi pentito 
d'avermelo detto; onde martedi prossimo avvenire, che piacendo 
a Dio anderò da Sua Santità, io m 'aspetto di sentire di bellissime 
cose, perché veramente il Papa mostra d'aver qualche genio a 
quest'uomo, come dall'altro canto il cardinal Barberino si dichiara 
di portargli un'antipatia crudelissima. Se Nostro Signore entrerà 
in questa materia, io non potrò contenermi di non dire a ua 
Beatitudine che Fabbio Carandini nell'eredità del già signor Car
dinale d'Este rubò meglio di diecernila scudi e che parte de' suoi 
latrocini si possono giustificare per le partite d'Annibale irena 
e parte toccarsi con mano et oculatamente vedersi nelle 
suppellettili ch'egli tuttavia ba in casa, di quelle medesime ch'e
rano del signor Cardinal sudetto, perché s'egli va cercando il 
malanno, credo che sia carità il dargli il malanno e la mala Pasqua. 
Se io fossi nella signora principessa Giulia, nissuna cosa mi trat
terrebbe che non gli facessi ravvedere i conti di quell'ammini
strazione ; et in ogni caso il fargliene pervenire una parola sola 
all'orecchio a nome di Sua Eccellenza o di V .A . basterebbe per 
farlo pensar molto bene a' casi suoi. Questo termine di ricorrere 
al Papa mi pare troppo insolente e temerario in riguardo di V.A., 
dalla quale aspetterò gli ordini necessari per sapere come go
vernarmi. E t intanto con profon dissima riverenza a .. . m 'in

chino. 
Di .A. sereni sima umili simo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Test i. 

Di Roma li 19 Luglio 1634. 
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8r9 [ LLO STESSO) 

ereni imo Principe. Parlai al signor cardinal Barberino del 
negozio de' padronati et egli, mostrando la sua solita buona di-
posizione, mi rim· e di nuovo a monsignor Panciroli, soggiugnen

do : • Io ho fatta la parte mia, a Lei sta il far la Sua ch'è di solle
citar Monsignore, e di veder l 'uno e l'altro quello che si può fare. 
E perché io voglio trattar sempre con .. schiettamente, le 
dico che se ste se a me, il negozio sarebbe a quest'ora intieramente 
aggiu tato; ma, per conies ar il vero, ostro Signore si è mostrato 
assai vario una volta dall'altra in questa materia, perché ora 
'è dichiarato d'averci grandissima inclinazione, ora ha dato segno 

d'averne pochissima. Il meglio sarà che V.S. procuri d'aggiustarsi 
on monsignor Panciroli e che, mettendo in carta i partiti et 

i temperamenti che più passano opportuni, si faccia poi ricor o 
a l Papa colle scritture in mano e si procuri di cavarne l'assenso ». 

Partito di Palazzo, io me ne andai subbito da Panciroli e 
restammo inte i appunto di trovarci amendue tra le ventuna e 
le ventidue a ca a di mon ignor Scannaroli, essendovi necessario 
l'in ervento di lui, come quello che ha la nota in mano delle en
trate della Pomposa. Trovammo ch'egli era impedito per la con
gregazione dello stato d'Urbino e differimmo la sessione a un 
a ltro giorno che arà for e dimani, s'altro non interviene. Io vo 
on gran cuore a que ta negoziazione e spero di far colpo perché 

io mi son guadagnato di maniera l'animo di monsignor Panciroli, 
h'egli è tutto mio e tratta meco con tanta confidenza quan o 

faccia ni un'altra persona in Roma. 
Di quello che seguirà V.A. arà puntualmente ragguagliata, 

et intanto con profondi ima riverenza me le inchino. 
i V. . serenis ima umili imo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 19 Luglio 1634. 
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820 . [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. I titoli reali cominciano a camminar 
m frotta. La Republica di Genova, dopo che il Duca di Savoia 
ha as unto il nome di Re di Cipro, vuol ancor essa le prerogative 
reali per la Corsica che è sempre stata regno. H a però comandato 
al suo residente qui in Roma che di ciò dia parte a Sua Beatitu
dine; et ier mattina egli ne passò l'uficio col signor cardinal Bar
berino, nelle cui mani lasciò una scrittura delle ragioni per le 
quali la Republica s'è messa in questa pretensione. Questa cosa 
si tiene ancora segretissima, non sapendosi come sia per inten
derla il Papa; ma io l'ho saputa oggi da monsignor Raggi al quale 
il medesimo residente l 'ha comunicata. Credo che i Genovesi 
siano stati persuasi a questa deliberazione dell'emulazione che ten
gono colla casa di avoia e dall'aver veduto che il Doge loro è stato 
trattato dal Cardinal Infante con termini molto inferiori a quelli che 
ha tenuti col Duca di Savoia. Gli ambasciatori loro per l'avvenire 
pretenderanno l'Eccellenza e vorranno, conforme a quelli della Re
publica di Venezia, es ere da Sua Santità ricevuti nella sala regia . 

Anche questa materia è piena di curiosità e però con gusto 
se ne starà attendendo il fine. Per l'esecuzione della pace colla 
Republica di Genova il signor Duca di Savoia, dopo la partita 
del signor Cardinal Infante, ha scritto al signor cardinal Albor
nozzo e l'ha trattato con titolo solamente d'illustrissimo ; ma il 
Cardinale, che ne ha ricevuta straordinaria alterazione, gli ha 
rimandata indietro la lettera, facendogli dire che 'l titolo d'Emi
nenza e non d'illustrissimo è quello che si dee a' cardinali. Questo 
accidente potrebbe forse ritardare l'effettuazione della pace su
detta, né for e la cosa sarà troppo bene intesa alla Corte Catto
lica. Le lettere di Genova portano ancor esse l'infu-mità del R e 
di Francia, la quale si dice concordemente e da tutti esser peri
colosa. E senza più con profondissima riverenza a V .A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 22 Luglio 1634. 
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821. [ALLO STESSO) 

ereni imo rincipe. Il cardinal Aldobrandino ha dal Re 
attolico avuta mercede d'un'abazia nobilis ima in icilia, posta 
u le porte di Mes ina e chiamata dell'Italia, che rende meglio 

di quattromila scudi l'anno. Egli non ha voluto che la cosa si 
publichi finattanto che di Spagna non sono venute l'intiere neces
sarie pedizioni, ma colla solita confidenza a me l'ha conferito, 
soggiugnendomi che oltre di questo egli aspetta pur anche di 
essere onorato da Sua Maestà della protezione di Fiandra che già 
aveva il cardinal Borghese e che, oltre la dignità che porta seco, 
renderà ancor es a più di tremila scudi l'anno. La stima che fanno 
gli Spagnoli di questo signore e la confidenza che hanno in lui 
è cosa di stupore; et io me ne rallegro grandemente, perché spero 
che un giorno ancora ciò debbia risultare in gran servigio di V.A. , 
non potendo egli essere meglio affetto ver o cotesta serenissima 
casa e prevedendo io che alla perfine V.A. sarà necessitata d'ade
rire a pagna, perché le trattazioni colla Republica di Venezia 
riescono cose varie e senza fondamento. 

La supplico umili simamente a tenere in sé i sopradetti due 
avvisi, perché io gli ho ricevuti in confidenza dal medesimo Car

dinale e ho promesso di non parlare e di non scrivere. E senza più 
con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 22 Luglio 1634. 

822. [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Io non ho che aggiugnere all'A.V. ol

tre allo scritto in proposito del signor Fabbio Carandini e per dare 
l'ultima mano al negozio altro non mi resta che il sapere la mente 

precisa di Lei, dalla quale però attendo gli ordini nece ari. Quan
to alle spese ch'egli dice aver fatte quando monsignor il Vescovo 

fu qui ambasciatore, io torno a mettere riverenti simamente 
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in considerazione a V.A. che sarà gran servigio di Lei che i conti 
si facciano in Roma e che siano veduti da per ona pratica di 
questo paese, perch'egli in quasi tutte le cose ha alterato le spese 
a suo antaggio, come per esempio in un mese e mezzo o due 
che si fermò qui l 'ambasciatore, mette ch'ogni persona con umasse 
un rubbio di grano, quantità tanto esorbitante che per un anno 
intiero non si dà che un rubbio solo per testa anche a' facchini 
e carrettieri che sono soliti di mangiare più degli altri. Il zelo del 
buon servigio di .A. mi fa dir questo, che nel rimanente ben sa 
Ella che non sono solito di dar la fuga ad alcuno. Finisco et all'A.V. 
umilissimamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 22 Luglio 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Martedl prossimo avvenire, che sarà 
il giorno della mia udienza, parlerò a l signor cardinal Antonio 
per don Ruggiero Ruggieri in conformità degli ordini di V.A. 
e procurerò che la chiesa di Redù sia conferita nella persona sua, 
secondo la premura ch'Ella ne mostra. Accuso intanto a V.A. 
la ricevuta della Sua lettera et umilis imamente me le inchino. 

Di V .A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 22 Luglio 1634. 

[ALLO STESSO) 

Serenis imo Principe. Nonostante quello che l'ambascia-
tore di Venezia a me disse e ch'io scris i a V.A. intorno al Duca 
di Crequl, io vengo avvisato da bonissima parte ch'egli dopo essere 
partito di Roma ha avuta commissione dal Re d'andar solamente 
a Firenze, a Mantova et a Parma; e per quanto ho penetrato, 
quest'ordine di lasciar fuora V.A. è stato procurato da lui mede-
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imo per dispetto che prima di lui siano stati da me visitati gli 

ambasciatori di pagna. Io ne sento rammarico estremo, ancor

ché sia a me stesso consapevole di non aver fatta cos'alcuna che 
ripugni all'instruzione datami da V.A. e d'essermi anche nel 

fatto medesimo governato in maniera che, a giudicio di tutto il 

mondo, né egli si può chiamar offeso, né io pos o restare incolpato. 

Ma la superbia de' Franzesi è fatta insopportabile et anche da 
questo V.A. può conoscere quel che da loro si possa e si debbia 

aspettare. Quanto c'è di buono è che questo poco disgusto le 

ridonda tutto in merito appresso il Re Cattolico e che nel cospetto 

di tutto il mondo Ella guadagna anzi che perdere di riputazione. 
E senza più con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 22 Luglio 1634. 

[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Viene scritto da Ferrara che il mar

chese Rangoni (suppongo che sia il marchese Baldassar, perché 

il marchese Giulio i trova in Piemonte), si sia abboccato con Mon

signor di Toras e che abbia negoziato seco molto a lungo e molto 

alle strette. Que to è il testo. La glosa dice che ciò sia seguito 

d'ordine di .A. e ch'Ell'abbia pensiero di cacciar gli Spagnoli 
di Correggio a ll'aiuto de' Franzesi. Io mi figuro che questa sia 

una vanità solenni sima. Ad ogni buon fine però ne ho voluto dar 

conto a V.A., perché i maligni si servono ancora alcune volte 

di simili ciance per dar danno ; et io stimo che sia servigio di L ei 

il non porre in diffidenza e gelo ia gli Spagnoli, essendo io più 

che mai fisso nella mia opinione, cioè ch'Ella debbia finalmente 

aderire al partito spagnolo. E senza più con profondissima rive
renza a V.A. m'inchino. 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 22 Luglio 1634. 
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826. [ ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Il signor Principe di Bozzolo fra po
chissimi giorni partirà per Lombardia con pensiero di metter i 
all'ordine per la sua carica d'ambasciatore cesareo. Si crede però 
che in Alemagna, accortisi dell'errore, siano per andar procrastinan
do a porlo in possesso dell'u:ficio attuale, per far in questa gui a 
insensibilmente svanir la co a. Egli si dichiara di voler trattar 
benissimo meco et anche con particolar confidenza tornato che 
sia e principiato che abbia ad esercitar la carica. Staremo a vedere, 
et in ogni caso gli sarà da me corrisposto in quella form a che si 
conviene. E senza più con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 22 Luglio 1634. 

[ALLO STE SO] 

Serenissimo Principe. Seguì poi la sessione tra monsignor 
anciroli e Scannaroli e me sovra il negozio de' padronati. 

vide che l'abazia di Pomposa, conforme ai libri dell'entrate del 
ignor cardinal Barberino, non rendeva più che diecemila scudi 

di Roma e si conchiuse che la ricompensa ch'a me dovea dar i 
per la permuta bisognava che fosse d'altri diecemila scudi di beni 
ecclesia tici nello stato di V.A. Quindi si venne ai conti e avend ' io 
loro fatto toccar con mano che i benefici et abazie che presente
mente gode il signor principe Obizo non fruttano più di tremila 
e cinquecento scudi, dimandai quali temperamenti e partiti ave -
sero da propormi per li seimila e cinquecento scudi che restavano . 
Furono subbito nominate l'abazia di Brescello, che rende mille 
e cinquecento scudi e che di presente gode il signor cardinal Cap
poni, e quella del Colombaro che sta in mano di monsignor Pi
nelli. Dissi che averei accettata l'una e l'altra, purché il signor 
Principe, oltre la rinunzia de' titoli, avesse potuto goder dell'eu-
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trate. Qui ci trovammo nell'angustie, imperoché mi fu rispo t o 
che, quanto alla prima, il signor cardinal Capponi n'avea rinunziato 
il titolo a un suo nipote, e quanto all'altra, che mon ignor P inelli 
non si arebbe mai lasciato sposses are di quella rendita enza 
una equivalente retribuzione, la quale non si credeva che pre eu
temente potesse essere in pronto. Insomma m 'avvidi che 'l di
segno de' signori Barberini era che .A. si contentasse per addesso 
semplicemente della rinunzia de' titoli, aspettando a goder del
l'entrate dopo la morte di monsignor Pinelli e del nipote del car
dinal Capponi. Repplicai che questo era un voler negoziare con 
troppo vantaggio et un voler dare delle parole in cambio de' 
fatti; che V.A. non poteva acconsentirei in modo alcuno né per 
la riputazione, né per l 'interesse della casa alla quale non era 
conveniente mai ch'Ella facesse tal pregiudicio ; e finalmente che 
in questo particolare io m'aspettava maggior larghezza d'animo 
dal signor cardinal Barberino, si per l'amplissime intenzioni che 
più volte m'avea date, sì perché il motivo di questa permuta era 

enuto da Sua Eminenza e non da V.A., alla quale compliva 
molto più il lasciar le cose nell'essere in cui si trovavano. Diversi 
e lunghi furono i dibattimenti et infine per facilitar il negozio, 
e molto ben ricordevole di quello che V.A. mi disse prima ch'io 
partissi di costà, conchiusì che mi sarei contentato di pigliare 
la rinunzia sola del titolo dell'abazia di Brescello, aspettando a 
goder le rendite dopo la morte del nipote di Capponi, che pur 
era una lunghezza d'un secolo intiero; ma che dell'abazia del 

olombaro io intendeva per tutti i modi che 'l signor principe 
Obizo f9sse messo al possesso non solo quanto al titolo ma quanto 
alle rendite medesime; e che il signor cardinal Barberino aveva 
ben, se voleva, la maniera in pronto di compensare il sudetto mon
signore e che quando tutti gli altri ripieghi fossero mancati, poteva 
del suo proprio danaro, quasi in forma di pen ione, dare i duemila 
scudi ogn'anno al signor principe Obizo finattanto che morisse 
monsignor Pinelli. Il negozio restò pendente per questa parte, 
rimanendosi di tenerne proposito col signor cardinal Barberino 
e di cavarne l'ultima risoluzione. Per arrivare ai diecemila scudi 
ce ne mancavano, oltre le sudette due abazie, altri tremila. Furono 
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proposte le pievi di San Faustino, di Bagno, della Modelena et 
alcun altra, ma diede gran fastidio che ciascheduna di queste fos e 
con cura d'anime e tutte gravate di pensione, oltre il pregiudicio 
che si sarebbe fatto a cotesti vescovi levando loro la colazione 
di pezze così principali ; onde parendomi che per que to ver o 
ci fosse poca speranza di buona riuscita, gettai in campo un partito 
as ai facile, a mio giudicio, e molto ragionevole, cioè che dell'abazia 
di Nonantola si smembrassero tanti beni nello stato di .A. che 
fruttassero i sudetti tremila scudi, e che questi servissero per 
residuo della permuta, potendo ua Santità con molta agevolezza 
ri arcire l'abazia, aggregandole qualch'altra equivalente entrata 
sul Bolognese o in altro luogo dello Stato Ecclesiastico. Monsignor 
Panciroli approvò la proposta come più spedita e piu pronta 
d 'ogn'altro ripiego e disse di parlarne al signor cardinal Barberino, 
promettendo in ieme con monsignor cannaroli di far ogni cosa 
possibile perché ne sortis e l'e ito che si de iderava; e con questo 
finì la sessione. 

Ier mattina m'abboccai poi con anciroli e stetti con lui 
lunghissimamente discorrendo seco di tale affare. 

Conobbi ch'egli non può essere meglio affetto di quello ch'è, 
ma strignendolo colla mia solita confidenza a dirmi il suo parere, 
mi rispose ingenuamente che ci aveva poca speranza, non per 
rispetto di Barberino ma in riguardo del Papa, al quale cinque
mila scudi di rendita che dovea metter fuori sarebbono senza dub
bio paruti cinque millioni. Mi giurò di non averne ancora parlato 
a Barberino e mi diede parola non solo di coadiuvare al negozio 
con ufici efficacis imi, ma d'accennarmi ancora liberamente il 
bene e 'l male che se ne poteva aspettare. Questo è lo stato in cui 
si trova il negozio, del quale io do distinto ragguaglio a V. . perché 
non riuscendo, come dubbito, tocchi con mano che dal mio canto 
non si è ommessa alcuna di quelle parti ch'erano proprie d'un buono 
et accurato servitore. E senza più con profondissima riverenza 
a V.A. m 'inchino . 

Di V.A. sereni sima umilissimo e fedeli imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 22 Luglio 1634. 
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828. [ LLO STE SO) 

Serenissimo Principe. Io non scrissi all'A. V. alcuna co a 
della voce che qui s'era parsa dei moti i de' Luchesi perché 
se bene lo strepito si faceva grande, non avendone però io rincon
tro alcuno da coteste parti, stimai appunto che non fosse acci
dente di rilievo. Ad ogni modo è tato molto opportuno che V.A. 
m'abbia mandata informazione di quanto è succeduto, perché 
tanto il Papa quanto il cardinal Barberino m'hanno strettamente 
interrogato di questo, mostrando gusto che non vi sia tra V.A . 
e la Republica di Lucca occasione alcuna di rottura. Ha Sua Bea
titudine con questa occasione lodata grandemente la prudenza 
di V.A. e parlando de' Garfagnanini, ha detto di sapere ch'essi 
on buona e brava gente, ma un poco bizzarra e dì cervello troppo 

ardente. 
Il signor cardinal Barberino ha detto quasi le medesime cose, 

aggiugnendo i solo che la Republica di Lucca non ha punto 
bisogno d'entrare in oteste risse, ma che dall'altro canto V.A. 
fa prudentemente a schifare le ne essità, mentre può farlo con 
rìputa zione e senza pregiudicio. E qui per :fine con profondissima 
n erenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli sirno servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 26 Luglio 1634. 

[ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Dopo che l'A.V. m'onorò del titolo di 
suo servitore io non le ho mai chiesta alcuna grazia che riguardi 
l'avanzamento e comodo mio per onale, sì perché sapeva che la 
generosità del Suo animo non a eva bisogno di stimoli, si perché 
la riverenza della mia volontà non aveva ardire di presentarsele 
avanti con alcuna sorte di pretensione. Ora l'angustie in cui sono 
ridotte le cose della mia casa e 'l desiderio di vedere in qualche 
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parte solle ata la fortuna de' miei figli, mi fanno, e non senza 
ros ore, rompere il silenzio con V.A., et esporre agli occhi della 
Sua benignità le mie umili sime supplicazioni. Intendo che il si
gnor Iacopo Spacini è licenziato dal servigio di . ., et in con-

• seguenza che il govemo della Garfagnana di nuo o resta vacante. 
A questo aspirerebbono i miei pensieri mentr'Ella me ne riputasse 
meritevole. Di fede e di divozione io non cedo a chi che sia. D'abi
lità e sufficienza io non so quello che possa promettere a V.A. 

o bene che l'applicazione al uo servigio sarebbe quella stessa 
ch'Ell'ha sempre potuto conoscere in ogni qualunque luogo io 
mi sia stato. Non è piaciuto a Dio di farmi nascer cavaliere; ho 
procurato nondimeno colle mie onorate operazioni di mettermi 
in posto e credito tale, che per questa parte io non ho molto da 
dolermi della fortuna. Ma il Ricci governatore della stes a provin
cia chi fu egli ? Taccio d'alcuni altri per non mostrare di procurare 
il mio vantaggio con altrui discapito. Le mie mani sono nette; e lo 
stato in cui mi ritrovo, dopo tant'anni di servitù e con una carica 
della quale altri forse avrebbe saputo molto bene approfittarsi, ne 
può rendere indubbitata testimonianza. In cotesta ritiratezza potrei 
risarcire le cose mie; et in cosi fatta solitudine potrebbe la mia 
penna mostrarsi grata alle glorie di V.A. ; e se non dubbitassi 
di parer temerario nel paragone, direi che l'Ariosto ancora fu 
dalla grand'anima del duca Alfonso primo onorato di quel go erno. 
Io non posso sapere se V.A. abbia pensiero di rifermarmi qui o 
di richiamarmi a Modana; so che nell'una e nell'altra guisa io 
son prontissimo ad ubbidire; ma che nell'uno e nell'altro luogo 
il mio stato ha bisogno di qualche Sua benigna riflessione. e 
V.A. mi facesse mercede del sudetto governo e volesse poi anche 
per qualche tempo tenermi in Roma, ciò potrebbe farsi coll'esem
pio del già signor conte Giovan Battista Ronchi, che si fermò 
più di tre anni alla Corte Cattolica, perché coll'esempio del mede
simo e per grazia speciale di V.A. io potessi godere anche di lon
tano quegli utili et emolumenti che il detto signore fu solito di 
godere mentre si trattenne in !spagna. Non ho voluto ricorrere 
ad alcun mezzo di autorità per di porre l'A.V. a questa grazia; 
perché sì come non devo angustiare l'animo Suo con alcuna vio-
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lenta importunità, così non voglio da altra mano che dalla Sua 
riconoscere i miei sollevamenti. Supplico umilissimamente l 'A.V. 
a perdonarmi l'ardire cagionato dalla nece ità, et a persuader i 
che, col governo o senza, io sia per chiamarmi sempre beneficato 
e rimunerato da Lei, alla quale con profondissima riverenza 
m'inchino. 

Di V. . serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 26 Luglio 1634. 

30. [ALLO STESSO J 

ereni imo Principe. Faremo fatica a spuntar la grazia che 
desidera la signora donna Giulia Felice perché avendone io fatta 
instanza a Nostro Signore, egli ha mo trata pochi sima disposi
zione a farla. M'ha rimesso però a monsignor Maraldi e tutto quello 
che sarà fattibile si farà; ma spero poco, perché in queste materie 
di monache il Papa si mostra duro anzi che no e quando sono 
cose straordinarie e fuora dei soliti stili, le negative sono sicure. 
Dubbito grandemente che lo stesso non m'intervenga per la si
gnora Principessa di Venosa, perché avendone parlato a ua San
tità non ne hO" riportate risposte punto migliori. Anche di questi 
particolari V.A. sarà informata a suo tempo. Intanto umilissima
mente me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 26 Luglio 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. A petterò l'instmzione che V.A. ac
cenna di dover mandarmi per lo corriere di Milano intorno al 
contratto di Vignola, e dalla parte mia non mancherò d'eseguir 
gli ordini colla dovuta puntualità che sovra ciò mi saranno pre-
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scritti. Intanto con profondissima riverenza a V.A. m 'inchino. 
Di V.A. serenissima, alla quale aggiungo che il corriere dì 

l\1ilano non mi ha portato né lettere né instruzioni di sorte alcuna. 
E di nuovo umilissimamente la riverisco. 

milissimo e fedelissimo servo e suddito Don Fulvio Testi. 

D i R om a li 26 Luglio 1634. 

32. [ ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. oddisfattissimo è restato il signor car-
dinal Barberino delle diligenze usate da V.A. in materia della gente 
che dicevasi calar di Francia alla sfilata verso Loreto, e con tanto 
affetto ha parlato della persona di Lei, ch'io sono sforzato a cre
dergli qualche cosa et a restar persuaso che internamente non istia 
male con cotesta serenis ima casa. 

Con que ta occasione abbiamo lungamente discorso delle co e 
del mondo, lodando egli la prudenza di V.A. che abbia saputo 
in queste rivolte dell'Italia mantenersi indifferente e conservarsi 
in quella libertà in cui Dio benedetto l'ha fatta nascere. Non ha 
saputo approvare per lo contrario l'azioni del signor Duca di 
Parma, parendo a ua Eminenza che senza necessità cotesto 
Principe si sia troppo ingaggiato co' Franzesi e troppo rotto 
con gli Spagnoli. 

Di avoia e di Mantova ha parlato bene, mostrando di credere 
che l'uno e l'altro sia inclinato alla pace et alla quiete. Lo stesso 
pur anche ha detto della Republica di Venezia, confessando 
che i suoi pensieri sono inclinati alla conservazione della libertà 
italiana et alla publica tranquillità, se bene colla Sede Aposto
lica quei signori si mostrano un poco troppo cervicosi et ostinati. 

Della Republica di Genova ha ragionato con ambiguità, quasi 
che non sappia ove tendano i suoi dissegni e come che, dopo le 
guerre fatte col signor Duca di Savoia, quella nobiltà si sia fatta 
un poco bizzarra e capricciosa. La conclusione è stata ch'egli 
desidera la pace e che non lascia alcuna cosa intentata per con-

2 0 
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eguirne l'e etto. Si duole però de' Franzesi, perché ono troppo 
orgogliosi et impertinenti, né molto si loda degli pagnoli perché, 
trovando i nello tato che i ede, applicano più to to a pro eguir 
la guerra che a stabilire una pace univer ale. H a con.fidentissi
mamente meco biasimata que ta moltitudine d'ambasciatori che 
tiene qui il Re Cattolico e m'ha detto libera mente di non aver 
mai creduto che i negozi gravi si maneggino per t ante mani et 
in forma di congregazione, per usare le mede ime parole sue .. 
Borgia profes a implacabile avversione. Ha il Ve covo di Cordova 
per buon teologo, hiumazzero per buon legista, ma l'uno e 
l 'altro per poco pratico delle co e del mondo e per poco adeguato 
al negozio. i rammarica che il !arche e di astelrodrigo si trovi 
fuor di Roma, essendo andato ai bagni di San Cassiano colla mo
glie, e questo mostra egli d'aver in credito molto maggiore t 
anche in miglior concetto quanto all'intenzione. Ad ogni buon 
fine significo a V.A. que te particolarità e con profondissima 

riverenza me le inchino. 
Di V.A. serenis ima umili imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 26 Luglio 1634. 

3 3. (ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Monsignor Caffarelli, arcive covo di 
Santa everina, va nunzio a Turino, com'altre vol e 'è scritto. 
Partirà fra pochissimi giorni, per quanto egli dice, e pas erà per 
Iodana. Io ne avviso anticipatamente l'A.V., oggiugnendole 

che questo prelato è suggetto per nobiltà di sangue, per bonta 
e per O'Yfii altro rispetto molto stimato a questa corte, e ch'egli 
ha trattato meco in riguardo di V.A. con termini di tanta corte
sia, che merita da Lei corrispondenza d'affetto e dimostrazioni 
d'onore particolare. Egli è di maniere amabilissime e pero gran
demente che incontrerà il gu to di .A. È ben veduto dal cardinal 
Barberino e dal cardinal Antonio, ma dipende particolarmente 
dal primo, onde ragionando seco potrà mostrarsi obligata ad amen-
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due, ma profes a r però a Barberino qualche parzialità magg10re, 
perch'egli sicuramente lo seri erà a ua Eminenza. 

Mon ignor !azzerino partirà ancor egli quanto prima per la 
ua vicelegazione d'A vignone e perché ha spiriti grandi e sa 

servirsi del vento per fino che pira favorevole, fa tutti gli sforzi 
pos ibili per andar anche nunzio straordinario in Francia. 
d ubbita che Barberino non sia per tagliargli la strada per rispetto 
del cardinal Antonio, il quale, avendo in lui ogni maggior confi
denza, potrebbe sicuramente servirsi del suo mezzo per r appresen
tar i suoi sensi al Re in materia della comprotezione in pregiudicio 
e contro i fini di Barberino. Molti però credono che la sua fortuna 
ia per superare tutte le d ifficoltà e che sia per andarci. Passerà 

da Firenze e quivi negozierà col Granduca delle cose di Lorena, 
sovra le qua.li se gli dà pur anche qui instruzione particolare. 
Il signor cardinal Barberino ier mattina mi disse, ma in gran con
ti denza, ch'egli a ndrebbe pur anche a Ferrara per abboccar i col 
cardinal Durazzo sopra le differenze de' Viniziani ; e ciò resti in 
V.A. sola. Pa serà a Parma et a Turino e con amendue quell'Al
tezze averà negozi particolari, ma finora non si è penetrato quali 
siano. Verrà anche a Modana e perch'egli è bel parlatore e di gran 
tratto e delle cose del mondo ha perizia straordinaria, confido 
che sia per dar gusto a V.A. Egli è l'anima del cardinal Anto
nio e però V. . può slargarsi seco et esaggerare in ogni più am
pia forma l 'affetto parziale e l 'obligazione strettissima che pro
fessa a Sua Eminenza parlando con più sobrietà e più alla larga 
del cardinal Barberino, già che i tempi che corrono insegnano a 
camminare con que t'arte e con sì fatte circonspezioni. Egli ama i 
donativi et è solito di portar fino alle stelle gl'interessi di chi gli 
usa cortesia. Si trova nella cima della rota a questa corte e se 
va nunzio straordinario in Francia correrà al cappello con piè sicu
rissimo. Vagliano i sopradetti motivi per quanto panno alla pru
denza di V.A., alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. erenissima, alla quale aggiungo che monsignor Maz
zerino è in ottima speranza d'aver il titolo di nunzio straordinario 
in Francia e tanto più quanto monsignor Bolognetti, ch'ultima
mente è andato nunzio colà, s'intende che non abbia in alcuna 
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parte incontrato né il genio della nazione, né il gusto del Re e che 
però i ia ordinato di qui al cardinal Bicbi che non parta, ma che 
aspetti l'arrivo di Mazzerino. Anche questo è un effetto della sua 
fortuna, la quale vuole che quello riesca balordo, perché tanto 
maggiormen e spicchi l'attitudine di que to . 

Oltre l'andar a Ferrara potrebbe il medesi.r.."lo Mazzerino arrivar 
anche a Venezia per abboccarsi col Duca di Crequì e per veder 
di dar l'ultima mano all'accordo delle differenze che passano. 
Lo stes o ambasciatore della Republica me l'ba detto et io di 
nuovo all'A.V. umilissimamente m'inchino. 

Umilissimo e fedelissimo servo e suddito Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 26 Luglio r634. 

34· [ ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Il Papa m'ba detto d'aver dati gli 
ordini nece sari al tesoriere per le tratte delle ricolte di V .A. e 
per quelle della principessa Giulia. Sarò da monsignor sudetto 
per sollecitarne i soliti chirografi e avuti ch'io gli abbia, gl'in
vier ò a V.A ., alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V .A . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 26 Luglio 1634. 

[ ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Tanto improvisa arrivò al signor car

dinal Bentivoglio la proposta di matrimonio del signor abate 
colla signora donna Vittoria, ch'egli al primo motto che gliene 
feci rimase come attonito e stordito. Da principio mostrò d'incli

narci pochissimo, ma nel progresso del ragionamento, persuaso 
dalle mie ragioni, parve che si raddolcisse e che cominciasse a 
capire la cosa per lo suo verso. Non mi partì' da Sua Eminenza 
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che m 'accorsi d 'a er guadagnato l'animo suo e e ben non mi 

diede l'as enso aperto per la trattazione, io concepi' però grandis
sima sp eranza di riportarne risposte per ogni verso adegua te al 
en so di V .A. L a consolazione dell'abate è grandissima, n é si p uò 

cred ere q u an to volen tieri egli sia per mutar stato e con quanta 
alacrit à i accinga a servir l'A.V. Superata qu esta ch'è la prima 
d ifficoltà, introdurrò il negozio colla signora donn a Vittoria e 
e bene io mi fi guro che la trattazione per mille rispetti sarà dura 

e scabrosa, spero ad ogni modo di ridurla a buon fine, parendomi 
d'aver incamminata la pratica fino a quest'ora con molta felicità 
e che i mezzi de' quali disegno di valermi siano tanto a proposito 
che di vantaggio non possa desiderarsi. Un solo intoppo si attra
versa in questo maneggio et è che donna Gostanza, per vedere il 
Conte di Novellara suo fratello il quale è venuto ai bagni di Nocera, 
ha deliberato di uscire di Roma per questa state e di trasferirsi a 
Giovi suo castello donde non ritornerà se non ai primi freschi. 
Mena seco amendue queste dame, accidente ch'interrompe tutti i 
miei disegni. La signora donna Vittoria però, la quale ha già rice
vuta la lettera di donna Matilda, è stata cosi in generale avvertita 
che si tratta, d'ordine d'un principe grande, un negozio di suo 
gravissimo interesse ; e se l'è fatto mettere in considerazione che 
per ogni rispetto è necessario ch'ella non s'impegni in conto alcuno 
né con donna Gostanza, né con donna Dorotea e che sopra ogni 
cosa taccia et osservi silenzio. Ella ha promesso di farlo et io ne 

vivo più che sicuro, perch'è signora dotata d'una prudenza isqui
sita, oltre l'altre parti che tutte sono amabili et ammirabili. 
Intanto se occorrà scriverle cos'alcuna, si è concertata anche la 
maniera di farlo con sicurezza e segretezza; e senza più con pro
fondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 26 Luglio 1634. 
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[ALLO STE SO] 

erenis imo Principe. V. . scrive di mandarmi una poliza 
di cento scudi da donare al Totti libraio, ma io non l'ho per anche 
veduta ; e con quest'occasione non lascierò di metterle riveren
tissimamente in considerazione che i mille scudi, che tante volte 
ha scritto che sarebbono mandati per gli argenti del cardinal Car
pegna, non sono mai comparsi. -on fo per mettere alcuno istimolo 
in questo particolare all' A.V., ma per i gravar me stesso in evento 
ch'Ella potesse credere che da cotesta parte gli ordini Suoi non 
fossero stati eseguiti . E enza più con profondissima riverenza a 
V. . m'inchino. 

Di V .A. serenissima umili simo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 26 Luglio r634. 

[ ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Ben dissi io fin da princ1p10 che ' l 
negozio del signor conte Camillo Bevilacqua non era co l facile 
com' gli mostrava di persuadersi. Io ne trattai ier mattina col 
Papa, il qual mi di e che con un suo breve particolare molto 
tempo fa avea rivocata ogni qualunque sorte di privilegi, fuorché 
quelli che portassero seco qualche titolo oneroso, e che però le 
pretensioni del signor conte Camillo erano invalide, perché sarebbe 
st ato di pregiudicio troppo alla Sede Apostolica quando la co a i 
potesse addurre in esempio. Dissemi nondimeno che io ne potea 
trattar col tesoriere e che in ogni caso era necessario l'esibire i 
privilegi. Se il signor conte Camillo me li manderà, io non lascierò 
di far la necessaria instanza e faro ogni sforzo perché resti conso
lato; ma io ne vivo con pochissima peranza e temo che tutti gli 
uiici non siano per essere gettati al vento. E qui per fine con pro
fondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V. . erenissima umilissimo e fedeli imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 26 Luglio 1634. 
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3 ( ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Ho dato memoriale al Papa sovra la 
causa delle decime che V.A. ha con la mensa episcopale di Ferrara, 
narrandogli ch'es endo i dalla parte di V.A. appellato a Sua 

antità, sarà proposta la commissione nella prima egnatura di 
Grazia da monsignor Oliviero, affine che Sua Beatitudine si degni 
di concedere ch'ella sia veduta in Rota. Il Papa ha subbito alle
gati i privilegi di Ferrara, ma portand'io gli e empi di Clemente 
ottavo e di Paolo V che in coteste materie di decime s'erano con
tentati che cotesta serenissima casa facesse vedere le cause qui 
in Roma, èmmi paruto che Sua Santità resti assai bene impressa ; 
e m'ha rime so al datario col quale passerò gli ufici necessari. 
di quanto seguirà V.A. arà distintamente ragguagliata et intanto 
con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 26 Luglio 1634. 

( ALLO STESSO] 

erenis imo Principe. Per altre mie V.A. averà diffusamente 
inteso in che stato si tro i il n gozio de' padronati e averà insieme 
conosciuto che dove si tratta del Suo servigio la mia obligata 
diligenza non aspetta inculcamenti di commi sioni. Da monsignor 
Panciroli non ho saputo finora altro di nuovo e giovami di dargli 
un poco di tempo, perché possa con intiera sua comodità tenerne 
proposito col ignor cardinal Barberino. Monsignore è ottimamente 
disposto e quando la conclusione debbia dipendere dall'arbitrio 
uo, io spero di far colpo. Tutto il mio dubbio sta nella mente del 
apa, ma presto ce ne chiariremo e pre to l'A.V. ne sarà raggua

gliata. Et intanto con profondissima riverenza me le inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo ervo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 2 6 Luglio r 634. 
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[ALLO STESSO) 

Serenissimo P rincipe. Questa ' la lettera d'avvi i e la comin
cierò dal signor cavalier Fontanella. E gli a eva una tal casa a 
fitto assai buona, poco distante da Montecavallo e dirimpet to al 
giardino de' signori Aldobrandini. Dopo lo posalizio del figlio 
del Martinozzi nella sorella di ~azzerino, il signor cardinal nto
nio gli fece dire che voleva la casa per gli sposi e che se ne dove se 
uscire ; e così ha bisognato che sfrati pieno di rabbia e di veleno. 
Egli doverebbe accorgersi che questo paese non fa più per lui e 
che non vi può ricevere se non de' disgusti et affronti, ma non la 
vuoi capire, onde il male che ha se lo compera a contanti . Supplico 
l'A.V. a non farmi autore dell'avviso. 

Il Papa desiderava che quel tal padre Galbiati de' minori 
osservanti che mandò alla dieta di Ratisbona fosse fatto gen -
rale della sua religione nel capitolo che si fece in !spagna, e ne 
avea dati perciò gli ordini opportuni al cardinal Monti. uesti , 
per secondar il gusto di quei ministri poco inclinati al detto padre, 
tenne mano che fosse fatto un altro, chiamato il padre Campagna. 
In premio di quest'azione egli riporta da ua Maestà il placet 

per l'arcivescovato di Milano, ma perché nel beneplacito v'era 
questa condizione e pres a che per quello che spettava al proces o 
temporale eglidovesse riceverlo dall'economo regio, eglipernonpr -
giudicare all'autorità pontificia il rese a chi gliel'avea dato . iunto 
a Roma e credendo egli di poter valersi delle buone intenzioni 
avute alla corte intorno a questo particolare prima del suo partir , 
inviò al vicario di Milano un suo mandato con una lettera del 
signor cardinal Barberino, il quale ordinava che fo e tolto il 
posses o a nome d'esso cardinal Monti, senza farne alcun motto 
all'economo regio . Il vicario esegui l'ordine con quella maggior 
segretezza che fu possibile, ma venutone in cognizione, il cardinal 
Albornozzo ha fatto grandissimo strepito e ha spediti corrieri a 
posta al signor Cardinal Infante et al Re medesimo. A Palazzo 
si trovano intricati e con ragione, perché o bisogna romperla 
affatto con gli Spagnoli o conviene tirarsi addosso de' pregiudici, 
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i quali saranno e emi e di pes ima conseguenza per la ede Apo

stolica. 
Il Papa nel concistoro di lunedì propo e di ua propria bocca 

la chiesa di 1me in Linguadoca. Prima di farlo ne fece motto 
all'amba ciatore o aglia, il quale rispose che di ciò lasciava il 
pensiero a Sua antità, ch'egli non voleva ingerir ene e che per 
la sua parte non aveva alcun ordine di prestarci l'assenso. I più 
sennati vogliono che Novaglia abbia mostrata debolezza e si ia 
fatto scorgere per uomo di poco petto, perché se stava saldo il 
Papa a maniera alcuna non proponeva la chie a . 

Antonio nondimeno sta tutto allegro e gli pare che in questa 
forma egli si sia messo in sicuro di non ricevere altro disgu to e 
che abbia schifato il pericolo della bolla che, in materia di queste 
benedette protezioni e comprotezioni, minacciava di voler publicar 
il Papa. 

S'è spar a voce che in Francia si siano suscitate grandissime 
edizioni e che il Conte di Soissons sia stato trattenuto d'ordine 

del Re. L 'avviso non è per anche sicuro, ma ad ogni buon fine io 
ne ho voluto far motto a V.A., alla quale per fine con profondi -
ima riverenza m'inchino. 

Di V.A . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 26 Luglio I 634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. La Principessa di Conca è di casa di 
valos e sua madre fu donna Margherita d'Aragona che passò 

poi alle seconde nozze sposandosi don Tiberio Caraffa Principe 
di Bisignano, e questa vive pur tuttavia. Dal Principe di Conca 
suo marito ell'ebbe un figlio maschio unico, il quale morì prigione, 
non senza sospetto di veleno, perch'essendo essa principessa di 
beltà singolare et essendosi messo il Conte di Monterey, Yiceré 
di Napoli, a seguitarla con atti di cavaleria e con publiche dimo
strazioni d 'amore, gli furono poco dopo sparate due archibusate. 
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Il Principe di onca figlio di lei fu incolpato del delitto e perciò 
messo in castello dove in breve tempo fini i suoi giorni. 

ei beni del Principe morto, che mancò enza figliuoli, molte 
parti furono fatte. Gli stati però toccarono alla Marche a di am
polattaro, quella famosa favorita del già uca d'O suna e moglie 
del Marche e tanto insigne nel me tiere dell'armi, di cui .A. 
può aver memoria, perché forse l'averà veduto in Fiandra ov'egli 
è stato lungo tempo mastro di campo. Una gran parte di quei beni 
-che in regno chiamano burgen atici toccarono alla principessa 
sua madre ch'è quella di cui si tratta. La dote ch'ella ebbe quando 
si maritò fu di quaranta o cinquantamila scudi, e altrettanti si 
figura che pos ano valere i beni da lei ereditati, onde V.A. può 
vedere che passa gran differenza da questa omma a quella che 
costà vien supposta. Le qualità di que ta Principessa ono per 
altro molto riguardevoli et eccellenti. Di bellezza ha avuto il 

anto sovra tutte le donne del regno, ma il suo ole comincia a 
chinare all'occidente, pa sando ella i quarant'anni e trovandosi 
in istato di non aver più figlioli. ellissime son però tuttavia le 
rovine dell'età più fiorita e nel suo volto e ne' suoi portamenti si 

eggono reliquie di grazia e venu tà singolare. Dell'one tà non 
s'hanno se non rincontri ottimi e di segnalatissimo empio. La 
nobiltà è quale V.A. ha inteso et in que a non cade scrupolo 
alcuno, se però altri non vole er riticare, dalla parte del marito, 
sovra l'azioni della farchesa di ampolattaro che a lui fu sorella e, 
dalla parte del padre, sovra la vi a di quella tal donna Maria (se 
mal non mi ricordo), d'Avalosche fu ammazzata dal marito insieme 
col Duca d' Andri suo innamorato. 

Que ta è la più esatta relazione che io ho potuto avere di que
ta Principes a in tanta angustia di tempo. Un giesuita amico 

mio, napoletano, cavaliere di nascita e famigliare della Princi
pessa, me l'ha data e son sicuro che per ogni verso è eritiera. 

iamo però restati ch'egli, enza nominar me, ne scriva a rapoli 
ad un altro giesuita intrinseco uo per avere precisa informazione 
della roba e della dote; et il tutto seguirà con tanta egretezza 
quanta mai possa desiderarsi. Repplico nondimeno a V.A. che il 
partito per que to capo è di gran lunga inferiore alle co e upposte, 
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se però non venis e caso che premorendo il Principe di Bisignano, 
il quale è enza figliuoli, la madre di quella Principe sa ereditasse 
qualche co a, che io nol so e nol credo, et in tutti i casi arebbono 
cose lunghe. Stati non ve ne sono e se la dote fosse di quattrocen
tomila scudi V.A. non creda ch'ella fosse stata fino a que t'ora a 
trovar partito, né tampoco che gli pagnoli fo sero per compor
tare ch'ella uscisse del regno. 

lVIi riserbo nondimeno fra dodici o quindici giorni a scrivere di 
ciò con più sicurezza. Et umilissimamente a V .A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 29 Luglio 1634. 

[ALLO TESSO J 

Serenissimo Principe. Io sono poi andato tanto pazientando 
e destreggiando che finalmente ho sopite tutte l'amarezze che 
questi ministri franzesi avessero potuto concepire dall'aver io 
visitati prima gli ambasciatori di Spagna. Col mezzo dell'amba
sciatore di Venezia, il quale veramente si è portato benissimo, 
ho fatto sincerar il Conte di Novaglia et informarlo delle diligenze 
usate per visitare il Duca di Crequl; et in conclusione ieri dopo 
pranzo fui a riverire il signor Conte di ovaglia, il quale mi raccol e 
con termini amorevolissimi, mi trattò nel primo incontro di V .S. 
illustrissima, che niente di più dà agli ambasciatori di Savoia, 
e di Firenze (se ben per dire la verità a me non diede questo titolo 
se non due volte sole, l'una nell'arrivare e l'altra nel partire), 
m'incontrò due anticamere intiere e m'accompagnò fin fuora 
d ll'u cio della sala, m' o:ffer la mano più volte e con particolare 
instanza e ne' discor i non poteva usare più cortesia e dirne ti
chezza perché, levatosi in piedi e pr orni per mano, mi menò 
a vedere i ritratti, naturalis imi, ch'egli ha del Re e del Cardinal 
di Richeliù . Parlò di .A. con molta riverenza e dis e che tutti 
i ministri di Francia ch'erano pas ati per Modana avevano fatte 
relazioni miracolose di Lei a ua Mae tà, ma in particola re fon-
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signor della Subisa; commemorò l'antica dipendenza che teneva 
cotesta serenissima casa dalla corona di Francia e toccò qualche 
co a della parentela che re entemente pas a tra il signor Duca di 
Parma e V.A. , accennando quasi che questo ri petto basta e 
per tirar V. . nel partito franzese . Io saltai questo punto a piè 
giunti e mostrando di non intendere il motivo, passai ad altro , 
contentandomi ch'egli restasse con questa sua credenza, per 
non esser forse a proposito che io il disinganassi in questa con
giuntura. 

Intendo dall'ambasciator di Venezia che il Duca di Crequì 
verrà a Modana senz'altro, e massimamente se V.A. farà invitarlo 
a Venezia ; ch'egli pas erà a Mantova et a Parma e che per l'uno 
e per l'altro principe averà lettere particolari di ua Mae tà, ma 
non già per V.A. ; che s'Ella premesse anche in questo, il medesimo 
ambasciatore è di parere che V.A. sia anche per ispuntarla, faccen
done far qualche motto al medesimo Crequl, il quale, essendo per 
fermarsi in Venezia forse due mesi intieri, averà tempo baste
vole di far venire la lettera di Francia. 

Resto in me medesimo consolatissimo d'avere aggiustato anche 
questo punto con somma riputazione di V.A. E senza più con 
profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 29 Luglio 1634. 

[ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Per l'ordinario di mercoledì invierò 
senz'altro a V.A. le tratte delle Sue ricolte del Ferrarese. Parlo 
delle nuove, perché per le vecchie mon ignor il te oriere, il quale 
per altro si mostra benissimo affetto, stima nece sario di vedere 
la tratta vecchia, cioè quella dell'anno passato prima di rinovarne 
un'altra conforme all'instanza che se ne fa. Potrà dunque l'A.V. 
darne gli ordini opportuni al signor marchese Guido, che dalla mia 
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parte si faranno tutte le diligenze che si richiedono. E con profon
dissima riverenza a V .A . m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 29 Luglio 1634. 

[ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Ho ricevuta l'instruzione sopra il con
tratto di Vignola che d'ordine di V.A. mi ha rimessa il signor mar
chese Montecucoli; e dentro ai limiti che mi vengono prescritti 
saranno sempre ristrette le mie negoziazioni. Due cose sole per 
mia maggior quiete mi restano da sapere, ché non a bastanza 
chiare per la grossezza del mio intelletto mi rie cono nell'instru
zione. La prima : e effettuando i il contratto il signor Duca di 
Sora averà da pagare il quarto che in simili contratti è solito di 
pagar i al principe, o pure se sarà libero da questo aggravio. 
La seconda : se gli scudi s'intendono di Roma o pure di Modana, 
perché tra gli uni e gli altri pa sa una gran differenza. 

Suppongo nondimeno che siano di Roma, perché in Roma si 
maneggia il negozio. Tuttavia sarà bene ch'io n'abbia qualche 
icurezza. In evento che 'l signor Duca di Sora applicasse ai crediti 

di Napoli (ch'io per me ci ho pochissima fede), sarà poi necessa
rio che di questo particolare io abbia ancora qualche più distinta 
informazione, perché quella che mi si dà al presente è molto super
ficiale. E non avendo che più soggiugnere a V.A., con profondissima 
riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 29 Luglio 1634. 
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45· [ALLO TES O] 

Serenissimo Principe. Il Benedelli, segretario del signor car
d ina l ntonio, mi fa dire a nome di ua Eminenza che di tre be
nefici che vacano pre entemente e la cui distribuzione spetta 
a ll'abate di Jonantola, don Ruggiero Ruggieri, raccomandato da 
V.A., ne averà uno infallibilmente ; ma non sa e precisamente 
debbia essere quello di Redù. T anto posso ri pondere a V .A. in 
tal proposito e con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 29 Luglio 1634. 

846. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. L'avviso che 'l signor Principe Cardi
nale di Savoia non sia per venir di presente a Roma non mi giu
gne nuovo perché se V.A. rifletterà a quello che per altre mie le 
ho scritto, troverà che non ho mai pre tata fede alla voce sparsa 
di cotesta sua venuta. Ogni di più mi confermo nella mia opi

nione perché, non potendo la venuta di cotesto signore e sere 
se non di gran vantaggio agl'interessi del cardinal Antonio, non 
è credibile che Barberino sia per restarsi colle mani a cintola e 

per non far ogni cosa per distornare così fatta risoluzione. Applica 
oltre ogni credere Barberino a que ta materia, gelo o più di quello 
ch'altri mai possa immaginarsi della dOininazione; e da quello 

che con altra mia io scrivo a .A. in proposito di Mazzerino, Ella 
potrà conoscere che non m'abbaglio. V'aggiungo che i Franzesi 
non si fidano della casa di Savoia e che non so come il signor 

Principe Cardinale possa esercitar la carica di protettore con que
ste diffidenze. Il creder poi ch'egli sia per dichiararsi spagnolo 
riesce poco verisimile, mentre il Re di Francia, in o pettito per 

altro della ritirata che ha fatta in Fiandra il principe Tommaso, 
può con molta facilità non solamente occupare al signor Duca 
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uo fratello la Savoia, ma mettere ancora in grandi sirne angustie 
il Piemonte, stante l'importanza del ito di Pinarolo. I er ultimo 
i titoli non ono aggiustati e può ben es ere che qualche cardinale 
lo tratti d' ltezza, ma la maggiore e miglior parte è ri oluta di 
non u cir dall'Eminenza. Riverì co umilissirnamente l'A. . e prego 
Dio benedetto che le assi ta con pienezza di prosperità. 

Di V .A. serenis ima umili imo e fedelis imo ervo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 29 Luglio 1634. 

[ ALLO STES o) 

Serenissimo Principe. Mazzerino stava m grandis ima spe
ranza di conseguire il titolo di nunzio straordinario di Francia; 
i ministri di quella corona l'aiutavano alla gagliarda, il cardinal 
Antonio si affaticava con t~tto lo spirito e 'l Granduca di Toscana 
ne faceva instanze caldissime perché, dovendo egli portar eco 
instruzioni particolari per lo negozio di Lorena, desiderava che 
'l ministro andasse più accreditato che fosse possibile, perché gli 
ufici suoi riuscissero di maggiore autorità. 

Barberino che non dorme e che ha forse pensato ch'essendo 
Mazzerino l'anima d'Antonio possa portar relazioni in Francia 

pregiudiciali a' suoi disegni et interessi, ha fatto tanto che 'l 
negozio, per quanto l'intendo, è ito a terra. redo che il rispetto 
di Pan iroli gli abbia nociuto assai, perché non avendo potuto 
il cardinal Barberino spuntar la nunziatura di Francia per questo 
altro ch'è tanto suo favorito quanto si sa, non averà voluto che 
un dipendente da Antonio conseguisca un simigliante onore, 
sapendo massimamente che, per l'affetto parzialissimo che a lui 
portano i Franzesi, egli correrebbe gran lancia coll'aiuto del Re 
al cappello nelle prime promozioni. Anderà dunque Mazzerino 

alla sua vicelegazione d'Avignone e prima forse passerà a Vene
zia per le materie già scritte. er consolarlo e dargli pastura, il 

cardinal Barberino gli ha fatto dire che di qui se gli manderanno 
dietro in Avignone i dispacci e l'instruzioni necessarie per quello 
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h'averà da trattare alla corte di Francia; ma egli non è tanto 
zotico che non conosca il tiro. Così mi è s ato detto da per
sona che dalla bocca mede ima di Mazzerino ha in ese le o
pradette co e. Et intanto a V. . con profondis ima riverenza 

m'inchino. 
Di V. serenissima. 

P. 1 tratta di dar titolo d' rcivescovo a Mazzerino e 
la speranza della nunziatura straordinaria di Francia non è t o
talmen e spenta, anzi l'ambasciatore di Firenze pretende d'a
ver guadagnato co' suoi ufici l'animo di Barberino. Io però 
non ne credo nulla, perché conosco la complessione che sa fingere 
e simulare a l par d'ogn'altro. I ministri di Francia fanno ufici 
gagliardissimi perch'egli non vada alla corte, perché non vor
rebbono ch'egli angustiasse l'animo di Sua Mae tà circa la resti
tuzione della Lorena che senza dubbio non si renderà mai più. 
Intendo oltre di ciò da parte segretissima, ma sicuri ima che 
Mazzerino non istà troppo bene col Conte di Novaglia, ambascia
tore presente, non potendo piacere a que to che tutti i negozi 
della Francia passino per le mani di lui e ch'egli abbia più confi
denza con Richeliù che non hanno gli ste si ministri del Re ; e 
lo stesso Novaglia parlando di Mazzerino ier l'altro disse queste 
formali parole: • Non può negarsi che questo giovine non sia 
molto spirito o e non parli bene; ma io compatisco grandemente la 
cristianità veggendo che i suoi maggiori negozi debbiano e ere 
maneggiati da un tal suggetto •. 

Riverisco di nuovo umilissimamente l'A.V. 
Umilissimo e fedelissimo servo e suddito Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 29 Luglio 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Il Barclaio che fece l'Argenide, libro 
molto ben noto a V.A., lasciò qui un figliuolo il quale si pose in 
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prelatura, e sendogli da Sua Santità stato conferito l'uficio di 
cameriere d'onor . Questi usciva l'altra mattina di casa in compa

gnia d'un tal monsignor Ba17lione e avendolo incontrato il figlio 
del ignor onte di To aglia, ambasciatore di Francia, gli disse 

che volentieri gli averebbe dette due parole. montò di carrozza 

monsignor Barclaio per entirlo, e l'altro affacciatosi : • Monsi

gnore », dis e, "intendo che avete parlato molto male in molti luoghi 
del ignor uca di Crequl e del signor Conte mio padre. e Voi 

non foste ervitore di Sua Santità, io vi tratterei nella forma che 

meritate ». E ciò detto gli diede tre o quattro guanciate solennis-
ime, mentre nel punto medesimo i lachai di Tovaglia avevano 

dato di piglio a certi pezzi di legno che tenevano sotto. La cosa 
non è stata troppo ben intesa in universale, parendo che questa 

in olenza de' Franzesi si faccia o!!DÌ giorno più in oportabile ; e 

colla riBe sione che il Barclaio sia servitore attuale del Papa et 

anche ben veduto per la memoria del padre, credevasi che Sua 

Santità fosse per farne grandi imo strepito, ma la faccenda è pas

sata con molta quiete perché il signor cardinal Barberino ci aveva 

poste le mani ; e la osa si sarebbe aggiustata a quest'ora se i 

lachai medesimi di Novaglia non avessero date dopo delle ferite ad 

uno staffiere del B a rclaio, ch'era seco, e che in quel fatto medesimo 

mise le mani su la spada, enza però sfoderarla. 
L'ingiuria che pretende d'aver ricevuta il Conte di Novaglia 

e che il Barclaio abbia detto publicamente ch'egli dorme ogni 

notte con una tal cortigiana, che quando poi anche l'avesse detto, 

non sarebbe finalmente un crime di lesa maestà. 

Si racconta con questa occasione un tal caso di quadri, cavalli 

et orologgi succeduto tra 'l Barclaio e 'l Duca di Crequl, che se 

fosse vero, il Duca averebbe trattato seco da poco buon cavaliere; 

ma Dio sa come passò la cosa. Io non lo narro a V.A. perché sarebbe 

una cantilena troppo lunga et io non devo distornarla dalle Sue 

più gravi occupazioni con queste ciance. 

Il Barclaio nega che ovaglia gli abbia dato delle guanciate, 

et un galantuomo, ricercato a dire il suo parere per la scrittura 

della pace, ha risposto che potrebbe dirsi ch'essendo Monsignore 

un poco sordo dell'orecchie, non ha potuto sentir l'ingiuria delle 

21 
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guanciate. 'altro eguirà intorno a questo fatto, V .A. ne arà 

ragguagliata. 
S'è di nuovo suscitata la voce che questi signori Barberini 

vendano il loro palazzo nuovo alia Camera, chi dice per allogiaiTÌ 
le foresterie grandi, quasi che il Vaticano non sia capace, e chi per 
metterei dentro gli uficiali, come che non ci fos e luogo pre ente
mente dove possano ridursi e ricoverarsi. 

Del prezzo variamente si discorre ; molti vogliono che la a
mera il comperi per centocinquantamila scudi; molti per dugenta
mila e molti per trecento, et anche trecentocinquanta. Io non 
ne credo nulla perché questa veramente sarebbe troppo sporca, 
e l'interesse apparirebbe troppo marcio e troppo scoperto . 

Staremo a vedere. 
Non fu poi vero l 'avviso dell' infirmità pericolosa del Re di 

Francia. L'ultime lettere che i sono avute dalla corte dicono che 
Sua Mae tà stava benissimo, com'anche il ardinal di Richeliù , 
e che il Re per corroborarsi meglio pigliava l'acqua di certi bagni , 
dalla quale sperava di ricevere giovamento grandissimo. 

Viene critto che il Re Cattolico dia al ignor principe Tomma. o 
di avoia il vicereame di icilia ; l'avviso non s'è per anche veri
ficato, ma ad ogni buon fine io ne do parte a .A. 

Il cardinale ari i trova in pe simo stato di salute per mal 
d'orina e si dubbita grandemente della sua vita. Il Comendatore 
suo fratello and' ieri a ritrovarlo per le poste. 

Il Duca di Crequi a Firenze non ha veduto che due volte il 
Granduca e ha negoziato pochi imo con . ., avendo egli pro
fessato di non voler che se gli parli del negozio di Lorena. Tutto il 
re to del tempo l'ha pe o conforme al alito modo in i ite di 
cortigiane. osi hanno detto i ministri di Toscana al cardina l 

Aldobrandino, onde in passando per Modana averà poco gu to e 
non se gli fa venir da Venezia una barcata di questa mercanzia. 

Il signor Principe di Bozzolo ha poi avute di Germania le 

patenti per la sua amba cieria appres o a ua antità. Compera 
carrozze e si mette all'ordine con pensiero di baciare i piedi a ua 
Beatitudine e di visitare il Collegio prima di andare in Lombar

dia, essendo stato consigliato a prendere il possesso della carica 
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rima d'u cir di Roma. E non avendo che più soggiugnere a V.A., 
con profondi ima ri erenza me le inchino. 

Di V .A. ereni sima umili simo e fedeli imo ervo e suddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di R m a li 2 Luglio 1634. 

49· [ LLO STESSO] 

erenis imo Principe. Io non so che fino al presente il Gran
duca abbia fatto alcun uficio per conseguire vantaggio ne' titoli, 
oltre i soliti, e pure anche prima di ricevere la lettera di V .A. 
ho fatta particolare diligenza per rintracciare quali siano i suoi pen
sieri in tal materia. ue cose ho ben sapute con certezza, l'una 
che si come i signori fiorentini si sono risi del titolo reale che ha 
assunto il signor Duca di Savoia, parendo loro che il pretesto di 

ipro sia troppo lontano e non abbia fondamento, cosi ha dato 
loro grandissimo fastidio la nuova pretensione della Republica 
di Genova, non potendo i negare che la Corsica non sia regno. 

uando il residente della Republica diede parte al Papa di que to 
fatto e che gli mo trò le scritture, dubbitò ua antità che la 
Republica ciò face se per non dare il titolo d'Eminenza ai cardi
nali ; ma inteso poi che in ciò non si sarebbe fatta alcuna difficoltà, 
parve eh si rasserena e e che non intendes e male la pretensione. 
Intendo però d'ottimo luogo che per ora, cioè sotto il presente 
pontificato, non s'innoverà cos'alcuna; ma che la Republica di 

enova, premendo che i suoi ambasciatori non siano trattati 
inferiormente di quelli di Savoia e di Firenze, lascierà per l'avve
nire di mandare a Roma ambasciatori d'ubbidienza quando non 
abbiano la sala regia, come pure per la medesima cagione se ne 

a tengono Savoia e irenze. L'altra cosa che io ho penetrata in 
questo proposito de' titoli è che il Granduca i come non pre

tende alcun vantaggio sopra il Duca di avoia, co i non vuoi 
c dergli un pelo. A questo fine egli introdusse ne' secondi e terzi 

geni ti l'Altezza. Il ignor Duca di Savoia fece uficio perché questi 
ignori Barberini accettas ero da lui per una volta sola in lettera 
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il titolo d'Eminenza; e se ne contentarono. Tanto volle pur anche 
il Granduca poco dopo che face sero con lui ; e la spuntò . Tutti i 

cardinali che rice ono da Savoia questo mede imo titolo ha bi o
gnato che lo ricevano anche da lui; e tutti quelli che trattano di 
Altezza il signor Principe Cardinale, scrivendo al Cardinal de' 
Medici o servano lo s esso stile. Tali sono le preten ioni de' Fio
rentini e se il signor Duca di Savoia conseguisse dal Collegio il 
titolo di Reale Altezza (che nol credo e nol crederò mai), assicurisi 
pur V .A. che lo vorrà anche il Granduca; né a erà molta difficoltà 
in conseguirlo, perché troppo grande è la parte ch'egli ha qui in 
Roma nel Collegio e fuori. E poi, per dire la verità, egli è troppo 
isquisitamente servito da' suoi mini tri . 

E qui per fine con profondissima riverenza a V . . m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 29 Luglio 1634. 

so. [ LLO STESSO J 

erenissimo Principe. Quando io mi trovava in Alemagna 
crissi a V.A. (et Ella può ricordar ene), che gli pagnoli a evano 

chiesta all'Imperatore l'aspettanza di tre piazze in Italia e eh 
erano, per quanto i diceva, Correggio, la Mirandola e Sabbioneta. 
Ora, da luogo molto principale degno d'ogni fede, intendo che la 
cosa è passata molto più oltre e ch'eglino hanno impetrato dal 
medesimo Imperatore d'avere in feudo tutto quello che di mano 
in mano anderà vacando in Italia. Questo 'è scoperto nel modo 
che siegue. Il 1arche e di Caderetto, già ambasciatore appresso a 
Cesare, fu incolpato alla Corte Cattolica d'a er dati cinquantamila 

cudi alla corona d' ngheria enz'ordine del Re uo signore e 
contra il servigio suo, perch'erano di quelli che dovevano servire 
per sostentamento dell'armata. 

Il Marchese i scusò con dire che s'egli non ave se dato il sudetto 

danaro alla Reina, non averebbe ottenuto da Cesare il decreto 
tanto favorevole al Re suo signore, cioè di aver tutto quello che 
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per l'avvenire fosse per vacare in Italia di feudi imperiali; e che 
invece d'essere biasimato, pretendeva di doverne ricevere premio 
e rimunerazione. L'avviso mi par assai verisimile e se si consi
derano gli accidenti di Piombino e di Correggio, potrà chiaramente 
conoscersi che qua tendono tutti i pen ieri degli Spagnoli. Ho sti
mato bene per tutti i rispetti di darne conto a V.A ., alla quale 
con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 2 Agos to 1634. 

[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Il signor cardinal Bentivoglio mi dice 
che i ministri di V.A. vogliono metter nel parco di Ferrara una 
gran quantità di bestiame per accrescere l'entrate delle quali 
s'ha da tener conto per la permuta di Gualtieri ; e pretende che 
ciò non possano far di ragione. Si raccomanda però alla solita 
benignità di V.A. et alla rettitudine del Suo animo generoso, 
sicuro ch'Ella non permetterà mai che gli sia fatto torto. Queste 
sono le sue precise parole ch'espresse da lui con singolar riverenza, 
io rappresento fedelmente a V.A. perché si degni d'accennarmi 
quello che ho da rispondere. E con profondissima riverenza me le 

inchino. 
Di .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 2 Agosto r634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Ha due ordinari che mi trovo senza 
lettere di V.A. Per me medesimo e per mio senso particolare io 
non sarei mai tanto impertinente ch'io pretendessi d'angustiar 

V .A . con metterla in necessità di risposta, se ben le Sue lettere 
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sono il maggior onore e la maggior con olazione ch'io pos a rice
vere in mia vita ; ma in riguardo de' uoi negozi io non posso 
astenermi di non ricordarle che co este dilazioni pos ono es ere , 
a nzi in molti ca i sono, pregiudicialis ime. Il contratto della 
Mesola resta pendente e non enza qualche ombra e gelosia di 
Palazzo. Del signor Fabbio arandini non so quello che debbia 
farmi. In propo ito del 1ont'E tense le co e sono ridotte a segno 
che dubbito grandemente di q ualche precipizio. 

Corre voce che cote ti motivi colla Republica di Lucca si vadano 
a vanzando e se bene non è lecito che io pretenda di sapere più 
d i quello che l' A.V. vuole ch'io sappia, par nondimeno che sia 
gran vergogna in un ministro publico il doversi strignere nelle 
spalle e dire di non essere informato, quando vien richiesto degl'in
teressi del suo principe e di quelli particolarmente che sono espo
sti agli occhi di tutto il mondo. Rappresento tutto ciò all'A. . 
per zelo del uo servigio con quella riverenza ch'è propria della 
mia umilissima divozione. E profondamente me le inchino. 

Di V.A. serenissima. 

P. ono assicurato in questo punto che 
prelato lucchese e segretario della Consulta, ha 
informar il Papa di cotesti motivi tra V .A. e 

monsignor Spada, 
pre a occasione di 
la Republica, ag-

gravando Lei e rappresentando diverse offese che in cotesti ac
cidenti asserisce i Lucchesi aver ricevuti. Io taccio e non rispondo 
perché non so che mi dire. E di nuovo umilissimamente la ri

verisco. 
Umilissimo e fedelissimo servo e suddito Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 2 Agosto I634· 

( ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Monsignor Bardai s'è poi finalmente 

aggiustato col figlio dell'ambasciator di Francia e l'aggiustamento 
è stato il seguente. Prima di tutte le cose hanno voluto che Bar-
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clai dia soddisfazione all'ambasciatore ; e perch'eali non voleva 
in maniera alcuna andar in ca a di ua Eccellenza, il cardinal 
Barberino concertò ch'egli sarebbe andato dall'amba ciatore e che 
averebbe poi mandato a chiamare lui, il quale non doveva aver 
scrupolo d'andare ave fos e ua Eminenza. o i si fece e Bar
dai alla pre enza di Barberino disse ch'egli non aveva mai par
lato se non con gran riverenza della persona sua et in quella forma 
che si conveniva, protestando che le relazioni fatte a ua Eccel
lenza erano state falsissime. L'ambasciatore accettò la discolpa e 
ri pose che sentiva dispiacere di quanto senza sua saputa aveva 
fatto suo figlio ; e questa fu la prima parte della predica . 

La seconda si fece in camera del signor cardinal Barberino, 
perché trovandosi quivi Bardai venne il figlio dell'ambasciatore e 
di se che, avendo inteso che monsignor Bardai negava d'aver 
detto alcuna cosa in pregiudicio di suo padre, gli rincresceva di 
aver fatto quello che aveva fatto. Ora tutta la corte si fa le beffe 
di cotesto aggiustamento et ognun si stupisce che trattandosi 
d'un servitore del Papa, abbiano lasciato passar il negozio con tanta 
indignità. Voleva bene il povero Bardai far i scudo del suo ser
vigio, ma gli è stato dato su la voce e comandato espressamente 
che di ciò non parli; anzi vogliono che Barberino non abbia voluto 
che ciò pervenga all'orecchio del Papa, il quale come di spiriti 
più genero i e ri entiti, non averebbe certo lasciato passar la cosa 
con tanta quie e. Di qui cavano i più intendenti cbe Barberino 
non abbia saputo valersi della congiuntura, perché s'egli lasciava 
che quest'impertinenza franzese giugnesse a notizia di Nostro 
Signore, egli senz'altro se ne sarebbe alterato grandemente, et 
era cagione che si rompesse forse con loro e che di conseguenza 
tutti gl'interessi d'Antonio andassero a traverso. 

Viene scritto in Francia che un tal gentiluomo, il quale aveva 
servito di scudiere il signor duca Carlo di Lorena, cioè il primoge
nito, essendosi messo in pensiero di rubare la Duchessa moglie del 

detto Principe che, come sa V.A., si ritirò a Parigi, avesse posta 
all'ordine una carrozza e comperati sei cavalli turchi per menarla 
via; ma che scoperto, sia stato preso d'ordine di Richeliù mentre 

veniva da Mest a Parigi e mandato prigione nella Bastiglia. 
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1azzerino partirà fra pochissimi giorni e passerà senza dub
bio a enezia. I on si a se abbia spuntata la nunziatura straordi
naria di Francia, perché se bene l'ambasciator di Firenze ha detto 
publicamen e d'aver guadagnato l'animo di Barberino, non se 

n'ha però di fuori alcun ri contro. 
Gli ambasciatori pagnoli sono stati ricercati a passarne ufici 

favorevoli con ua antità e con Sua Eminenza, tante che si 
tratta dell'interesse dei Duchi di Lorena che sono tanto congiunti 
con la corona cattolica; ma essi hanno risposto di non volerne far 
altro, non potendo apere che instruzioni si diano da que ta parte 
a Mazzerino e potend'essere ch'egli in Francia abbia da trattare 
cose pregiudiciali al Re di pagna. 

1i vien de o d'as ai buon luogo che gli Svezesi et i prote
stanti non sono per fare alcun o tacolo immaginabile al ardinal 
Infante nel uo passaggio in Fiandra ; anzi che di buona voglia 
gli abbiano la ciati liberi tutti i passi perché pos a andar ene 
senza impedimento ; ma che stanno bene con gran gelo ia e gran 
sospetto che ia per fermarsi con tutto il suo esercito in Alemagna, 
cosa che metterebbe loro grandemente il cervello a partito. 

Questa notte pas ata è enuto da Milano un corriere al cardinal 
fonti e vogliono che le cose colà intorno all'arcivescovado vadano 

torbide e che gli pagnoli, pretendendo d 'essere stati offesi nella 
persona dell'economo regio, abbiano fatte alcune bizzarre risolu
zioni contro certi canonici ; ma di questi affari, come più vicini 
a coteste parti, .A. ne averà più distinta e più certa relazione . 
Et intanto umilissimamente me le inchino. 

Di V. . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Roma li 2 Agos to 1634. 

85 4. [ALLO STESSOl 

Serenissimo Principe. Monsignor Bentivoglio e 'l signor abate 

mi riferiscono che 'l ignor cardinal loro zio si contenterà senza 
dubbio che si tratti il matrimonio e si conchiuda tra esso s1gnor 
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aba e e la signora donna Vittoria. E se bene ua Eminenza non 
ne ha dato per anche a me un fermo et assoluto beneplacito, po o 
credere ad o!mi modo che sia per darlo. nzi l'abate medesimo 
per lo signor Francesco uiti che torna a Ferrara fa dire con molta 
risoluzione al signor 1arche e suo padre (e lo ste so pur anche 
ha fatto intendere al ignor ardinale), che quando ben anche 
non ortis e il sudetto matrimonio, egli è constantissimamente 
delib rato di por giù l'abito clericale e di voler camminare per 
altra via. uesta dunque cb 'è la prima difficoltà si può dir aggiu
stata. La maggiore sarà quella che tocca a V. ., cioè d'indurre il 
signor Marchese a quello a egnamento d'entrata che alla somma 
prudenza di Lei parrà conveniente e necessario. Loderei dunque 
che mentre le co e qui si trovano in così buona dispo izione, Ella 
strignesse il sudetto signor Marche e, poiché per quello che tocca 
alla volon à della signora donna ittoria io ho tanto in mano, che 
mi prometto di poter ridurre il negozio in porto; ma non posso 
né devo movermi finché non si sono aggiustate quelle condizioni 
che si richiedono dal canto del ignor Marchese e dalla parte della 
signora donna Matilda. Dall'autorità di V.A. dipendono simi
glianti effetti et io attendendone l'e ito, con profondissima rive

renza me le inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 2 Agosto 1634. 

Bss . [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Ho pensato un poco meglio a quello 
che di Firenze mi motivò il signor Paolo Francesco Forni in pro

posito del signor Duca di Crequl; e perché posso credere ch'egli 
abbia ancora scritto a V.A. , e dandole un poco piu distinto rag
guaglio di quanto è seguito, e può dall'altro canto facilmente 

essere che quel signore, o per mia di grazia o per ua naturale 
antipatia, abbia detto qualche cosa che mi metta appresso all'A.V. 

in necessità di sincerazione, io la supplico umilissimamente e 
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con ogni più affettuosa riverenza a farmi accennare i capi ne' 
quali egli m'averà incolpato, perché o qui in Roma o costi in 
Modana (dove verrò subbito s'Ella il comanderà), io giu tificherò 
più che volentieri tutte l'azioni mie in ogni qualunque forma le 
sarà di grado. on lascierò di dire a V. . che mi trovo tanto 
oddisfatto di me medesimo in questo particolare che non potrei 

es ere di vantaggio; e se il signor Duca di Crequl dirà cose che 
vadano a ferire la mia riputazione, io con buona grazia di Lei 
procurerò di difendermi e d'informare tu to il mondo con iscrit
ture speziali dei miei buoni termini e della cattiva corrispondenza 
di lui. Intanto con profondissima riverenza a V. . m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 2 Agosto 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Alligato a questa, V.A. ricevera il 
chirografo per la tratta dell'anno presente. Per aver quella del
l'anno passato è necessario che mi sia mandato da Ferrara il 
chirografo che s 'ebbe allora, perché il tesoriere vuol vederlo prima 
di spedirne un altro, come per altre mie parmi d'aver significato 

a V.A., alla quale, non avendo che più soggiugnere in tal propo
sito, con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 5 Agosto 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Mi vien detto d'assai buon luogo che 

il Papa ha dat'ordine al Legato di Bologna di spedire a V.A. 
persona espressa per l'aggiustamento de' motivi che si sono sentiti 

in Garfagnana co' Lucchesi. Io non so se questo sia vero e resterei 
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mol o sospeso che né ua Santità né il signor cardinal Barberino 
ne a es ero fatta a me una parola al mondo, se ben for e può 
essere che non a endo e si udito da me cos'alcuna intorno a questo, 
m'abbiano tolto in qualche diffidenza e si siano fatti a credere 
che sia meglio il !asciarmi di fuori. 

Questi principi di diffidenza non sarebbono molto buoni per 
gl'intere si di V.A.; ma io non potevo mai informar loro di quello 
di che io non ero informato. Il tutto serva d'avviso alla singolare 
prudenza di V . ., alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 5 Agosto 1634. 

ss. [ALLO STESSO J 

Serenis imo Principe. Questo è il quarto ordinario che mi 
trovo enza lettere di V.A., con molta mia mortificazione e con 
Suo poco servigio. I negozi che si trovano tuttavia pendenti 
averebbono più tosto bisogno di ollecita ri oluzione che di so pen
sione e perplessità ; e co ì voglia Dio ch'io m'inganni come preveg
go de' disordini imminenti imi. L'obligo della carica e '1 zelo 
della mia divozione non permette ch'io taccia. Mi rimetto nel 
resto all'infallibile prudenza di V.A. dalla quale io, per quello 
che tocca alla mia persona, e con lettere e senza lettere, mi ripu
terò empre singolarmente onorato, mentre sia sicuro della Sua 
grazia. E qui per fine umilissimamente me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 5 Agosto 1634. 

59· [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. - Per V.A. sola. - L'amico mio che suol 

penetrare le piu intime cose di Palazzo mi dice che il Papa è molto 
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fuora di é e che i nipoti stanno disperati, dubbitando che a ua 
anti à non dia affatto volta il cervello. I medici gli hanno proibito 

il far versi, il leggere e l'applicare a co 'alcuna per distornarlo 
dalla ti sazione della mente. Antonio si lamentava una di queste 
ere del tanto ciarlare che fa ua antità e si doleva che uscisse 

con tutti, enza di tinzione, anche di quello che non doverla . 
e ciò fos e ero, il ca o arebbe bello e questo ol lione potrebbe 

far di grandi effetti e vale e. 

Un altro bizzarri simo accidente i racconta. Il Papa aveva 
fatta una tale crittura in forma d'instruzione, nella quale dava 
molti avvertimenti ai nipoti, informandoli come dovevano gover
narsi dopo la sua morte et in ispezie insegnando loro il modo che 
dovevano tenere in conclave. Ora questa scrittura ch'era segretis
sima, come V. . può considerare, è stata rubata loro, et a me da 
un amico n'è stata promessa copia. Il Papa et i nipoti ne sono 
stati avvertiti e ne stanno arrabbiatis imi . In tre sue creature 
faceva il Papa tutti i suoi fondamenti, cioè in Zacchia, in Bagni 
et in Pamfilio et in quarto luogo, quando si dovesse uscire dai 
suggetti da lui promossi, consigliava i nipoti a fermarsi in Benti
voglio. Questa è la relazione che per ora io po so dare a V.A., 
ma se mi verrà fatto d'avere la scrittura non mancherò di partici
pargliela subbito. Dio benedetto è giusto e veggendo che questo 
uomo pretendeva d'esser Papa anche dopo morto, ba voluto rovi
nare tutte le sue macchine co' suoi medesimi artifici, essendo 
chiaro che questo solo motivo ba ta per escludere tutti quattro i 
sudetti suggetti. A me rincresce di Bentivoglio e di Zaccbia per
ché dall'uno e dall'altro potevano sp rarsi molte co e in servigio 
di cotesta serenissima casa: degli altri due non o prendermi gran 
fastidio; anzi più to to ne sento con olazione perché nulla di buono 

da loro potrebbe aspettar i. Ma belle rivoluzioni che si vedereb
bono nel conclave se presentemente moris e il Papa! Finisco et 
all'A.V. con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V .A . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 5 Agosto I 634. 



AGOSTO 1634 333 

6o. [ALLO STESSO) 

Sereni imo rincipe. L'avviso della presa di Ratisbona fatta 
dal Re d'Ungheria è giunto con un'altra nuova ch'univer al
mente è dispiaciuta, colla morte cioè del principe Francesco di 
Toscana, della cui nobilissima indole si peravano effetti di valore 
non ordinario. Viene pur anche critto che l' ldringhen sia morto 
di moschettata quasi nel mede imo tempo; ma questi accidenti 
saranno già noti a V.A. per altra parte. 

Del priorato che vacò per la morte del già cardinal irile, e 
che fu chiesto a ua antità dal signor Duca di Parma, non si è 
per anche sentita altra determinazione. Il Papa disse di darlo 
a S.A., quando però lo volesse per lo signor principe Francesco 
1aria suo fratello; ma dichiarandosi il signor Duca di volerlo 

per un figlio del con e Fabbio, il negozio ta tuttavia pendente, 
né si sa quello che sia per essere. Fa però S. . ogni sforzo possibile 
per 'incere il punto; e se bene il conte Fabbio non ha grand'aura 
in questa corte, viene ad ogni modo lodata et esaltata la grati
tudine e la liberalità del signor Duca verso un servitore ch'egli 
stima benemerito. 

Domenica mattina si fece la olita cappella per l 'assu nzione di 
o tro ignore al pontificato e perché Ginnasio, decano del Col

legio, era un poco indispo to, il cardinal io come vice decano fece 

la con ueta cerimonia con Sua antità ad multos annos. Il Papa, do
po aver con poche parole ringraziato il Collegio, disse dispettosa
mente : « Deus misereat n.ostri et benedicat nobis >> , e se ne partì. 

Il ignor cardinal Antonio da due giorni in qua si trova un poco 
indisposto di dolor di stomaco et ier sera gli sovragiun e un poco 
di febbre, della qual però que ta mattina era totalmente libero . 
:\1olti ne ascrivono la colpa ai meloni et ad altri frutti che ha man

giati freddi simi ; molti all'e er i ua Eminenza alcune volte 
bagnata nell'acqua del Tevere che in tutti i tempi, ma particolar

mente que t'anno, rie ce a sai fredda ; e molti finalmente incolpano 
altri disordini, e può es ere che ve ne ia un miscuglio di tutti 

insieme. i pera che non debbia aver male et io lo de idero, perché 



334 LETTERE - . . 60 

ogni dì più lo scorgo affezionato a V.A. et a cotesta seremsstma casa. 
Della comprotezione non si parla e 'l negozio si trova nell'es-

ere di prima, senza che se ne senta altra novità . Dell'animo gene
ro o di ques o ignore e della liberalità che u a co' suoi amorevoli 
si raccon ono gran cose, ma due particolarmente ch'io narrerò 
a V.A. Vogliono che Crequi si trovasse in grandissima angustia 
di danari prima di partire e che non sapesse dove dar del capo 
per ritrovarne ; ma che pervenuto ciò a notizia di Sua Eminenza, 
gli mandasse una polizza di cambio di quattromila scudi e ch'egli 
molto di buona voglia l'accettasse. Io non so veramente se il 
signor Cardinale gli mandasse questa polizza, so bene ch'egli l'ha 
sovvenuto di danari o con fargli sicurtà o con dargli contanti, 
perché ho l'avvi o di luogo sicuro. Un cardinale, creatura di que
sto Pontefice, (e questa è la seconda), si trovava in grandissimo 
bisogno di danari e i querelava che Sua Santità non gli aves e 
dato tanto che potesse vivere. Furono riferite a Barberino le sue 
doglienze e non si mosse. Pervennero a notizia d'Antonio et egli 

subbito gli mandò duemila scudi sgranati perché se ne servisse. 
Il Cardinale, per quanto ho penetrato, è Carpegna; e certo il car
dinal Antonio con questi suoi termini acquista tanto credito e 
tanta gloria ch'è una maraviglia. Tutte l'altre virtù possono eser
citar i anche da suggetti ordinari e di bassa condizione ; la libe
ralità e la munificenza è solamente propria de' principi, e questa 
è quella che più d'ogn'altra viene osservata in loro e che li distin
gue ingolarmente dagli altri. 

L'ambasciator di Savoia mi disse l'altr'ieri, mentre l'incontrai 
per i trada, che 'l signor Principe Cardinale sarebbe qui verso la 
fine di Settembre. L'ambasciatore di Francia assevera di non aver
ne alcun rincontro dalla corte, ma confessa però d'aver inteso 
da terza mano che . . abbia spedito un gentiluomo a posta per 

complir con Sua Mae tà e darle parte di que ta sua ri oluzione. I 
p iù. avi e più pratici delle co e del mondo non credono nulla e se 
ne fanno le risa. Et io per fine a .• . umilis imanente m'inchino . 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e sudd ito 

Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 9 Agosto 1634. 
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6r. (ALLO STE SO J 

erenissimo rincipe. Monsignor mio fratello mi sio-nifica 

d'ordine di V. alcuni particolari concernenti ai motivi di Gar
fagnana. Io me ne valerò opportunamente con questi signori, 
aspettando però ch'es i mi diano occasione di parlarne, perché 
stimo che ciò sia di maggior ervigio e riputa zione di .A. Assicu
risi nel re to che, per quanto io potrò fare e dire qui, non si farà 
alcun pregiudicio all'A.V., alla quale con profonda riverenza 

m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilis imo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 9 Agosto 1634. 

62. (ALLO TESSO J 

Serenissimo Principe. Parlerò ai traslatari del cardinal anta 
everina e procurerò che 'acque i anche per qualche giorno, se 

ben v ram nte questo negozio s'è portato tanto innanzi che si 
durerà grandissima fatica a raffrenarE. Io sono consape ole a 
me stesso d'aver fatta la parte mia scrivendo et avvi ando; e 

giuro a V.A. che questa pratica e quella del irena m'hanno te
nuto come morto sopra la terra que ti dodici mesi che sono stato 
in Roma. Vorrei vedere che quei mini tri a' quali s'appoggiano 
cotesti affari fossero un poco più zelanti della dignità e riputa
zione di . ., perché finalm nte la colpa è loro; e ben si sa ch'un 

principe grande com'Ella è e che ha tanti e tanto diver i negozi 
per le mani non può applicare a cote te minuzie, e che dopo aver 
dati gli ordini una volta, non può co l. puntualmente ricordarsi se 

siano tati e eguiti . upplico umili imamente l'A. . a perdonarmi 
e con profondi ima riverenza me le inchino. 

Di . . serenis ima umili imo e fedeli 1mo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 9 Ago to 1634. 
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[ALLO STE SSO J 

ereru imo Principe. Dopo ch'io ono m preveder V.A. di 

mu ici, io le proporrò un ma tro di cappella de' più famo i ch'abbia 
l ' Italia, il quale ambirebbe di ricovera i o o la ua alti ima 
protezione. Que ti è un tale Girano, il quale, per testimonio di 
quanti si dilettano di mu ica, è il miglior compo itore ch'aves e 

-apoli ; e per bizzarria d'arie moderne e per far concerti vogliono 
che non abbia pari. Il ignor Bellerofonte a taldi che pre ente
mente i trova in cote te parti ne potrà dare a V. . più di tinta 
relazione, e endomi suppo to ch'egli n'abbia pratica e cono-
cenza di lunga mano. 

E gli è tagliato su la stampa del già cavalier igi mondo d'In 
dia, cosi brutto, cioè, di volto e co i male in arnese. redo che 'ag
giusterebbe con partiti one ti, e ben di questo bi ognerà poi 
trattar seco ; e quando V. . ia ri oluta di formar un corpo di 
mu ica, non può far di meno d'aver appre o di é un uggetto 
di questa sorte. on glielo propongo per cantor ma per com
po itore, perchè, quanto al primo, eo-li ha una voce da spaventare 
o, per dir meglio, da far perdere chiunque la sente; ma quanto 
al econdo, io ho sentite alcune co e che veramente mi sono parute 

mirabili. spetterò dunque d'intendere la mente di . ., alla 
quale con profondi ima riverenza m ' inchino. 

i V. . erenis ima umili 1mo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 9 Agos to 1634. 

[ALLO T ESSO] 

erenissimo Principe. Il cardinal Benti oglio m'ha data la 
qui congiunta scrittura perch'io la mandi a V. . e la supplichi 

in suo nome a farne la dovuta riflessione . Pretende ua Emi
nenza che la grazia che chiede se le debbia per giu tizia, se ben 

vuol riceverla per mera benignità. E s'egli è vero, come dice, che 
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questo pos a giovare incredibilmente agl'interessi della sua casa 
senza pregiudicar punto a quelli di V.A., io m'as icuro ch'Ella 
colla ua solita generosità si conformera di buona voglia al desi
derio di Sua Eminenza. Io ne attendo dunque la risposta. E senza 
p iù a V.A. con profondissima riverenza m'inchino. 

Di .A. ser nissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 9 Agosto 1634. 

865 . [ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Il signor conte Paolo Francesco Forni 
ha scritto nuovamente di Firenze in proposito del signor Duca 
di Crequi, dicendomi che Sua Eccellenza ha fatte pessime rela
zioni della mia persona al Re Cristianissimo. Per quello che spetta 
a me, non me ne prendo molto rammarico, perché finalmente non 
ho mai avuta pretensione o speranza d'aver pensione o altra mer

cede da Sua Maestà. Il mio fastidio era che ciò potesse pregiudicare 
al servigio di V.A.; ma dichiarandosi il signor Conte di Novaglia, 
come fa, d'essere di me soddisfattissimo e sapend'io d'ottimo 
luogo ch'egli ha scritto a Sua Maestà con mio grandissimo van
taggio e totalmente all'opposto di quello che ha fatto il signor 
Duca di Crequì, resto consolatissimo e son sicuro che gli ufici 
di questo signore saranno molto piu attesi e considerati che quelli 
dell'altro, il quale non ha molto credito appresso il signor Cardinal 
di Richeliù, dove il signor Conte di Novaglia da lui totalmente 
dipende. Il signor cardinal Bentivoglio questa mattina appunto 
m'ha detto che il Conte udetto resta straordinariamente scanda
lizato delle querimonie che di me fa il Duca di requi, lasciandosi 
liberamente intendere che io son quello che giustamente doverei 
dolermi di lui; e nella visita ch'io feci di Sua Eccellenza, non sola

mente si dichiara d'essere rimasto appagatissimo de' miei termini 
e de' miei discorsi, ma dice cose tali della mia persona, che per 

modestia io non posso mettere in carta; ma se .A. avesse 
curiosità di saperle e d'accertarsi se io le scrivo la verità, 

22 
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potrà seri ere al signor cardinal Bentivoglio che gliene darà pie
nissima informazione. Il medesimo signor Conte ha detto di vo
lermi rendere la vi ita e avendol'io incontrato già due volte per 
Roma e fermata la carrozza, egli altresl con molta cortesia s 'è 
fermato e per quanto io sono stato in piedi, egli pure c'è stato et 
infine non ha pretermesso alcun atto che possa dinotare stima et 
affetto. Monsù Gu.ffier m'ha fatto dire grandis ime co e et in ispe
zie ch'io non mi prenda pensiero delle doglienze del signor Duca 
di Crequl, perché molto diverse sono le relazioni h'essi faranno 
a Sua Maestà e hanno fatte a quest'ora; e egli pure ha promes o 
di volermi venir a visitare. Scrivo tutto ciò a .A. perché sappia 
che neanche in questo particolare ho recato alcuno pregiudicio 
alla serenissima ua persona e casa. E per fine umilissimamente 
la riverisco. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 9 Agosto 1634. 

866. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Il cardinal Nari peggiorò dopo e sersi 
riavuto della sua indisposizione e finalmente mori. I suoi fratelli 
restano inconsolabili e la sua casa poco meno che desolata, e sen
dole costato il cappello meglio di ottantamila scudi. La perdita 
di questo signore non è ordinaria perch'egli era di natura corte
sissima, d'ottimi sensi, di singolare integrità et amorevoli imo 
di V.A. e della sereni sima Sua casa. La morte di lui è stata di 
danno ancora al cardinal Lanti che gli era zio e che per altro 
correndo assai buona lancia per lo pontificato, poteva e sere gran
demente aiutato da lui come creatura de' Barberini. 

Il suo male è stato di pietra e avendolo aperto gliene hanno 
trovata una nelle reni di mostruosa gros ezza. ogliono nondi
meno che la sua principale indi po izione sia stata malenconia e 
tristizia d'animo perché, avendo chiesto il vescovato di Perugia, 
vide nelle sue pretensioni anteposto il cardinal Baldeschi, che per 
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nis un rispe o ote a mai concorrere eco; onde afflitto i per la 
ripulsa e conoscendosi poco meno che abbandonato da' signori 

Barberini, oltre la riflessione d'es ere stato in un certo modo 

l'esterminio della sua casa, si mise in tanto dispiacere, che mai più 

non è stato bene. 
Questo ' il t rzo cappello che vaca, senza quello che Nostro 

ignore si è riservato in petto; onde per non !asciarmi morire 

infruttuosamente le carte in mano, risolvo di rinovar l'instanze 
con questi signori a favore del signor principe Obizo e di parlar 

loro con ogni efficacia maggiore. Né lascierò di dire a V.A. con 

questa opportunità che il signor cardinal Borghese, essendo l'al
tro giomo entrato a discorrere meco della promozione, si esibl 

con grandissimo affetto e cortesia di passame ufìcio non solamente 
col signor cardinal Antonio, col quale tiene strettissima amicizia, 

ma col signor cardinal Barberino ancora; e di già ha fatta la pas-

ata col primo e ne ha riportata risposta molto amorevole et affet

tuosa, che non si può più dubbitare che Sua Eminenza non dica 

daddovero. Parlerà anche a Barberino et io lo solleciterò dimani 

a farlo, professando questo signore d'aver meco un genio parti
colare e di vederrni più che volentieri; e veramente egli tratta 

meco con termini di gran lunga migliori che non fa con alcun 

altro re idente che ia alla corte. Insomma io m'aiuterò per tutti 
i mezzi e soddisfarò almeno al debbito della mia servitù. Et in

tanto con profondi sima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 9 Agosto 1634. 

[ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Per lo corriere di Milano ricevo una 

lettera di V.A. scritta di as uolo sotto li due del corrente, nella 

quale mi comanda ch'io debbia procurare l'uficio di collettore 

per lo ignor Giulio Scala. Ubbidirò agli ordini di V.A., facendone 

ogni piu caldo u:ficio col signor cardinal Aldobrandino, e del seguito 
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le darò parte a suo tempo. Io resto intanto il più confuso, il più 
attonito e 'l più disperato uomo del mondo, perché dai ventidue 
di Luglio fino al presente non ho ricevuta pur una lettera di V .A ., 
ancorch'io gliene abbia scritte tante e che tanti e cosi rilevanti 
iano i negozi che rimangono pendenti. Può essere ch'io abbia 

commesso qualche mancamento che meriti questa mortificazione, 
ma certo la co cienza non me ne rimorde punto e so d'averla ser
vita con quella fede e quella puntualità che può de iderarsi in 
un buon suddito e ser itore. Il travaglio d'animo in cui mi trovo 
è inesplicabile e tanto più quanto mi conviene star lontano da 
Palazzo e sfuggir tutte le visite per non recar diservigio a V.A . 
e discredito a me medesimo in una cosi lunga sospensione e per
plessità di risoluzioni. Finisco per non essere più importuno et 
all'A .V. profondissimamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 9 Agosto r634. 

868. ( ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io spero d'aver servito V.A. con averle 
trovato un castrato com'Ella desiderava. :t:mmi dato alla mano 
un giovine che pochissimi giorni sono è venuto da Napoli et an
corch'egli avesse in pronto partiti assai riguardevoli, come del 
cardinal Borghese, del contestabile Colonna e dell'ambasciator 
di Savoia, io mi sono ad ogni modo aiutato tanto col mezzo della 
signora Arriana, che l'ho avuto e già lo tengo in casa. Egli è figlio 
di un notaio molto onorato della città di Napoli; era della cappella 
del Viceré, tiene assai buon garbo, canta sicurissimo al libro, ha 
bonissima disposizione, gran petto e voce gagliarda, onde in chiesa 
riuscirà mirabile. Il metallo però della voce è ottimo et egli l'anderà 
addolcendo di giorno in giorno e raffinando, massime colla pratica 
e colla disciplina della signora Arriana e di sua figlia, in casa delle 
quali fo conto di mandarlo ogni giorno mentre mi fermerò qui, 
perché non può avere scola migliore ; et elle per favorirmi l'am-
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maestreranno con ogni sorte di diligenza. Sarà necessario ch'io 
lo vesta e quan o al salario io tarò più basso che potrò, met
tendo però riverentemente in considerazione a V.A. che questa 
orte di gente è male avvezza e che vuole esser pagata molto 

bene. pero però d'aggiustarlo in maniera che V.A. ne averà soddi
fazione, e senza più con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di R oma li 9 Agos to 1634. 

6g. [ ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. E tuttavia pure mi trovo senza lettere 
di V .A ., né posso dire che con mia quiete, apprendendo che non 
possa essere con Suo servigio. Ier mattina io non andai all'udienza 
di Nostro Signore, né di Barberino perch'io non sapeva che dirmi 

bisogna ch'io fugga gl'incontri per non avermi ad arrossire, 
dicendo di non aver lettere e di non essere informato. 

Intendo dagli altri che i motivi della Garfagnana sono aggiu
stati e s 'egli è vero, me ne rallegro riverentissimamente con V .A., 
opponendo che ciò sia seguito con intiera Sua soddisfazione. E qui 

per fine con profondi sima riverenza a V .A. m'inchino. 
Di V .A. sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 9 Agosto 1634. 

] 0. [ ALLO STESSO J 

Sereni simo Principe. È forse solo in mia mano il tirar in 
lungo il negozio della Mesola. V.A. resterà pienamente servita, 
ma la pratica è troppo inna nzi et essend'io in necessità di dar 
qualche risposta al tesoriere, dubbito grandemente che l'artificio 
della dilazione non sia per iscoprirsi. Io non posso valermi d'altra 
cusa che di quella che di già ho accennata a V .A., cioe che quella 
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parte di terreno che resta tra ' l mare e 'l muro sia molto consi
derabile e che non debbia includersi nel contratto già stabilito; 
ma repplico che l'a rte sarà cono ciuta e che di leggiero potrebbe 
succedere che il Pa a e Barberino toglie sero in diffidenza me, 
V.A. e tutta cote ta serenissima casa con irreparabile rovina di 
tutte le negoziazioni che sono in piedi. Io devo però ubbidire e 
cosi voglia Dio ch'io abbia fortuna nel succe o come averò fede 
e puntualità nell'esecuzione. Intanto con profondissima rive
renza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li dodici Agosto I 634. 

( LLO STESSO] 

erenissimo Principe. Oggi, per confessar il vero, ho parlato 
un poco vivamente al signor cardinal Barberino in proposito de' 
Lucche i, avendomi dato nel naso cotest'ordine che ua Eminenza 
mandò al Vescovo di Sarzana circa il procedere contro il prete 
Pierotti; ma l'aver mostrato senso non è riuscito infruttuoso et 

ogni dl più m'accorgo che con quest'uomo bi ogna gridare et an
dare in colera. Su le due ore ha mandato da me monsignor Benis a, 

segretario de' principi, a far cusa particolare di quanto è seguito 
et a dirmi che 'è comme so al sudetto Ve covo di Sarzana che 
debbia sospendere ogni inquisizione contro il prete Pierotti, desi
derando Sua Santità e ua Eminenza di dar ogni gusto a V.A. Pre
mono però straordinariamente questi signori nell'aggiu tamento di 
coteste differenze et io di nuovo ho assicurato il Benissa che V.A. 
non averà mai alcuna ripugnanza all'accordarsi, purché i Lu -

chesi u ino con Lei quei termini che per tanti rispetti e le conven
gono. E perché nel progresso del ragionamento mi sono accorto 

ch'essi non hanno ancora avuta dal Legato di Bologna la relazione 
di quanto monsignor Boschetti ha negoziato con V.A., io gli ho 
mostrata la copia della risposta che V.A. ha dato al Legato e gliel'ho 

lasciata in mano perché la faccia vedere al signor Cardinale. Il 
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Benissa è restato appagatis imo et è partito tanto bene impresso 
che di vantaggio io non aprei de iderare, dando egli tutti i torti 
ai Lucchesi e tutte le ragioni a V .A. Anzi ba detto a me confìden
temen e ch'Ella fa molto bene a farsi rispettare. Dimani ch'è 
domenica questi signori spediscono un corriere alla volta di Milano 
e per esso rinovano gli ordini al Legato di Bologna di tener mano 
perché coteste differenze si opiscano. Io ne avviso l'A.V. ad ogni 
buon fine, perché al conto mio il sudetto corriere non arriverà 
p rima, o poco prima almeno, del corriere di Milano, per lo quale io 
crivo a V .A. E senza più con profondissima riverenza me le in

chino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li rz Agosto r634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Io mi rallegrerò sempre della venuta 
del signor Principe Cardinale di Savoia e massimamente quando 
da questa debbia provenire qualche servigio a cotesta serenissima 
casa. Io non so se all'arrivo del sudetto Principe V.A. faccia pen-
iero ch'io mi trovi in Roma, o pur se disegna ch'io sia in Modana, 

perché nel primo caso sarà necessario che V.A. m'instruisca di 
quello che doverò fare, tanto in materia di negozi, quanto in qual
ivoglia a ltro affare. Rimettendomi dunque alle prudentissime riso

luzioni di V.A., umilissimamente me le inchino. 
Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Roma li rz Agosto r634. 

[ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. La signora donna Vittoria si trova 
tuttavia fuor di Roma con donna Gostanza sua zia, come già 
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cris i a V.A., né tornerà prima del fine di ettembre. La lonta 
nanza però di lei non pregiudica punto al negozio, perché dalla 
ua parte stimo che ia per es ere as ai facile di riuscita quando 

da cotesta, cioè dalla parte del signor Marchese, s'aggiustino l'al
tre condizioni. Questo aggiustamento dipende dall'autorità di 
V.A., come per altre mie parmi d'aver accennato, et a me con
viene il sospendere ogn'altra trattazione .finattanto che colle ri
sposte io sappia quello che posso promettere qui, non tanto al 
signor abate per quello che tocca al signor marchese Enzio, quanto 
alla signora donna Vittoria per quello che spetta alla signora 
donna Matilda. Intanto, con profondis ima riverenza, a .A . 

m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 12 Agosto 1634. 

(ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Non i è udita altra novità in materia 
de' titoli dopo l'in tanza fatta a ua Santità dalla Republica 
di Genova, né tampoco si può penetrare che fine iano per sortire 
le pretensioni di quei signori. 

Del signor Duca di a voia non si ente altro motivo se non 
ch'oltre la ri posta data in Firenze a quel libro che si stampa a 
favore di .A. circa il titolo reale, 'intende ch'un'altra se ne tampi 
in Venezia nella mede ima materia. Il Granduca non fa altra 
mossa, che si sappia, e sta a vedere. e nissuna cosa mi perverrà 

all 'orecchio, V.A. ne sarà puntuali simanente raguagliata. E 
con profondissima riverenza me l'inchino. 

Di V.A. sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 12 Agosto 1634. 
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75· [ALLO TES o] 

erenis imo Principe. La taffetta che portò i dispacci a V .A . 

giunse ieri che fu venerdì su le quindici ore e mi olle ò da una 
grandissima afflizione d'animo nella quale io mi trovava per non 

aver Sue lettere. Ri pondo a tutti i motivi che V.A. si degna di 

farmi con lettere particolari, secondo il mio solito ; ma non so gia 
e a tutte potrò ri pondere per quest'ordinario, perché troppo 

grande e l'angu tia del tempo. In ogni caso mercoledl prossimo 

avvenire soddi farò pienamente al debbito. 
La corte, la quale era già informata delle doglienze del Duca 

di Crequi, dall'intender l'arrivo di questa staffetta ha subbito 

cavata una conseguenza assai bizzarra e che di già i è fatta pu

blica per Roma, cioè che V.A. mi richiami, disgustata di me p r 

quel ch'è seguito col detto Duca. Di maniera che quando Ella mi 
richiamerà io resterò sempre con que ta macchia sul volto e nis

suno potrà credere e non ch'io abbia demeritato con e solei e 

mi ia governato con poca prudenza. ia lode a Dio di tutto quel 

che vuole. 
Alcuni giorni sono il prete Gattinari intendendo, non so da 

qual parte, che .A. aves e pensiero di richiamarmi, di se al signor 

Germanico Denalia, e lo publicò poi anche in mille luoghi, che 

non approvando Ella l 'azioni rnie, e massime quella ch'io feci col 

Principe di Bozzolo, aveva ri oluto di levarmi la carica e di farmi 

tornare a Modana; e cosi invece di venir ad acquistarmi qualche 

credito in Roma, io sarò venuto a lasciarcelo. E ffetti tutti di quella 

disgrazia che anche dalle mie buone operazioni cava materia di 

mortificarmi. E senza più umilissimamente a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 12 Agosto 1634. 
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J6. [ALLO STESSO] 

ererus 1mo Principe. Il ignor cardinal Aldobrandino, al 

quale bo parlato a favore del signor canonico cala per cotesta 

collettoria di Modana, aveva già con lettera particolare nominato 

alla carica il signor Ce are Bertacchi e dal e covo medesimo 
aveva inteso ch'egli era tato messo al possesso. i rammarica 

però Sua Eminenza di non aver prima saputo il gusto di V.A., 

perché l'avrebbe secondato con quella prontezza con che protesta 
e professa di volerla sempre servire. Se .A. però avesse premura 

s traordinaria in tal negozio, crederei poi anche :finahnente che vi 

si potesse trovare qualche temperamento, se bene il signor Cardi

nale, che fa quel conto che si deve della sua parola, anderà sempre 

con gran renitenza a rivocarla. Questo è quanto ho potuto sco
prire intorno al negozio e circa i sentimenti di Sua Eminenza, 

e con profondi sima riverenza a V .A. m'inchino. 

Dì V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 12 Agosto 1634. 

[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe . V.A. averà veduto quello che mi disse 

il l apa in proposito del signor Fabbio Carandini. In tante lettere 

ch'Ella s'è degnata di scrivermi Ella non mi fa motto alcuno di 

quest'uomo et io non so come governarmi seco. Erasi mo sa la 

pietra del credito che ha V.A. con lui e le speranze d'esiggerlo 

erano per sicure. Ella non mi d à ordine alcuno et io non mi muovo, 

ma se cotesti ministri di V .A. approvas ero per buone le ragioni 

ch'egli adduce, io resterei ben grandemente scandalizato, non 

avendo esse alcuna immaginabile su sistenza. Se poi V .A. vuoi 

donargli questo danaro, io sono di quelli che loderò sempre la 

Sua liberalità e che non procurerò mai di metter freno alla muni

ficenza de' principi. Mille scudi però in questo tempo sarebbono 



AGOSTO 1634 347 

di gran giovamento al povero giardino di Tivoli. E senza più 
a V. . con profondis ima riverenza m'inchino. 

Di V. . sereni ima umilis imo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 12 Agosto 1634. 

[ALLO TESSO J 

Serenissimo Principe. Tra la nobiltà lucchese vi sono molti 
cavalieri dell'abito di san Giovanni, cioè di 1alta, i quali, come 
sa V.A., hanno privilegi amplissimi et in ispezie che nelle cause 
loro altri non possa esser giudice che il Gran Mastro o quelli che 
da e so vengono deputati. Ora la Republica ha fatto un decreto 
che le cause de' cavalieri sudetti non possano es er vedute da altri 
che dal Vescovo di Lucca o dalla stessa Republica, in evento che 
' l Vescovo ricusasse di vederle. Si crede che la Republica non 
abbia avuto in ciò altro fine che d'ovviare che i suoi sudditi non 
abbiano alcuna dipendenza dalla casa de' fedici, perché quasi 
tutte le cause di detti cavalieri erano dal Gran iastro rimesse 
a l principe Giovanni Carlo come gran priore di Pisa ; et a bello 
studio i signori fiorentini affettavano coteste cognizioni per obli
garsi le case di quei ca vali eri che gli passa vano per le mani. Di 
cotesto decreto dunque della epublica il Granduca ha ricevuto 
sentimento grandissimo e non l 'ha dissimulato, perché al Nicolinì 
suo ambasciatore qui alla corte ha da t o ordine stretti simo di 
parlarne a l Papa e di procurare che sia totalmente annullato. 
Ma la Republica, avendone anticipatamente informato monsignor 
Spada et altri prelati della nazione, ha per mezzo loro di maniera 
imbevuto l'animo di ua Santità che gli ufici del Jicolini sono 

riusciti infruttuo i, approvando il Papa per legittime e molto 
con iderabili le u pizioni e le gelosie della Republica ; e tant 

piu quanto non e co a nuova che il Granduca vada mirando allo 
stato di Lucca con fine poi, dicono, di in ..:oronarsi re di tutta la 

Toscana. a perché ua antità non ha approvato che la Republica 
metta la mano in que ta m ateria ch'è tutta ecclesiastica, ha fatta 
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un'altra determinazione molto però conforme al gusto della Re
publica, cioè che le cause de' cavalieri sudetti debbiano cono

scersi dal Vescovo di arzana il quale non sarà né fiorentino né 

Jucchese. Il Granduca sta di ciò arrabbiatis imo, né si trova di 
molto buon talento erso la Republica. 

Io ad ogni buon fine ne do conto a V.A., supponendo che nelle 

presenti congiunture il motivo non sia per esserle discaro . E senza 
più con profondissima riverenza a V .A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
· Roma li 12 Agosto 1634. 

79 · [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Dopo aver lette le lettere che mi portò 

la staffetta, io feci instanza d'aver udienza dal signor cardinal 

Barberino, essendo impossibile il conseguirla dal Papa prima di 

martedL Oggi l'ho a uta circa le ventun'ora e dopo aver piena

mente informata Sua Eminenza di quanto è seguito in Garfagnana 

o' Luchesi, mi sono doluto che da Sua Santità, senza prima 

intendere le ragioni di V.A. e senza prendere quelle informazioni 

ch'io le averei potuto dare, si sia ordinato al Vescovo di Sarzana 

che debbia procedere contra il prete Pierotti, quasi che voglia 

ua Beatitudine in questa guisa dichiarare che tutta la ragione 

ia dalla parte de' Luchesi e tutto il torto da quella di V.A. Ha 

procurato Sua Eminenza di scusarsi, dicendo che non si è commesso 

al Ve covo di arzana che debbia procedere contro il detto prete, 

ma semplicemente che s'informi; e che se ha fatto in altra guisa, 

ha fatto male. Ho repplicato che questa mossa di ua Santità 

non è proceduta se non dall'in tanze de' Luchesi, e che ua Beati

tudine, prima dì scrivere, poteva ben prender informazioni del 

fatto dai ministri di V.A. e non credere cosl subbito a lle relazioni 

della parte. Insomma lJarberino s'è veduto intricato e per isvilup

parsi ha fatto chiamare monsignor Benìssa ch'è segretario de' 

principi, il quale è stato quello che ha scritto e che richiesto da 
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lui a dirmi quanto e seguito, ha dette le medesime cose in sostanza 
che prima a v eva detto esso signor Cardinale. 

Ho pregato Sua Eminenza a commetter al Vescovo di Sarzana 
che sospenda non solamente l 'esecuzione, ma l'informazione an
cora, perché quando V.A. verrà in cognizione che veramente il 
prete abbia commesso mancamento e che Sua Santità glielo di
mandi, Ella terrà mano che sia dato nelle forze ecclesiastiche e 

che sia gastigato. 
Il signor Cardinale non ha voluto prometter questo assolu

tamente, ma ben ha detto di tenerne proposito con Nostro Signore 
e di procurare le soddisfazioni di V.A . Ho quanto al resto rap
presentato a Sua Eminenza che V.A. sarà sempre disposta e 
pronta di mandare un Suo commissario ad aggiustare i confini 
quando i Luchesi ci mandino anch'essi i loro, e che senz'altra 
interposizione è facilissima cosa che le parti s'aggiustino insieme, 
stante ch'Ella né pretende né vuole se non quel ch'è Suo; che V.A. 
non averà alcuna renitenza a mortificare e gastigare i Suoi sudditi, 
quando veramente le consti che abbiano fallito, e ch'essi signori 
Luchesi con quei termini che si convengono alla dignità di Lei 
gliene facciano instanza. Mi sono sforzato poi di far toccar con 
mano a Sua Eminenza il cattivo termine de' Luchesi e la loro 
poco buona intenzione, mentre implorando l'interposizione di 
Sua Santità ricorrono nel medesimo tempo al governatore di 
Milano. Mi sono accorto che quest'atto non è molto piaciuto al 
signor Cardinale et infine mi è paruto di !asciarlo assai bene im
presso. Credo però che scriva nuovamente al Cardinal Legato di 
Bologna, perché prosegua negli ufici con V.A. finché i siano in
tieramente sopite le differenze. E senza più con profondissima rive

renza a V.A. m'inchino 
Di V.A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 12 Agosto 1634. 
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Bo. [ALLO STE SSO] 

erenissimo Princip . La causa delle d cime si in e martedi 
nella egna tu ra di Grazia, come cris i a .A., ma i perderà in 
Rota dov'è stata rimessa, s le prove che hanno da farsi a Ferrara 
non si fanno in altra forma di quella con che fu fabricato il pro
ces o. Bi ogna provare che il signor duca Ce are et i serenissimi 
uoi predecessori erano da tempo immemorabile in possesso d 'esi

gere quelle decime, e che insieme era fama pubblica ch'essi ne 
avessero privilegio particolare dalla Sede Apostolica. Io ne ho 
già fatto motto al signor Marchese a Ferrara, ma per abondare 
in cautela e perché non possa mai ascriversi a me la colpa d'alcun 
errore, io fo metter in carta distintamente i punti che devono 
provarsi e la settimana prossima vegnente li mandarò senza fallo 
al sudetto signor Marchese. Giudico intanto molto a proposito 
he V.A. resti informata di quanto passa e con profondissima rive

renza me l'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 12 Agosto 1634. 

8Br. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Ho raccordato al signor cardinal Bar-
berino il negozio de' padronati e mi sono doluto con essolui delle 
lunghezze di monsignor Panciroli, es endo io restato cosi di con
certo seco. Il signor Cardinale s'è scusato col solito pretesto delle 
continue occupazioni e de' continui et importanti maneggi che 
s'appoggiano a monsignor Panciroli, oggiugnendo che se io voglio 
deputerà un altro prelato per questa trattazione. 

Io con molta risoluzione ho ricusata l'offerta, dichiarandomi 
di non poter aver suggetto più confidente di Panciroli e di non 
potermi doler di lui se non nelle dilazioni, e che di queste ancora 
Sua Eminenza medesima era in qualche colpa perché in esecuzione 
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di tante benigni ime intenzioni po e a pur dargli qualch'ordine 

più preci o e ri oluto ; qui con un sorriso scambievole abbiamo 
finito il discorso. Al mo ivo però fattomi dal signor ardinale ho 

dopo fatta eria riflessione tra me mede imo e sono ntrato in 

sospetto ch'egli non abbia mes o in campo la deputazione d'un 
altro prelato, con altro fine che di tirar innanzi e d'allungar il 

negozio o, er m glio dire, d 'eternarlo, poiché anciroli mi giura 
d'aver gliene parlato molti sime volte senz'averne cavata mai riso

luzione ; et egli stesso è quello che vuole ch'io l'accusi di negli
genza per dar in questa g uisa una modesta spronata a ua Emi

nenza. Staremo a vedere e di quanto s guirà .A. sarà puntual

mente avvisata. Et intanto con profondissima riverenza me le 

inchino . 
Di V .A. sereni sima umili sirno e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 1 2 Agosto 1634. 

882. (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe . Quel padre giesuita che mi diè la rela

zione della signora Principessa di Conca s'è per mia disavventura 

ammalato e da molti giorni in qua si trova in letto aggravato di 

febbre. Egli ha però scritto a Napoli e di momento in momento 

se ne aspettano le risposte . Intorno a ciò io non posso soggiugner 

altro a V.A. se non ch'egli è nato cavaliere in detta città e che 

per la sua propria condizione e per aver molti e molt'anni confes

sate le prime principesse et i primi principi napolitani, e distintissi
mamente informato dell'esser di ciascheduno, e massimamente 

della suddetta signora, in casa della quale egli era solito di pra

ticare con grandissima famigliarità. Stia pero avvertito il signor 

principe Niccolò et apra gli occhi ben bene perché i Napolitani 

di loro natura sono sfiondatori e con molta facilità d'un diece fanno 

un cento e d 'un cento un mille. Io metterei in deposito ogni cosa 

che la roba della signora Principessa di Conca non è più di quello 

che io ho scritto. Può essere nondimento che io m'inganni et io 
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non on di quelli che sposino le loro proprie opinioni. :\fa non 

voglio però neanche entrare nel numero di quegli altri che adu

lano i loro principi. Fini co et all' .V. con profondissima rive

renza m'inchino . 
Di V.A. serenis ima umilissimo e fedeli imo servo e suddito 

Don ulvio Testi . 
Di Roma li 12 Agosto 1634. 

3· [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Veggo quanto l' .V. si degna di seri

vermi in materia de' padronati e perché dopo l'arrivo della staf

fetta io mi sono abboccato con monsignor Panciroli per informarlo 
esattamente dei motivi della Garfagnana, essendo sicuro che Bar

berino ne tratterà con essolui e stimando però nece ario l'usar 

seco questa confidenza per guadagnarlo, come credo d'aver fatto, 

ho presa occasione di discorrere anche d'es i padrona ti; et egli 

m'ha confes ato d'averne tenuto propo ito col ignor cardinal 

Barberino e d'aver conosciuta in ua Eminenza la solita buona 

disposizione; ma in fatti la risoluzione dipende imm diatamente 

dal Papa, dalle cui mani il cavare pre entemente quattro o cin

quemila scudi è impresa più tosto impossibile che difficoltosa. 

Io non mi perdo però d'animo e m'aiuto per tutti i mezzi. Pan

ciroli ho proposto il partito che V. . mi tocca, d'erriggere un ve

scovato in Garfagnana, le cui rendite siano iuspadronato della 
casa sereni sima, colla nominazione perpetua d'un suggetto solo. 

Egli m'ha subbito addirnandato se con erriggere il detto vesco

vato si viene a levar niente di rendita alla chiesa di arzana. 

Gli ho risposto che no, perché l'entrata che sarebbe di mille scudi 

ci rca è presentemente dell'arciprete di Castelnuovo, e che al Ve-

covo di arzana non si leverebbe altro che la giurisdizione eccle

siastica ch'egli ha in alcune terre della Garfagnana. Il ripiego a 

prima faccia non gli è dispiaciuto; ma perché questo è un negozio 

che non è senza grandissima difficoltà, et io non vorrei che questi 

signori si servissero di questo pretesto per tirar in lungo addes o 
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che iamo u conchiudere, ho mostrato d'applicar poco al partito 
e d'averlo appunto per un garbuglio, come V. A. prudentemente 
con sidera. Tuttavia e l' altre condizioni s'aggiustassero, che sono 
d i maggior importanza, potrebbesi accettar anche questa, se bene 
arà sempre negozio spinoso, lungo e per tutti i versi malagevole 

da riuscire. La nostra mira dee es ere di sfuggir le lunghezze e 
non di proporre partiti che le portino seco, poiché la natura di 

questi signori è purtroppo per sé mede ima inclinata a non finir 
mai le cose. Guardi io la serenissima persona di V .A. , alla quale 
10 con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma l i 12 Agosto 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Mandai la tratta delle raccolte nuove 
e spero che a quest'ora V .A. l'averà avuta. Se il signor marchese 
Coccapani mi manderà il chirografo dell'anno passato, io procu
rerò d'aver subbit o la confirmazione di quella tratta ancora e la 
manderò, avendomene data il tesoriere assai cortese intenzione. 
Per questo mede imo ordinario io ne fo nuova instanza al sudetto 
ignor Marchese et a V.A. umilissimamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 12 Agosto 1634. 

Bs. (ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Il motivo ch'io feci a V.A. intorno a 
Monsignor di Toras non fu perché io presumessi di dar regola 
a lcuna all'infallibile prudenza di Lei, ma semplicemente per in
formarla di quanto si discorreva per la corte. So molto bene che 
i principi grandi qual è V.A. non devono mettersi in coteste an-

23 
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gustie e ch'ogni ragione di stato vuole che senza tante supersti
zioni si faccino conoscere in tutt'i luoghi e da tutt'i suggetti più 
principali. Io per me stimo che V.A. farà molto prudentemente a 
ricevere et onorare il sudetto cavaliere perché, rimossi tutti gli 
altri rispetti, egli il merita per le sue valorose e singolari qualità . 
E qui per :fine con profondissima riverenza me l'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 12 Agosto 1634. 

8 6. [ALLO STESSO J 

erenis imo Principe. - Per V.A. sola. Io mi feci lecito di 
chiedere a . . il governo della Garfagnana col fondamento della 

ua benignità e non del mio merito. Ne la supplicai daddovero e 
non con artificio, lusingandomi di poter in cotal gui a risarcire non 
meno i disastri della mia casa che le ro ine della mia compie ion . 

on stata mia intenzione il sottrarmi dalle fatiche, perché fin
ché mi re terà spirito io mi recherò a ventura l'e sere adoperato 
in servigio di .A. ; cosi voles e Dio che i miei sforzi riuscissero 
fruttuosi; ma rare volte chi ha di grazia per sé ha fortuna per 
altri. Del overno io non oserò di mover più parola, rimettendomi 
in tutto e per tutto alla volontà di V. ., il gu to della quale arà 
sempre regola de' miei sentimenti. E con profondissima riverenza 
me le inchino. 

Di .A. ereni sima umili simo e fedelis imo servo e suddito 
Don Ful io Te ti . 

Di Roma li 12 Agosto 1634. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. In fatti tutti conchiudono che il Papa 

non istla bene, ancorché non possa dirsi che stia male. E la voce 



AGOSTO 1634 355 

comune anche tra i più sensati è ch 'alla rinfrescata, cioè ver o il 

fine dell'Ottobre, possa succedere mutazione. Di questo parere 
ono ldobrandino e Caietano; e quest'ultimo in particolare ha 

tenuto meco lungo e serio di corso intorno al conclave, instruen
domi di molti particolari e promettendo d'iniorrnarmi di tutti 

gl'intere i che corrono con ogni maggior esattezza. Lo ste so ha 
pur anche fatto il cardinal Aldobrandino et es endosi tra Sua 

Eminenza e me enuto agl'individui, cioè ai partiti che potreb

bono proporsi ad un nuovo Pontefice per contratto di matri
monio, molte e diverse co e si sono considerate; ma Dio bene

detto ha spezialmente inspirato a m e un ripiego il quale, e non 

m'abbaglio, incontrerebbe pur tanto l'umore di V .A. e sarebbe 
pur tanto proporzionato agli altri Suoi interessi di stato. Non 

lo scrivo si perch é non ho tempo, l perché il discorso sarebbe 

lunghetto, oltre che la materia non è da fidare alla carta. Soggiu

gnerò solo a V .A. che questo è un gran mare e che all'occasione 

chi sa far vela a tempo può fare di gran pesche. Ma bisogna tener 
gli occhi fissi al bussolo e non lasciarsi traviare. Ci vuole però 

anche fortuna, perché senza questa tutti gli sforzi son gettati 

al vento. Chiaro sta che in un conclave e con un Papa nuovo V .A . 

potrebbe aggiustare molti imi de' Suoi più gravi interes i. Ma 

siami lecito il dirlo, questa non è vivanda per tutti i denti. E oltre 

il mandar q ua uggetto che abbia sufficienza (che di questi tali 

a V.A. non mancheranno), bisogna trovar uno che voglia scordarsi 

di tut e le cose sue, per pen are solamente a quelle di V.A., perché 

questo non è un giuoco da burla. Mero zelo di divoz ione è quello 
che mi fa parlare e conosco che forse troppo ardisco. Supplico V.A. 

a perdonarrni et umilissimamente me le inchino. 

Di V.A. erenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 12 Agosto 1634. 
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88 . ( ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Fu detto, come sa V.A ., che il signor 
Principe Cardinale di avoia sarebbe stato qui alla metà di Lu
glio pro imo passato; e però la corte stava discorrendo che .A. 
per non mettersi a rischio di qualche inconveniente, stante la mala 
qualità dell'aria di questo cielo ne' giorni e tivi, si sarebbe riti
rata in qualche luogo circonvicino, come a Caprarola, a Tivoli 
o a Frascati. Ho nondimento penetrato io da parte sicura che S.A . 
aveva deliberato di ridursi a Marino, castello del contestabile 
Colonna, e che questo era stato maneggio tutto dell'ambascia
tar di Savoia. Tra il Contestabile e l'ambasciatore erano passati 
per l'addietro disgusti fierissimi per rispetto de' titoli, preten
dendo il primo di non trattare d'Eccellenza il secondo, ma empli
cemente d'illustrissimo ; onde l'ambasciatore incontrando dietro 
le scale di San Pietro il cardinal Colonna, figlio del Contestabile, 
non se gli volle fermare, anzi di là a pochi giorni andò ad incon
trarlo a posta per Roma e fe' tirar di lungo il carrozziere senz'usar
gli alcun atto di cortesia e di rispetto ; ma gl'interessi nuovi fanno 
cardar l'ingiurie vecchie. veva qui il ardinal di avoia una tal 

lite con un certo spedizioniere per alcuni diritti dipendenti dalla 
promozione delle chiese di Francia, col quale S.A. s'era appaltata, 
per quanto s'intende. In questa uno de' giudici era il cardinal 
Gessi, il qual, non so con che fine, si mostrò sempre arrabbiatissimo 
contra il signor Principe Cardinale e gli fe' anche aver la sentenza 
contra. Mi vien detto che .A. prudentemente abbia di imulata 
l'offesa, non ignorando che questo suggetto corre una gran lancia 
per lo pontificato. Ma l'ambasciatore, sparlando publicamente 
contra di lui, s'è ben impegnato, tanto ch'egli è impossibile il tor
nar addietro. 

Sapendo dunque che i Colonnesi sono nimici dichiarati del 
cardinal Gessi e che non pensano ad altro che all'esclusione di 
lui, ha procurato d'ingaggiare anche in questa forma il signor 
Principe Cardinale, rappresentandogli che gli compie lo strignersi 
con questi signori non solo per essere i primi di Roma, ma per 
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trovarsi co l strettamente congiunti co' signori Barberini. Il Con
testabile ha di buona oglia accettata l'occasione d'obligarsi la 
casa di avoia, non tanto per rispetto di Ge si, quanto per mc-
trar al Granduca, col quale egli sta pe simamente, che non gli 

mancano amicizie et aderenze di principi non men grandi di lui. 
E senza più con profondi sima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 
Don ulvio Testi. 

Di Roma li r2 Agosto r634. 

88g. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io stimai bene di participare anche al 
ignor cardinal Antonio i motivi della Garfagnana e martedl dopo 

pranzo fui all'udienza raccolto con singolar benignità. Ebbe caro 
l'uficio come indicativo di stima e d'affetto, e nel ragionamento di 

ua Eminenza m'accor i che la passata, fatta da me il sabbato col 
ignor cardinal Barberino, aveva grandemente giovato agl'inte

ressi di V.A. Mostrò il signor cardinal Antonio d'essere informato 
di quanto era seguito e disse di esser i trovato presente quando 
Barberino ne teneva propo ito col apa. onfe ò che prima di 
dar alcun ordine al Legato di Bologna et a l e covo di Sarzana, 
potevano con più convenienza farne motto a V.A. o vero a me 
come ministro di Lei; ma procurò insieme di scu ar l'azione, come 
che non fosse proceduta da cattiva volontà, ma da mera inavver
tenza. E finalmente m'as icurò che Sua Santità era restata otti
mamente impressa di V.A. e che s'era commesso al Vescovo di 
Sarzana che sospendes e il procedere contra il prete Pierotti. 
Non è piaciuto a questi signori il ricorso che i Lucchesi hanno 
fatto a Milano, come all'incontro hanno singolarmente loda ta 
la prudenza di V.A. Desiderano però che cote te differenze restino 
sopite e lo sperano, avendogl'io assicurato che ciò seguirà infalli
bilmente quando i Lucchesi mandino, secondo il concertato, i 
commi sari loro sul luogo controverso, dove parimenti Ella farà 
che si trovino i Suoi, e che nel resto essi averanno da Lei tutte le 
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soddisfazioni immaginabili, purché usino quei termini che per 
tanti r · petti sono convenienti. Il signor cardinal Antonio si è 
mo trato al olito parzialis imo di V.A., alla quale per fine umilis i

mamente m'inchino. 
Di V. . serenissima umilis imo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li r6 Ago to 1634. 

8go. [ALLO TES O 

Serenis imo Principe. 1onsignor Panciroli col quale tenni 
proposito de' padronati, raccontandogli tutto ciò che m'era occorso 
col signor cardinal Barberino, m'e ortò a star di buon animo, assi
curandomi che Sua Eminenza continuava nella solita buona dispo
sizione d'aggiu tar il negozio e che eque to dipende se immediata
mente dalla sua volontà, a quest'ora si sarebbe conchiuso. Il Papa 
vuol aver le mani in ogni co a e questa è la cagione che tutte le 
faccende vanno in lungo e che mai non finiscono. Io, per dire quel 
che ne sento, credo che anderemo trattando e di correndo, ma 
che in sostanza non si verrà ad alcuno restrignimento, perché il 
metter fuora quattro o cinquemila scudi d'entrata arà sempre un 
pas o durissimo da superare, stante la strettezza di ua antità. 
In ogni caso questa gloria sarà riserbata alla mano di qualche altro 
ministro più di me fortunato e sufficiente, supponendo che V.A. 
sia per contentarsi ch'io me ne ritorni a Modana su la fine di et
tembre, conforme all'umanissima intenzione che m e ne diede e se
condo il bisogno della mia casa. Et io ne fo all'A.V. questo motivo 
perché dovendo, se cosi parrà bene alla Sua singolar prudenza, 
essere da me visitato tutto il Collegio, egli è necessario che sappia 
la Sua mente, perché a far le dette vi ite non ci vuol meno d'un 

mese. Supplico pertanto l'A. V. di graziosa risposta e senza più con 
profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 16 Agosto 1634. 
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89!. [ALLO STESSO J 

Serenis imo Principe. Troppo bene era principiato il negozio 
del convento di Garfagnana e però il diavolo ci ha mes a la coda. 
Il padre Deodato, il giorno dopo ch'io gli parlai, si po e in letto 
dove tuttavia si trova travagliato da dolori colici. Qui non si può 
far altro che aspettare ch'egli esca dal letto, non potendo noi aver 
per ona che meglio capi ca e meglio cammini nel negozio e della 
quale possiamo maggiormente fidarci. Scrivo queste due righe a 
V.A. per mia discolpa nella dilazione di tal maneggio et assicuran
dola ch'io non dormirò punto nell'esecuzione de' Suoi ordini 
quand'altro non ci venga di mezzo, con profondissima riverenza 

a V.A. m'inchino. 
Di V.A. serenissima umili simo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Di Roma li r6 Agosto r634. 

92 . [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Oggi dee partire monsignor Mazzerino 
a cotesta volta perch'egli stes o di sua propria bocca me lo disse 
ier era. on anderà più a enezia, ma semplicemente a Ferrara 
per abboccarsi col signor cardinal Durazzo. Verrà poi a Modana 
per riverir V.A. e per farle fede dell'ottima volontà che da Nostro 

ignore e da amendue i cardinali nipoti se le professa. E certo 
io sento tante cose in que to proposito ch'egli è forza ch'io ne creda 
qualcuna. Ii rimetto alle relazioni di lui e supplico solamente V.A . 
a vederlo et a riceverlo con quegli atti che sono propri della Sua 

singolare benignità, non solo per far cosa conveniente al merito 
di lui, ma per conservare a me medesimo la gloria ch'Ella s'è gua
dagnata d'essere il più cortese principe ch'abbia l'Italia. Ricordisi 

.A. di mostrar affetto e stima verso Barberino, ossequio e venera

zione verso Sua Santità; ma non si dimentichi che Mazzerino è 
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l'anima d'Antonio e che verso questo signore bi ogna mo trare 

straordinaria parzialità. 
Loderei che .A. faces e qualche regalo a :\Iazzerino perch'egli 

est potens in sermone, e le sue relazioni come che facciano gran
d'impre sione possono giovar molto. 1a io sono troppo temerario 
me ne accorgo e gliene chieggio umilissima perdonanza. Egli ha 
puntato il titolo di nunzio straordinario a lla corte di Francia, 

se ben non doverà chiamarsi tale fin di là da Turino ; ripiego 
trovato da Sua Santità et uno de' soliti suoi misteri di cui è imper
scrutabile la cagione. Ma sia come si voglia, fortuna porta a gran 
carriera quest'uomo al cardinalato. In verità egli il merita perch'è 
suggetto di grandissimo garbo e di bellis ime maniere e so che darà 
gusto straordinario a V. ., alla quale umilissimamente m'inchino. 

Di V.A. sereni sima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 19 Agosto 1634. 

93· [ALLO STE SO J 

Serenissimo Principe. V.A. averà da un'altra mia veduto 
quanto s'è potuto cavare dal signor cardinal Aldobrandino in pro

posito del signor canonico cala. Sua Eminenza si trovava impe
gnata di parola per lo signor canonico Bertacchi e prima che arri-

assero le lettere di V.A., aveva data commissione a monsianor il 

Vescovo di 1odana di metterlo in po es o. Io non mi sono arri
schiato di far nuova instanza per non parere importuno, angu tian
do la volontà di questo signore forse più del dovere. 

Attenderò nondimeno di sapere qual sia la mente di .A. per 

ubbidirla colla voduta puntualità. Et umilissimamente me le 
inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 19 Agosto 1634. 
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( ALLO STE SO] 

erenis imo Principe. Coll'opportunità dell 'udienza avuta ieri 
d a l cardinal Antonio, io raccontai a Sua Eminenza tutto quello che 
m'era succeduto col ignor cardinal Barberino in materia del cap
pello. i maravigliò grandemente ua Eminenza del silenzio del 
fra ello e lo battezò per termine poco buono, eu ando però 
l'azione colla natura di lui ch'è nimici sima dall' impegnarsi e suoi 
dare in cosi fatti propositi. Promi e, qu anto a sé, di far tutto quello 
che potesse m a i da lui dipendere in servigio di .A. e parlandomi 
con una libertà veramente da cavaliere, mi dis e: «Io non voglio, 
ignor residente, vender i luciole per lanterne, perché vi confesso 

ingenuamente di non aver ancor fatto nulla in tal propo ito. on 
ne ho parlato io medesimo né al Papa né a Barberino, perché 
non ho incontrato quell'opportunita che sarebbe necessaria e per
ché, correndo tra mio fratello e me le differenze che a V.S. sono 
molto ben note, averei creduto di far peggio, mostrando premura 
nella promozione del signor principe Obizo, poiché Barberino 
persuadendosi ch'io promettessi questo per far fazione e per mi
gliorare il mio partito, averebbe senza dubbio procurato di dissua
derne Sua Santità et in que ta guisa averes imo rovinato il negozio. 

Non ho voluto valermi del mezzo d'altri perché, a dir la verità, 
in questa congiuntura io non mi fido d'alcuno e dubbito sempre 
d'essere ingannato e tradito. Ma se piacerà a Dio che i miei interes i 
piglino miglior piega, come finalmente spero, il signor Duca toc
cherà con mano che io gli sono buon servitore e che professo d'es
sere ricordevole e grato de' benefici che ricevo. Quanto alla pro
mozione non averemo tempo d'aiutarci, perch'ella si differirà due 
o tre anni per lo meno. Il silenzio di Barberino non può dinotare 
avversione d'animo, perché so ch'egli sta bene col signor Duca di 
Modana e che internamente de idera che .A. resti consolata nella 
sua pretensione del cappello. Dal Papa, per parlar a V .. confi
dentemente, vengono tutte le difficoltà non perch'egli abbia avver
sione alcuna particolare alla persona o casa di .A., ma perché 
in generale abbonisce di portar al cappello suggetti che siano prin-
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c1p1, allegando che questi poi vogliono arrogarsi dell'autorità et 
in una certa maniera tiranneggiare il Collegio. Ma queste sono 
co e che con un poco di tempo e con un poco di flemma possono 
finalmente superarsi. Torno a dire che io farò la parte mia e che 
quando ben anche non i potes e puntar il cappello, e che in vita 
di mio zio il signor Duca non ave se da me alcun segnale evidente 
della divozion mia, ne averà senza dubbio dopo la morte di lui 
e troverà che o servo più in fatti che in parole le vere leggi del
l'amicizia ». 

Tale fu il discorso di ua Eminenza, del quale io confesso che re
stai appagatissimo. E perché dalle sue parole e da quello che l'anno 
passato io potei cavare da ua Eminenza, mi giova d'argomentare 
ch'egli possa aver qualche pensiero di rinunziare a V.A. il titolo 
dell'abazia di onantola, io stimai molto a proposito il mantenerlo 
in cosl buona disposizione; e però dopo averlo ringraziato in ogni 
più efficace maniera di cosl benigne intenzioni gli soggiunsi che 
avendo o non avendo V.A. l'intento uo circa il cardinalato del 
signor principe Obizo, Ella intendeva per sempre di dover essere 
il medesimo amico e servitore ch'era di pre ente a ua Eminenza, 
faccende altrettanto e più capitale dell'amicizia sua che dell'esal
tazioni del fratello. Gradi in estremo queste parole il signor cardi
nale ntonio et io, parendorni d'aver supplito in questa parte al 

debbito di buon servitore di . ., mi licenziai, come pur sentita
mente a Lei umilis imamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Roma li rg Agosto r634. 

8g5. [ ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. La presa di Ratisbona e la rotta (quando 
pur sia vera) data in Boemia all'esercito di Sassonia, coll'arrivo del 

Cardinal Infante e della sua armata in Alemagna, sono indizi di 
qualche miglioramento nella fortuna spagnola. Tali però non sono 
i successi che diano il tracollo alla bilancia e molto ancora ci resta 
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che fare . Io son con tutto ciò del mio solito parere, cioè che V. . 
fo se per cavare grandis imo beneficio dall'aderire alla casa d ' u
stria, quando pero questa dichiarazione si faccia con opportunità, 
cioè in tempo che gli Spagnoli abbiano bisogno di Lei, perché se 
addesso che sono, si può dire, al profondo tengono tanto alte le carte, 
poco o nulla di buono potrà aspettarsi da loro quando siano total

mente risorti. 
Bisogna però confessare dall'altra parte che il partito franze e è 

molto considerabile in questi tempi. E se la uccessione a quel regno 
fosse assicurata in un qualche figlio di ua 1aestà o potesse suc
cedere quieta nella persona del fratello, gran fondamenti potreb
b ono farsi nella protezione di quella corona. Ma la natura degli 
uomini, il genio del pae e e 'l destino medesimo non permettono 
che la Francia stia senza di cordie intestine. Ci sarebbono nondi
meno molti de' miei soliti castelli in aria da proporre a V.A. mentre 
deliberasse d'acca tarsi a Francia (che nol credo mai) ; ma perché 
ci vorrebbono de' volumi intieri a mettergli in carta e la mia com
plessione non può re istere alle fatiche, come soleva, mi riserbo di 
di correme a bocca con . ., quando piacerà a Lei et a Dio bene
detto ch'io ritomi. Ton voglio già lasciar di dirle che, nono tante 
tutte le doglienze del signor Duca di Crequì, io mi son guadagnata 
tanta amicizia e confidenza con questi ministri franzesi, che non 
solo mi darebbe il cuore d'introdurre con essoloro qualsivoglia 
gran negozio con icurezza d'essere attentamente e cortesemente 
veduto; ma che quando il bisogno il richiedesse, io arei ancora 
accompagnato alla corte et in ispezie al cardinal di Richeliù con 
lettere di non ordinaria efficacia. Riverì co umilissimamente 
l 'A .V. et aspetto una graziosa licenza di ritornarmene. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 19 Ago to 1634. 
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g6. [ALLO TE SO] 

erenissimo rincipe. Io mi sono aiutato con tutti i mezzi pos-
ibili per tirar ben dispo ti questi ignori ver o il signor prin

cipe Obizo e per far loro toccar con mano ch'è più intere e della 
ca a Barberina che della casa d'E e il portare ua Eccellenza alla 
dignità cardinalizia. Il padre Deodato da Bologna cappuccino ha, 
come sa V.A., molta entratura con arberino. Egli due giorni sono 
in buon proposito ne tenne lungo discorso con Sua Eminenza; e 
dopo con grandi simo giuramento m'ha certificato che la di posi
zione di questo signore non può es ere migliore e ch'egli è tanto 
impresso che V .A. gli voglia bene e l'ami daddovero, che si dichiara 
obligato a corrisponderle in ogni più viva et affettuosa maniera. La 
medesima passata ha fatta anche Mazzerino con Sua Eminenza, 
et egli pure m'ha riferite le medesime cose, aggiugnendoci di più 
ch'il signor cardinal Barberino desidera estremamente di vedere 
una volta V.A. e d'abboccarsi con Lei perché, avendo da tutte le 
parti relazioni della rettitudine singolare del Suo animo e della 

ua grandissima bontà, ha formato gran concetto che le comples
sioni dell'uno e dell'altro possono e sere grandemente uniformi e 
che tra di loro si possa strignere una sincera et indi olubile amicizia. 
Quello che in realtà si possa promettere della natura di questi 
signori io veramente nol so, perché troppo vari e troppo diver i 
da sé stessi si mostrano da un giorno all'altro. So bene che se .A. 
risolvesse di venire a Roma si farebbe correr dietro le persone come 
pazze e che for e spunterebbe ciò che vole se. fa questa fortuna 
non toccherà a me et è riserbata ad altro suggetto che di me sarà 
più meritevole. Se io non avessi fatto altro in Roma che sia in er
vigio di V.A., averò almeno fatto que to ch'Ella sarà stata raggua
gliata da me di quel che passa, al pari e forse meglio di qualsivoglia 
altro principe d'Italia. Tanto so di poter dire con verità. Et umili -
simamente a V.A. m'inchino . 

Di V.A. serenis ima umili simo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 19 Ago to 1634. 
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(ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. L'annessa scrittura contiene le giusti
ficazioni mie intorno alle querimonie che il signor conte Paolo 
France co Forni asseri ce aver fatte di me il signor Duca di Crequì. 
Sarà forse di tedio a V.A. il leggere una diceria si lunga, ma non 
le sarà forse di diservigio, contenendo ella molti particolari de' 
quali è forse bene ch'Ella resti informata. e quel che scrivo non 
basta, son prontissimo ad ogn'altro più rigoroso cimento; e suppli
candola con ogni maggior affetto et umiltà ad aver per racco
mandata la mia riputazione ogni volta che mi trovi innocente, 
con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e uddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 19 Agosto 1634. 

g8. [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. La Motta, fortezza della Lorena che 
unica ancora si teneva per li duchi di quella casa, è caduta final
mente, essendosene impadronito il Re di Francia per mezzo del 
marescial della Forza, dopo la morte di quel governatore ucciso di 
un colpo di canone. Tutta la Lorena addes o è in potere del Re di 
Francia e v'è pochissima speranza che Sua Maestà sia per renderla, 
perché tuttavia si fabbrica dal parlamento di Parigi un processo 
contra il Duca, in virtù del quale si prova cbe non solamente egli 
ia stato unito coi nemici del Re e che abbia voltate l'armi contra 

la Francia, ma che di vantaggio abbia con pirato con tradimenti 
e congiure contra la propria persona di ua Maestà. 

, i è sparsa voce che la guerra si sia apertamente rotta fra le 
due corone, ma non ce n'' per anche avviso sicuro. i sa ben di 
certo che il Re di Francia ha proibita nel regno l'introduzione de' 
panni di pagna, de' quali tanta quantità entrava in quel regno, 
che ascendeva alla omma d'un rnillione. Ha proibita pur anche l'in-
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traduzione degli ori filati e delle trine e ricami d'oro che venivano 
da Milano e che arrivavano alla somma d'altrettanto e forse più; 
com'anche le tele di Fiandra, le cord lle, i merletti di punto in aria 
che venivano di quel pae e che importavano parecchie parec
chie centinaia di migliaia di cudi. Il danno però che ne rice\·ono 
gli pagnoli è rile anti sirno ; ma molto sarebbe maggiore e fos e 
vero che il Re ave se interdetto intieramente il commercio tra la 
Francia e la Spagna, perché non so come farebbono gli Spagnoli di 
grano, di vino e d'altre vettovaglie che in grandissima copia estrae
vano dalla rancia. Io tengo l'avviso d'ottimo luogo e l'ho per si
curo; et oltre di questo oggi appunto m'è sta o detto che il Re di 
Francia ha mandati ai confini della pagna tre reggimenti intieri, 
senza penetrar i a qual fine. na persona però ch'è molto infor
mata delle cose di Francia mi dice che senza dubbio la guerra s'ha 
da rompere fra le due corone, ma che non si romperà fino a prima
vera; e che questa si farà in Italia dove i Franzesi disegnano di por
tar l'armi, aggiugnendo che il signor Duca di Savoia ne sta con 
grandissima trepidazione. 

Gli avvisi che io ho della salute del Papa non sono buoni imi. 
Egli vive in perpetua malenconia. Mercoledl alla congregazione d l 
. ant'Uficio dove intervenne stette empre colla testa bassa e con gli 
occhi fissi in t rra, né mai parlò. Venerdl che fu giorno d'udienza 

i mo tr tutto torbido et annuvolato e parlando dopo pranzo 
con una persona sua confidenti ima le dis e queste preci e parole: 
« Noi non siamo ancor vecchi, la nostra comples ione è buona, 
tiarno a regola isqui ita, ad ogni modo non ci sentiamo bene per

ché cotesti stregoni non ci vogliono lasciar vivere ». Resta Sua 
antità tenacemente impres a che l'indisposizione dell' a utu nno 

pas ate, la quale non fu altro be un moto d'apoplesia, fos e un 
effetto di quelle fattuccherie delle quali furono accusati il nipote 
del ardinal d'Ascoli et alcuni frati; e sta tuttavia in que te pen

siero d'es ere stato ammaliato, non ac ergendosi che la vecchiaia 
è la piu cattiva malia che possa aver un uomo e ch'egli ha cam
pato la sua parte e fatto a ba tanza del bene a' suoi. 

Si spera che sia per trovar i qualche temperamento alle diffe
renze che vertono fra gli pagnoli e questi signori per l'arcive co-
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vato di Milano, perché tanto gli uni quanto gli altri desiderano 
d'accomodar i . Il cardinale fonti però vogliono che sia rovinato a 
Palazzo, e endosi dichiarato di non aver parte alcuna nelle cose 
passate, ma d'aver lasciato far a Barberino che, enza sua aputa, 
com'egli dice, scris e qu Ila lettera di cui per altre mie ho infor
mata l'A.V. La corte di Roma fu sempre un mare pericolo o, ma 
in questi tempi è fatto impraticabile. Aspetto che la benignità di 
V.A. mi riduca in porto e con umilissima riverenza me le inchino. 

Di V.A . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Ful io Testi . 
Di Roma li rg Agosto 1634. 

99· [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Ieri che fu martedi andai all'udienza di 
o tro ignore e dopo aver ringraziata Sua Santità a nome di V.A. 

della benignità colla quale 'era interes ata nelle differenze che 
vertono tra Lei e la Republica di Lucca e degli ordini dati al Car
dinal Legato di Bologna a tale effetto et al cardinal anta Cecilia 
Ve covo di Sarzana circa la sospensione della causa contra il prete 

ierotti, l'ho assicurata che dalla parte di V.A. si faranno tutte le 
cose po sibili per l'aggiustamento e perché si conosca ch'Ella non 
ha altra mira che di conservare il uo, unitamente di conformarsi 
a l gusto et alla soddisfazione di Sua antità. Il Papa ha gradito 
l'uficio, dichiarando i ch'in tal negozio il :fine è stato di cooperare 
come padre universale alla quiete d'Italia e singolarmente alla 
tranquillità degli stati di V .A., col qual oggetto 'era semplicemente 
mosso, apendo molto bene per altro che i Lucchesi come obligati 

per convenzioni particolari alla corona di pagna sarebbono ricorsi 
o al governatore di Milano o direttamente al Conte uca. Di que-
t'azione de' Lucche i non ba potuto astenersi ua Beatitudine 

di non m ostrar particolar entimento, lodando all'incontro et 
esaltando la prudenza di .A. che, come principe italiano e prin

cipe libero, voglia conservar i nella ua libertà e non far cosa che 
pregiudichi alla Sua condizione. opra di questo ha ua antità 
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parlato con tanto affetto e con tanto ri petto della per ona di V.A ., 
che dopo che io ono in Roma non ho mai entito che discorra in 
tal maniera. E e ben la natura di questi ignori non permette 
che sovra le loro parole si faccia gran fondamento, parmi però, e 
me ne accorgo evidentemente di giorno in giorno, ch'appre o di 
loro si ia fatto grand'acquisto d'affetto e di stima. Il colloquio è 
terminato nelle congiunture che corrono, mo trando ua antità di 
non desiderar co a maggiormente che la tranquillità d'Italia e d'es-
ere sempre apparecchiato di difendere tutti i principi italiani che 

abbiamo veramente senso di conservar i in libertà. i è doluto de' 
ignori viniziani perché, dovendo più degli altri premere nella 

quiete di questa provincia e nell'unione de' principi italiani, siano 
quelli che mettano zizanie in campo e che vogliano contra ragione 
occupare quello della hiesa e che, oltre il gastigo che ne potreb
bono ricevere da ua Divina Mae tà, incontreranno anche ostacoli 
maggiori di quello che per avventura i pensino. E qui con una 
lunghissima digressione ha, conforme a l solito, amplificato le forze 
della Chiesa et ingrandite le fortificazioni et altre provi ioni mili
tari ch'egli ha fatte dopo che i trova nella ede di Pietro, giuran
domi che in que to olo, senza le genti che ha assoldate in servigio 
della hiesa, ha spe i più di quattro millioni. Ha soggiunto in .fine 
che non solo la Chie a ha ragione sovra a qu llo che anche i ignori 
viniziani hanno messo in controversia ; ma che di più è padrona 
del Pole ine e di Rovigo e che se non si viene a qualche amorevole 
accordo, questo conto si doverà vedere anche con gli altri, perché 
i Pontefici passati non hanno saputo conoscere le forze loro, né 
tampoco farle cono cere agli altri. 

Sarei troppo lungo se io volessi raccontar a V.A. i concetti di 

Sua Santità. Basterammi il dire ch'egli ha lodato fin quel cappuc
cino che a Ferrara et a Castelfranco e stato sopraintendente delle 

fortificazioni o demolizioni che siano state e che l'ha me so ai 
ette cieli. Fini co per non tediar V.A. e con profondissima rive

renza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 23 Agosto 163+· 
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900. [ALLO STESSO) 

ereni imo Principe. Es endo il ignor cardinal Antonio 
comprotettore di Francia e profe ando tanta benigna parzialità 
alla persona mia, stimai molto a propo ito il partecipare a ua 
Eminenza le querimonie del ignor Duca di requi in ordine al er
vigio di . ., ma portando però anche empre il negozio come di 
mio privato interes e. 

i meravigliò il ignor ardinale di co i fatti propositi e venne 
ubbito nel parer di tutti gli altri, cioè ch'egli era onninamente 

impo ibile che 'l ignor uca di Crequl ave e proferite bugie co ì 

notorie et in un mede imo tempo cosi ripugnanti alla dignità degli 
ambasciatori di Francia, i quali perni uno ambasciatore del mondo 
erano soliti di mover i in per ona, e che per incontrare re identi 
di principi, sian i di che condizione i vogliano, si troverà mai 
ch'abbiano mo se le carrozze loro. Che nel re to era co a con ueta 

e praticata in questa corte che gli ambasciatori di pagna fo ero 
vi itati prima di quelli di Francia dai mini ri de' principi italiani, 
ancorché le dichiarazioni del Pontefice circa la precedenza fossero a 
favore di rancia; poiché i Principi d'Italia non potevano per in
tere e politico non pre tare maggior o equio, almeno in apparenza, 
al Re di pagna, mentre tuttavia in sua mano si trovino lo tato di 
l\Iila no e 'l regno di N a poli ; et in .fine che i signori franzesi 

nelle congiunture presenti dovevano guardare alla sostanza e non 
perdersi nella uperficie, compiendo al ser igio del Re, senza 
guardare a queste d imo trazioni che nulla rilie ano per lo tar bene 
internamente co' principi italiani e 'l procurare di guadagnarli 
non con l'asprezze e co' rigori, ma colle dolcezze e con ogni termine 
di cortesia. Terminò il ragionamento con dire ch'egli come buon 
ser itore del Re e come amico mio (per u ar le sue preci e pa

role), non poteva astener id'avvertirne il signor Duca di Crequl, 
perché, oltre l 'incolpar me fuor di ragione, egli stesso ricu ando 
per tal causa l'alloggio di .A., pregiudica a al ervicrio di ua 

Maestà, al cui interesse importava più che molto il tener i ben affet

to il signor Duca di Modana, il quale portava nome et era in credito 
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d'e ere uno de' più prudenti principi della nostra età. Re tò dun
que ua Eminenza di scrivere al signor Duca di Crequi e di far che 

mon ignor :vfazzerino gli cri e e di nuo 
quest'ora a eranno fatto l'uno l'altro. E 

di ima riverenza a V.A . m'in bino. 

o, come credo che a 
nza più on profon-

Di V .A . erenis ima umili imo e fedeli imo ervo e uddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 23 Ago to 1634. 

901. [ALLO TESSO] 

erenissimo rincipe. - Per V.A. sola. - Ebbi occasione di rap

presentare al signor cardinal Antonio i sen i del signor Duca di Cre
qui; et in i pezie intorno all'in tanza che fa della mia rimozione da 

questa carica molte co e mi di se ua Eminenza, che e bene hanno 

riguardo al ervigio di V .A., per ridondar per tutte in lode e van-

aggio della mia persona, stimo che sia bene il tacerle, dovend'io in 

tutto e per tutto dipendere dalla volontà di Lei senz'altra con ide

razione esterna. Mostrò Sua Eminenza d'aver inte o ch'io fos i 

per ritornar a Modana e mi dimandò con gran premura ch'io le 

dicessi la erità, promettendo di ricevere ogni co a in confidenza. 

Rispo i sin eramente be io non sape a la risoluzione precisa 

di V .A ., perché quando io parti' di co tà fui spedito da Lei per 

negozi particolari e non mai con intenzione di fermarmi qui diutur

namente, se bene in tutto questo tempo V.A. s'era compiaciuta 

d'onorarmi della carica di residente. Poter facilmente succedere 

che V.A. mi richiamasse e averne io di costà qualche rincontro ; 

ma potere anche e sere con al rettanta facilità ch'Ella mi con

firmasse qui, perché, quanto al mio gusto et alla mia oddisfazione, 

non poteva e non alla cieca e enza pen ar più oltre conformarmi 

ai sen i di Lei. Tralascio quello che ua Eminenza disse di me 

e vengo a l punto. l\ili chiese s'egli era mai possibile che in mio 

luogo, cioè nella carica di re idente, succedesse il cavalier Fonta 

nella. Ri po i di non crederlo e d'aver più to to molti simi ar o

menti in contrario. Repplicò il signor ardinale : • Il Fontanella 
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non crede co ì e bisogna che da :Modana, cioè da qualche amico, 
gliene engano date intenzioni non ordinarie perch'egli, sapendo 
for e che V. . è per tomare a asa, ha me so so sopra il mondo 
perch'io mi dichiari di non aver disgusto che nella persona sua 
ia conferita que ta carica, supponendo nel re to che dalla parte 

di .A. il negozio fosse molto facile di riu cita. A lui ho fatto 
rispondere parole generali et a V .. dico adde o che ' l signor 
Duca è ben padrone di far ciò che uole e che a' suoi ministri 
io porterò sempre tutti i ri petti che i convengono; ma che S.A. 
non può già fare ch'io non abbia più confidenza in uno che in 
un altro e che stante l 'intrinsechezza che passa fra di noi, è ser
vigio reciproco che il ministro sia confidente alle parti e di soddi-
fazione a S.A. et a me. e io non avessi considerato il Fontanella 

come pazzo, tutte l'azioni sue me lo dipingevano per maligno, 
et io sarei stato in necessità di mortiiìcarlo con altro che con 
parole, ma per dire la verità io l 'ho scartato per matto ». 

Questo fu il ragionamento formale di ua Eminenza e se 
bene mi pregò a non criverne cos'alcuna a V.A., ho creduto 
nondimeno che sia servigio di Lei l'essere informato dei sensi 
di questo signore, rimettendomi nel resto alla Sua singolarissima 
prudenza. Supplico bene umilissimamente V.A. a far sl che questa 
lettera non sia veduta da altri che da Lei e con profondissima 
n erenza me le inchino. 

i V.A. erenissima, la quale si degnerà di perdonarrni se non 
le scrivo di mio pugno perché non mi sento troppo bene. Conosco 
che l'aria di Roma m'offende straordinariamente e me ne sarei 
dichiarato molto prima con .A., se non avessi dubbitato ch'Ella 
fosse per interpretare questa mia necessità per vaghezza e desi
derio di ritornare a Modana. Protesto però di non voler mai par
tirmi dal gusto di Lei quando ben dovessi lasciarci la pelle. E di 
nuovo a V.A. umilissimamente m'inchino. 

Umilissimo e fedelis imo servo e suddito Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 23 Agosto 1634. 
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[ALLO STES o ' 

erenis 1mo rincipe. 
trò di veder pacificati i 

Ricorde ole del de iderio che \·. . mo
ignori conti rios ti e i conti Barzell int 

e sapendo che non vi era mezzo più sicuro che il trattar prima l 'ag
giustamento tra detti rio ti e 'l cavalier avignani, parente e 
fomentatore de' Barzellini, ho fatto tanto per mezzo de' ignon 
cardinali Aldobrandino e Bentivoglio che l'Arcive covo di Pi a, 
amici simo del Savignani, si è addos ata l'impre a di questa 
pace e ha finalmente indotto quel cavaliere a contentarsene. 
Il Savignani dunque s'accorderà co' ignori Ariosti pur ch'es i aJi 

dimandino la pace. Per quello ch'io ho coperto, il ignor conte 
Rinaldo non sarà lontano, ma dubbito grandemente be il ignor 
conte Attilio non sia per mostrar qualche durezza. E Yaglia il 
vero, egli, non solo per parer mio ma a giudicio de' più ani intel
letti, averà tutti i torti del mondo, perch'egli è stato quello che 
ha fatto ammazzare un fratello al cavalier Savignani, ancorché 
nella rissa de' Barzellini non fosse egli il principale. t es endo 
que to l'offe o e 'l conte ttilio l'of:fen ore e riguardando i la qualità 
dell'offesa, pare ch'ogni ragion voglia ch'egli sia quello che ricer
chi la pace e che ne faccia in tanza. Io conosco l'umore del signor 
conte ttilio e non mi dà l'animo di persuaderlo a que to. e a 

.A. paresse bene di movergliene parola, crederei che la ua 
autorità pote se ridurlo alle co e convenienti, onde mi on fatto 
lecito di supplicarnela, dandole parte in un mede imo tempo 

di quanto ho operato in esecuzione de' uoi comandamenti. E 
non avendo che più soggiu anere a . . in tal propo ito, umili -

simamente me le inchino. 
Di V. . serenissima umilissimo e fedeli 1rno ser\"O e uddito 

Don Fulvio T esh . 
Di Roma li 23 Ago to 1634. 
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03. ( LLO STESSO J 

ereni imo Principe. Il cardinal arpegna non ebbe mai 

li argenti e a v endolo io incontrato alcune volte, èmmi paruto 

che non mi faccia quel buon volto ch'era olito di farmi. Per 

quello che spetta a me, io non ci ho premura di sorte alcuna, 

non avendo con que to ignore alcun interesse immaginabile; 

ma per quello che riguarda la dionità di .A. non posso astener

mi di non faroliene questo motivo. Può . . ricordarsi che d 'or

dine uo io feci in tanza a1 signor cardinal Barberino perché 

i contenta e che questo signore accettas e il regalo ch'Ella 

disegnava di fargli, ch'egli se ne contentò, e che quest'altro il 

eppe, onde il sospendere tanto per tempo l'e ecuzione non so 

come po sa es ere interpretato dall'una e dall'altra Eminenza. 

upplico umilissimamente l'A. V. a perdonarmi l'ardire, poten

d'Ella chiaramente cono cere ch' io non mi muovo e non per 

mero zelo del uo ervioio. Et umili imamente la riverì co. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 23 Agosto 1634. 

904. [ LLO ST E S o] 

erenissimo Principe. Dopo i di cor i narrati a V. . nell'al-

ra mia, il Papa levato i da sedere 'è me so a pas eggiar per 

la camera e con vi o ridente m'ha dimandato che facciano le mie 

:;\luse. Io olia moltiplicità dell'occupazioni ho procurato di scu

sare la mia negligenza, ma Sua antità ripigliandomi ha soggiun

to : « E noi pure abbiamo qualche negozio e con tutto ciò per 

nostra ricreazione facciamo alle volte qualche componimento. Ci 

ono ultimamente usciti d alla penna alcuni versi latini e voaliamo 

che V .S. li enta >>; e cosi tirando i nell'altra camera, dove dorme, ha 

dato di piglio a un foglio, e m'ha letta un'oda fatta a imitazione 

d'Orazio, che veramente è belli sima. Io l'ho lodata et esaltata 
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fino alle stelle, perché certo nei componimenti la ini il Papa ha 
pochi o ni sun che l'agguagli . È tornata ua antità a edere, 
e diffondendoci amendue, cioè il Papa nel compiacimento delle 
lodi et io nell'ingrandimento degli en orni, è tornato un'al r 
volta a levarsi in piedi e menandomi nella te sa camera, m'ha 
fatta vedere un'altr'oda pur latina contra gl'Ippocriti, graziosa 
in ero e bella al paragone dell'altra. Messosi poi a pas eggiare 
per la camera, m 'ha detto d 'avere molte compo izioni o cane 
fatte da poco tempo in qua, e di volere ch'io le vegga una per una. 
Ha rese a me le lodi che ho date alle co e sue, e ha parlato della 
mia per ona in forma che a me non · tà bene di riferire. M'ha 
dimandato in ultimo se V .A. si diletta di poesia, apendo m olto 
bene che ha studiato da giovine. Ho risposto che sl.; e non ho men
tito in que to, ma per secondare l'umore di ua Santità, coll'a
dulazione vi ho subito aggiunta una grandis ima bugia, cioè che 
V.A. tiene del continuo sopra la Sua tavola il libro delle sue poe-
ie latine, e che ne sa alcune alla mente. V .A. stupirebbe se sape e 

quanto Sua Santità si ia rallegrata di que to, et io gliene do 
conto perché si ompiaccia d 'autenticare la mia bugia con far i 
ritrovare su la tavola il sudetto libro quando verrà Mazzerino 
e monsignor l' Arcive covo di anta everina, e abbia memoria 
ancora di farne lor qualche motto, perché que ta bagattella può 
giovar infinitamente. e V.A. non ha il libro, omandi che gli 
ia cercato nel mio gabinetto della segreteria, perché vi dovreb

b'essere, se la memoria mal non mi serve ; et in ogni caso 
il vesco o mio fratello l'averà in casa. Riverì co umili simamente 
l 'A.V. e prego Dio benedetto che le conceda il colmo d 'ogni gran

dezza e prosperità. 
Di V.A . sereni ima umili imo e fedelis imo er vo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 23 Ago to 1634. 
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Oj. [ALLO TE o) 

erenis imo Principe. Ieri il ignor amba c iatore di Francia 
fu a rendermi la i ita con tan a cortesia e con l vive dimo tra
zioni d'affetto che per tutti i ri petti io ne devo re tar con ola
ti imo, ma principalmente perché er o l 'A.\ . mo trò una ri
verenza singolare e della erenissima ua persona m'atte tò con 
giu ramento d 'aver avute ottime relazioni . re do conto a V. . 

perché sappia quanto è pa ato e conosca che neanche per quello 
he petta al Re Cri tiani imo il mini terio mio è stato a Lei 

d'alcun pregiudicio in que ta corte . E senza più con profondi sima 
riverenza a V .A . m'inchino. 

Di V.A. serenissima umili imo e fedelis imo servo e suddito 

on Fulvio Testi. 
Di Roma li 26 Agosto 1634. 

o6. [ALLO STE o) 

Serenissimo Princip . L'amico che mi promi e la scrittura 
che il Papa aveva fatta a' nipoti in materia del nuovo conclave, 
e che fu involata al cardinal Barberino, mi va aggirando e dub
bito grandemente che non l'abbia o che non voglia darmela per 
paura d'essere scoperto, essendo queste materie molto gelose e 
pericolose. Io non resto perciò di fare le debbite diligenze e tra 
quello che io fo e quello ch'usano per favorirmi i ignori cardinali 
Aldobrandino e Caietano, pero finalmente di raccappezzar la e 
di dar poi a .A. ragguaglio del contenuto. 

Un'altra bizzarrissima scrittura intendo che s'è veduta e questa 

è fattura del Conte della Rocca, amba ciator del Re Cattolico 
a Venezia. In essa si de crivono la vita e costumi del cardinal 

arberino et egli viene delineato per lo più imulato, per lo più 

doppio, per lo più perfido uomo che viva al mondo. 
Il medesimo Barberino ne ha avuta notizia e se n'è doluto 

ap rtarnente con questi mini tri di Spagna. Siamo in traccia a nche 
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di que ta i udetti signori cardinali et io, e potendola avere, come 
pero, ne farò parte a V.A. Intanto con profondis ima riverenza 

me le inchino. 
Di V.A. er ni --ima umilis imo e fedeli simo servo e udùito 

Don Fulvio Te::.ti . 
Di Roma li 26 Agosto 1634. 

907. [ LLO STESSO] 

Serenis imo Principe. Io mi sono certificato che 'l ilenzio 
usato m eco dal ignor cardinal Barberino quand 'io gli feci motto 
del cappello non fu per alienazione di volontà, ma per trovar i 
in quel punto ua Eminenza distratta da gravi sime occupazio
ni e poco meno che fuora di sé. Tutti i rincontri che io ho dell'a
nimo suo ver o l'A .V. anche in questo particolare del cappello 
sono ottimi, e pererei che nella prima promozione e ne dove ero 
veder gli effetti, quando in que to mentre non intervenga cosa 
ch'alteri cosi buona disposizione, e che i re identi che qui verranno 
vogliano applicar la mente al servigio di V.A. e appiano cono cere 
questo mare. Lo stesso dico de' padronati e perch'io mi ollecito 
in questo quanto posso, non ono totalmente fu ora di peranza 
di poterne veder il fine prima di partir di qui, tante particola r
mente l'amorevole volontà che daddovero e non fintamente mi 
porta mon ignor Panciroli. Piaccia a Dio benedetto ch'io non 
m'inganni . E qui per fine a V.A. con profondissima riverenza 
m'inchino. 

Di V .A. erenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 26 Agosto 1634. 

go8. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. e bene V .A . non m 'ordinò ch'io do-

vessi passar co n questi signori uficio alcuno di querimonia per 
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gli ordini che avevano dati al Ve co o di arzana di procedere 
contra il prete ierotti, parverni nondimeno che il termine fos e 
poco corri pendente alla dignita di V. . e ne parlai con Barberino 
tanto vi amente quanto V.A. ha inte o dall'altre mie. 

Il signor cardinal Aldobrandino approvò sommamente la mia 
ri oluzione e io ho conosciuto in prova ch'egli ' stato bene il 
mo trar en o, perché oltre all'es er i rivocati gli ordini udetti, 
que i ignori non hanno d'allora in qua preterme a azione alcuna 
che po a dinotare affetto e tima ver o l' .V. Io to coll'occhio 
aperto per tutto quello che po a avvenire et as icuri i pure l' .V. 

che dove i tratterà della ua riputazione, io farò quella parte ch'è 
propria d'un buon suddito e d'un fedel servitore, senza guardar 
in faccia a ni suno, non pretendend'io altro beneficio dalla Chie. a 
che quello de' santis imi acramenti. E qui per fine con profondi -
ima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di ereni sima umili simo e fedeli imo ·ervo e uddito 

Don Fulvio Te ti . 
Di R oma li 26 Agosto r634. 

gog. [ALLO STESSO J 

erem 1mo rincipe. Lo strepito che hanno fatto a Palazzo 
per la crittura che fu rubata al ignor cardinal Barberino e per 
quell'altra che contra di ua Eminenza a eri cono che qui si sia 
veduta come fattura del onte della Rocca, è tato agione che chi 
l'aveva non si è arrischiato di publicarle, onde non è riu cito 
né al signor ardinal Aldobrandino, né a aetano, né a Bentivo
glio, né a me di poterle rinvenire . pero con tutto ciò di raccap
pezzarle, ma bi oana aver un poco di pazienza e la ciar che i o

piscano que ti rammarichi che ne fanno a Palazzo. e mi verrà 
fatto d'a erle, le manderò immediatamente a V. ., alla quale 

umili imamente m'inchino. 
Di V.A. erenis ima umili simo e fedeli imo rvo e uddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 26 Agosto 1634. 
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-<)IO. [ALLO STE SO J 

erem imo Principe. Io credo poi finalmente che i sianori 

Bentivogli i contenteranno di pre tar l'a enso per lo matrimonio 
del signor conte Iacopo Boschetti colla signora donna Beatrice, 
e particolarmente quando sarà stabilito quello del ignor abate 
colla signora donna ittoria. 

Reputano ben nece ario il so pendere l'effettuazione di quello 
del signor conte Iacopo et anche la dichiarazione del loro bene
placito, finattanto che si vegga ove termini questa pratica del 
signor Conte, perché e donna Go tanza venisse in cognizione che 
senza sua partecipazione e senza suo gusto si maritasse la signora 
·donna Beatrice, salterebbe su le solite furie e tanto maggior dif
ficoltà si troverebbe in tirar a buon fine l'accasarnento della si
gnora donna Vittoria ch'è quello in cui principalmente si p reme. 
Loderei dunque che dopo che ' l signor conte I acopo s'è contentato 
·d'a pettar tanto, aspettasse ancora per due o tre mesi, perché se 
' l diavolo non ci mette la coda pererei che in un viaggio solo 
i potes ero far due servigi. E senza più con profondissima rive

renza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. erenissirna umili imo e fedeli imo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 26 Acro to 1634. 

-<)I I . [ALLO STES O] 

erenis imo Principe. La pratica della Ie ola morirà di feb
bre lenta et in en ibile per quello che spetta a me; e se monsignor 
il tesoriere tornerà a farmene motto, co a che non vorrei, io starò 

ui concetti di prima e lascierò correre, già che V. . co ì comanda . 

In ogni caso Ella sarà ragguagliata di quanto pa a e con profon
-dissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di .A. serenis ima umilissimo e fedelis imo ervo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 26 Agosto 1634. 
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<)1 2. [ LLO STE 0 ) 

ereni imo Principe. 1 el debbito che tiene il Carandini 
-colla Camera serenissima io non po so avere altra premura che 
quella sola che mi può e ere imposta dagli ordini di Lei. Non 
p o o però restar di dirle ch'egli trionfa di queste dilazioni, publi
-cando che le sue ragioni vengono approvate da . . come legi
time e susistenti e le mie instanze riprovate come maligne e 
enza fondamento. De' suoi pagamenti a me nulla ha da veni r 

in borsa ; e però, con apevole d'aver fatto quello ch'io doveva 
jn oddisfazione dell'obligo mio, la cierò correre, rimettendomi in 
tu to e per tutto all'infallibile prudenza di V .A. , alla quale umil" -
imamente m'inchino. 

Di V. . serenissima umili simo e fedelissimo ervo e suddito 
Don Fulvio Te h . 

Di Roma li 26 Ago to 1634. 

[ALLO STESSO) 

Sereni imo Principe. Kon mi dà l'animo di reiterare l'in
tanze a favore del signor canonico Scala col siCYnor cardinal 

ldobrandino perché, sapendo quanto Sua Eminenza sia puntuale 
nell'osservazione della sua parola, so che troppo malvolentieri 
i vederebbe angu tiata a rivocarla. Ma per dire il vero, non reputo 

nea nche che ia ervigio di . . il mettere in torchio que to t 

gn ore per co e simiglianti, dovendo i al parer mio ri erbar que ti 
forzi per occorrenze di maggior rilievo. Intanto a V.A . umili -

imamente m'inchino. 
Di V.A. erenis ima umilis imo e fedelis imo er o e uddito 

Don Fulvio Te ti. 
Roma li 26 Ago to 1634. 
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[ ALLO TES o] 

r~m imo rincipe. Il negozio del irena è giunto tant'oltre, 
per non e ersi mai vedute le rime ·. e tan e volte e tanto stret
tamente ordinate da V.A., che non mi dà più l'animo di trattenerlo 
on parole come ho fatto fin qui; et è impos ibile che non ne uc

cedano de' disordini pregiudicialis imi all'intere e et alla riputa
zione di .A. Io so d'aver fatta la parte mia; né po so e n on e tre
mamente rammaricarmi che i mini tri di V.A. non abbiano creduto 
a lle mie vere relazioni. L'importanza di que to inconveniente non 
arà conosciuta se non dopo l'effetto; et allora \ .A. troverà che 

io le sono sempre stato buon servitore e che non ho mai avuto 
a ltro oggetto che quello del uo servigio. Piaccia a Dio benedetto 
che gli altri ancora abbiano i mede imi sentimenti . Et intanto 
con profondi ima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di .A. ereni sima umilis imo e fedelis imo ervo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 26 go to x 634. 

9 15. ( ALLO STE SO] 

Sereni imo Principe. Il ca trato che io aveva tolto in ca a 
con pensiero che potesse ervir di mu ico a V ... non era buono 
né per la suffici nza né per la quali à de' co turni, com'Ella a \·erà 
in te ·o per altre mie. Fui ino-annato nella relazione, ma me ne ac
cor i pre to e l'errore non ' costato ad altri che a me che gli ho 

fatte le pe e per diece o dodici giorni. Yorrei medicar que to 
mio fallo con ritrovarne uno che fo se buono e tuttavia ne ono 

in traccia. La pratica però ' difficile perché questa gente ha tanta 
caccia dietro qui in Roma, ch'è una co a di tupore. Non mancherò 

con tutto que todi diligenza t all' .V. umili imamente m'inchino. 
Di .A. erenis ima umili imo e fedeli imo ervo e uddito 

Don Ful io Testi . 
Roma li 26 Agosto 1634. 
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r6. [ LLO STESSO) 

ereni simo rincipe . Ringrazio Dio benedetto che m'abbia 
data fortuna d'incontrar il gu to di \ . . nell'introduzione del 

negozio del convento di Garfagnana. Quali difficoltà si siano in

contrate e quali ripieghi si siano trovati all'incontro per superarle , 

V.A. l'a erà diffusamente veduto per altre mie. Da Lei a petto 

le necessarie ri oluzioni e gli ordini che mi bi ognano. Et intanto 
con profondi sima riverenza a \ . m'inchino. 

Di V.A. sereni ima umili imo e fedelissimo ervo e sudd ito 

Don Fulvio Te ti . 
Di Roma li 26 Ago to r63..J.· 

917. [ALLO STESSO] 

ereni simo Principe. L'abate icolini, arciprete di Carpi, è 
stato scomunicato dall'auditor della Camera per certo debbito 

et i ceduloni si sono veduti publicamente affissi n i luoghi più fre

quentati di Roma. Il soggetto è in poco buon concetto a que ta 

corte; ma io non voglio entrare in sancta sanctorum, ba tandorni 

di ragguagliar . . di quanto passa, mentre i tratta d'un uo 

suddito e d'un prelato da Lei dipendente. E qui per fine con pro

fondis ima riverenza a V . . m'inchino. 

Di V.A. sereni sima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Roma li 26 Agosto 1634-· 

9 1 . [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. 1entre s'agitarono le cause grandi di 

cote ta serenissima casa in questa corte, quattro erano gli avvo

cati che ordinariamente ervivano. Questi non a evano stipendio 

particolare, ma si pagavano loro semplicemente di mano in mano 
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le crit ure che facevano. Tra que ti fu il Ponzio, e perché dopo 
la ua morte non ' rano qui, come non vi ono neanche pre en
temente, cau e di considerazione, non fu in uo luo o urro ata 
a ltra per ona, re ndoci il ferenda e ' l roce, avvocati antichi 
di cote ta serenis ima casa, che ono de' primi di R oma e che po -
ono supplire a' tutti i bisogni. Nella cau a delle decime che 'è 

propo ta e deci a qui al mio empo, io mi ono aluto del signor 
F rance co Gualenghi, il quale uddito di . . e giovine di gran
dissima ufficienza e di straordinaria aspettazione. H o creduto 
di far bene perché, oltre a quella divozione naturale che 'ha da 
upporre in lui, ho stimato in cotal gui a di guadagnarmi l'animo 

di mon ignor Caccino, decano della Rota, che l'ama teneris i
mamente e che lo porta a tutto suo potere, es endo stato suo aiu
tante di studio per cinque o sei anni continui. L'uficio degli avvo
cati è di scrivere tutti, in tutte le cause di cote ta sereni ima. 
casa, grandi o piccole che siano, quando i faces e scri vere ad uno 
e non agli altri, questi si disgusterebbono, onde il moltiplicar sugget
ti in questa carica riuscirebbe anche di spesa considerabile a V. ., 
perché frequenti po sono e sere l'occasioni di far scrivere ; et in 
ogni ca o io riputerei, quando co ì fosse approvato dall'infalli
bile prudenza di Lei, che il uddito do e e essere preferito ad 
ogn'altra persona forastiera . Questa è la relazione che circa l'u
ficio d 'avvocato io po o dare a V .A. E senza più con profondi -
ima riverenza a V. . m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli imo ser o e uddito· 

Don Fulvio Te t i. 
Di Roma li 26 Agos to 1634. 

9 19. [ALLO STE SSO J 

erem rmo rincipe. Questi uperiori de' padri francescani 
hanno rappresentato a mon ignor il te oriere un accidente a sai 

strano del ignor canonico cala, ch'e ercitava l'uficio di collettore 
degli pogli in cote ta diocesi di Modana. H anno detto ch'e sen

do m orto in una certa villa del fodanese il padre Fanano, e o 
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ignor canonico, nono tante che l'uficio suo e la ua giuri di
zione non i stendano ne' regolari, ad ogni modo entrando con 
gente annata e per forza nella ca a dove quel padre è pas ato a 
miglior vita, ha oluto farne lo paglia, allegando per prete o 
ch'egli era apostata et abdicato dalla religione. Il padre, ch'è 
tato molte alte provinciale e ch'era conosciuto qui per uomo 

di antissima vita e di grand'esemplarità, è tato grandemente 
campa sionato in que ta imputazione da' superiori et in ispezie 
dal ignor cardinal Lanti protettore della religione. 1a i frati 
istessi banno fatto rumore si grande che, parte per l'uno e parte 
per l'altro rispetto, il te oriere ba risoluto di privare il signor ca
nonico . cala della carica; e p r questo ordinario mede imo credo 
ch'egli dia gli ordini necessari et invece di lui ne surroghi un altro. 
I padri e monsignor il tesoriere con ogni miglior termine me ne 
banno fatto dar parte ; ma io non ho saputo far altro che pregar 
l'uno e gli altri a so pendere l'esecuzione, il che però è stato im

po ibile, perché V.A. sa molto bene quel che vuol dire furia e 
degno de' frati. Non mi è paruto bene di mo trare in ciò maggior 

senso, sl perché non so l'animo di Lei, sì perché mi guarderò sem

pre d'ingaggiarla in queste materie che sono ecclesiastiche. 
Ho stimato però debbito di convenienza il ragguagliar V.A. di 
quanto pas a et intanto con profondi ima riverenza me l'in
cruna. 

Di V .A. erenissima umili imo e fedelis imo ervo e uddito 

Don Fulvio TestL 
Roma li 26 Ago to 1634. 

920 . [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. In questo punto che io sto per chiudere 
il piego, arriva il corriere di Milano e mi rende le lettere di V ... 
Risponderò per l'ordinario di sabbato a tutti i particolari et ora 

toccherò solo qualche cosa della mia venuta a Modana. Io sarò 
sempre all'ordine di pormi in viaggio et indubbitatamente sarò 

costì al principio d 'Ottobre et anche alla fine di ettembre, se 
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co i comanderà l'A.V. De idero intan o di apere 'Ella vuole 
che io visiti il ollegio e la upplico umili imamente a ignificarmt 
subbito la ua volon ', perché a me a ltro non re a per pormi 
in cammino . E senza piu con profondis ima riverenza a \ r .. \ . 

m'inchino. 
i \ .A. seren· ima umili imo e fedeli imo ervo e uddito 

Don ulvio Te ti . 
Di R oma li 30 Ago to 1634. 

92I. [ LLO STE o] 

erenis imo Principe. Il signor Duca di Crequl., dopo aver 
ceduta la precedenza al Granduca in casa sua, s'era messo in pre
ten ione di volerla dagli altri potentati d'Italia; e perché da Ve
nezia dee passare a Mantova, egli ha fatto trattar con quell ' 1-
tezza per veder di uadagnarci il punto. Il signor Duca di Manto
va gli ha fatto ri pondere che non è pit't il Duca d i ivers e 
che i tempi non sono gli ste si di quand'egli si trovava in Francia, 
et in omma ha ri po to di non volerlo trattar in a ltra forma di 
quella ch'è stato trattato a Firenze. Il signor cardinal Aldobran
dino ' stato quello che m'ha dato l'avvi o, soggiugnendomi che 
dubbita grandemente che arma cagli e non aggiunga anche 
questa (per usar le ue parole med ime), a tant'altre che ha fatte. 
Mi dimandò poi ciò che V.A. averebb fatto mentre Crequl fo se 
venuto a 1odana. Risposi che nol apea, ma che l'esempio di 
Iantova e di Firenze strigneva gagliardamente e che io mi rac

cordava ch'e sendo venuto a Modana il baron Rabbata, amba
sciatore dell ' Imperatore, .A. non gli avea voluto dar la prece
denza per non far più di quello che gli a ltri avevan fatto . Il signor 

ardinale rispose che V.A. era prudenti ima e che cosi bisognava 
fare . Io ad ogni buon fine le do conto anche di que to particolare 
e con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umili imo e fedeli imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 30 Agosto 1634. 
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22. [ LLO STE SO) 

erenis imo Principe. L'avvi o ch'io son per dare a V.A. vien 
tenuto qui egreti imo, ancorché ia di grandi ima con egu nza; 
ma avendolo io penetrato mediante l 'autorità d'alcuni cardinali 
primari in que ta corte, co' quali' tato negoziato di que ta materia, 
ho timato bene di participarlo a V. ., perché appia come 'incam
minano le co e del m ndo e tocchi con mano i di egni di quelli che 
po ono aver gr andi ima parte nelle rivoluzioni dell'Europa. 

L' rcive covo di Treveri ha pedito un uo canon ico qui a lla 
orte otto pretesto di visitar i Limini, ma perch' s'è veduto nego

ziar molte volte e molto alle trette a Palazzo, s'è creduto che abbia 
a ltri rigiri per le mani. 'è dunque scoperto he l' rcive covo di 
T reveri (il quale come sa V.A. accettò pre idio franze e nelle sue 
piazze et aderi onninamente a quel partito, a lienando dalla ca a 
d'Au tria), persistendo nel suo proponimento o dubbitando di non 
poter mai più riconciliar si coll ' Imperatore che t anto in sua co cienza 
a d 'aver offeso, procura di far cadere l'elettorato in un suggetto 

d ella nazione franzese. Oltre l 'arcive covato di Treveri egli, 
com 'è noto a V.A ., è Ve covo di pira e per mezzo di questo s.uo 
anonico ha fatto in tanza al Papa di poter far suo suffraga neo 

nel detto ve covato il Cardinal di Richeliù, con di egno e concerto 
tra di loro di rinunzia rgli poi anche l 'arcivescovato d i Treveri, 

puntato che si fosse il primo punto. Dal che chiaramente si 
cono ce che i pensieri del Re Cri tianissimo sono d 'aver parte 
nei voti elettorali e di metter piede egli medesimo nell'Imperio. 

i questo trattato l'Imperatore è venuto in cognizione e ha dati 

ordini stretti simi al Principe di Bozzolo, suo ambasciatore, di par
larne v ivi simamente al Papa ; e questo, ancorché non sia per 
anche uscito in forma ambasciatoria, ne ha tenuto proposito 

o-ià due volte con Sua antità e con alcuni cardinali più principali 
del Collegio e più aderenti a casa d 'Austria . I cardinali però co' 

quali ha negoziato e che hanno voluto saper precisamente le pro
poste, le risposte e le reppliche che sono passate tra Sua antità e 

ua Eccellenza, non solo per sapere l'animo del negozio, ma per 

25 
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far un aggio della u cienza ua, m 'hanno detto d'averci cono-
cinta grand· ima debolezza e che questa non ' pasta per li suoi 

denti . 'è contentato ch'un aifare di tanta importanza cammini 
per la strada della datarla, come e si trattasse d 'un beneficio di 
cen o cudi di rendita, t intan o ha rice uto per grazia speziale 
che nella prefata datarla ia da ua Beatitudine ordinato un ni hil 

tYanseat finattan o che i iano meglio vedute le ragioni dell'una e 
dell'altra parte. Ora con ideri V.A. e que ti on negozi da la ciar 
camminar in questa forma . upplico umili imamente 1' . . V. a 
tener in sé l'av iso, perch'io l'ho avuto in estrema confidenza . E 
con p rofondi ima riverenza me le inchino. 

Di V .A. erenissima umili simo e fedelissimo ervo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 30 Ago to 1634. 

923. fAL CO ' T E ANDRE A CODE BÒ - MODE A] 

Quando il signor conte irolamo, figlio di V . . illu tri ima, 
venne a parteciparmi, come a mini tro del serenissimo comun 
padrone, la grazia che questi signori gli avevano fatta del go erno 
di Terni, egli entrò per ua corte ia a caricarmi di lode e molto i 

diffuse in tal ragionamento . Io, dopo averlo ringraziato dell'onore, 
ri posi in buon propo ito e con bocca ridente che tutti non erano 
di tal opinione e che non ci mancavano di quelli che a Modana 
criveranno ogni male del fatto mio. Ora dalla lettera che V . . 

illustri ima ' ' compiaciuta di scrivermi io engo in cogruz1one 

che 'l ignor conte Girolamo a ttribui ce a é te o le mie parole ; 
e veramente io resto mol o so peso ch'egli oglia appropriarsi quello 
che da me incident mente e con molta generalità fu proferito . La 
eu a non' nece aria dove non ' la colpa ; e mentre il ignor Conte 

m 'abbia detto di ua propria bocca di non a er egli critto contra 
di me, non o perché io l'abbia da timar innocente e da pre tarli 
fede : la sua emplice asserzione ba terebbe a rendermi intiera

mente soddisfatto, quando ancora fo i in ca o di pretendere od
d i fazione; ma non pretendo, e l'e ere a me tes o con apevole 
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della rettitudine delle mie operazioni fa ch'io abbia di me qualche 
buon concetto e non creda ch'altri co l facilmente possa appun
tarmi. A V .. illustrissima rendo infinite grazie della incerazione 
che per ua mera benignità ha pa ata meco; e non potendo i ac
crescere in me la notizia che ho dell'umanità di Lei e dell'inte
grità del signor conte irolamo, 'accre ce l'obligo che professo 
all'uno et all'altro di loro signori, trovandorni nel re to prontis imo 
a corrispondere loro con evidenza d'affetti, sempre che me ne por
gano occasione co' loro comandamenti. E qui per fine a V.S. illu-
trissima bacio le mani . 

[Roma Ago to (?) 1634]. 

92 4 . AL CONTE FR CESCO FONTA A - [MOD ENA) 

Illustri imo ignor mio Padron singolarissimo. La lettera che 
V.S. illu tris ima s'è compiaciuta di scrivermi si come è piena 
d'umanità cosi m'ha colmo di straordinaria consolazione. Io ne re-
to però singolarmente obligato a V.S. illustrissima, come fo pari

menti dell'occasione che mi porge di servirla. La cassetta che dee 
venir di Napoli non è pur anche comparsa, ancorché più volte io 
ne abbia fatta far diligenza alla dogana : s'ella capiterà prima ch'io 

parta a cotesta volta, io la porterò meco et in ogni caso lascierò 
ordini tali al signor Francesco Mantovani, ch'ella sarà inviata 
icuramente a cotesta volta, né piu né meno come se fossi in 

Roma. 
Confermo a . . illustri ima con 

olita divotissima osservanza e le bacio c 

Divotis imo et obligatissimo servo 

Roma il primo di S ttembre 1634. 

uesta occasione la mia 
n tutto l'animo le mani . 

Don Fulvio Testi. 
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[. FRANCESCO I n'E TE - MonEr-:AJ 

ereni imo Principe. Ion ignor !araldi, al quale ho par-
lato del negozio della macina, m'ha prome o di far miracoli per 
ervir . . et io ne spero bene, perché que to prelato è d'una 

dabbenaggine et integrita singolarissima et ab antiquo divotis imo 
della casa d'Este; cosi vole e Dio ch'egli non fo se tanto vecchio 
e che aves e ancora molt'anni di vita, che non arebbe e non 
con gran beneficio di .A. Suo nipote, ch'è canonico di an Pietro 
e ch'è gentiluomo di grandissimo garbo, profes a meco grandissima 
amicizia, essendo noi assai vicini di casa. Io mi sono raccoman
dato a lui in questi interessi, com'anche in quelli della signora Prin
cipessa di Venosa e signora donna Giulia Felice e l'ho consti
tuito mio procuratore appresso il zio. on sicuro che tutto quello 
che si potrà fare si farà, et io non mancherò di ollecitare l'effetto 
in conformità degli ordini che .A. s'è degnata di darmi. E senza 
più con profondis ima riverenza me le inchino . 

Di V.A . serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 2 Settembre r634. 

926. [ALLO STESSO) 

ereni sirno Principe. Quando V.A. non vuol altro e non ch'io 
mi trovi in Modana prima della venuta del ignor ardinal di 
Savoia, basterebbe ch'io ci fossi prima di atale, per la voce che 
qui corre e per quant'io credo; ma perch'io devo puntualissima
mente ubbidire ai uoi comandamenti, le dico che arò costi infal
libilmente al fine di Settembre o al principio d'Ottobre, quando 
V.A. non mi ritardi con altre commi sioni. Intorno a molti parti
colari ' neces ario intanto ch'io sappia la mente di Lei ; e princi
palmente se devo visitare tutto il Collegio e l'altra gerarchia de' 
principi e baroni, perché questa cerimonia, che finalmente non ri
sulta a nulla, può trattenermi più d'un mese e mezzo ; e per quello 
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h ' io timo ba terebbe il complire domesticamente coi cardinali più 
rincipali, cioè coi più confidenti della casa serenissima. 

In econdo luogo ciò che devo dire circa la cagione del mio 
ritorno costà a 1 astro ignare, a' signori cardinali nipoti et agli 
a ltri. In terzo ciò che devo fare della carrozza e de' cavalli, soggiu
gnendole che la carrozza, per averla io fatta rinovare, si trova in 
i tato a ai buono, ma che i cavalli, i quali atteso il conto del 
ignor conte aerati co tarono trecentoventotto cudi, non ne 

vagliano pre entemente cento, sì perché sono e sempre furono di 
brutti ime fattezze e qualità, sì perché hanno evidentissimi principi 
di bolsagine, come per altre mie panni d'aver ignificato. Et in 
evento che V.A. risolve e che si vendessero, la supplico umilissi
mamente a dar quest'incumbenza ad altri che a me, si perch'io 
non m'intendo molto di cavalli, sì perché averò altro che fare che 
a ttender a co i fatte minuzie. In quarto luogo egli è necessario che 
V .A. mi significhi a qual persona io debba consignare i mobili che dal 
ignor conte aerati a me furono lasciati, essendo di dovere che con 

ogni più isqui ita puntualità io soddi faccia al mio debbito. Non 
lascierò di dirle che avendomi V.A. comandato ch'io facessi le 
previsioni da fermarmi in Roma un anno intiero, poco prima che 
io venni a Modana, pigliai questa casa dove mi trovo presentemente 
per un anno appunto, a prezzo di trecentocinquanta scudi, e non 
e endoci io abitato più di sei mesi, sarà necessario che la camera 
erenissima paghi il fitto degli altri sei me i avvenire dell'entrate 

di Tivoli, perché di que te io non ho avuto altro se non i trecento 
cudi ch'Ella uol dare ai residenti ogn'anno, essendo appunto 

intorno a' dodici me i ch'io sono in Roma. upplico umilissima
mente l'A.V. a farmi ignificar precisamente l'animo Suo intorno 
alle sudette co e, perch'io vorrei tornar quieto e senza scrupoli 
d'aver lasciato qui alcun negozio inviluppato, mas imamente 
dove si tratta della roba di V.A., et umilissimamente me le inchino. 

Ma se fosse fuori di 1\:Iodana quand'io arriverò, comanda Ella 
ch'io l'aspetti in ~fodana o che la venga a ritrovare ? 

Di V. . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 2 ettembre 1634. 
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92 7. [ALLO STE O J 

ereni imo Principe. .A . raccomandò con ua lettera pa rt i
colare al generale de' minori os ervanti un certo intere e del padre 

fra Niccolò Seganti, concernente un tal mona tero che i fabbrica, 

si ri a rei ce o i dilata a Castelnuo o di Garfaanana. 
Il generale sudetto ha prome o di ervir . . in utto quello 

che può nel capitolo pro simo vegnente che si farà a Firenze, 

purch ' a quel tempo gli ia rinovata la memoria del de iderio di 
V .A ., il che sarà parte del sudetto fra Niccolò, come a lui mede

simo ho significato. Qui congiunta .A . averà la ri po ta de l 

generale et intanto con profondi sima riverenza me le inchino . 
Di V .A. serenissima umili simo e fedelis imo servo e suddito 

on Fulvio Testi . 
Di Roma li 2 Settembre 1634. 

[ALLO ST ESSO) 

Sereni simo Principe. H o ricevuta la lettera per lo signor 

cardinal Sant'Onoffrio e con essa la nota di quelle informazioni 

ch'erano nece arie per lo buon incamrninamento del negozio che 

qui si tratta circa il convento di Garfagnana. Presenterò l'una a ua 

Eminenza come prima io mi sia abboccato con il signor cardina l 

Barberino, che seguirà martedl pros imo avvenire, giorno della 

mia alita udienza. Mi sono valuto dell'altre opportunamente col 

padre Deodato da Bologna e conseguentemente col padre procu

ratore generale della religione. Non siamo intanto stati in ozio, 

essendosi procurato che il padre generale de' cappuccini scriva 

a l signor cardinal Barberino e presti l'assenso uo per la fabbrica 

del convento, come ha fatto , ancorché per l'addietro ne fos e avver

sissimo . Né altro finalmente manca alla totale perfezione del ne

gozio, il quale dal Papa medesimo viene as ai bene inteso, che l'a -

senso di questo benedetto cardinal Sant'Onoffrio, il quale ha un 

cervello fatto a suo modo, cioè incapace di persuasione per non d ir 
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di ragione. La pratica però è ridotta a segno che si punterà sen
z'altro, per quant'io credo ; ma ci vuole un poco di pazienza 
stante la natura difficile di questi signori. Intanto il padre Deo
dato consiglia che . . cominci la fabbrica e che la principi dalla 
chie a, perché n · uno po a farle opposizione ragionevole ; e 
dice bene poiché questi signori, co' quali bisogna mostrar petto e 
far di fatto , veggendo la Sua risoluzione, tanto più facilmente con
de cendano a compiacerla. Mi rimetto però in tutto e per tutto alla 
prudenza singolare di V .A., alla quale umilis irnamente m'inchino. 

Di .A. serenis ima umilissimo e fedeli imo ervo e suddito 

on F ulvio Testi. 
Di Roma li 2 Settembre 1634. 

929. [ ALLO STE SSO] 

erenissimo P rincipe. Ier mattina che fu venerdì m'abboccai 
con monsignor Panciroli e confidenternente gli diedi parte del mio 
ritorno a Modana. 

iò che dices e a me non istà bene il riferirlo . Si vide bene ch'egli 
ne restò come attonito e stordito e su le prime mi dimandò e 
V . . o io avevamo avuto alcun disgusto da Palazzo. Gli risposi 
che non e ne l'assicurai in ogni più efficace maniera, aggiugnendoci 
che V.A. forse pensava di valersi della per ona mia in qualch'altro 

negozio e che la mia parte era d'ubbidire senza pensar più oltre. 
Pa sai con quest'occasione a parlar de' padronati e gli dissi: «È 

possibile, Monsignore, che voi e ' l signor cardinal Barberino mi 
vogliate lasciar partir di Roma senz'aggiustar questo negozio ? 
Che vi piaccia di donar la gloria di quest'accordo ad una persona 
che verrà dopo di me e che mai più non averete conosciuta, che a 

me che v i on tanto servitore, e che voi altri mostrate di amar co ì 
teneramente ? • Qui Panciroli con grandissimo sentimento mi ri

spose: u Io vi p rometto, signor residente, di far tutto quello che uma
namente si può, perché prima del vostro partire si conchiuda il 

negozio. Barberino ne ha desiderio e ne ho già due volte parlato 
io al Papa, il quale ha mostrato d'averci buona inclinazione ; ma 
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voi mede imo cono cete la natura empre lunga, empre perple-sa 
e empre irre oluta •. « fon ignore •, ho r epplicat'io, • l'intere ~-e 

di finir questa pratica è più de ' ignori Barberini che del irrnor 
uca mio signore. ollecitatevi, venite alle corte ~ appiate acere 

la congiuntura perché i partiti che non a verete dal cavalier Te ti, 

voi non gli a verete infallibilmente da nissun altro ; e dove gli altri 
tenteranno con pigliar tempo di crivere e d 'avvi are, io u' 

due piedi et in un quarto d'ora vi conchiuderò ogni cosa ». 
È re tato di parlarne umili ima rnente al ignor a rdina le d i

mani che sarà domenica. tar mo a vedere et io re terò almeno 
con qu ta con olazione d'aver fatta la parte mia. Intanto con 
profondi ima riverenza a V. . m 'inchino. 

Di V .A. erenis ima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Roma li 2 e ttembre 1634. 

930. [ALLO STE O] 

erenissimo Principe. Anche in Roma uccedono delle tra
gedie e così volesse Dio che io non avessi tanto sentimento quanto 
ragionevolmente ho nel racconto che on per farne a \ . . Ieri che 
fu venerdì il signor don arlo Colonna, figlio del ontestabile, 
quello che in Fiandra si batté col Duca di Lerma, 'incontro essendo 

in carrozza coi figli del signor duca Caetano e del signor duca Cesa
rino, che pur erano in carrozza e che sono parenti e giovinetti di 
tredici in quattordici anni; e volendo don Carlo preceder loro, 
fece per forza fermare i cavalli e voltar la carrozza nella quale e i 
erano. L'atto è dispiaciuto notabilissimamente, perché la super
bia colonne e, ma ime otto questo pontificato, è venuta in fa ti
dio a tutto il mondo, volendo e i tiranneggiare sovra tutti gli altri 

baroni di Roma. Oggi il ignor don Gregorio aetano, fratello del 
ignor ardinale e zio di quei signorini, s'è incontrato con don 

Carlo il quale, per quanto dicono, ha voluto usare il mede imo 

termine a don Gregorio ; onde venuti all'armi e saltati giù di car
rozza, hanno cominciato a tirar i. 
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Don Gregorio è enuto morto e don Carlo è re tato ferito, chi 
dice leg iermente e chi gravemente. Tutta Roma è o sopra, né 
per anche i è potuto apere come veramente ia pa ato il fatto. 

Alcuni dicono che don Gregorio non a es e dietro che due soli 
staffieri e due gentiluomini in carrozza, ma che don arlo, oltre che 
l'a er piena la ua carrozza di gentiluomini e oltre gl'otto staffieri 
che sempre mena seco, ave e anche dietro due altre carrozze piene 
di gente; et in fine si a seri ce che don Gregorio ia ben egli stato 
quello che abbia ferito don Carlo, ma che due staffìeri di don arlo 
siano quelli he abbiano ammazzato don Gregorio. La connivenza 
de' signori Barberini viene communemente bia imata, perché si 
dovevano rimediare ai principi, ma poco ci guadagneranno ancor 
essi perché possono mettere per perdute due creature, cioè Ce arino 
e Caetano; e quest'ultimo particolarmente averà certo petto e riso
luzione di risentir i a tempo e luogo. Dubbito grandemente che da 
questo accidente non siano per emergere di pe sime con eguenze, 
perché tutti i Caetani sono per one di spirito e hanno i loro sensi 
quant'altri mai po sa avere. Nel caso uccedutomi col ignor Prin
cipe di Bozzolo, V .A. sa i termini che il ignor Cardinale usò meco 
in riguardo di Lei. na lettera di condoglienza e d'esibizione ch'Ella 
crivesse a Sua Eminenza farebbe effetto degno della ua grati

tudine e basterebbe per obligar i eternamente que ta ca a. Mi 
rimetto alla prudenza ingoiare di V. . et umilissimamente me 

l'inchino. 
Di V. . serenis ima umilissimo e fedelis imo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 2 ettembre 1634. 

931. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io tengo per fermo che V.A. abbia 

molto ben discusso e entilato ciò che può portare il uo ervigio 
circa il tenermi qui e 'l richiamarmi a Modana; e però di questo 

non parlerò, si perché la causa è Sua propria, si perché io devo 
con cieca ubbidienza eseguire i comandamenti di Lei. Vengo al 
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punto che V . con idera e cono co molto bene e tocco con mano 
che le doglienze di Crequl po ono far credere ch'io abbia comme o 
qualche mancamento e ch'Ella perciò a bbia risoluto di richiamarmi 
e di darmi que t a mortificazion in faccia a l mondo. Tale enza 
-dubbio a rà la credenza comune del olgo, avvalorata partico
larmen e da quello ch'anderanno eminando i male oli, i qual i e 
qui e co tà non la ciano occasione alcuna di lacerarmi. la purché 
io dia gu to a V. . e che io sappia, come o, d 'a er netta la co
scienza, poco mi cale degli altri cicalamenti. be V.A. po a aver 
poi de' ripieghi da far conoscere al mondo che io non ho dilin
guito in cos'alcuna e che nella carica la quale ho esercitata qui 
per un anno intiero io non ho demeritato in conto alcuno appres o 
di Lei, ognuno il sa ; ma non è già conveniente che trattando i 
della mia persona io gl'insinui alla prudenza di V. ., perché 
parrebbemi di far empre grandi imo torto alla ua benignità 
e di pregiudicar in infinito alla mia riverenza. 

I principi grandi pos ono far quando vogliono di gran dimo
strazioni, ma i buoni e fedeli servitori deono ben empre aver spe
ranza di conseguirle, ma non mai audacia di dimandarle . 

Io errò di buonissima voglia e non dubbito in maniera alcuna 
che i ministri spagnoli siano per credere che que to mio ritorno 
sia in oddi fazione di Crequi, perché troppo altamente ono 
impre si della prudenza di V. . e perché della rettitudine delle 
mie azioni hanno tanta informazione, che mi basta a sufficienza 
per non dir di vantaggio. E per dirla in una parola, benché ardi
tamente, la mia fortuna mi ha guadagnato tal credito in questa 
corte che le querimonie di Crequì non hanno pos anza di levar
melo e le giustificazioni che ho fatte fino a quest'ora non hanno 
avuto altro fine che di far con tar a V .A. che ì come non on 
uomo da preterir mai le commi sioni di Lei, cosl son servitore d 'ad

do sarmi tutte le colpe con petto e risoluzione di sapermi anche 
difendere senz'ingaggiar punto l'A.V. E qui per fine con profon

-dissima riverenza me le inchino. 
Di \ .A. ereni ima umili imo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 2 Settembre 1634. 
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32. [ LLO STE SSO) 

ereni imo nn ipe. Il ignor cardinal Antonio nell'udienza 
di que ta mattina m'ha raccontati alcuni pregiudizi che gli ono 
tati fatti dai monaci di an Benedetto intorno alla giuri dizione 

della ua abazia di Tonantola, et in i pezie che cote to abate ha fat
t o fare certo cavo a danno dell'abazia, ontro O!!Ili dovere e contro 
ogni giu tizia, come Sua Eminenza ha fatto da diver i giurecon
sulti metter in chiaro qui a Roma per quiete della propria con-
cienza. Intende però il ignor cardinal Antonio di far di fatto 

ritornando in pri tino quello che i monaci ingiu tamente hanno 
fatto di fatto, sl per con ervare le ragioni dell 'abazia, come per 
mant nere la propria dignità. Ma perché porta all'A.V. quella 
ri erenza che si deve, né v uoi mai far co a dande tinamente e che 
le po a di piacere, m'ha pregato a rappresentare a V.A. tutto 
que to et a supplicarla di vantaggio non olo a sentir bene che 
per mezzo del suo vicario (il quale in tutti i casi tiene ordine d'in
tender i con V.A.), egli faccia attraver are il detto cavo; ma in 
evento che i monaci fac sero trepito e dessero, come i suole, la 
campana a martello, V .A. si compiaccia di dar commi ioni tali 
a mini tri et offiziali che i troveranno o sul luogo o vicino al 
luogo, che gli uomini mandati da ua Eminenza non ricevano alcun 
danno o pregiudicio, ma però tacitamente e di cretamente e con 
quella prudenza ch'è propria dell'A. V. Io non m'intendo molto 
di queste materie, ma trattandosi tra frati e preti crederei bene 
che . . pote se dar que ta soddi fazione al signor cardinal Anto
nio, ervendo i d'una opportuna conni enza o dissimulazione nel 
fatto e tenendo mano che il signor cardinal Antonio venga su la 

ua, perché finalmente egli mostra maggior ri petto a V.A. di 

quello che hanno fatto i monaci; e per la cortesia e l'affetto ch 'egli 
mo tra alla serenissima ua persona e casa, merita questa et ogni 

a ltra maggior corri pondenza. 
V.A. è in concetto di principe galantuomo et amico de' Suoi 

amici ; quando le co e non ripugnino a lla Sua giurisdizione et 

alla Sua dignità bi ogna mostrar i grato e risoluto negl'intere i 
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de' uoi amorevoli, perché qu ta ' la trada da farsi correr d ietro 
utti gli uomini del mondo. ~la que te ono parti tanto proprie 

dell'animo generoso di \.A. che io sono temerario et impertinen te 
a dargliene ricordo. Perdonimi V. ., che ne la upplico, mentre per 
fine con profondi ima ri erenza me l'inchino. 

1 .A. ereni sima umilis imo e fedeli imo servo e suddito 
Don Fulvio T e-ti . 

Ro ma li 6 ett mbre 1634. 

933- [ ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Io parlai ier mattina al Papa del con
vento di Garfagnana e parvemi di vedere l'animo di ua antità 
as ai ben di po to a compiacere l' .V. Mi di se però che bi ognava 
parlarne col cardinal ant' nofrio protettore della religione cap
puccina. Calai da Barberino e gli diedi parte di quanto era seguito . 
Promi e egli di parlarne vivi imamente a ant'Onofrio e re tammo 
ch'io diferi i il pre entar la lettera che . . m'ha mandata per 
e o fino a tanto che ua Eminenza gli a es e parlato, per non 
incontrare di primo lancio una negativa a oluta. 

Oggi sarò dal padre Deodato e non lascierò mezzo alcuno 
intentato per con eguir l'intento di V.A., alla quale con profon
di ima riverenza m'inchino. 

Di .A. sereni ima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Roma li 6 ettembre 1634. 

34· [ALLO STESSO J 

erenis imo Principe. Ho parlato di nuovo al ignor cardinal 
Barberino del negozio de' padronati, per veder pure se mediante 

la mia importunità io potessi tirar a fine que ta pratica prima del 
mio partire. Le ri po te sono tate cortesissime e mi sono accorto 
che monsignor Panciroli gliene avea parlato. La conclusione del 

discorso è stata che avanti che astro Signore vada a Castelgan-
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dolfo, il che sara al principio d'Ottobre, noi, cioè il i2nor Cardi
nal et io, si riduciamo a un tavolino e che vediamo quello che si può 
fare. 'egli dice daddovero e che vi si lasci ridurre tanto ch'io 
'l po a ghermir in fermo, non m'u cirà forse cosl facilmente dalle 
m ani. Anche di questo ne vederemo il fine, e piacerà a Dio. In-
an o con profondissima riverenza a . . m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli imo ervo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 6 Settembre 1634. 

935· [ ALLO TE SO) 

ereni simo Principe. Il ignor Duca di Crequl ha data r i-
posta a monsù Guffier agente del Re Cristianissimo qui in Roma, 

e 'l contenuto della lettera non può e ere di mia maggior con o-
1azione. Nega d'aver detto di non voler venire a Modana mentre 
V ._ . non mi levi la carica e non mi mortifichi, ma confessa d'e -

r i ben lamentato che io abbia isitato prima di lui l'ambascia
tar di pagna. As erisce nel resto molto chiaramente di non aver 
m ai detto al signor conte Paolo France co Forni d'es er venuto ad 
incentrarmi, né d'aver mandata alcuna delle sue carrozze, molto 
meno d'esser venuto meco a patto o convenzione alcuna. cnve 
d'aver detto tutto que to dell'ambasciator di Polonia, al quale 
mandò incontro due delle sue carrozze e col quale afferma d'aver 
patteggiato che dovesse andar prima a vi itar lui che l'ambasciator 
di pagna, accennando che il signor conte Paolo Francesco Forni 

ia abbagliato e non abbia ben inteso. Il signor conte Paolo 
Fra nce co due co e può dire: l'una che non ha ben inte a la lingua 
franzese, l'altra che abbia pre o un equivoco, pigliando la per ona 
mia per quella dell'amba ciator di Polonia. Ma come poteva abba
gliar i e prendere di cote ti equivoci, se nella sua lettera confessa 
che il colloquio col Duca di Crequì durò più di due ore e 'l Duca 
repplicò più volte le medesime co e, oltre quello che per terza 
mano aveva fatto negoziare con mon ù Lu az suo mastro di 
camera ? Cia cuno per una olta sola può prendere un equivoco, 
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ma in negozi lunghi e ne ' quali i tornano frequentemente a dire 

le medesime co e, egli ' impo ibile che l ' intelletto 'inganni qu ando 

non i concorra la volontà. E p r pas are dai miei in ere i a 

quelli di V .A ., e il ignor con e Paolo France co ha pre o un 

ranchio di questa orte in una materia tanto chiara e notoria, e 

dove si a che gl 'ambascia ori di te te coronate non i muovono 

di pas o per qual ivoglia re idente del mondo, che farà in altri 

negozi di maggior rilievo che .A . gli metta per le mani, dov'è 

cosi facile l'equivocare da sé tes o e l'e ser gabbato dagli a ltri? 

be poi non abbia inte a la lingua franze e, io rispondo che il 

ignor Duca di Crequl pa rla benis imo italiano e che non i erve 

mai della lingua franze e con italiani, come V.A. cono cerà in 

pro a , onde la scu a non è accettabile ; e suppo to che il Duca di 

requi a e e parlato in lingua franzese e che il ignor Conte non 

l 'aves e inte o, non era mica vergogna il far in tanza che gli fo -

ero dichiarati i concetti in lingua italiana, perché quando Guf

:fier ha letta a me la lettera del Duca ch'è in lingua fra11Ze e, per 

ché io n on l ' intendeva bene a modo mio, l'ho pregato a di hiara r

mela in italiano, come cortesemente ha fatto . Oltre che non bi oana, 

ovra cose incerte e non ben liquide e ben chiare, mettere co ì 

facilmente la penna in carta in pregiudicio altrui e dar dell'accu e 

a que to et a quell'altro pre o a i principi, quando i mancam nti 

non siano notori e roanife ti . Io procuro d'aver la lettera m ede-

ima per mandarla a .A. e l'averei avuta a que t'ora 'ella non 

contenes e altri particolari di giunti da questo . Non lasci di 

dire a V.A . che in questa lettera il uca di requì i dichiara di 

oler venire a 1lodana, parlando di Lei con termini di grand'o e

quio e ri erenza. dde o io ono intierarnente oddi fatto per 

quello che spetta a giu tificare l'azioni mie con V .A . Per quello 

he riguarda il signor conte Paolo France co, o ch'Ella non vorr à 

ch'io resti in tal maniera offe o e che non entirà male che anche 

per que ta parte io giu tifichi la mia riputazione nel cospetto del 

mondo . E senza più con profondi sima riverenza a .A. m'inchino. 

Di \ .A. ereni ima umilis imo e fedeli imo servo e uddito 

Don Fulvio Te ti . 

Roma li 6 ettembre 163 ,~ -
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936. [ALLO STE S O J 

erenis 1mo Principe. Dopo ch'io ono m necessità di pe
dir a V.A . la pre ente taffetta, le seri erò ancora tutto quello 
che m'occorre in altri particolari, oltre il motivo principale del 
ignor cardinal Caetano. 

Il ignor cardinal Barberino mi dis e iermattina che i Lucche i 
stavano tuttavia a ai ri oluti che le diffidenze loro fo sero cono-
ciute dagli Spagnoli, scu ando i con ua antità d'essere troppo 

impegnati, cioè d'aver rimessa la cognizione di cote to affare a l 
govematore di Milano. Per quello che ho potuto scorgere, ciò non 
piace molto né al Papa né al medesimo Barberino e tanto più 
l'uno e l'altro si mostra affezionato a V.A. Il ignor Cardinale 
a petta però una tal risposta da monsignor Spada ch'è quello che 
negozia per la Republica; et allora m'ha promesso Sua Eminenza 
di dirmi qualche cosa di più certo . Del tutto V.A. sarà di tintissi
mamente ragguagliata. Intanto io umilissimamente me le inchino. 

Di V .A . sereni sima umili simo e fedeli simo servo e uddito 

Don Fulvio Testi . 
Roma li 6 Settembre 1634. 

937· [ALLO STESSO] 

Sereni simo Principe. Quand'io sento predicar la gratitu -
dine di qualche principe entro in grandis ima mania, parendomi 
che questa virtù non sia più propria d'alcuno che di V.A. e 
che il mondo a bbia grandissimo torto a non esaltarla sovra 

tutti gli altri . 
L 'amba ciatore del Granduca ha messa una corona di gloria 

in testa al uo principe per la protezione che mo tra publicamente 

della casa Caetana. Il Duca di Parma i va preparando un altro 
applauso non meno conspicuo, intendendo io d'ottimo luogo che 
il cardinal Cesarino e 'l Duca suo fratello sono per ritirarsi in 

quelle parti sotto l'ombra ua. e io fossi in V.A. vorrei invitare 
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il cardinal Caetano e 'l patriarca suo fratello a ritirar i a . Iodana, 
o ltre lo crivere le lettere ch'es i de iderano . ..,ue te ono di quelle 
azioni che fanno piccare la grandezza d'un principe al co petto 
del mondo, che servono d'e empio e che danno spirito e cuore agli 
a ltri d'e ere amorevoli e di pendere ciò che hanno in ervigio di 
chi tan o a rdentemente a proteggere e favorire. Tutto il ollegio 
rimarrà edificato della gratitudine di . . e gli altri impareranno 

iò che voglia d ire il trattar bene con un principe della ua qualità . 
I Barberini medesimi, che finalmente non sono principali in que
sta cau a e che pen ano molto bene a' casi loro, conoscendo ciò 
che pos a importare alla casa loro l' a er dopo la morte del Papa 
nemici i aetani, i Cesarini e tutti i baroni di Roma, stimeranno 
maggiormente l' A.V. e si guarderanno d i darle disausto. d ogni 
modo il cardinal Caetano non verrà a Modana e que te d ifferenze 
alla perfine si aggiusteranno ; e .A. enza es ere impegnata (per
ché il contestabile olonna non ' mica il Duca di avoia né il 
Granduca e averà sempre per grazia di star bene con e solei) , 
i sarà guadagnata un cardinale, che certo non è il secondo nel 
olleaio che impiegherà empre tutto quello che averà di forze e 

d'autorità per er ir Lei e la ser ni sima ua ca a. Si ricordi di 
quel che fece nell'ceca ione del rincipe di Bozzolo e con ideri 
quello che farebbe per l'ayvenire. Invitandolo a ritirar i in 1odana, 
se io fo i in V . ., ne vorrei far dar parte al Papa et a Barberino, 
per alvar la capra et i cavoli, faccende dir loro ch'Ella fa ben 
questo per ali oblighi antichi e nuovi che tiene alla ca a aetana, 
ma che lo fa ancora per aver più adito di p r uader que ti signori 
alla pace t alla riconciliazione. E chi non vede che in questa 

gui a ancora V. . verrebbe a far i come arbitro di que ta pace 
e che metter bbe in n ce ità i aetani di non far o 'alcuna enza 

ua partecipazione e con iglio ? Repplico che que te ono az ioni 

da principe grande e che ba tane a fondare un credito nel con
cetto degli uomini, e particolarmente de' ardinali, a eia chedun 

de' quali po ono intravenire degli accidenti simiglianti. Ricordisi 
V .A. del suo grand'avo Carlo Emanuello Duca di avoia, che otto 

il pontificato di Paolo V raccol e con tanta sua gloria il cardinal 
P ietro Aldobrandino sbattuto dalla fortuna , e trO\·erà che Bor-
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ghese, vi ente il zio, ebbe poi anche per ventura l'aver per amico 

il ignor Principe Cardinale. O io non bo punto di cervello al mondo, 
o questi sono tratti da captivar i l'animo di tutto il mondo. I 

suggetti di casa Colonna non vagliono l'acqua che beono e da 

loro non s'a eranno mai ch'atti di superbia e d'alterezza. Quelli 
di casa Caetana sono cima d'uomini e da es i i caveranno sempre 

tutte le riverenze, tutti gli ossequi e tutt'i servigi. Mi rimetto al
l'infallibile prudenza di V .A. et umili simamente me le inchino. 

93 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 6 Settembre 1634. 

( ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Colle risposte del presente dispaccio, 

le quali uppongo che verranno per istafietta o per corriero espresso, 

io supplico umilissimamente l'A.V. a darmi la risoluzione circa 

il mio venire a Modana, perché avanti che il Papa si trasferischi 

a Castelgandolfo, io sappia quello che ha da essere di me e possa 
sbrigarmi per es ere costì al principio d'Ottobre, com'Ella mo tra 

di desiderare e come portano l'urgentissime necessità della mia 

ca a. Io ne a pettarò dunque graziosa licenza. E senza più umili -
imamente a V .A. m 'inchino. 

Di V .A. serenis ima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Roma Ii 6 Settembre 1634. 

939· ( .ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Diversissime e tutte incerte fino al 

presente sono le relazioni che si fanno dell'accidente occorso tra 

il signor don Carlo Colonna et il signor don Gregorio Caetano . 

Della causa non si dubbita, perché il fatto eguito tra don Carlo 

et i figliuoli del signor duca Caetano e del signor duca Cesarino è 
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chiaro, benché i ignori Colonnesi procurino a tutto loro potere 
d'ones arlo. La verità è che il ignor don regorio ebbe pen iero 
di ri en ir i dell'aggravio fatto a' suoi nipoti e che il uo fine fu 
di trattare isquisi amen e da ca aliere, rché andò in carni eia 
on pada sola et incon rato il ignor don arlo in carrozza, come 

pur era anch'es o, si fermò e gli disse che voleva provargli che 
aveva trattato da mal cavaliere co' suoi nipoti. Qui cominciano 
a di ersificare le relazioni. 

Alcuni dicono, e lo te o don Carlo il conferma di sua bocca, 
che, prima di scendere l'uno e l'altro di carrozza, don Carlo, 
messa mano alla spada, tiras e due stoccate a don Gregorio e che 
ognuna di que te l 'inve ti e in maniera che poi moris e, dopo 
però e ser sceso ancor egli e aver ferito don Carlo in quattro luo
ghi. Altri affermano che scesi amendue di carrozza, mettessero 
mano all'armi e che nel medesimo tempo facendo lo stesso molti 
altri da una parte e dall'altra, don Gregorio grida e che tutti 
res ero indietro perché si do eva tra re da cavaliere, e che 
in realtà fos ero lasòati fare fin a tanto che don Gregorio, avendo 
fatto ritirare don Carlo, come fu in effetto, lungo spazio di strada 
e avendolo ferito in una mano et in una spalla, l'investi final
mente nel petto, della qual botta cadendo in terra, i suoi seguaci 
si cacciarono innanzi e particolarmente un tal Bufalino (uomo 
bravi simo e quello ste so che con don Carlo si batté in Fiandra col 
Duca di Lerma), e che questo di traver o cacciasse a don Gregorio 
che non si guardava una punta sotto l'ascella destra, della quale 
incontinente morì. Altri a crivono que to colpo ad un staffiere 
di don arlo et in fine i racconti sono tutti vari, come appunto 
addiviene in casi simili e tra persone grandi che tutte hanno i 
loro parziali. Chiaro sta che il signor don Gregorio si portò da 
1arte e che don arlo medesimo sinceramente il confes a, e che 

questo i ritirò un buon tratto di strada adietro. Tutte l'altre co 

ono confuse. Il Contestabile, informato del successo, si lasciò 
vedere per Roma con quaranta o cinquanta moschettieri dietro, e 
valendosi dell'autorità di Palazzo, fe' gran pompa del suo potere, 
mentre però nell'istesso tempo tutti i baroni romani e tutt'i mini

stri di principi cor ero ad offerirsi al ignor cardinal Caetano. 
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Don Carlo si ritiro in casa del marchese Teodoli dove si tra a 
pur tuttavia. Il cardinal n onio, parente degli uni et amicissimo 
degli al ri, s'adopera per la pace, b nché la trattazione paia un 
poco troppo precoce et intempe tiva. Barberino fa la parte di 
chi amministra la giustizia e ha fatti precetti tanto agli uni quanto 
agli altri ; ma per dire la erità vi i scopre parzialità evidente a 
fa ore del olonne e. i crede però comunemente eh alla perfine 
sia per far i la pace, se bene vi saranno far e degli o i da rodere, 
perché que ta famiglia de' Caietani è troppo timata e troppo 
ben voluta da tutti i principi d'Italia e dagli Spagnoli che la 
portano a tutto lor potere, oltre l'amicizie e parentele qui di Roma 
e l'origine della querela che viene stimata commune da tutti que-
ti baroni e cavalieri. 

Questo è quanto po so scrivere a .A. in tal propo ito e senza 
più con profondissima riverenza me l 'inchino. 

Di \ .A. ereni ima umili simo e fedelis imo servo e uddito 

on ulvio Te ti. 
Roma li 6 Settembre 1634. 

[ALLO STE SO J 

Sereni simo Principe. I uperiori della religione augustiniana 
ono tati a ritrovarmi, dolendosi che 'l signor governatore del 

Finale abbia cominciato a procedere contra un tal fra Niccola 
ornacchini di detto luogo, accennando che oltre l'e ere il frate 

perseguitato a torto da certi suoi po o amorevoli, la cognizione 
delle sue pretese colpe non i petta in ogni caso al foro secolare, 
e che ciò ripugna alle bolle pontifici e ; lasciandosi anche uscire 
co i fra' denti qualche parola di scomunica e di ricorso alla congre
gazione de' ve covi e regolari. Io gli bo pregati a soprasedere, esi

bendomi di farne motto al medesimo signor governatore, il qual 
e sendo cavaliere molto pio e molto discreto, non posso mai ere· 
dere che abbia intenzione di pregiudicare al foro cclesiastico. 

Mi sono però fatta dare una relazione del fatto, la quale io mando 
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allo stes o s tgnor governatore perché vegga ove consi tano le 
querele di questi frati e po a o rimediar al di ordine o sincerarsi 
dell'imputazione. E perché si tratta d'un ministro principale del
l' A.V., ho timato bene di scriverne anche a Lei que te due righe 
a fine che ia informata di quanto pas a. V .A. sa che co a suoni 
il nome di frati e quanto que ta sorte di gente sia facile a dar 
nelle stravaganze enza pen ar più oltre. on vorrei che mentre 
io son qui succedesse cos'alcuna che pregiudicasse alla digni tà 
di V .A . o alla riputazione de' Suoi mini tri. E bastandomi d'aver
gliene dato questo cenno, fini co col farle profondissima rive
renza. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 9 ettembre r634. 

[ LLO STESSO] 

erem stmo rincipe. Mi sono nuovamente abboccato col 
padre eodato da BoloO'na e abbiamo insieme divisati tutti i 
modi e tutti i mezzi per facilitare il negozio del convento di Gar
fagnana. Speriamo finalmente di vincere tutte le difficoltà e di 
avarne il beneplacito da Nostro Signore prima che ua Santità 

vada a Castelgandolfo, cioè prima ch'ancor io mi metta in viaggio 
a cote ta volta. bo a o in i critto V . . sarà ragguagliata di 
quanto si arà fatto. Et intanto con profondi sirna riverenza me 
le inchino . 

Di erenis ima urnilis imo e fedeli imo ervo e uddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 9 ettembre r634. 

[ALLO STE o] 

Sereni imo Principe. Io farò tutto quello che arà mat po -

sibile in servigio del ignor canonico cala. Egli è però nece a-
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rio ch'io s1a informato preci amente del fatto, perché il parlare 

in generale e enza fondamento di ragione non ri ulterebbe a 

nulla. 
A petterò le relazioni che l' . V. accenna dovermi i mandare. 

E senza più con profondi sima riverenza me le inchino. 

Di V. . serenissima umilis imo e fedelis imo servo e suddi o 

Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 9 ettembre 1634. 

43· [ALLO TESSO J 

Serenissimo Principe. Io fo tutte le diligenze possibili per 

menare a V.A. un castrato, ma per ora resto con poca speranza 

di servirla. Questi animali hanno più caccia dietro da questi 

preti che non hanno le lepri da' cacciatori in coteste parti. on 

v'ha cardinale oggimai che non abbia il suo castrato in casa; 

e 'l tentar di levar questa gente di Roma è totalmente vano et 

infruttuo o, apprendendo che que to sia il lor Paradiso e di diven

tar beati quando arrivino in cappello. Io farò la parte mia e così 

piaccia a Dio ch'anche in que to mi sia dato d'incontrare la od

di fazione di V.A., alla quale con profondissima riverenza m'in

chino. 
Di V.A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 9 Settembre 1634. 

944· [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Non potranno se non estremamente 

piacere al signor cardinal Antonio i sensi di .A. intorno al cava

lier Fontanella. 

Io ho tal adito presso l'Eminenza Sua che di questo e d'ogn'al

tro particolare credo di poter parlarle con ogni franchezza e libertà. 
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Ubbidirò dunque alle commis ioni di V. . e del eguito le darò 
parte col primo ordinario. Intanto con pro{ondis ima riverenza 

me le inchino. 
Di .A. ereni ima umili imo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 9 ettembre 1634. 

945· [ LLO STES O] 

ereru imo Principe. Resto con olati imo che 'l di cor o 
mandato da me a V.A. le ia riuscito di gusto e conforme a' Suoi 
disegni. Egli enza dubbio ha fondamenti icuri, perché la pratica 
che ho fatta di questo pae e e la ventura che ho avuta di penetrare 
i più intimi intenti de' principali uggetti del Collegio non mi 
la eia ingannare . Ogni co a però non i può mettere in iscritto e 
a bocca, piacendo a io, e primerò forse meglio a V. . i miei 
sentimenti. Intanto con profondi sima riverenza me le inchino. 

Di V .A. serenis ima umili simo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 9 e ttembre 1634. 

[ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. pero di trattenere il Sirena anche per 
qualche giorno, perch'egli è tanto discreto di sua natura e tanto 
divoto e riverente dell'A. V ., che non farà mai co a che sia per 
dispiacerle quando non sia co tretto da mera et a saluta neces ità . 

upplico però umili simamente l' A.V. a considerare cosa voglia 

dire ad uno che negozia l'essere al di sotto per tanti mesi di dodici 
o quattordicimila scudi. arà effetto della Sua singolare beni
gnità il comandare espressamente che gli ordini, tante volte dati 

in questo proposito, vengano senza dilazione eseguiti, poiché per 
altro il disordine è imminentissimo e non vi i potrà rimediare 
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a patto alcuno. E qm per fine a V. . umili ima mente m'in

chino. 
Di V .A . sereru ima umilissimo e fedeli imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Di Ro ma li 9 Settembre 1634. 

47· [ALLO STE o] 

erenissimo Principe. Scrissi l'ordinario passato a V.A. 
quanto occoreva in propo ito de' padronati. Io non manco di 
sollecitare l'effettuazione dell'abboccamento che 'l signor cardinal 
Barberino dis e di voler far mettere in questa materia prima d'an
dare a Castelgandolfo; ma le differenze che vertono tra i Colon
nesi et i Caetani tengono, e con molta ragione, occupatis imo il 
signor Cardinale perché il negozio non è da burla e si durerà a 
fatica a trovare congiunture a proposito per l'intere se de' sudetti 
padronati. Il diavolo ha voluto metterei la coda anche per questa 
via perch'io non conchiuda la pratica, com'io sperava di fare avanti 
il mio ritorno. Solleciterò nondimeno et importunerò per veder 
pur di cavarne qualche stabilimento. E senza più con profondi -
ima riverenza a V .A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don F ulvio Testi. 

Di Roma li 9 Settembre 1634. 

94 . [ ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Sarebbe molto opportuno che io sape 
la mente del signor conte Attilio Ariosti circa la pace col cavalier 

Savignani prima di partir di qui, poiché trovandosi il negozio in 
mano de' signori cardinali Aldobrandino e Bentivoglio, dalla cui 

benignità posso prometterrni ogni favor più efficace, potrei forse 
operar qualche cosa di presenza, che non so come mi verrà poi 
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fatto di seguir di lontano. Mi rimetto però anche in ques o alla 

ingoiar prudenza di 
chino. 

.A., alla quale umilissimamente m'in-

Di V.A. serenis ima umili simo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Tes i. 

Di Roma li 9 Settembre 1634. 

949· [ ALLO STESSO) 

Serenis imo Principe. 'è spar a voce per la corte che questi 
ignori abbiano mandato a monsignor Mazzerino per un tal Bona

relli il breve di nunzio straordinario di Francia, titolo ch'egli 
dovea assumere di là da' monti . Io non ho per anche verificato 
l'avviso, non potendo u cir di casa, e end'oggi giornata di fatica 
e di travaglio. e fo motto a V.A. perché vegnendo egli a Iodana, 
Ella pos a as icurar i di questo, faccenda ricercar lo ste o Maz
zerino a dichiarar i, poiché e portas e veramente il nome di 
nunzio straordinario, meriterebbe altri trattamenti di quelli che 
può meritare in vicelegato d'Avignone. 

Se io ne potrò aver certezza, come procurerò d'avere prima che 
parta il corriere di Milano, ne darò parte a .A., alla quale umi
lissimamente m ' inchino. 

Di V.A. sereni sima umili imo e fedelissimo ervo e uddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 9 Settembre 1634. 

950. (ALLO STESSO] 

Sereni simo Principe. Ho significato al signor conte Azzo 

Ariosti et a l signor Francesco Gualenghi l'onore che .A. ha fatto 
loro ricevendoli per avvocati della erenissima casa. L'uno e l'al

tro ne rendono umilis ime grazie a V.A., restando però di supplire 
a que to debbito in forma più conveniente. Io do conto a V.A. 
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di quanto ho fatto in esecuzione de' Suoi riveriti comandamenti 
et umili simamente me le inchino. 

Di V . . serenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti . 

Di R oma li 9 Settembre 1634. 

951. [ALLO TESSO J 

ereni simo Principe. Ho critto tanto in questa benedetta 
materia del Duca di Crequi che non solamente dubbito d'aver 
tediata l'A. V., ma confesso d'es ere enuto in fa tidio a me mede
simo. Egli nega ogni cosa, river ando tutta la colpa addosso al 
signor conte aolo France co Forni che abbia preso degli equi
voci, e parlando della per ona mia con molto rispetto. Procuro 
d'aver la lettera medesima ch'egli ha scritta a Gauffier, o almeno 
la copia d'essa per mandarla a V.A. e per far vedere che non dico 
mai se non la verità, e mas ime a Lei. Del rimanente siasi la colpa 
o di Crequl o del conte aolo Francesco, io per conformarmi al 
gusto di V. . volentieri depongo ogni mio sentimento, bastandomi 
ch'Ella sappia ch'io non son uomo da commetter man amento 
nel servigio di Lei ; e piace se a io che negl'interessi di cote ta 

serenissima casa tutti cammina ero con quel zelo e con quella 
circospezione che ho fatt'io mentre ho esercitata la carica di Suo 

residente in Roma. 
Verrò a Modana e se non ba tano le mie giu ti.fi.cazioni in iscritto, 

mi esporrò di buona voglia ad ogn'altro più rigoroso cimento in 
questa come in tutte l'altre azioni mie. E con profondissima rive

renza a V.A. m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 9 Settembre 1634. 
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952. [ALLO STES O J 

erem imo Principe. onfermano dall'ultime lettere d i 

Germania oltre la pre a di Ratisbona gli acqui ti di Donavert e 
d'Augusta; e molto asseverantemente si dice che quattro o cinque 
altre città ansiatiche o franche che le chiamino, cominciassero a 
trattar di rendersi all'ubbidienza di Cesare colle medesime condi
zioni di Ratisbona. Le cose in Fiandra camminano con miglior 
piede, onde pare che la fortuna austriaca cominci a sollevarsi da 
tutte le parti . Crederei, se co l. pare all'infallibile prudenza di V.A., 
che prima d'andar piu innanzi fos e tempo ch'Ella prendesse 
qualche deliberazione intorno agl'interessi Suoi, perché il merito 
che può risultare da una elezione volontaria non venga scemato 
da una necessità vera o apparente che sia. 

Ho da parte sicura che fra pochissimi giorni si proporrà a 
tutti i principi una lega a nome dell'Imperatore e di tutta la 
casa d'Austria. V.A. è feudatario di Cesare, né veggo come possa 
esimersi dall'obligo di correre con Sua Mae tà una medesima for
tuna. Sarebbe forse gran vantaggio il prevenire con qualche 
opportuna dichiarazione. Gliene fo que to motivo perché possa 
applicarci : intanto potrei ancor io es ere in Modana e dirle 
qualche co a di più intorno alla presente constituzione degli 
affari del mondo. Mi perdoni se troppo ardi co, e riconosca nel
l'ardire un perpetuo et ardentissimo zelo di tutte le Sue glorie 
e prosperità, mentre per fine con profondissima riverenza a V.A. 

m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilis imo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 9 Set embre 1634. 

953· [ALLO STESSO J 

Sereni imo Principe. Intorno al matrimonio del signor abate 

Bentivoglio e della signora donna Vittoria io repplico riverente-
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mente a V . . quello e o che molt'al re mie le ho già signifi 
cato ; cioè che qui non i può far altro finattanto che V .A. non 
abbia co tà aggiustato quello ch'è neces ario col signor marche e 
Enzio e colla ignora donna Matilda. Le cose del re to mi paiono 
a ai bene inca mminate et io ne spero ogni buon e ito quando il 
signor Marchese voglia far la parte sua. 

ggiu tate queste partite, mi darà fors'anche l'animo d'ag
giu tar il negozio del ignor conte Iacopo Boschetti, e se bene 
verrò a Modana, non per questo mi sarà levato il servire a cote to 
cavaliere, perché con lettere farò il mede imo che farei in voce ; 
e p rima di partire resterò in tal concerto con Mon ignare e col 
signor abate, che quando gli altri punti re tino accordati 'aggiu-
terà anche questo, se piacerà a Dio benedetto . E qui per fine 

con profondi ima riverenza a V.A . m'inchino. 

i V .A . erenissima umilis imo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 9 S tt mbre 1634 . 

954 · [ ALLO STESSO) 

ereni imo Principe . Il signor canonico cala ha ricercato 
il signor abate Troilo Roberti a procurare di apere se io i giorni 
addietro pas ai uficio alcuno a favor suo per parte di V.A. col 
ignor cardinal Aldobrandino e se ricapitai pure a Sua Eminenza 

la lettera ch'Ella le seri e in tal proposito. Io non credeva che la 
fede d'un servitore tanto antico e puntuale come son io potes e 

mai rivocarsi in dubbio da chi che sia, e tanto più re to attonito 
della diligenza che fa il signor cala, quanto so d'aver mandata 
in mano di V .A. la risposta del signor cardinal Aldobrandino, 
onde senza ricorrere a Roma, egli poteva chiarirsene, ricercandone 

i cancellieri o i segretari di . . Queste ono le fortune che io 
corro ordinariamente per ben servire. 

_Ton me ne altero per , con apevole a me medesimo della ret

titudine delle mie operazioni . Né scrivo ciò a V.A. per querelarmi, 
ma emplicemente per informarla di quanto passa, prevedendo 
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purtroppo da que te diffidenze del ignor Scala che in evento che 
non succeda quello ch'egli de idera da monsignor il tesoriere, 
entrerà in pen iero che io non abbia pas ate l'instanze nece arie 
e che mia ia tutta la colpa 'l mancam nto. 

A me basta di incerarmi con .A., lasciando poi che gli altri 
abbino l'opinioni che vogliono. E senza più con profondi sima 
riverenza a .A. m'inchino. 

Di .A . serenis ima umili imo e fedelis imo servo e suddito 
Don Fulvio Testi . 

Roma li 13 Settembre 1634. 

955· (ALLO STESSO] 

erenis imo Principe. Il ignor Duca dì Ceri re terà consolato 
della benigna di posizione che V.A. mo tra di fa orirlo appres o 
il signor Duca della Mirandola. Io gliene darò nuova certezza in 

irtù della lettera che V.A . mi crive. Intanto le rimetto la qui 
congiunta di Sua Eccellenza, il contenuto della quale, per quant'io 

redo, versa intorno agl'intere i che 'agitano presentemente tra 

la sua a a e quella de' Colonne i per gli acciden i de' Caetani e 
esarini. E senza più a V. . umili simamente m'inchino. 

Di V.A. erenissima umili imo e fedelis imo ervo e uddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Roma li 13 ett mbre 1634. 

s6. ( ALLO STE O 

Serenissimo rincipe. Gli ordini di V.A . aranno da me pun

tualmente eseguiti circa il mio partir di qui; e se le commis ioni 
fossero state risolute com'io le aspetta a e de iderava, arei stato 

infallibilmente a Modana alla fine del presente mese di ettembre. 
Prego Dio benedetto che la risposta che dee enrr a .A. da 

Turino arrivi quanto prima, perché oltre l'impazienza che ho di 
riverir presenzialmente l'A. ., i miei interessi domestici richie-
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dono nece ariamente la mia assi tenza. Differirò il licenziarmi da 

o tro ignore, da' ignori cardinali nipoti e dagli altri finché da 

V.A. mi vengano ordini più precisi . E enza più con profondissima 

riverenza me le inchino. 
i V . . ereni ima umilis imo e fedeli imo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi . 

P. . Mi sovviene che il Papa con tutta la corte anderà infal

libilmente a Ca telgandolfo sul principio d'Ottobre, ond'è neces

sario ch'io mi licenzi prima del suo partire : martedl dunque, che 

sara il giorno della mia udienza. Io pialiero congedo e partita che 

sia di Roma Sua Santità, mi porrò subbito in viaggio, perché ad 

ogni modo quando il Papa è fu ora di Roma, io non saprei che farmi 
qui . E di nuovo umilissimamente la riverisco. 

Di Roma li 13 Settembre 1634. 

957· [ALLO STESSO] 

erenis imo Principe . Farò l'impossibile, come appunto V .A. 

comanda, in servigio del signor canonico cala; e di già ono tato 

per parlare al te oriere, ma non ho avuto fortuna di ritrovarlo. 

Metto pero riverentemente in considerazione a V .A. che non sarà 

for e co l facile il far che questo ignore, che per a ltro è di testa 

assai dura, ritratti quello che ha fatto . V'aggiungo che illasciarmi 

vedere frequentemente dal tesoriere non è servigio di V.A., perché 

m'espongo sempre a pericolo d'e ere interrogato et angu tiato per 

lo negozio della Mesola. Ubbidirò nondimeno colla dovuta puntua

lità et urnilissimamente a .A . m'inchino. 

Di .A. serenis ima urnilis imo e fedeli imo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 13 e tternbre 1634. 
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5 [ ALLO TE o] 

erem im o Principe. Per quan o mi riieri ce il padre Dea-

dato da Bologna, pare che ' l signor cardinal Sant'Onoffrio cominci 

a d ammollir i circa il negozio del conv nto di Garfagnana e però 

concepisco . empre mag ior peranza di buon e ito. A petta i la 

relazione del guard iano di Lucca, il quale s'intende che si ia tra-

ieri o di per ona a a telnuo o a t a le effetto. Io m'adopero con 

ogni sorte di caldezza e d 'affetto, e questa mattina ancora ne ho 

ollecitato il signor cardinal Barberino con una polizza particolare . 

Non mi ono scorda to della licenza di confe sare per fra Pietro da 

~odana, anzi pero d'averla fra due o tre giomi se chi me l'ha pro

mes a non m'ha ingannato . E qui per :fine con profondi ima rive

renza a V . . m'inchino. 

Di V .A . renissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 13 ttembre 1634. 

59· [ALLO STE SO) 

Sereni simo Principe. uovamente mi sono abboccato con 

monsignor anciroli e con monsignor cannaroli per lo negozio 

de' padronati. Io trovo sempre buona dispo izione, ma non si v ien 

mai alla conclu ione, perché questa dipende dal cardinal Barberino, 

il quale o con arti:fi io o per la molteplicità de' negozi va differendo 

il congre o che di se di oler fa r meco. Io ne ho dato a Sua Emi

nenza un ricordo anche questa mattina con occa ione dell 'accen

nata polizza, m a do endo ua antità andare a Castelgandolfo sul 

principio d 'Ottobre, non so come si possa conchiudere un negozio 

di questa sorte in tanta angu tia di tempo. 

Io farò la mia parte, rimettendo il resto a Dio benedetto. E 

on profondissima riverenza a .A. m 'inchino. 

Di V .A . erenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 13 e ttembre 1634. 
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6o. [ALLO STESSO] 

erenissimo Princi e . Pre enterò la lettera di condoglienza al 

ignor cardinal Caetano e l 'accompagnerò con quegli u.fici che sti

merò adeguati all'ceca ione, enza però impegnar punto l'A.V., 

ome so d'a er fatto .fino al presente. Ma dentro a questi 

termini non veggo ch'Ella pos a contener i, perché i aetani 

desiderano qualche speziale dichiarazione a loro favore, come per 

altre mie Ella a erà for e inteso. Mi rimetto a quel di più che 

intorno a ciò significo a V. . in un'altra lettera assai diffu a. E con 

profondi ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 13 Settembre 1634. 

g6I. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Io non po so scrivere a A.V. cos'alcuna 

intorno al negozio del signor cardinal Ge si, perché il signor cardi

nal ldobrandino h'è il mio torcimano è a Frascati. pero con tutto 

ciò di veder Sua Eminenza quanto prima e di quello che si sarà 

fatto V ... sarà subbito ragguagliata. Intanto umilis imamente me 

le inchino. 

Di .A. sereni sima umili simo e fedelissimo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 13 ttembre 1634. 

g62. ( ALLO STESSO J 

ereni imo Principe. Ricevo l'ordine di V.A. intorno al mio 

enire a lodana e perché io penso d'ubbidir più in effetti che in 

parole, non le dirò altro se non che con ogni fretta e sollicitudine 

maggiore attender a sbrigarmi per inchinarmi quanto prima a 
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V. di presenza, come fo addes o di lontano con que te due righe. 
i V. . serenis ima umilis imo e fedeli simo ervo e s uddito 

on Fulvio Testi . 
Di Roma li 16 Settembre 1634. 

[ ALLO TE so] 

Sereni simo Principe. Non poteva l' A.V. far meglio che signi
ficar nuovamente al signor cardinal Antonio i Suoi sensi in materia 
del cavalier Fontanella. Io, che so quanto con.fidentemente io 
possa trattare con essolui, gli ho mostrata la lettera medesima di 
V .A . e ho volu o ch'egli te so la legga. Ha Sua Eminenza gradito 
in estremo que ta nuova confirmazione dell'affetto di V.A. e della 
premura che mostra d'incontrar sempre la sua soddisfazione. 
All'incontro mi ha assicurato d'un'ottima e sincerissima corri
spondenza di volontà; e vaglia il vero, tutti gli indizi che ne ho mi 
persuadono ch'egli cammini con sensi isquisiti e con integrità sin
golare verso l' A.V., alla quale intanto con profondissima rive
renza m'inchino. 

Di V. . erenis ima umilissimo e fedeli imo ervo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li r6 ettembre 1634. 

[ ALLO STESSO 

Sereni simo Principe. Dalle lettere del signor abate Scala
brini, le quali mi ono state rimes e dal signor segretario capinelli, 
d'ordine di V . ., veggo la nuova preten ione del signor Duca di 

Crequl e parmi che l' A.V. non pote e né più prudentemente né 
più generosamente governarsi nelle risposte . Io risolvo ad ogni 

buon fine di darne parte a l signor cardinal Antonio, non solo per 
continuar con lui la confidenza, ma per vedere se ua Eminenza 

scrivendo al detto Crequi pote se renderlo capace di ragione e di
stornarlo da cotesti suoi capricci. Del eguito V .A. sarà poi rag-
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g uagliata o in iscritto o in voce. E senza più con p rofondissima rive
renza a V. . m'inchino. 

Di V .A. serenissima umili simo e fedeli imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li r 6 Se ttembre 1634. 

[ALLO STE SSO J 

erenissimo Principe. Ecco a V . . la licenza per lo principe 
a rlo Alessandro di confessarsi dal padre fra Pietro da Modana. 

_ ~on i maravigli s'ella è co i generale, perché coteste licenze non 

ono solite di farsi in altra forma. Ba terà poi che Sua Eccellenza 
i dichiari co' superiori dei luoghi ove sarà che 'l suo gusto è di 

confes arsi dal sudetto fra Pietro, che non ci sarà fatta alcuna dif
ficoltà. Di tanto m'a icurano il padre procuratore generale e 'l 
padre Deodato, i quali so che non hanno intenzione d'ingannarmi. 

pero di portar anche meco al mio ritorno il breve per la fab
brica del convento di Garfagnana, perché tanto ho fatto e tanto 
ho importunato, che il apa medesimo oggi appunto ne parlerà 
al cardinal Sant'Onoffrio, già che per acquetarlo tutti gli altri mezzi 
si provavano inefficaci. on mancherò di sollecitudine per la spe
dizione ; et è nece sario il farlo per l'imminenza non solo del mio 
ritorno a Modana, ma dell'andata di Sua Santità a Castelgandolfo. 
E senza più con profondissima riverenza a V. . m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 16 Settembre 1634. 

g66. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Un prelato amico mio mi prega a passar 
con V.A. ufìcio di raccomandazione a favore d'un tal Giovan Bat

tista Picchelli, aquilano, che da cotesta giustizia fu condannato al 
remo due anni sono a beneplacito di V.A. Io rimetto in Sua mano 

27 
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il memoriale, più per ervire all'amico che perch'io abbia presun
zione alcuna che i miei uiici iano presso l'A .V. d'alcun riguardo. 

o nondimeno che la Sua umanis ima natura corre volentieri ad 
ogn'atto di mi ericordia e di pietà. E enza più con profondi sima 

riverenza a V.A. m'inchino. 
Di .A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li r6 Set embre 1634. 

[ALLO STE SO J 

Serenis imo Principe. Questa mattina su le tredici ore è giunta 
la staffetta coi dispacci in materia de' signori Caetani. Io differirò il 
p re entar le lettere al ignor Cardinale fino a dimani perché oggi 
sono occupatissimo nello scrivere, e quelle per No tro ignore e 
per li signori cardinali nipoti le presenterò martedl pro simo av
venire, giorno della mia solita udienza, nella quale fo pur ancb 
pensiero di licenziarmi. Spero nel re to d'es ermi governato in 
maniera co' signori arberini, come per altre mie ho igniiicato a 

.A., ch'e si non siano per sentir alcun disgusto di quanto Ella fa 
a favore de' signori Caetani. Et a que ti mi dà l'animo di rappre
sentar l'oblazioni di V.A. in forma tale che spicchino molto più di 
quelle del Granduca e del signor Duca di Parma e che siano più 
gradite da loro et in con eguenza le re tino con maggiore obliga
zione. Insomma mi do ad intendere d'aver salvata la capra et i 

cavoli per quella parte che tocca a' signori Barberini, poiché de' 
olonnesi non occorre che V .A. si pigli alcun pensiero, né creda di 

poter ricevere da loro alcun immaginabile servigio né addesso né 
mai, quando ben anche non fossero occorsi gli accidenti che sono 

avvenuti. Riverì co umilissimamente l'A.V. e prego Dio bene
detto che le assista con pienezza di gloria e di prosperità. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito. 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 16 Settembre 1634. 
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g68. [ALLO TESSO J 

Serenissimo Principe. Il signor cardinal Antonio ha mandato 
questa sera da me il Benedelli uo segretario perché m'informi 
di certo pregiudicio fatto all'abazia di ... onantola dal capitano di 
quel luogo, levando violentemente e fuor di ragione cert'acqua dal 
canale della Zena, se non m'abbaglio nel nome. Mo trò ch'egli po
tesse procedere con le censure contra il detto capitano, ma di non 
voler farlo in alcun modo per la riverenza che porta a V.A. e per lo 
ri petto che u erà sempre co' uoi ministri, soggiugnendo che se 
fosse co a sua personale non ne mo erebbe parola, ma che trattan
dosi della giurisdizione dell'abazia, egli non può in coscienza non 
rimediare ai pregiudici. Supplica però con ogni maggior affetto 
l'A .V. a proveder al disordine colla Sua autorità et dare al capi
tano quella mortificazione che alla somma prudenza di Lei parrà 
più conveniente. L'affetto che 'l signor cardinale professa a V.A. 
merita ogni miglior corri pendenza e però finisco e con profondis-
ima riverenza me le inchino. 

Di V. . serenissima umilissimo e fedelissimo ervo e suddi o 
Don Fulvio Testi. 

Di Rom a li 16 Set t mbre 1634· 

g6g. [ALLO STE O] 

Serenissimo rincipe. Il signor Duca di Parma ha scritta una 
lettera a Sua Santità tutta di suo pugno a favore de' signori Cae
tani e Cesarini, raccomandandole i loro interessi con incredibile 
affetto e dichiarando d'esser a parte degli accidenti occorsi. Ha poi 
date commissioni strettissime al cavalier Alfonso Carandini d'ac
compagnar le lettere sudette con u:fici di straordinaria efficacia 
e con altre lettere particolari ha offerto a' sudetti signori, e spezial
mente a' Caetani, tutte le sue forze e tutti i suoi stati e que ti par
ticolarmente contigui a Roma, faccendoli padroni assoluti de' suoi 
sudditi et esibendosi di mandar fin da Parma persone di comando 
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perché m ogni evento le ue milizie possano con propo ito essere 
adoperate. Io, non partendomi dagli ordini di V.A., ho presentata 
al signor cardinal aetano la lettera di condoglienza che da Sua 
Eminenza è tata infinitamente gradita; v'ho aggiunte tutte 
l'e pres ioni maggiori d'affetto, guardandomi però da più strette 
esibizioni, già che finora non posso sapere qual sia la mente di V.A. 
Ha mo trato il signor ardinale di restare un poco o pe o per la 
tardanza della ri posta alle lettere che portò la staffetta, ma io ho 
eu ata la dilazione con significargli che V.A. era fuori di Modana 

su le montagne di Reggio, onde di nece sità bisogna conchiudere 
he 'l di paccio le sia pervenuto assai tardi. Esercita il signor 
ardinal continuamente meco un'estrema confidenza e ver o 

l' A.V. mostra pur tutta ia e conserva una singolar divozione; ma 
s'Ella non fa per lui qualche cosa in que t'occorrenza dove tutti 
gli altri principi hanno fatto propriamente miracoli, d ubbito gran
demente che l'affetto non sia per intiepidirsi o raffreddarsi affatto. 

entirei consolazione strordinaria che V.A. facesse qualche dimo
s trazione a favore de' signori Caetani, perché troppo mi parrebbe 
ch'Ella se li perdesse et ad ogni modo io ho messe le mani innanzi in 
maniera al cardinal ntonio, che spero d'aver ovviato a tutti i 
pregiudici che gliene potessero ri ultare, almeno appre o a' Bar
berini. E senza più a V.A. umili simamente m'inchino. 

Di .A. erenissima umilissimo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li r6 Settembre 1634. 

]0. [ ALLO STESSO J 

Serenis imo Principe. Col tedio e coll'importunità, perché i 

nomi di diligenza e di sollecitudine non esprimono a bastanza, ho 
finalmente ridotto il cardinal Sant'Ono:ffrio a contentarsi che 

fabbrichi a Castelnuovo di Garfagnana il convento de' cappuccini, 
con questo che dopo la morte del padre Giobatta il detto convento 

debbia aggregar i alla provincia di Toscana, dove vivente lui ha 
da e sere anne so a quella di Bologna. Io porterò meco il breve e 
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le patenti nece arie, godendo in estremo d'aver mediante l'auto
rità di V. . superato un negozio impo ibile per altro di riu scita, 
per l'avversione grande che ci aveva il suddetto cardinal ant'Onof
frio. A bocca io darò a V.A. più precisa relazione di quanto è 
seguito figurandomi, s'altro non m'accade, di partire fra diece o 
dodici giomi a l piu. Intanto con profondissima riverenza a .A. 

m'inchino. 
Di V .A . serenissima umili imo e fedeli imo ervo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 20 Settembre 1634. 

971. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Avendo il cardinal Barberino intesa 
l'imminenza della mia partenza m'ha fatta instanza della stipu
lazione dello strumento della Mesola. Io col solito pretesto mi sono 
schermito senza dar ombra o gelosia e bo lasciato il negozio in 
istato che se V.A. vorrà conchiuderlo per farlo a Sua voglia e se 
vorrà anche buttarlo a terra, averà il solito sotterfugio di quella 
parte di terreno he re ta tra 'l muro e 'l m are. Il tutto serva d'av
viso a V .A ., alla quale umili imamente m'inchino. 

Di V .A . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e va sallo 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 20 Settembre 1634. 

972. [ALLO STESSO 

erenissimo Principe. Non ho voluto partir di Roma senza far 
instanza al cardinal Barberino del cappello per lo signor principe 

Obizo. Cortesissime, ma generalissime sono tate le risposte. 
L'accidente de' Colonnesi co ' Caetani, per parte de' più prudenti, 
ha fatta l'esclusione a tutti i principi; e quando ben anche V.A. 

non aves e fatte l'esibizioni a Caetani che ha fatte, non per questo 
averebbe Ella migliorate le Sue condizioni. 
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I rispetti aranno significati da me m v1va voce a V. ., a lla 

quale umilis imamente m'inchino. 
Di erenis ima umili imo e fedeli imo servo e uddito 

on Fulvio Testi. 
Di Rom li 20 Settembre r 634. 

973· [ALLO TESSO J 

Sereni 1mo Princip . ~ on mi ono scordato del negozio de' 
padronati nell'udienza avuta da Barberino e per veder pur di ca
vame qualche ri oluzione prima del mio partire, mi sono valuto 
dell'opera di Panciroli e Scannaroli . Ha ua Eminenza ordinato 
he sopra di ciò si faccia una congregazione a posta, e credo vera

mente che se ne tratterà, ma non mi lusingo già con alcuna speranza 
di conclu ione. Troppo grande è l'angustia del tempo e troppo dif
ficoltosi ono i punti che deono aggiu tarsi, mentre si tratta che i 
Barberini mettano fuori quattro o cinquemila scudi d'entrata. 
In viva voce riferirò a . . il netto del negozio e ciò che se ne può 
sperare. Intanto con profondi sima riverenza a V.A. m'inchino . 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedeli imo servo e suddito 
Don Fulvio Te ti. 

Di Rom li 20 Settembre 1634. 

74· [ALLO STESSO] 

Sereni imo Principe. Abbiamo finalmente spuntata la grazia 
per lo signor principe Borso, parlo della scomunica incorsa per lo 

duello et in conseguenza della perdita delle pen ioni . Monsignor 
Maraldi, pratichi simo di que te materie, il Marenda e 'l Croce, 

avvocati della sereni ima casa, et i più principali di Roma unita
mente conchiudevano che 'l signor Principe n'era decaduto e che 

tutte l'instanze sarebbono riuscite soverchie. Io mi sono tanto ado

perato con monsignor Maraldi e cosl bene i è diportato il Campi
doro in una sua crittura fatta opra di ciò, che 'l Papa ha dichia-



SETTEMBRE 1634 423 

rata che 'l signor Principe non era altrimenti incor o nella comu
nica e che perciò non gli dee e ere né impedito né negato il paga
mento delle sue pen ioni. Que ta cau a e quella delle decime noi 
le abbiamo vinte avendo il torto, e però son persuaso a repplicare 
a -.A. quello stes o che le scris i nella sudetta occasione, cioè 

he in Roma l'amicizie giuocano più che tutte le dottrine del 

mondo. 
pero di portar meco il breve per Sua E ccellenza. Et intanto con 

profondis ima ri erenza a V. . m 'inchino. 
Di V .A. sereni sima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 20 Settembre 1634. 

975· [ALLO STESSO] 

Sereni s imo Principe. Vorrei esprimere a V.A. i sensi d'obli
gazione co' quali i signori Caetani hanno sentita l'ablazione di V.A. 
ma non mi dà l'animo di farlo . Le dirò solo che hanno riconosciuto 
il favore per più segnalato d'ogn'altro che sia stato loro fatto sino a 
quest'ora e ch'Ella s'è di maniera obligata questa casa, che potrà in 
ogni tempo disporne come della Sua propria. E vaglia dire il vero, 
fra tutti i signori di Roma, i Caetani portano nome d'e sere i più 
cordiali, i più sinceri e più risoluti negl'interes i de' loro amici . 
L 'applauso è universale, e due cose particolarmente si mostrano 
nell'azione di V.A. : l'una che con quella prudente sodezza e mode
razione ch'è propria di Lei in tutte l'altre cose abbia ricu ato di 
far pompa delle Sue offerte, sfuggendo di spedire corrieri espressi, 
om'altri hanno fatto . L 'altra che qualificando le Sue esibizioni 

non abbia offerti gli stati et i sudditi, perché finalmente non s'ha 
da movere una guerra, ma bensl che abbia consigliati et invitati i 
signori Caetani a ritirarsi in casa Sua, di che nissuna co a può 
es er loro più profittevole nella presente costituzione de' tempi, e 
che con questa ablazione abbia mostrato al mondo non solo di 
portar più affetto degli altri a' signori Caetani, ma d'aver anche 
prudenza d'afferir loro quelle cose che sono più proprie dell'acca-
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ione e pm nu cibili per l'e ecuzione. Il cardinal Aldobrandino 
trionfa delle glorie di V.A., né mi dà l'animo d'esprimerle quanto a 

ua Eminenza sia ere ciuto il concetto della gratitudine di V.A. e 
della prudenza di Lei. Benti aglio se ne ha fa te le croci e m'ha 
detto che addes o tocca con mano quanto giovi il tener i bene 
a ffetti i principi della qualità di V.A. Tutto il Collegio n 'è rimaso 
edifica issimo et io l'assicuro che il guadagno è stato notabile per 
la riputazione e per la dignità di ., alla quale con profondissima 
riverenza m'inchino. 

Di V .A . serenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 
Don ulvio Testi. 

Di Roma li 20 Settembre 1634. 

976. [ALLO STE SSO J 

erenissimo rmClpe. Ieri che fu martedi presentai le lettere 
per li signori Caetani a Barberino e ad Antonio. Jon potei aver 
udienza da astro Signore perché teneva segnatura di grazia. Fui 
raccolto dall'uno e dall'altro con dimostrazioni d'umanità singo
lare ; e se ben l'uficio era un poco odiosetto et aromatico, non v idi 
però in alcun di loro segno d'alterazione o fosse dissimulazione e 
connivenza ch'è tanto propria de' Barberini, o pure ciò proveni e 
dalle previe disposizioni ch'io m'aveva fatte per mezzo del Bene
dello con Antonio, oltre i miei propri discorsi, e di Panciroli e can
naroli con Barberino. Basta, ch'io mi contento; e certo in mia co-
cienza parmi d'e ermi governato in materia cosi torbida e fasti

diosa con ogni sorte di de trezza e circo pezione. Antonio parti-
olarmente ha protestato d'e ere e di voler essere tutto di .A. 

in ogni qualunque accidente. Non ispeci:fico i concetti, perché mi 
riserbo di dirli a bocca fra pochi imi giorni a V.A. ; et io mi credo 
che di questo signore Ella si pos a promettere assai. Cosi volesse 

Dio ch'egli avesse forze et autorità corrispondente al suo amore 
et al suo merito. 

Non m'è stato fatto altro motivo circa l'immettermi per la 

pace co' signori Caetani perché o m'hanno avuto per troppo parziale 
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dopo le lettere di V.A., o hanno creduto che dovendo partire fra 
pocbis imo tempo non resti luogo alle mie negoziazioni. Non me 
ne rammarico perché da quello che con.fidentemente m'banno 
detto i ignori aetani conosco ch'ogni trati:azione arebbe sover
chia, e che dalla parte de' signori Barberini par che si faccia ogni 
cosa per rendere impossibile l'aggiustamento, benché il difetto sia 
dell'intelletto più tosto che della volontà. Questo è un foco ch'a 
uo tempo ha da partorire incendi di grandi sima conseguenza 

e se ben il Papa e Barberino mostrano di non curarsene, io so di 
certa scienza ch'internamente ne stanno travagliatissimi e che, 
pensando al futuro, Sua Santità ha sentito più que to colpo che 
qualsivoglia altro che le sia accaduto per lo passato. Finisco e 
con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 20 Settembre 1634. 

977· [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Non si trovano castrati che vogliano 
uscir di Roma et in questa parte ho perduta la peranza di servir 
V.A. ; ma s'Ella ha gusto di mu ica, e di musica da principe grande, 
procuri d'aver l'Arriana e la Leonora sua figlia perché né il se
colo passato né il presente né l'avvenire ha mai avuto o averà cosa 
simile; e per musica da camera e per ricreazione di Madama sere
nissima non si può assolutamente trovar meglio se si guarda o alla 
sufficienza o all'onestà. E senza più con profondissima riverenza 
a V.A. m'inchino. 

Di V. . serenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 23 Settembre 1634. 
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978. [ALLO STE SO J 

Serenissimo Principe. Lodato io, io comincio a veder prima 
di partir di Roma qualche frutto de' miei ufici. Tra il ignor car
dinal Antonio e 'l signor cardinal ldobrandino non solamente 
pas a addesso amicizia grande, ma confidenza straordinaria, 
la quale spero che alla giornata anderà sempre crescendo e che 
da essa . . potrà all'occorenze ue sperare ogni miglior servigio. 
Ieri fecero una lunghissima sessione insieme e discorsero con 
tanto amore e con tanta tenerezza reciprocamente de' loro inte
ressi, che io ne sono restato consolatissimo, oltre la lode che ne 
ho anche riportata perché l'uno e l'altro attribu· cono a me i prin
c ipi di cotesta loro buona intelligenza. 

Il signor cardinal Barberino, per quanto m'era stato riferito, 
avea mostrato qualche sentimento dell'esibizione fatta da V.A. 
a' signori aetani. pero d'aver medicato anche questo poco 
di cicatrice e d'averla ridotta a intiera sanità, come a bocca dirò 
a V .A ., o le scriverò mentre io abbia da trattenermi qui per lo 
negozio de' padronati. Basta che agl'interessi di Lei non n'è ri
s ultato alcun pregiudicio, s'io non m'abbaglio, e se gli amici 
dicono il vero. 

Ècci qualche speranza, benché debole e leggierissima, che il 
signor principe Aldobrandino non sia morto, ma che solamente 
sia stato ferito e rimasto prigione. Chiara cosa è che 'l suo corpo 
non s'è ritrovato in tutta la campagna e l'Orno, prigione degli 
Imperiali, attesta ch'egli era stato fatto prigione. Se ne averò 
altra certezza, V.A. ne sarà subbito ragguagliata. Et intanto con 
profondis ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 23 Settembre 1634. 
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79· [ALLO STE O] 

erenissimo rincipe. Ho facilitato di maniera il negozio de' 
padronati che lo stes o monsignor Panciroli, il quale negozia 
per lo signor cardinal Barberino, ha confe sato che se questi 
signori nol conchiudono hanno tutti i torti del mondo. Il signor 

ardinale è restato di parlarne a No tro ignore, et io ne averò 
la risposta dimani o l'altro infallibilmente, valendomi del pretesto 
del mio ritorno per i cusa dell'importunità. Se accettano i partiti 
che io ho propo to loro, sarà necessario senza dubbio che io mi 
fermi in Roma intorno a un mese di più, il che farò con quiete 
tanto maggiore quanto da V .A. me ne verrà conceduta licenza. 
Questa è una pratica che quando vi si mettano le mani daddo
vero, bisogna stabilirla del tutto e non lasciar luogo ad alcuna 
sorte di tergiversazione e sotterfugio. E se bene il fermarmi qui 
in Roma più lungamente ridonda a me in grave dispendio et in 
grandissimo discomodo, sono ad ogni modo risoluto di mettere 
in non cale tutti gl'interessi miei purché si faccia il servigio di 
V.A., toccando con mano che in questi tempi et in queste congiun
ture nissuna diligenza è tanta che basti e che quando anche si 
ono agcriustati i negozi et ottenute le grazie, si stenta e si pena 

e si perde la pazienza prima che si po sano avere i brevi e l'altre 
spedizioni. Così m'interviene addesso appunto nel particolare del 
si!!Ilor principe Borso et in quello del convento di Garfagnana, 
e ben poi finalmente ho fi so il chiodo di non partire senza l'una 

e l'altra spedizione. In evento (e non sarebbe gran co a), che ' l 
Papa non conde cendesse a quanto s'è negoziato intorno a' pa
dronati, io partirò venerdì o sabbato della vegnente settimana a 
cotesta volta, perché l'aspettar di più sarebbe tempo gettato. 
Intanto a V.A. umilis imamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelis imo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 23 Settembre r634. 
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g8o. (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Quando cr deva di portar meco il 
breve in materia della macina, mi vien detto che in una tal con
gregazione a osta se n'ha da ener di cor o d 'ordine del P apa . 
Monsignor Maraldi però m 'assicura che i spunterà il negozio 
onforme al desiderio di V.A. ; e 'l dottor Mantovani, il quale è 

informato di quant'occorre, averà l'incumbenza di sollecitarne 
la spedizione e di mandare il breve, caso ch'io non abbia tempo 
d 'aspettarlo. 

E qui per fine a V.A. con profondissima riverenza m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don F ulvio Testi. 
Di Roma li 27 Settembre 1634. 

g8I. (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Repplico per quiete di V.A. e per mia 
consolazione che nell'esibizioni fatte d'ordine Suo a' signori Cae
tani mi sono governato in maniera, come le riferirò più distinta
mente in viva voce, che non si è punto diminuito né l'affetto, 
né la confidenza che i signori Barberini avevano in Lei, e spezial
mente il signor cardinal Antonio. I rincontri che io ne ho non pos
sono essere né più certi né più patenti, e però anche per questa 
parte io mi porrò in viaggio pieno di giubilo e contentezza. Oggi 
spirava il termine perentorio che si era preso il signor cardinal 
Barberino di parlare a Nostro Signore de' padronati. Dimani ne 
averò infallibilmente la risposta e per l'ordinario di sabbato V.A. 

saprà tutto quello che si sarà fatto. Intanto a V.A. umilissima

mente m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li 27 Settembre 1634. 
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g82. [ALLO STESSO] 

ereni imo Principe. Questa mattina è partito monsignor 

Caffarelli che va nunzio a Turino e del quale altre volte ho scritto 

a V.A . Fa la strada di Loreto e perché viene con una sua carrozza, 

non si metterà molta fretta nel viaggio, et al conto che abbiamo 

fatto in ieme vi spenderà fino a Modana quindici o sedici giorni. 

Io ne avviso l'A. . anticipatamente, perché avendo gusto d'ono

rar que to prelato, che certo è l'idea della gentilezza, abbia tempo 

di dar quegli ordini che alla Sua singolar prudenza parranno più 

convenienti et opportuni. E qui per :fine a V.A. con profondissima 

riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedeli simo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 27 Settembre 1634. 

9 3· [ ALLO TESSO] 

Serenissimo Principe. Monsignor Bentivoglio verrà in Lom

bardia di consen o del signor Cardinal suo zio per aggiustare al 

cuni loro dome tici affari e partirà sul principio d'Ottobre infalli

bilmente. Io ne do conto a V .A. precedentemente, perché in arri

vando a 1odana sarà forse bene ch'Ella vegga di strignerlo per 

l'effettuazione del matrimonio del signor conte Iacopo Boschetti, 

e procuri insieme col mezzo di lui, il quale ha gran credito col 

signor marchese suo padre, di finire il negozio del signor abate 

Giovanni, perché stabilito che sia costà quell'assegnamento che 

i stimerà conveniente, spererò che sia facilissima cosa il tirar 

quella pratica a buon :fine. Gli ufìci della signora donna Matilda 

e col signor Marchese e con Monsignore medesimo saranno effi

cacis imi; e tanto basta d'aver accennato alla somma prudenza 

di V.A. Il signor Cardinale ha pensiero di trasferirsi ancor egli in 

coteste parti a primavera, come più chiaramente V.A. intenderà 



430 LETTERE - .-. 9 3 

da 1on ignore, mentre io per fine umili imamente me le inchino. 

Di V .A. serenis ima umilissimo e fedelissimo sen·o e suddito 

Don Fulvio T e ti. 
Di Roma li 27 Settembre 1634. 

4· [ALLO STE o] 

Serenis imo Principe. L'oracolo ha finalmente parlato dando 

uoi re ponsi in proposito de' padronati. Io l'indovinai fin da 

principio, né mai mi diedi a credere che mentre il negozio dipen

desse dal apa se ne potesse sperare alcun buon esito. Di tutte le 

particolarità darò distinto ragguaglio a V. . in viva voce, perché 

dimani che sarà il primo d'Ottobre mi porrò in iaggio a cote ta 
volta, rendendo infinite grazie a Dio benedetto et all'A.V. che fuori 

di que t'Egitto mi riducano nella terra di promis ione. E senza 

iù con profondi sima riverenza a .A. m'inchino. 

Di .A. serenis ima umilissimo e fedeli sirno servo e suddito 

Don Ful io Te ti . 
Roma l'ultimo di Settembre 1634. 

9 5· [A L UIGI D'E TE - VE "EZIA] 

Illustrissimo et eccellentissimo signor m1o Padron colendis

Simo. Io non credeva che l'Eccellenza Vostra do es e partir cosi 

presto per Venezia, perché trascurate tutte l'occupazioni sarei 

venuto ad inchinarmele et a riverirla. La supplico umili sima

mente a perdonarmi il mancamento et a contentar i che in queste 

due righe io soddisfaccia di lontano al debbito del mio divotissimo 

ossequio. Io qui in Modana invigilerò a tutto quello che all'Eccel-

ellenza ostra conoscerò poter es ere di s rvigio ; Ella da Venezia 

mi continuerà l'onore della Sua grazia e della Sua protezione. 

E senza più riverentemente a ostra Eccellenza m'inchino. 

Di ostra Eccellenza umilis imo e divotissimo servo. 

Don Fulvio Te ti. 
Di Modana li 12 Ottobre 1634. 
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9 6. * A [OrTAvio] BoLOG. ESI - [VIE ·NA] 

F RA cEsco D ucA DI MoDANA. Ci dispiace incredibilmente che 
nell'occasione di tante cariche, vacate nell'ultimo conflitto del
l'armata imperiale con quella de' protestanti, non si trovi luogo 
d'avanzamento per lo signor principe Borso nostro zio. Restiamo 
con tutto ciò molto soddi fatti delle diligenze che voi avete usate 
in tal proposito e della premura con che invigilate del continuo 
agl'interessi di Sua Eccellenza. Pro eguite negli ufìci e nell'instanze, 
servitevi di tutti quei mezzi che stimerete più opportuni et infine 
p remete in questo negozio con quel fervore ch'in tutte l'altre 
occorrenze avete dimostrato in servigio di questa casa, che si 
come accrescerete notabilmente a voi il merito, cosi aumenterete 
in noi l'obligo della gratitudine, e Dio Signore vi doni tutte le 
prosperità. Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 13 Ottobre 1634. 

* [.ALLO STESSO J 

FRA c sco D CA DI 10DANA. I estolozzi saranno ristati a 

quest'ora soddisfatti del loro credito, onde intorno a ciò non ab

biamo altro che dirvi. 
Colle vostre ci pervennero i pieghi del signor principe Borso, 

de' quali v'accusiamo la ricevuta per non !asciarvi in perplessità. 
Dio Signore vi conceda ogni piu desiderata contentezza. 

Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 13 Ottobre 1634. 

g8 * [ALLO STESSO 

FRA 'CESCO D ucA DI MoDA A. Gli avvisi che voi ci avete dati 

colle vostre de' sedici e ventitré del passato ci sono stati carissimi, 
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né possiamo non sentir molto gusto ch'oani volta più v'andiate 
strignendo di confidenza con cotesti ministri e che l'Imperatore 
mede imo con tanta benignità et apertura si larghi con voi . 
Le congiunture pre enti richiedono che tutti i ministri dì principi 
stiano molto bene oculati per ragguaaliar i loro padroni di quanto 
passa, né voi potete far co a che maggiormente ci sia cara di q ue-
ta. Procurate sopra tutto di penetrare qual ia l'animo di coteste 

Maestà e degli ambascia tori cattolici circa coteste leghe che sono 
in predicamento di dover fa r i, perché l 'esser noi tempestiva
mente informati de' loro disegni e pensieri può giovar incredibil
mente alle co e nostre. All'amorevolezza e prudenza vostra sap
p iamo che basta il pre ente motivo e però faccia mo fine coll'au
gurarvi da Dio benedetto il colmo delle pro perità. 

Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Moda na li 13 Ottobre 1634. 

[ LUIGI n'ESTE - V E E ZI A] 

Illustrissimo et eccellentissimo signor Padron colendissimo. 
Io non ho più né fiato, né spirito avendo scritto tutt'oggi incessan

temente. Non voglio con tutto ciò che parta il signor Lanzotti 
senza mie lettere per Vostra Eccellenza, perché 'altro non posso 

dirle, dirò almeno di riverirla col più umile e più divoto affetto 
che mai possa scaturire da un animo obligato com'è il mio. Il signor 
Duca mio signore confida nella prudenza di Vostra Eccellenza 
e perché il fondamento non può essere migliore, S.A. e ne pro
mette ancora ogni miglior effetto. Piaccia a Dio benedetto di se
condare i desideri di S.A. e di prosperare le negoziazioni di Vostra 
Eccellenza, che io per fine umilissimamente me le inchino . 

Di Vostra E ccellenza umilissimo e divotissimo servo 

Don Fulvio Testi. 
Di Modana li 20 Ottobre r634. 
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ggo. * A [0TTAVIO) B OLOGNESI - [VIEN A] 

FRA C ESCO D CA DI MODA A. Concorriamo nel vostro pa-

rere che non sia necessaria la vostr'andata in Ungheria per la Dieta 

che dee tenersi in Pononia, perché, non avendo noi negozi parti

colari da trattare con Sua Maestà e co' suoi ministri, il vostro 

incomodo e la nostra spesa sarebbono soverchie. 

Lodiamo bene che voi abbiate in corte di Sua Maestà qualche 

persona amorevole e fedele che vi tenga ragguagliato di qua nto 

colà anderà succedendo alla giornata; et accusandovi la ricevuta 

degli avvisi che noi a bbiamo letti col gusto di sempre, restiamo 

con pregarvi da Dio Signore ogni più d isiderata contentezza. 

Francesco - D on Fulvio Testi. 

Di Modana li 20 Ottobre r634. 

ggi . * [ALLO STESSO J 

F RANCEsco D ucA DI MODA A. Non abbiamo quest'ordinario 

vostre lettere perché i dispacci che dovevano giugnere la setti

mana presente anticiparono e ci giunsero con quelli della passata. 

Cessa dunque l 'occasione di scrivervi a lungo e basterà che con 

queste due righe vi confermiamo la premura che abbiamo tutta-

ia di veder proveduto il signor principe Borso d'un reggimento, 

affine che colla vostra solita diligenza e destrezza procuriate 

che quanto prima si veggano gli effetti dell'umanissime intenzioni 

avute dalle Maestà dell'Imperatore e del Re d'Ungheria. E qui per 

fine preghiamo Dio Signore che vi conceda il colmo delle pro-

sperita. Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 27 Ottobre r 634. 

2 
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992. * (A TOMMASO DI AVOlA - TORINO] 

Il alore di V.A ., che con tanta dignità dell'armi cattoliche 
s'è adoperato in beneficio della Sua casa reale, è stato un fulmin 
che in brevissimo e repentino passaggio abbattendo la superbi a 
de' Suoi nemici ha rischiarate le tenebre in cui si trovavano di 
mestizia seppelliti i Suoi divoti. L'applauso è grandissimo, ma 
non mai eguale al merito di V.A. La consolazione è universale, 
ma non mai da paragonarsi alla mia privata contentezza, che per 
cosi stretti vincoli di sangue e d'ossequio interessa to in tutt'i Suoi 
avvenimenti ricevo le Sue glorie per mia riputazione, i uoi van
taggi per i miei accrescimenti. Per espressione di questi miei ensi 
non è bastante una penna. Spedisco però all'A.V. il cavalier Cimi
celli mio maggiorduomo, che con più viva e conveniente maniera 
soddisfaccia al debbito et all'intento mio e che la supplichi a non 
negarmi in congiunture di tanto gusto il giubilo che io son per 
ricevere in vedere esercitata la mia servitù da' Suoi comandamenti. 
Io n'aspetto la grazia e nel di più rimettendomi al prefato cava
liere, bacio all'A.V. con tutto l'animo le mani. [F rancesco d 'Este]. 

(Modena Ottobre 1634]. 

993· * [A CATERINA DI SAVOIA - TORINO] 

Io mi figuro la consolazione che V.A. averà sentita di veder 
dopo tanto tempo i signori principi Suoi fratelli e con tanto accre
scimento di gloria per la felicità de' loro progressi. Io me ne ral
legro dunque di tutto cuore coll'A.V., e mandando costà il cava
lier Cimicelli mio maggiorduomo per complire co' detti signor i 
principi, gli ho imposto che venga a baciar pur anche a V. A. le 
mani per parte mia, e che le rappresenti in viva voce e con ogni 
più efficace espres ione l'affetto con che mi trasformo in tutte 
le Sue contentezze. Supplico l'A.V. a gradir l'affetto, et a riman
darmi il sudetto cavaliere con molti Suoi comandamenti, e nel 
di più a lui rimettendomi, bacio a V.A. reiteratamente le mani. 

[Francesco d'E te] . 
[Modena Ottobre 1634]. 
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94· [A L O:KORA BARO l - ROMA] 

Io avea dato di piglio alla penna per iscrivere a V.S. e per 
dirle che son giunto a Modana onestamente sano; ma per non 
mentir nel racconto, èmmi forza di dire che on tornato da Roma 
gravemente indisposto. Il cuor~ ha fatto il viaggio tutto all'appo
sito del piede et alla salute del corpo malamente ha corrisposto 
l'infirmità dell'animo. Questi sono i miracoli della virtù e della 
bellezza di V .. Io metto l'una congiunta con l'altra, perché unite 
in Lei fanno un misto sopranaturale e separate non si può ben 
discernere qual ceda o qual prevaglia. Gran cose dicono i filo
sofi di cotesta virtù et io le credo tutte, perché in V.S. se ne scor
gono evidentemente gli effetti ; ma gran forza altresi è quella della 
bellezza. E chi non ha, come io non ho, acutezza d'ingegno da 
pecular l'idee che non si eggono, gode di satollare la curiosità 

de' sensi nelle forme che appariscono e se quelle riverisce per fede, 
questa adora per cognizione. Platone, che fu un gran savio, volle 
che l'oggetto dell'amore fosse la virtù e compose sopra di ciò 
un convito da rendere satollo qual si sia più famelico intelletto. 
Paride, per lo contrario, ch'era pastore e che alla mia foggia cammi
nava alla buona, ricusò nella lite del pomo d'oro i doni della virtù 
che Pallade gli offeriva e s'attaccò a quelli della bellezza che Ve
nere gli porse innanzi. E che se ne dicessero allora poi le scuole 
degli Aristarchi, mostro d'avere di gran ale in zucca, perché 
questo è un lavorar ul sodo, dove l'altro è un far de' ponti in aria. 
Ma io sono uscito non accorgendomene del seminato e non so ciò 
che mi dica, perché ciò che dico tutto è sproposito. Vaglia anche 
questo per contrasegno infallibile della singolare bellezza di V.S. 
Il vino, quando è generoso, va subbito alla testa, e la bellezza, 
quando è perfetta, penetra immediatamente al cuore: da quello 

scaturiscono l'insanie, da questa nascono le frenesie, ma con tal 
differenza che i apori del vino sfumano in poche ore, dove l'im
pressioni dell'altra non si dileguano per secoli. Compatisca V .. 
i miei deliri già che li fa, e sappia che le mie lettere sarebbono più 

aggiustate se le Sue bellezze fossero più moderate, e che non può 
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scrivere con men disordine chi non ama con più ordine; ma la 
regola degli ecce i è non aver regola. Riverisco V .. per fine, et 
a' ignori uoi padre, fratello, madre e sorella bacio affettuosa
mente le mani. 

[Modena Ottobre 1634 . 

95· [A L IGI o'EsTE - V E )I"EZIA] 

Illustrissimo et eccellentis imo ignor mio Padron colendi -
imo. Ho procurato di servire Vo tra Eccellenza e tuttavia pro

curo di farlo, ma non mi fido delle lettere, né stimo che sia bene 
il porre ogni cosa in iscritto. bocca parlerò più. chiaro quand'io 
abbia fortuna di vedere Vostra Eccellenza. Io so che il signor 
Duca serenissimo dimanda consiglio a\ ostra Eccellenza circa alcuni 
uggetti di cui pensa di ervirsi; e mentre il governo della Garfa

gnana resti impiegato nel segretario conte Cesare Mosti, verrà in 

conseguenza a vacare la carica di collaterale. Per questo luogo 
ho proposto a S.A. il signor Annibale Molza, parendorni ch'egli 
ia per ogni rispetto adeguato all'uficio. Supplico Vostra Eccel

lenza a metterlo ancor E sa in considerazione a .A., senza però 
mostrare che di cio io le abbia fatto alcun motivo, che la grazia 
sarà da me ricevuta per segnalatis ima, desiderand'io ardentissi
mamente che questo cavaliere venga impiegato nell'attuale ser-

igio di S.A., essendone egli per tutti i versi meritevole. Degnan
dosi Vostra Eccellenza di dar risposta alle mie lettere, m'onori di 
non fa r alcun motto d i questo particolare, perché in evento che 
le lettere capitassero in altra mano, non vorrei che si venisse in 
cognizione che di ciò io l'avessi supplicata. Mi perdoni Vostra 
Eccellenza l'ardire, che senza più urnilissimamente me le inchino. 

Di Vostra Eccellenza umilissimo e divotissimo servo 
Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 23 rovembre 1634. 
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gg6. [ALLO STESSO J 

Illustri imo et eccellentissimo signor mio Padron colendis-
imo. Tutti i particolari che l'Eccellenza Vostra si degnò d'inca

ricarmi prima ch'io partissi di costà sono stati da me puntual
mente rappresentati al signor Duca erenissimo. E per farmi da 
capo in ragguagliarla delle risposte che ne ho ritratte, dico che 
il contratto della Sammartina è stato già da S.A. conchiuso, non 
olo col signor principe Niccolò, ma col signor principe Ippolito 

ancora, e che col signor principe Borso reputa pur anche d'essere 
poco meno che accordato. Non è S.A. entrata in altra trattazione 
per lasciar adito a Vo tra Eccellenza di risolvere quello che più 
stimasse per Lei ispediente in conformità di quello che già concer
tarono insieme; e avendo io esposte a S.A. le difficoltà del :fidei
commisso, m'ha risposto che il contratto è sicurissimo e che prima 
di stabilirlo ha voluto sentirne il parere da questi suoi iurisperiti, 
che non vi mettono difficoltà di sorte alcuna. Mi sono inoltrato 
nel discorso e ho fatto qualche motto a S.A. di Montecchio. Ho 
trovata nel suo animo la solita isquisita disposizione verso l'Eccel
lenza Vostra e mi son anche certificato che la stima e l'affetto 
che le porta sono sodi e reali, non leggieri et apparenti, ma nel 
fatto ha messo innanzi più d'un motivo di considerazione, fuora 
però della persona di Vostra Eccellenza. 

Intorno alla casa del signor marchese Baldassar Rangoni et 
alla compera che Vostra Eccellenza disegna di farne sua vita 
durante, io non ho scorto in S.A. alcun senso di ripugnanza, ma 
più tosto un amorevole et affettuosissimo desiderio di veder che 
le cose camminino colla solita quiete e concordia, s'egli è possibile. 

I Franzesi sono attorno alla sperienza del segreto e già siamo 
vicini a vederne il fine. Il signor marchese Tassoni ne ha per si
curo l'effetto e scrive che le cose procedono con molta felicità. 
Intanto essi dimorano in Reggio e delle persone loro s'ha quella 
sicurezza che si richiede. L'e ito metterà in chiaro la partita . In-
emma i miei avvisi non fallano. 
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La moglie del signor principe Niccolò ha meglio di quaranta
quattr'anni. Un padre teatino ch'ultimamente è venuto di Napoli 
e che tiene seco qualche parentela, essendo figlio d'una tale di 
casa d' valos, me ne ha certificato con ogni asseveranza; oltre 
che dall'instromento del primo matrimonio, consta evidentemente 
che già ono venticinque anni ch'ella si maritò et allora non era 
neanche tanto giovinetta, perché di suo proprio pugno ottoscris e 
e firmò le capitolazioni del suo spo alizio. 

Mando a Vostra Eccellenza copia di una lettera che il Bolo
gnese ha scritta ultimamente a S.A. perch'Ella veda come pas
sino le cose d'Alemagna e supplicandola a continuarmi l'onore 
della Sua buona grazia, umilissimamente la riverisco. 

Di Vostra Eccellenza umilissimo e divotissimo servo 
Don Fulvio Testi. 

P . . Io non so se Vostra Eccellenza ha poi avuta occasione 
di trattare del mio negozio col signor medico Folli. La supplico 
a contentarsi che io gliene rinfre chi la memoria, perché corrono 
qui certe congiunture, che di mio grandissimo interesse sarebbe 
il sapere quello che può sperarsi. E di nuovo umilissimamente 
a Vostra Eccellenza m'inchino. 

Di Modana li 24 Novembre 1634. 

997· [ALLO STESSO] 

Illu trissimo et eccellentis imo signor mio Padron colendi -
simo. Il presente dispaccio doveva spedirsi a Vostra Eccellenza 

per uomo a posta .fin giovedl della settimana passata, ma il signor 
Duca serenissimo, soprafatto da varie occupazioni, ha differito il 
farlo .fino a questo punto. -e fo motto a o tra Eccellenza perché 

non incolpi me di trascuraggine e non creda che io fossi tardato 
tanto a riverirla con lettere et a darle parte della mie negozia
zioni in ordine al uo servigio. Corre voce che Vostra Eccellenza 

sia per venire a Modana fra pochi giorni: s'egli è vero me ne ral-
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!egro con me mede imo, perché averò occa ione di servirla per
onalmente e di di correre a bocca con più icurezza e p m liber

tà. E qui per fine umilissimamente a Vo tra Eccellenza m'in

chino. 
Di Vostra Eccellenza umili sirno e divoti imo servo 

Don Fulvio Testi . 
Di Modana Ii 30 • ovembre r634. 

gg8. [ALLO STESSO J 

Illustrissimo et eccellentissimo signor mio Padron colendis
simo. Rispedi ce il signor Duca serenissimo a Vostra Eccellenza 
il Bruno staffiere et io per esso ritorno a riverirla et a riconfer
marle il mio continuato umilissimo ossequio. Il segreto de' Fran
ze i è verissimo : io l'attesto con ogni maggiore as everanza a 
Vostra Eccellenza, soggiugnendole che que ta è una delle più 
belle e più maravigliose operazioni che possa far l'arte. L'oro è 
purissimo et isquisitissimo : ha il peso e 'l colore, resiste al mar
tello, alla coppella, all'acqua da partire et alla prova dell'anti
monio, che non si può dir di vantaggio. Non po so per anche scri
vere a Vostra Eccellenza quanto sia precisamente il guadagno 
p rché non si sono fatti ancora i calcoli della spesa, ma sarà certo 
e straordinario. Io strabilio e veggo e tocco con mano quello che 
non crederei mai di poter vedere in mia vita. La bontà del signor 
Duca merita que ta et ogni altra maggior grazia da Dio benedetto. 
Il ripiego della lettera credenziale e dell'altra estensibile che Vo
stra Eccellenza ha ritrovato per lo negozio della Mesola è uno de' 
aliti effetti della Sua singolar prudenza e ha incontrato tanto la 

soddisfazione di S.A., che a me non dà l'animo d'esprimerlo ba te
volmente. Spero addesso che nell'una o nell'altra maniera se ne 
caverà il netto, ma grand'adito che averà Vostra Eccellenza di 
promovere gl'interessi di S.A .. Bella invenzione ch'Ella ha ritro
vata di parlar liberamente e senza affettazione ! Io ne preveggo 
ottime conseguenze e non desiderava appunto se non che Vo tra 
Eccellenza avesse occasione di negoziare e di venire al punto, 
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apendo nel resto che la ua facondia, la ua destrezza, il uo 

giudicio caverà da cote ti signori tutto quello che vorrà. 
Il signor Lanzotti m'ba resa l'umanissima lettera di Vostra 

Eccellenza e resto con singolar contentezza et ambizione veggen
domi più che mai vivo nella Sua buona grazia. Io gliene rendo 
umilissime grazie e cosi vole se Dio che avessi forze et abilità di 
servirla come ne ho desiderio e come di buon cuore m'ingegno e 
mi sforzo di farlo. Ier sera la signora principessa Giulia ebbe un 
poco di svenimento. Questa Rotte è stata bene e questa mattina 
s'è levata, onde spero che non sia per sentir altro. Ad ogni buon 
fine ne fo motto a ostra Eccellenza. E senza più umilissima
mente m'inchino. 

Di ostra Eccellenza umilis imo e divotissimo servo 

Don Fulvio Testi 
Di Modana li II Decembre 1634. 

999· AL CONTE TIBURZIO MASDONI - [FINALE] 

Illu trissimo ignor mio ignor singolarissimo. Dolci sono 

le querele che nascono da gelosia d'amore; e tali appunto furono 
quelle che di V.S. illustrissima io feci col ignor marche e Ruberto 

Obizi : ora ch'io ono certificato del olito uo benigni simo affetto 
e ch'Ella può essere più che mai sicura della mia svisceratissima 
divozione, deono di ragione lasciar i e le querimonie e i compli
menti; e sl com'io da Lei mi prometto tutti i favori, cos1 Ella ha 

da aspettare da me tutti i servigi e tutti gli ossequi immaginabili . 
on igliai V. . illustri sima a scrivere quella tal lettera al

l'amico non perch'io sperassi ch'egli fosse per far gran cose a suo 
beneficio, ma perché vegnendo da lui per l'ordinario tutte le riso
luzioni più a pre et i con igli più rigoro i, stimai che fos e bene il 

placarlo con quelle previe disposizioni. nche gli antichi acri
ficavano agli dei inferi. 

Confe so però che mi penti' ben tosto del consiglio dato, perché 
V.S. illustrissima si ' obligata a quest'uomo, senza l'opera del 

quale noi finalmente abbiamo fatto il fatto no tro; poiché la 
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era medesima a end'io avuta occasione di trattare lunghis ima
mente col padron serenissimo et e endomisi presentata occa ione 
di discorrere della materia, con molta opportunità e senza affetta
zione procurai di lasciar S.A. così ben impressa ; e ne cavai ri poste 
tali che, se io non m'inganno, le partite resteranno aggiustate 
con molta facilità . Tanto ho poi anche detto al signor Cesare 
Forni et al signor Giovanni che le renderà la presente. Il nostro 
uomo però si pavoneggiò tutto della lettera di V.S. illustrissima, 
e spero che neanche quelle quattro righe siano per nuocere nella 
conclusione. La verità è che tutti in generale si sono mostrati 
prontissimi di servirla, e certo io me ne sono infinitamente ralle
grato per Lei. Ben è vero che pochissimi sono quelli che vogliono 
affrontare il tiro e molti sono i consigli che si ricevono, ma raris-
imi gli aiuti, e .S. illustrissima lo creda a me che ho qualche 

pratica della corte. e io conoscerò che il negozio abbia bisogno 
d'altra cosa, gliene darò parte e s'Ella conoscerà ch'io possa o deb
bia far altro, me l'accenni che arà servita colla solita puntualità. 

Intanto bacio a V.S. illustrissima con tutto l'animo le mani . 
Di V .. illustrissima divotis imo et obligatissimo servitore vero 

Don Fulvio Te ti. 
Di Modana li 13 Decembre 1634. 

1000. [ALLO STESSO] 

Illustrissimo signor mio Signor singolarissimo. Quando V.S. 
mustris ima non penserà più che ottimamente della mia fedelis
sima divozione, farà sempre un giudicio più che temerario. Ho 
ervito V .. illustrissima col padron serenissimo e spero che il tutto 

si sarà aggiustato con tanta oddisfazione che, al parer mio, le 

può bastare. 
Il sianor conte Andrea Codebò teneva ordine di scrivere a V.S. 

illustri sima una tal lettera a nome del signor Duca e avendomi 

.A. ordinato di mostrarmela, èmmi parso che questa i sia ridotta 
a segno che V .. illustris ima po a contentar ene. 

entirò grandissima con olazione se intenderò che tale sia 
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riu cita al gusto di V.S . illu trissima, la quale non ha mai da 
usar meco cerimonie o complimenti, ma ben l. un'assoluta a uto
rità in comandarmi ; e senza più bacio a V. . illustrissima col mio 
oli o cordialis_imo affetto le mani . 

Di V.S. illustrissima divotissimo ervitore vero 
Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 22 Decembre 1634. 

1001 . [A LUIGI D'ESTE - VE EZIA] 

Illustrissimo et eccellen tis imo signor mio Padron colendis-
imo. È non solamente debbito, ma interesse mio l'augurar a 

Vostra Eccellenza felicissime le pro sime feste del antissimo Na
tale, perché vivend'io sotto la ua autorevolissima protezione, 
e mio vantaggio ch'Ella goda in questa e in tutte l'altre stagioni 
vera salute e prosperità. 

Supplico dunque l'Eccellenza Vostra a gradir l'uficio con ef
fetto di volontà non men divota che obligata. E senza piu rive
rentemente me le inchino. 

Di Vostra Eccellenza umilissimo e divotissimo servo 

Don Fulvio Testi. 
Di Modana li 22 Dicembre 1634. 

1002 . * [ L CAVALIER LFO. SO AR. NDI NI - Ro 1A] 

FRANCEsco D ucA DI MODANA. Illustre Signore. La confidenza 
.che noi abbiamo nell'amorevolezza di V .S. e la sperienza tant'al
tre volte fatta della prudenza Sua fanno che con gran sicurtà 
noi rimettiamo nelle Sue mani gl'interessi di nostra maggior 
premura. Il buon servigio che noi riceviamo da ionsignor di 
Campagna e la quiete che risulta alla nostra coscienza dal
l'intervenire egli ne' nostri consigli, ci fanno desiderare che la 
sua stanza in Modana sia diuturna e permanente. Per ciò con e
QUÌie abbiamo più volte procurato che la Santità di No tro Si-
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gnore si contenti ch'egli possa risegnare la chiesa con qualche 
suo p rofitto; e 'l cavalier Testi suo fratello, il quale ne tenne 
più volte propo ito con Sua Beatitudine e col signor cardinal 
Barberino, mentre esercitò costà la carica di no tro residente, n 
riportò molte benigne intenzioni. nzi nel partir ch'egli fece della 
corte, lasciò il negozio appoggiato alla gentilezza di mon ignor an
ciroli, il qual promise d'andar opportunamente cooperando al ne-
tro intento, che tanto più riusciva onesto quanto il Vescovo, o:ffe o 

gravemente dall'aria di Campagna, asseriva di non poter fermarsi 
alla sua residenza senza evidenti simo pericolo di !asciarci la vita . 
E perché di questo il cavaliere aveva pur anche fatto motto al 
signor cardinal Barberino, restò che le fedi colle quali i medici 
attestavano l'infirrnità patite da suo fratello per la cattiva qualità 
di quel clima fossero trasmesse al medesimo monsignor Panciroli 
affine che le mostrasse a Sua Eminenza. Ora di tutte queste parti
colarità abbiamo stimato bene che V .. rimanga informata perché 
s i contenti di trattarne col prefato mosignor Panciroli et anche 
con monsignor Scanaroli (che non meno del primo ha notizia di 
questo affare) , e di procurare colla solita Sua destrezza che cotesta 
risegna sia una volta conceduta al Vescovo. Abbiamo scritto 
all'uno e l'altro de' sudetti prelati e abbiamo insieme ordinato 
al dottor Mantovani, esibitor della presente, che sia con V . . 
e che da Lei riceva quegli ordini ch'Ella stimerà doversegli dare 
in così fatta negoziazione. Se V.S. stimasse anche bene di moverne 
parola al signor cardinal ldobrandino e di consigliar i con Sua 
Eminenza, potrà farlo perché dalla prudenza ua e dalla Sua 
autorità noi ci promettiamo sempre sicuro incamminamento a' 
nostri interessi. L'intenzione nostra sarebbe ben di conseguir 
la grazia, ma non però di violentar l'animo di ua Santità e del 
signor cardinal Barberino, né di dar loro disgusto alcuno. 

Ma V.S. col Suo giudicio saprà meglio maneggiar questa pra

tica di quello che noi non sappiamo esprimerle: a Lei dunque 
ci rimettiamo et offerendocile con tutto l'animo, preghiamo Dio 

che le conceda il colmo delle prosperità. 
Francesco - Don Fulvio Testi 

Di Modana li 6 Gennaio 1635. 
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1003. AL CO TE TIB RZIO MA DONI - [FI 'ALEJ 

Illustri simo si!mor mio ignor singolarissimo. Il ignor Ago
stino Paglioli de idera di poter portar l'armi per cotesta terra del 
Finale e per tutto il suo distretto con qualche privilegio più largo 
e più avvantaggiato degli altri. Io con la mia solita confidenza 
ricorro alla benignità di V . . illu trissima, supplicandola a far
gliene in grazia mia una licenza in iscritto, o almeno a dar or
dini tali segretamente ch'egli possa con sicurezza godere i frutti 
dell'autorità di V.S. illustri sima e della mia intercessione. Egli 
è persona di tal di cretezza che non abusera mai dei favori di V.S. 
illustrissima, desiderando di valersi dell'arme per bisogno e non 
per ostentazione. Io poi ne sentirò a V.S. illustrissima perpetua 
e straordinaria obligazione, riputando che nella per ona mia 
propria venga collocato il beneficio. V'aggiungerei qualche pre
ghiera più stretta et efficace, premendo infinitamente nella odi-
fazione del sudetto signor gostino; ma non devo né voglio mo
trarmi diffidente di quella cortesia che tant'altre volte ho tanto 

facile ritrovata a favorirmi. Bacio dunque a V. . illustrissima 
con tutto l'animo le mani, e le auguro da Dio benedetto il colmo 
d'ogni prosperità. 

Di V.S. illu trissima divoti simo et obligatis imo servitore vero 
Don Fulvio Testi. 

Di fodana Ii 25 Gennaio 1635. 

1004. * [AL CAVALIER ALFON O CARANDINI - ROMA) 

FRA~CEsco DucA DI i oDAN A. Illu tre Signore. Re tiarno 
ingolarmente soddisfatti delle diligenze usate da V .. intorno al 

negozio di fon ignor di Campagna; ma cono cendo i chiaramente 
che nonostante le ragioni addotte la antità di Tostro ignore 
persiste ch'egli se ne vada, bi ognerà accomodarsi al tempo et 
inghiottire questa coll'altre. Egli fin da principio pen ò d'ubbi
dire con ogni più sollecita puntualità, ma noi l'abbiamo trattenuto 
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fino a quest'ora, sperando pure che le nostre upplicazioni in co ì 

onesta occorrenza dovessero essere esaudite. 
Addesso il rigore della stagione mette il Vescovo in qualche 

pensiero e de idererebbe ch'almeno gli fo se prorogato il tempo 
che vien pur .fis o dalla bolla, promettendo et obligandosi d'es
sere a Campagna verso mezza quaresima alla più lunga. 

Ci sarà caro che V.S. illu trissima ne faccia instanza a nome 
nostro al signor cardinal Barberino e che procuri al Vescovo q ue
sta soddisfazione, poiché alla pur fine non si dee mai credere che 
la di cretezza di Sua Santità voglia che un povero prelato nel 
cuor del verna vada a morir di disagio su le montagne et a sep
pellirsi nelle nevi senza alcuna urgente necessità. Premiamo nella 
pre tezza della risposta, perché il Vescovo appia come possa 
governarsi, e senza più salutiamo V.S. con tutto l'animo. 

Francesco - Don Fulvio Te ti. 
Di Modana li 28 Gennaio r635. 

roos. AL GOVER, ATORE DEL FI ALE 

Illustrissimo signor mw ignor singolarissimo. Ha qualche 
giorno che il signor Cesare Forni mi significò in voce quei mede
simi particolari che V .. illustrissima s'è compiaciuta poi di parti
ciparmi in iscritto. Io sperava di poter accompagnare e servire 
mon ignor mio fratello fino a Venezia, e di poter in conseguenza 
discorrer con essolei a bocca e lungamente di cosi fatto interesse, 
non essendo né conveniente, né sicuro il .fidarsi della penna; ma 
il padron serenissimo che me ne aveva conceduta la licenza, me 
l'ha rivocata quando appunto io stava per montare in barca. 

La mia parte è d'ubbidire, ma vaglia il vero, io lo fo questa 
volta malvolentieri, e per ri petto di monsignor mio fratello et 
in riguardo di V.S. illustrissima. Io comunicherò al signor Cesare 
tutto quello che m'occorre per servigio di Lei e lascierò ch'egli si 
prenda la cura di dedurlo alla notizia di V.S. illustrissima, quando 
e_ come gli parrà più conveniente e più sicuro. 

Intanto le dirò in generale che la prontezza mia in servirla 
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in que ta come in tut e l 'altre occorrenze arà sempre uniforme 
a sé medesima, cioè corrispondente al uo merito e proporzionata 
a lle mie antiche et infinite obligazioni. E qui per fine bacio a V. . 
illu trissima con tutto l'animo le mani. 

Di V.S. illustrissima divotissimo et obligatis imo servitore vero 
Don Fulvio Testi . 

Di Modana li 22 Febbraio r635. 

1006. [A FRA cE co I n'EsTE - MoDE 'A] 

Serenissimo Principe. Il Ghedini è giunto qui a ant'Ila-
rio verso l'undici ore. Io dormiva, ma svegliato al tocco della 
cornetta, mi sono subbito immaginato ch'egli fosse un corriere 
speditomi da V .A. e stando tuttavia fisso nell'applicazione delle 
cose di Roma, io sperava ch'egli mi portasse quegli avvisi che più 
d'ogn'altro sono desiderabili perché più d'ogn'altro sarebbono 
profittevoli. Mi sono ingannato e me ne duole. 

Eseguirò nel resto gli ordini di V.A. colla dovuta puntualità 
e procurerò di sbrigarmi con ogni possibile sollecitudine. 

Questa mattina sarò in Parma, piacendo a Dio, su le quindici 
ore, così voglia il Cielo che mi spedì ca in tempo di poter uscire 
questa sera. on ho portato meco cifera alcuna perché non ho 
creduto d'avere occasione di scrivere. Mi valerò in ogni caso di 
quella del Donnellina. E supplicando umilissimamente l'A. V. 
della continuazione della ua grazia, profondissimamente me le 

inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e divotis imo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 

Mi sovviene che le scritture del padre agostiniano sovra il 
negozio de' Lucchesi restarono in mano di V.A. Se stima bene 
che il ignor Duca di Savoia le vegga, sarà necessario che V.A. 
me le spedisca per istaffetta. E di nuovo umilissimamente me le 

inchino. 

Di Sant'Ilario li 2 Marzo 1635. 
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!OOJ. ( ALLO STESSO] 

Serenis imo Principe. In fatti egli è vero che le cose del mondo 
oggidl camminano al rovescio . Io credei di partir da Modana 
sul principio di primavera e troYo che siamo nel cuor del verna. 
Non ho mai veduta stagione più orrida di questa, né so come siano 
fatti i paesi della cizia, o bene che questi di Piacenza e di Mila
no sono di presente così impraticabili per le nevi e per li ghiac i, 
che non si vede faccia di cristiano che vada attorno. · ~ . ' 

Sabbato notte nevicò si forte in Piacenza che tutte le strade 
restarono chiuse e di maniera coperte, che non veggendosi alcun 
vestigio di carrata, noi ci perdemmo nelle berlete del Po, sbagliando 
la via, et inciampassimo in tanta neve, tra la vecchia e la nuova, 
che sei cavalli non potevano tirarsi dietro la carrozza, ancorché 
fosse ota, perché noi eravamo smontati a piedi per alleggerirla. 
Insomma stentas imo da cani dalla mattina fino alla sera in far 
dodici miglia, che tante appunto ce ne sono da Piacenza a Zur
lisco. Ho menata meco la carrozza che V.A. fe' darmi insino a 
Milano, perché nissuno carrozziere da nolo ebbe ardire di por i 
in cammino per tanta neve. Ne sono però stato pentito perché 
il dispendio di far le spe e a ei cavalli, a due carrozzieri et un 
garzone per queste osterie è stato grandissimo, oltre che m'è 
bisognato dare venticinque ducatoni d'argento ai medesiini per 
lo ritorno a Modana. Dimani che sarà martedì partirò, piacendo 
a Dio, alla volta di Turino in una carrozza da ettura, e la strada, 
per quant'intendo, sarà pessima, ma purché V.A. resti servita 
ogni cosa anderà bene. 

A Parma fui alloggiato in corte e 'l cavalier Burali mi tenne 
compagnia. La signora Duchessa mi vide con molta benignità 
e mostrò di gradire sommamente l'ufìcio che passai seco a nome 
di V.A. Ma i termini d'umanita ch'usò meco Madama serenissima 
furono eccedenti. Mi ri erbo di riferire a bocca tutte le partico
larità, per non essere adde so soverchiamente prolisso. 

La mattina medesima ch'io giunsi in Parma il signor Duca era 
partito per Piacenza. Arrivai colà il giorno seguente e fatto sapere 
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in corte che io teneva lettere et ufici di V .A., fui mandato subbito 
a levare per lo signor Camillo Scrollavezza gentiluomo piacentino. 

montato a gran pena alle stanze, fui visitato dal 
uigi cotti e poco dopo dal signor con e Fabbio 

ignor conte 
uo padre. I 

discor i furono lunghissimi e di tratto in tratto bizarri e piccanti, 
come significherò a V.A. in viva voce al mio ritorno. Il signor 
Principe di San Gregorio venne pur anche a vedermi con singo
lar cortesia e lo stesso fece parimenti il signor Iacopo Gaufredo 
franzese e segretario del signor Duca. Questi è favoritissimo e con
fidentissimo et egli e 'l conte Fabbio son quelli che consumano i 
giorni e le notti intiere vegliando con tette meco più di 
due ore; parlò con grandi sima lode del uo padrone, ma con 
altrettanta riverenza di V. ., et essendo amico mio di lunga mano 
t rattò con molta sincerità, et io ebbi campo di pre tare a .A. 
qualche buon ervigio, ma dissimulatamente e enz'affettazione. 

ndai poscia all'udienza del ignor Duca che mi fece coprire e 
mostrò di vedermi più che di buona voglia. Gradì l' uficio che pas
sai per parte di V. . in infinito e, per confessare il vero, parlò e 
trattò di Lei con grande affetto e con rispetto eguale. Insomma 
e negli atti e nelle parole e ne' cenni del volto parvemi assai dif- . 
ferente dall'altre volte che trattai seco, onde entrai in pensiero 
.che 'l Gaufredo gli potes e aver detto qualche co a prima che io 
andassi all'udienza. 1i tenne in discor o circa tre quarti d 'ora: 
due volte mi licenziai, né volle !asciarmi partire; ma quali fossero 
i ragionamenti contentisi V.A. ch'io ne dillerisca la relazione a 
bocca, perché non i timo che siano cose da fidare alla carta. Presi 
finalmente congedo e me ne andai, dopo avermi S.A. invitato al 
ritorno di Piemonte. 

Gli avvisi che S.A. mi diede furono la prigionia di Piloran e 
di Fargis con un altro di cui non mi ricordo il nome, seguita 

d'ordine del Re Cristianissimo in Parigi nel Lovre ai quattordici 
del passato, per attentati grandissimi e senza una minima alte
razione del Duca d'Orleans. Piloran fu mandato nel bosco di 

icenna, Fargis e l'altro nella Bastiglia; oltre di questo i progressi 
del Duca di Roano nell'Alsazia, dond'egli, per quanto e i dicono, 

ha scacciato il Duca di Lorena, gli apparecchi grandissimi del Re 
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di Francia e l'imminente partita per Roma del Cardinal di Lione 
che predicano per una testa molto bizzarra e risoluta. 

Col signor Duca era venuto ancora a Piacenza il signor prin
cipe Alessandro, il quale dicono essersi ancor egli fatto franzese 
a spada tratta. Ritirato ch'io fui alle stanze, intesi che allora 
allora il signor conte Ludovico Caraccio nell'uscir di corte era 
stato fatto prigione d'ordine di S. . e messo in una carrozza a 
sei cavalli e condotto subbito a Parma in Rocchetta. La cagione 
non si sa, ma l'effetto ha sbigottita tutta la città di Piacenza e 
colmatala d'una incredibile confusione. Il numero della soldatesca 
che ha S.A. in piedi presentemente è quel che siegue : nel castello 
di Piacenza trecento, nella città duemila e cinquecento, in Sab
bioneta ottocento, in Parma mille, e tuttavia s'andavano fac
cendo alcuni soldati a cavallo. 

Il signor ambasciatore Fontana mi ha mostrati alcuni quadri 
che dice di voler mandare a V .A. e sono una Madonna, un san 
Bernardino e la storia de' tre Re Magi. Io me ne rallegro riverente
mente con essolei, perché veramente sono tre pezze degne d 'un 
principe grande com'Ella è. Oh come sono belli . Oh come hanno 
da piacere a V.A. ! Credo che differirà a mandarli qualche giorno 
perché veramente le strade sono impraticabili e sarebbe peccato 
il metterli a rischio che si guastassero. 

Ma io mi diffondo troppo. Fini co et all' A.V. con profondissima 

riverenza m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Milano li 6 Marzo 1635. 

roo8. [ .ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io giungo in Milano oggi ch'è sabbato 
e dimattina partirò alla volta di Turino dove, se piace a Dio bene
detto, disegno di trovarmi martedi prossimo vegnente, onde 
nella sollecitudine del viaggio, se non altro, spererò d'aver ben 
servita l'A.V. Passai giovedi notte fuora di Parma, ma per una 

29 
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trada non so se più lunga o se più cattiva. In Piacenza vidi as ai 
oldate ca e la maggior parte franzese. Zurlisco, terra del mila

ne e, trovai che si dava mo tra a una compagnia di corazze, bella 
aente et assai ben montata. A Lodi trovai pure un alfiere d'un 'al
tra compagnia di corazze, con quindici o venti cavalli, e per la 
strada incontrai molti fantacini a piedi che marciavano alla sfi 
lata. Qui in Milano io m'accorgo che stanno epolti in un profon
dissimo letargo. Non credono che i Franzesi siano per uscire d i 
Valtellina e stanno cosi immersi in cotesta loro cechità ch'io ne 
stupisco. e riesce loro d'ammassar la gente che vorrebbono, 
fanno pensiero di attaccare i Franzesi ; et in questo pare che il 
conte Giovanni Serbelloni si trovi assai risoluto . Hanno mandato 
nel Tirolo per levar gente e disegnano di condurla in Italia per lo 
passo di anta Maria che resta aperto; ma forse i Franzesi gliela 
faranno della mano e li proveranno nell'occupar quel posto. Dub
bitano questi Spagnoli che la calata de' Franzesi in Valtellina non 
sia stata consigliata e procurata da' Viniziani, come che temendo 
de' progressi troppo prosperi dell'arme imperiali non avessero 
molto gusto che quel passo restasse aperto a pro di quegli eserciti 
che d'Alemagna potes ero condursi in Italia. Il cardinal Alber
nozzo dubbita che que to accidente non gli possa aver nociuto 
alla Corte Cattolica come che sia stato troppo connivente e tra
scurato; ma egli si cusa e dice d'aver scritto quattro volte, pre
sagendo il pericolo e di non avere mai riportata risposta. ua Emi
nenza si dichiara con tutti parziale di V.A. a segno di maraviglia ; 
e qui veramente ognuno a piena bocca e alta e celebra la ua 
prudenza, parlando però assai diversamente e forse con troppa 
licenza e libertà d i q u alch' altro. 

Predicano gran cose della felicità dell'arme ce aree in Ger
mania e vogliono che le sorpre e di Filip burg, di Treveri e d i 

oburgh siano di tal conseguenza che pos ano divertire in tutto 
e per tutto i Franze i dalle co e dell'Italia. ento che cominciano 
a dubbitare del signor Duca di Savoia e che l'hanno per franzese 
dichiarato, anzi vogliono che per onestare la sua dichiarazione 
abbia indotto Believré a spedir quel tal corriere in Francia, a ffine 
che il Re Cristiani imo ordini a Crequi d'avanzar i negli stati 
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di .A .R., perché abbia il pretesto della forza da mettere in campo 
per sincerazione e per iscu a. 

Il signor abate Fontana m'ha fatto un certo motto di co a 
molto importante ; e perché io medesimo nel mio viaggio ho veduto 
un non so che che non m'è punto piaciuto, l'ho esortato ascriverlo 
a V.A. in cifera et io al mio ritorno le dirò poi più distesamente 
il resto. Questi sono quei pochi avvisi che ho potuto carpire in 
o l grande angustia di tempo. L'abate sarà più diffuso, avendo
l'io significato la mente di V.A. intorno a ciò. Quanto alle mie 

negoziazioni spero d'avere speculata qualche cosa di buono in 
uo servigio, cosi voglia Dio che la fortuna secondi i miei desi

deri. Intanto a V.A. con profondissima riverenza m'inchino . 
Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi. 
Di Milano li 28 Aprile 1635. 

roog. *A [ OTTAVIO] BoLOGNESI - [VrE NNA] 

FRA · E S o DucA DI MoDA A . Alligata alla presente riceve
rete una lettera per la Maestà dell'Imperatore. Questa è la risposta 
he noi le diamo intorno alla calata de' Francesi in Valtellina, la 

q uale in sostanza altro non è che una viva espressione di quel 
divoto e fedelissimo ossequio che per debbito e per elezione pro
f ssiamo all'augustissima sua persona e casa. Vogliamo dunque che 
voi la presentiate a Sua Maestà e che l'accompagniate con quegli 
u.fi.ci che stimerete più opportuni e più adeguati al nostro senti
mento. Ma vaglia il vero, qual maggior contrasegno può deside
rare Sua Maestà della nostra parzialissima disposizione, che le 
proposte dei due negozi contenute nell'altre lettere qui congiunte ? 
Considerate lo stato in cui sono ridotti gl'interessi del Re Catto
lico in Italia, come si trovi pre entemente sfornito e sproveduto 
lo stato di Milano, quanti principi si mo trino alienati da quella 
corona e dal Sacro Romano Imperio, e conoscerete che tutto quello 
che da noi si fa, si pensa e si ricerca, tutto è effetto di divozione 
et argomento di fede. ervitevi opportunamente de' motivi, per-
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ché veramente la congiuntura è buona, né più tempe tiva può 
essere l'occasione di promuovere le sudette trattazioni. Ricor
datevi di rispedir subbito il corriere con una esatta relazione di 
tutto quello che averete ritra o . E quanto alla fortezza, procu

rate che il negozio ia custodito da cote ti ministri nonché da 
voi sotto un religio is imo silenzio, perché di troppo pregiudicio 
sarebbe alle co e nostre se fosse da altri risaputo prima di con
seguime l'assenso, et in ispecie da' ministri pontifici, e ch'eglino 
ne facessero motto a Sua Santità prima che noi mettessimo le 
mani all'opera. 

Corrispondete alla nostra confidenza colla solita vostra fede 
e promettetevene effetti di pronti ima gratitudine, che per fine 
v1 auguriamo da Dio benedetto il colmo delle prosperità. 

Francesco - Don Fulvio Testi . 
Di Modaoa li 27 [aggio r635. 

IOIO . * [ALLO STESSO J 

FRA CE co D CA DI MoDA~A. L'ultime lettere di Milano por
tano che il colonnello Golz, d'ordine di ua Cesarea Maestà, fo se 
stato spedito dal conte Galas o con diecimila combattenti alla 
volta de' Grisoni, con risoluzione d'attaccarli da quella parte, 

mentre da quella della Riva la gente del Re Cattolico facesse lo 
stesso in un medesimo tempo contra l'armata francese. Da quest e 
premesse si può cavare una molto certa conclusione, cio che l'arme 
imperiali siano per tornare un'altra volta in Italia; e riflettendo 

agl'interessi della nostra casa et al bisogno insieme che in tal caso 
potrebbe forse Sua Maestà aver di noi, troviamo che molto facil
mente potrebbono accordar i i testi, quando la sua benignità 
fosse così propensa a' nostri onori quanto la nostra divozione 

sarebbe pronta al suo servizio. Noi ci contenteressimo di far grosse 
levate di gente e di unirle a quelle di Sua Maestà, quando all'in
contro Ella i degnasse d'impiegare nella per ona nostra la carica 

di generale di tutta l'armata che fosse per mandar in Italia. Noi 
siamo vassalli dell'Imperio e l'azioni de' nostri antenati e le nostre 
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proprie non lascieranno mai dubbitare della nostra fede ; anzi se 
ben si considera la presente propo izione, si troverà che noi ab
biamo forse più riguardo al servigio di Sua Maestà che al nostro 
proprio comodo, come voi da voi medesimo potete facilmente 
conoscere. Abbiamo dunque stimato molto a propo ito il darvi 
un tocco di questo nostro pensiero, perché in buona congiuntura 
ne facciate motto a quello di cotesti ministri che a Voi sia più 
confidente et a noi più amorevole, e conoscendo che la proposta 
riceva applauso e si giudichi facile di riuscita ce l'avvi iate subbito, 
cioè col ritorno del presente corriere, perché in evento che si tro
vasse costà qualche buona disposizione, noi ancora entreres imo 
nel negozio con più risoluzione e proponessimo altri partiti et altri 
motivi, si che nel servigio di Sua Maestà verrebbe ancora più 
chiaramente a rilucere la squisitezza della nostra divozione. 
E perché forse Sua Maestà non determinarebbe in questo propo
sito cos'alcuna senza partecipazione et as enso degli Spagnoli, 
non sarà male che destramente procuriate di penetrare qual fosse 
per essere la mente di cotesti ministri cattolici et in ispecie quella 
del Conte d'Ognate. Questi per nissuna ragione doverebbe aver 
ripugnanza al partito, essendo per sé medesimo patente il servigio 
che ne rindonderebbe alla corona di pagna ne' presenti motivi. 
E quando ben anche il medesimo Conte venisse al govemo dello 
stato di Milano, da noi certo non riceverebbe pregiudicio di sorte 
alcuna, perché, oltre che da noi se gli presterebbe ogni dovuta 
osservanza, le cariche et i comandamenti sarebbono differenti, 
com'altre volte s'è praticato in Italia pure nelle persone del mar
chese Spinola e del Conte di Collalto. Se Ognate approvasse il 
pensiero e desse qualche speranza di buon esito, non saressimo 
poi forse alieni da spedire alla Corte Cattolica persona espressa che 
stabilisse questo e qualch'altro negozio in servigio di Sua Maestà; 
ma il farlo senza qualche fondamento non sarebbe forse azione 
di ben regolata prudenza. In ogni caso stimeressimo grande inte
resse della nostra casa che vegnendo soldatesca imperiale in Ita
lia e avendo il signor principe Borso un reggimento, come si spera, 
Sua Eccellenza ancora fosse tra quelli che venissero. Voi capite 
i nostri sensi: custoditeli con fede e cooperate alla nostra inten-
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zione colla solita premura, dilatandovi più e meno nella tratta
zione secondo che troverete apertura, che noi intanto vi salutiamo 
con tut o l'animo. 

Egli ' n ces ario che u iate ogni pos ibile diligenza per sapere 
e costà i trovino scritture o, per dir meglio, gli atti ultimi che 

furono fa i a cotesta corte nella cau a d'appellato fra il signor du
ca esare, nostro avo di glorio a memoria, e la Republica di Lucca, 
ne ' quali atti fu per parte di detta Republica pecificatamente 
domandato an Pellegrino et il suo territorio .fino alla sommità del
l' Alpe; e che trovandole le facciate levare in forma au tentica, ma 
segretamente e ce le mandiate quanto prima. 

Francesco - Don Fulvio Testi. 
Di Modana li 27 1aggio x635. 

IOI l. [A FRA CESCO I D'ESTE - MODENA] 

Serenissimo Principe. - Per V.A. sola. - Delle feste fatte costl. 
da V. . e della splendida magnificenza usata da Lei nell'alloggio 
di tanti principi, cosl grande è l'applauso che s'ode in questa 
corte, ch'io ne rimango non so se con maggior consolazione o con 
maggior maraviglia. alla parte di Fiorenza s'intendono partico
larmente acclamazioni stupende, e tutti ad una voce conchiudono 
che il signor uca di Modana è un gran principe e che in tutte 
le cose merita corona tra i potentati d'Italia. Ora consideri V.A. 
quello che diranno, intendendo che dopo tante spese Ella si mette 
immediatamente a piantar una fortezza, ch'è un'impresa propria
mente da re. Io d'ogni cosa mi congratulo con me medesimo, veggen
dola arrivata a quel segno di riputazione e di gloria che sempre ho 
con tutta l'anima desiderato. on voglio però lasciar d'avvertirla 
che cote te ue grandezze sono tate, per quanto era in lor mano, da 
due personaggi grandemente diminuite e con istraordinaria maligni
tà rappresentate a questa corte, cioè dall'Arcivescovo di Rodi e dal 
Vescovo di Modana. Di tanto vengo assicurato da personaggi gran
dissimi, i quali di più fanno sapermi che amendue vanno avvisando 
del continuo tutto ciò che possono penetrare degl'interessi di V.A. 
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Ho stimato debbito mio il ragguagliarnela con queste due 
righe e tanto più quanto so che della buona volontà dell'uno e 
dell'altro Ella tiene da altra parte altri rincontri. M'inchino umi
lissim.amente all'A.V. e prego Dio benedetto che le conceda il 
colmo d'ogni grandezza. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 7 Luglio 1635. 

IOI2. [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Qui s'è divulgata una rotta molto con
siderabile data dal Principe d'Oranges e da' Franzesi uniti con 
lui al Cardinal Infante; e dicono ch'essendosi S.A.R. trincierata 
colle genti che aveva a fronte del nimico per osservar da vicino 
i suoi andamenti, esso all'incontro, trovandosi forte di sessanta
mila combattenti, deliberasse d'assaltar S.A. nelle medesime trin

ciere, e che di fatto assalendolo da quattro parti il rompesse, ta
gliando a pezzi quasi tutta la gente, impadronendosi di tutto il 
cannone e sforzando il medesimo Cardinale a ritirarsi con pochis
simi cavalli a Malines. 

L'avviso è di grandissima conseguenza, come vede l'A.V. e 
se fosse vero, che per anche non se ne ha l'intiera confìrmazione, 
i paesi della Fiandra si trovano a pessimo termine per quello che 
spetta al Re Cattolico. Il soccorso che portava il iccolomini al 

ardinal Infante sarà tardo e poco sufficiente al bi ogno, dopo una 
rotta di questa sorte, e però si teme di gran rivoluzioni in quelle 
parti. I più intendenti delle cose politiche non intendono cotesti 
misteri, perché agli Olandesi non può mai cornplire che i Franzesi 
s'impadroniscano di quella parte de' Paesi Bassi ch'oggidi è in 
mano degli Spagnoli, perché trovandosi eglino contigui et uniti 
alla Francia, maggiore senza dubbio è la tema che doverebbono 
avere di loro che degli pagnoli, i quali banno le forze più disgiunte 
e più rimote; né si vede dall'altro canto come possa essere servi
gio de' Franzesi che gli Olandesi si facciano più potenti con impa-
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dronirsi di tutta la Fiandra, potendo ad ogni loro beneplacito, 
per terra e per mare e con gli aiuti d'Inghilterra e degli eretici di 
Francia, suscitar turbolenze e scompigli nella Francia. E vera
mente l'intenzione d'Enrico IV che, come pruden issimo previde 
l'uno e l'altro inconveniente, fu di tener equilibrate le forze degli 

pagnoli e degli Olandesi, in maniera che né gli uni né gli altri 
potessero sopravanzare et in conseguenza recar gelosia al regno 
di Francia. Far nondimeno d'intendersi che 'l Cardinale di Riche
liù abbia disegno di ridurre quelle provincie ch'ora sono sotto il 
Re attolico in intiera libertà e di formare un'altra Republica, 
che quanto alla religione ia differente da quella degli Olande i 
e si mantenga cattolica coll'esempio degli Svizzeri, parte de' 
quali sono cattolici e parte eretici. Ma questi, a giudicio mio, 
sono conti lunghi e ' l pregiudicio intanto che ne risulta alla vera 
fede è non meno evidente che con iderabile. 

Vogliono che il Duca di Roano, ingrossatosi con gli aiuti de' 
Zuricani e degli altri cantoni eretici marciasse alla volta degli 
Alemanni per discacciarli dai posti ch'avevano occupati; e 1 

mormora pur anche che Crequl colla gente di Pinarolo e di Casale 
fosse per tentare qualche novità nello stato di Milano, col fomento 
et aderenza di qualch'altro principe, e che di qui dove e comin
ciar la guerra. Ma quanto alle co e di altellina si tien per fermo 
che né i F ranzesi né gli Alemanni sian per dimorarvi gran tempo 
per la scarsezza de' viveri, perché non potendo ai Franzesi dar 
più soccorso i iniziani per la parte di Val Camonica, tante 
l 'occupazione de' passi fatta da Tedeschi, essi non ponno aver 
da altra parte vettovaglie che dagli vizzeri, i quali ogliono per 
sé medesimi esserne poco divizio i ; e gli Alemanni ancor essi 
dureranno gran fatica a mantenervi i, non potendo e sere sovve
nuti che da l Tirolo e dallo stato di Milano che ono a sai lontani 
e, per quanto s'intende, molto penurie i di grano. Ma di questi 

intere si V.A ., come più vicina, ne sarà molto meglio informata 
di me e però finisco con farle umilissima riverenza. 

Di V.A. umilis imo e fedelis imo servo e vas allo 

Don Fulvio Testi. 

Roma li 7 Luglio 163 5. 
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1013. [ LLO STE J 

ereni simo Principe. H o ricevuta dal corriere di Iilano la 
lettera di .A. de' 14 del corrente et insieme i dispacci per li. si
gnon a rdinali del Collegio e per li a ltri signori, colla giunta di 
residente che qui banno stimata nece saria. Io comincierò dunque 
le vi ite et in forma publica mi la cierò edere a Palazzo e do un
que oc errerà. Torno a certiflcare intanto l'A.V. che dopo i primi 
motivi, i quali furono da principio pieni di aspetti e gelo ie, e dopo 
i miei primi ragionamenti, il negozio della fortezza è tato bene 
inteso ; anzi a Palazzo stanno di maniera imp re si che .A. pianti 
la fort zza per dubbio degli e erciti fora tieri che sono in Italia, 
stante l'in inua zione che io ho fatta loro del sito in cui V .A. la 
pianta, che in discorso si sono lasciati intendere ch'Ella veramente 
si regola con somma prudenza, ma che averebbe forse fatto me
glio a fabbricarla in Reggio perché, faccendola a Modana, viene 
in una certa guisa a tagliar fuori la sudetta città e tutta quella 
parte del Suo stato che resta, si può dire, senza difesa. Vaglia a V.A. 
questo tocco per quanto può, e viva certa nel resto che le co e 
camminano bene e con grandi ima quiete e tranquillità. 

Suppongo che Civolino corriere sia giunto a Modana tanto a 
tempo che V .A. potrà rispondere alle mie lettere per lo corriere 
che stava nuovamente per pedirmi. E senza più umilissimamente 

me le inchino. 
Di V.A. serenissima, la quale supplico a perdonarmi se,...non 

le scrivo di mio pugno perché non ho potuto per anche riavermi 
intieramente, oltre che mi trovo così una straordinaria debolezza 
d'occhi, a segno che a fatica discerno i caratteri l'uno dall'altro . 

Umilissimo e fedelissimo servo e vassallo Don Fulvio Testi. 

Di Roma li rs Luglio 1635. 
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1014. (.ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Il corriere ch'io spedisco a .A. oggi 

ch'è domenica giunse qua lunedi pro simo passato su le vent'ore . 
Lessi con grandissima applicazione l'accidente occorso in Bo
logna al signor Principe Cardinale con quel legato e per non per
der tempo, andai la sera medesima a ritrovare il signor amba
sciatore di Savoia e gli resi in propria mano i dispacci che V.A . 
m'avea mandati. 

Entrammo poi a discorrere della materia et egli mostrò gran 
senso che 'l signor Principe ardinale si fosse tanto publicamente 
impegnato in questa risoluzione di volere il titolo d'Altezza, 
accennando che tali non fossero stati i suoi consigli, ch'era pru
denza il contentarsi d'essere trattato in terza per ona, che riusci
rebbe onninamente impossibile lo spuntar di vantaggio e che di 
c iò aveva pur anche scritto diffusamente a S .A. medesima con 
lettere particolari. Gli dimandai s'egli aveva pensiero di passarne 
nuovi ufici a Palazzo. Mi rispose che non gli restava luogo di ciò 
fare, e massimamente col Papa e con Barberino, e che 'l reiterar 
l'instanze con essoloro altro non sarebbe stato che un difficoltar 
maggiormente il negozio e 'l mettergl'in nece sità di fare qual

ch'altro nuovo decreto pregiudiciale alla casa di Savoia. aggiunse 
però che n'averebbe tenuto proposito col mare ciale di Tora 

e col signor cardinal Antonio ancora, il qual era protettore di 
avoia e parzialissimo del signor Principe Cardinale. Che se io 

avessi voluto passarne uficio con Barberino, poteva farlo, perché 
forse averei avuta miglior fortuna di lui. Io, se ben conobbi le 
difficoltà che mi si preparavano e non ignorava che dove non era 

arrivata la sua autorità non potevano giugnere i miei ufici, per 
oddisfare nondimeno al debbito che ho di servir S.A., deliberai 

di tra ttarne con Barberino et in ordine a ciò pregai martedi m o n

signor Panziroli a farmi aver un'udienza segreta da Sua Eminenza. 
Tutto il mercoledi e tutto il giovedl il signor Cardinale fu occupa
tissimo, sl che non potei aver adito di parlargli. Intesi in questo 

mentre che 'l signor ambasciatore era stato a Palazzo et ansioso 
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di sapere ciò che aves e fatto, per meglio regolarmi ne' miei di-
corsi, andai nuovamente a ritrovarlo e ci abboccammo insieme, 

come la prima volta, nel giardino di Farnese già che la difficol ' 
delle visite non è ancora aggiustata. Egli mi repplicò le medesime 
cose di prima con quasi nissuna differenza, con:firrnando che ' l 
signor Principe Cardinale non doveva riscuotere il titolo d'Altezza 
con violenza e con rigore, che si sarebbe fatto peggio colle durezze, 
che a Palazzo si trovavano ottimamente dispo ti e che i sareb
bono intieramente guadagnati con un poco di tempo; et in fine 
che cosi faccenda il signor Principe Cardinale con dolcezza et in
sensibilmente averebbe con eguito l'intento, perché i cardinali 
nazionali, i cardinali vecchi per l 'interes e del conclave e quasi 
tutti i giovani per essere bene affetti l'averebbono trattato d'Al
tezza. Gli dimandai nuovamente se gli pareva bene ch'io ne par
lassi a Barberino dovend'c sere da lui il giorno seguente: mi 
rispose ch'era forse meglio il non far altro motivo, perché ad ogni 
modo l'instanze sarebbono riu cite infruttuo e e forse averebbono 
cagionato peggiore effetto; che tuttavia a me si rimetteva e che 
in ogni caso bisognava che i tocchi fo sero generali e fatti come 
di passaggio, non di proposito . Io m'acquetai all'autorità de' suoi 
consigli e non avendo dal signor Principe ardinale ordini più 
stretti, giudicai che fo se termine di riverenza il lasciar ad e so 
signor ambasciatore il carico di tutta la negoziazione. Cosi ho fatto 
e perch'egli mi dice di scrivere diffusamente al signor Principe 
Cardinale quanto occorre, a lui mi rimetto et a .A. con profon
dissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. umilissimo e fedeli simo servo e vassallo 
Don Fui 10 Te ti. 

Di Roma li rs Luglio r635. 

1015. [ALLO STESSO] 

Sereni simo Principe. La lettera che viene separata da questa 
contiene un vero et evangelico racconto di quanto m'è succeduto 
nel negozio del signor Principe Cardinale. Ho però taciute molte 
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co e per non apere se fo ero per dar gu to e per isfuggire la 

nota di troppo ardito in discorrere con troppa libertà degl 'intere -
i e de' mini tri di principi co i grandi, supponendo per cosa cer-

che . ia per mostrare la sudetta le era a l ignor Principe 
Cardinale. Stimerei però di far grandi imo mancamento se io 

elassi a . . quello che in materie tanto importanti ho pene
trato dopo che sono in Roma. La mia fede co i ricerca e la pru
denza di Lei si ervirà opportunamente dell'informazione o te
nendola suppressa o avvertendone il signor Principe Cardinale 
ome più le parrà meglio . 

Io veggo questo negozio del titolo d'Altezza cosi inviluppato 
e per dire la verità, a cosi mal termine ridotto, che non mi dà 
l'animo di cavarne alcun frutto in servigio del signor Principe 
Cardinale. Dubbito che il signor ambasciator di Savoia non si 
ia ingarbugliato nelle sue trattazioni e per dirlo a V.A. confì

dentemente, i signori cardinali Aldobrandino, Caetano e Benti
voglio me ne hanno fatte non troppo buone relazioni. Tutti con
chiudono ch'egli sia un signore pieno di fumo e vanità e che per 
guadagnarsi l'aura di Palazzo, abbia disgu tati tutti i cardinali 
del Collegio, giocandosi fuor di proposito i più amorevoli et i più 
affezionati ai suoi principi ; che a Palazzo però l'abbiano del 
continuo ingannato, aggirandolo a voglia loro et imbarcandolo 
con promesse et intimazioni che sempre ono riuscite vane, per 
guadagnar ora un punto, ora un altro a vantaggio e beneficio loro. 
Chiara cosa è ch'egli s'è la ciato burlare nella materia de' titoli 
e trattamenti reali, perché a Palazzo sono risolutissimi di non 
far altro e nonostante tutte le belle parole che gli danno di ma
no in mano il Papa, Barberino e Antonio, ogni cosa anderà a 
monte. Egli è stato poco ben trattato dal conte tabile Colonna 
e poi se gli è gettato dietro con pochissima decenza e professando 
di non es ere inferiore all'ambasciatore di Venezia, ha compor
tato e tuttavia comporta d'e ere trattato da lui in terza persona, 
invece di ricevere il titolo d'Eccellenza ; né altro è stata la cagione 
d'unirsi co' Colonnesi che una sua privata passione contra il car
dinal Gessi, al quale ha creduto di potere tanto più facilmente 
far l'esclusione, se oltre l'unirsi col Contestabile ingaggiava anche 
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in questo il signor Duca di Savoia e 'l signor Principe Cardinale, 
come ha tentato di fare. Intorno al negozio di cui si tratta, il 
cardinal Antonio, mostrando di voler far miracoli, ma proponendo 
insieme mille difficoltà circa il titolo d'Altezza, l'ha consigliato 
a contentarsi dei trattamenti in terza persona, co a che ha nota
bilmente pregiudicato a tutte le trattazioni che si ono fatte di poi. 
Dell'accidente occorso a Bologna hanno il Papa, Barberino e 
Antonio sentito gusto particolare, biasimando Colonna, lodando 
Baldeschi e dichiarandosi amendue i fratelli di non voler mai 
in maniera né in tempo alcuno trattar d' ltezza il signor Principe 
Cardinale. E questo io l'ho dallo tendardo, intrin eco di Palazzo 
et agente di Baldeschi, che l'ha udito di bocca propria de' sudetti 
ignori. L'ambasciator di Francia trovando i ieri l'altro a casa 

di Bentivoglio, gli disse in buon proposito che 'l Cardinal di Lione 
non averebbe mai dato al signor Principe Cardinale il titolo d'Al
tezza, se non gli fosse stato espres amente comandato dal Re . 
I Barberini si lasciano intendere co' cardinali suoi confidenti 
ch'egli è bene lo star saldo et i cardinali del Collegio, che in so
stanza hanno gusto che si continui indifferentemente tra loro il 
titolo d'Altezza, quando si parla loro di ciò, si rimettono a Palazzo, 
sapendo quale è la mente del Papa e de' nipoti; e mettono innanzi 
il decreto di Sua Santità per esimersi dall'angustie e per gettar 
tutta la colpa addosso ai palatini. Questa pratica insomma è non 
meno difficile che pericolosa e, per dire il vero, i Fiorentini hanno 
giuocate molto bene le loro carte, poiché accettando il titolo d'Emi
nenza hanno dato gusto al Collegio e si sono guadagnata l'aura di 
tutti e dichiarandosi poi per mezzo del Balicioli di non volere 
essere trattati differentemente da avoia, si sono mes i in sicuro 
di ricevere tutto quello a che spuntera mai il signor Principe 
Cardinale, senza porsi a ri chio di dare o ricevere alcuna mala 

soddisfazione. 
I cardinali ldobrandino e Caetano sono d'ottima disposi

zione, ma si dolgono d'essere legati dal decreto e volend'io stri

gnerli coll'esempio de' cardinali spagnoli, di Bichi, di acchetti 
e di Colonna, m'hanno risposto che gli Spagnoli prote tarono 

fin da principio di non poter trattare se non con titolo d 'Altezza 
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quelli ch'erano del sangue (a Palazzo però dicono che gli pagnoli 
trattano con titolo d'Altezza il signor Principe Cardinale per
ch'egli è accordato con loro e perché giunto a Roma averà la pro
tezione di pagna) ; che acchetti, dov ndo andar L gato a Tu
r ino per lo batte imo del ignor Principe di Piemonte, ebbe licenza 

a No iro ignare d'u are il titolo d' ltezza per captare l'animo 
di quei principi, (la verità è ch'essendo acchetti il Papa futuro 
de' Barberini e con i tendo in lui tutte le loro speranze, il consi
gliarono a far questo, perché il ignor rmc1pe ardinale in un 
conclave gli fo e ben affetto e non gli faces e l'e elusione, come 
giudicarono che fosse per fargli per e sere fiorentino, e la risolu
zione di dichiararlo legato non fu indirizzata ad altro fine che ad 
obligargli la casa di avoia) ; che Bichi non doveva saper nulla 
del decreto e che olonna è tato notoriamente spergiuro. 

l'accorgo con tutto ciò che l'uno e l'altro sarebbe facile a dar 
l'Altezza quando non dubbitassero d'incontrar nuovi disgusti e 
nuove morti.fi.cazioni a Palazzo; e per que to con igliano che si 
procuri una congregazione a po ta per tal materia. aria bene 
in tutti i casi che il signor Principe ardinale 'aggiu tasse con 
Medici ; anzi Aldobrandino e aetano per gl'interessi della casa 
d i Savoia, per quelli di V.A. e per li loro propri stimerebbono 
che fos e ottima risoluzione l'unire queste due case insieme e 
ch'Ella ne fosse il promotore et eglino i mezzani, avvertendo però 
che l'aggiustamento non ia circon critto olamente nelle persone 
del signor Principe ardinale e del signor Cardinal de' Medici, 

ma che comprenda anche tutti i punti che possono considerarsi 
nell'una e nell'altra ca a. Io conosco e tocco con mano il pro
fitto che ne risulterebb , e massime in un conclave, ma veggo in-

ieme he questo è un negozio pieno di difficoltà per quello che 
petta ai sensi del signor Duca di avoia a me molto ben noti. 
Ton farebbe però forse male .R.A. accomodandosi al tempo, 

perché in altra guisa io cargo purtroppo che da questa parte 
non riceverà che di gu ti e male soddisfazioni. .A. mi dirà che 
i tempi si mutano e che sotto un altro pontificato le cose potreb

bono pigliar miglior piega. Et io repplicberò colla dovuta rive
renza che le carte stanno in peggiorare, perché i Fiorentini ere-
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cono alla giornata d'autorità in que ta co rte e per lo con rario 
le co e del ignor Duca di avoia vanno sempre declinando, perché 
l'ambasciatore e l'abate 'lagne io che le maneggiano non pos ono 
essere più clisaccreditati di quello che sono. Se il signor Principe 
Cardinale non viene, il pregiudicio sarà sempre maggiore e non 
averà pur un aderente nel conclave; e se viene enza aggiusta r 
quest'intere si, darà e riceverà disgusti, onde averà pochi par
ziali nel Collegio et in conseguenza pochissima parte nella creazione 
del Pontefice. Io m'avveggo di parlare con troppa libertà, ma parlo 
però con somma fede e riferisco quello che la sperienza m'in egna 
e quello che mi dicono i primi cardinali del Collegio. Non ho in 
que to particolare senso privato o passione di sorte alcuna, perché 
l 'unico oggetto de' miei pensieri e delle mie operazioni è il buon servi
gio di V.A. e de' signori Principi di Savoia che a Lei tanto di sangue e 

'affetto si trovano congiunti. La supplico bene con ogni maggior 
riverenza a ricevere in confidenza tutto quello che scrivo, percbè sono 
alienissimo dal pregiudicare a chi che sia e nimicissimo dell'attaccar 
brighe e controversie. E qui per fine umilis imamente la riverisco. 

Di V.A., alla quale aggiungo che, per non pregiudicare a' si
gnori cardinali Aldobrandino e Caetano che tanto le sono svi
scerati e divoti, è neces ario che tenga in é i sopradetti motivi, 
o che se ne vaglia almeno in trattarne col signor Principe Car
dinale, con quella circonspezione e cautela ch'è propria della 

ua singolar prudenza. hiara cosa è che la loro volontà e ottima, 
ma che avendo la mira al conclave futuro nel quale essi sono si
curi di dover avere grandissima parte, non compie loro il disu
nirsi dagli altri cardinali del Collegio, oltre che tutta la difficoltà 
viene da Palazzo e stante la poca inclinazione che loro porta il 
Papa, egli sarebbe buono di prendere di qui occasione e pretesto 
di mortifi.carli, come che contravenis ero ai decreti stabiliti e giurati. 
_ ssicuro nel resto .A. e lo piglio sopra di me he l'uno e l'altro de' 

sopradetti signori serviranno il signor Principe Cardinale daddovero 
e con gran prontezza e tabilità in tutto ciò che .A. comandera 
loro; né io parlerei in questa forma se non apessi di poterlo fare. 

Umilissimo e fedelis imo ervo e suddito Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 15 Luglio 1635. 
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1016. [ALLO STES O] 

ererusstmo Principe. .J:Ton posso astenermi di non aggiu
gnere all'altre lettere anche que ta circa il negozio del signor Prin-
ipe Cardinale, perché quanto più ci penso tanto più lo tro\·o 

ingarbugliato. Supplico però nuovamente l'A.V. a non mostrar 
le mie lettere al ig n or Principe Cardinale perché, amando egli 
grandemente l'ambasciatore, potrebbe disgustar i di me, e avendo 
in corte de' cavalieri parenti et amici di lui, sarebbe quasi impos-
ibile che non ne fosse avvi ato et in conseguenza che tra lui e 

me non nascessero disgusti e diffidenze ; ma in fatti io non posso 
e sere diver o da me mede imo, né voglio mai ingannar V.A. 
tacendole la verità. Questo povero signore si lascia aggirare a 
Palazzo perché, non volendo a patto alcuno i ardinali nipoti 
trattar d'Altezza il ignor Principe ardinale, gli vanno mettendo 
innanzi ch'egli è bene il contentarsi de' trattamenti in terza per
sona, dandogli ad intendere che, giunto in Roma, quasi tutto 
il Collegio gli darà poi l'Altezza e che a poco a poco conseguirà 
quello che vuole; ma quanto ciò ia lontano dal vero io il mostrerò 
chiaramente un poco più ba o. 

Io aveva deliberato di parlarne vivamente a Barberino, ma 
egli me n'ha sconsigliato, dichiarando i che 'l trattar di ciò con 
lui e col Papa sarebbe un rompere apertamente, un necessitarli 
a fare un altro decreto peggior del primo in pregiudicio della 
casa di avoia. Ho dunque stimato che sia meglio l'astener ene, 
si perché non aveva sopra di ciò ordine alcuno dal ignor Principe 
Cardinale, si perché, trovandosi tutta l'autorità e tutta la confi
denza appresso l'ambasciatore, io mi metteva a ri chio di ricevere 
delle nasate e de' di gusti mentre, avessi negoziato diversamente 
da quello ch'egli faceva. Ha l'ambasciatore riprovato tutto quello 
<:be 'è fatto a Bologna con Baldeschi, parendogli che 'l signor 
Principe Cardinale potesse governarsi con un poco più di rispetto 
verso un ministro tanto principale della Sede Apostolica; e ha par
ticolarmente biasimato il rimandare a Sua Eminenza il regalo, 
parendogli che sia stato termine di sprezzo e che si potesse far di 
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m no . Io non entro in que to, ma dico bene che ' l ianor Principe 

Cardinale 'è impegnato a ai e che 'è me o qua i in nece ità con 

una co ì publica dichiara zione di non ricevere più da chi che ia 
i trattamenti in erza p r ona. Diver a però dalla mia è l'opi

nione dell'amba ciatore, il quale di corre della materia nella e

gu nte maniera: • on compie al signor Principe ardinale l'ap
puntar i in que to ti olo d ' ltezza, né il volerlo ri cuotere con 

violenza e con rigore, perché non gli riu cirà. arà meglio che en
ga, contentando i dei trattamenti in terza per ona, perché i pa

la ini ono ottimamente disposti e i guada!meranno a poco a 
po o. Tutti i nazionali gli daranno 1'. ltezza. Il mede imo faran

no i suggetti vecchi per non pregiudicarsi, né differenti da loro 

saranno per avventura i giovani, perché quasi tutti ono amici 

e confidenti )l . 

Il di corso arebbe bello e i fondamenti fo ero reali. Io 
non cono co que ta buona dispo izione ne' palatini, e dal a

per i che l'in truzion di Balde chi era di non trattare se non 

in terza persona il ignor rincipe Cardinale e dal sentirsi che 

l'azione di lui abbia ricevuto applauso da loro, i può cavare 

un infallibile argomento che la loro risoluzione ia di non trat

tarlo d 'Altezza. Il con iglio di farlo venire a Roma con que ta 

m oderazione di contentar i dei trattamenti in terza persona altro 

non è che un artificio per impegnarlo, perché e endosi una volta 

ontentato di que ti trattamenti, non averà più mai ragione di 

ricu arli. I cardinali nazionali ( e con questo nome s'intendono 

solamente gli pagnoli), gli daranno l'Altezza senza fallo ; ma che 

g iova e in Roma non si trova altro cardinale spagnolo che quello 

d ella Que a, il quale è per é mede imo co l poco accreditato, 
che non fa né caso né esempio? Ma se in questo nome di nazionali 

egli comprende i tedeschi et i franzesi, io sarò di diverso parere 

e d i già V .A . sa quello che ha detto l'ambasciatore Novaglia d el 

Cardinal di Lione. De' cardinali vecchi il giudicio ch'egli fa sarebbe 

proba bile mentre non temessero dall'altra parte di dar di gusto 

a Palazzo, non sapessero di far co a odiosissima a tutto il Collegio 

e non dubbitas ero di render i sospetti ai Fiorentini, de ' quali 

pare che facciano più conto perché hanno più aderenze in ques ta 

jO 
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cort L'opinione che ha de' cardinali giovani non ha u i tenza , 
anzi, per quello ch'io o, la co a pa a tutto al rove cio. e Pio 
'è dichiara o apertamente di non vol r dar L ltezza a pa to 

alcuno, che faranno gli a ltri di maggior vaglia e di più 
cr dito ? Non so quello che iano per d liberar acchetti e Bichi, 
ma ne dubbito grandemente, p rché non vorranno essere di cre
panti dai en i di Palazzo e perché for e tut i i cardinali banno 
fatta una tacita congiura in tal propo ito. iaccia a io benedetto 
ch'io m'inganni ne' miei di cor i, ma purtroppo riu ciranno au
tentici e eritieri; e per venire a qualche conclu ione, dopo averci 
pen ato ben bene giorno e notte, io dico che una delle quattro 
eguenti co e bisognerà nece a ria rnente che faccia il ignor Prin

cipe ardinale: o che venga a Roma, contentandosi d 'e ere 
trattato in terza persona, co a dura e come che sia ripugnante 
all'azione fatta in Bologna, for e di non intiera riputazione a 

.A. e pregiudiciali ima poi in tutto il cor o di ua vita; o che 
venga con ferma ri oluzione di non voler altro titolo che quello 
d'Altezza, punto non solamente malagevole ma impo sibile da 
puntare, et in que to ca o non olamente 'abdicherebbe dal 

commercio degli altri cardinali, ma si disgu terebbe con tutti , 
con grandi imo vantaggio degl'interessi della sua ca a e di quel
la di V. . per quello che riguarda il futuro conclave; o che e ne 
ritorni in Piemonte, ri oluzione che a rebbe forse la peggior di 
tutte e che darebbe troppo da di correre a l mondo e che per tutte 
le conseguenze arebbe di di capito e tremo al si<Ynor Principe 

ardinale e di troppo gu to a chi si trova male affetto alla ca a 
di avoia; o finalmente che si tro i qualche ripiego e temp ra
mento, mediante il quale egli po sa con sua intiera riputazione 
lasciar la preten ione del titolo d'Altezza et accettar l 'Eminenza. 
Io veggo che V .A. incre pala fronte et intorbida il ciglio a que t'ul

t ima propo izione, ma que t a for e è la migliore, la più utile e 
la più icura, e ricordisi che ho detto con sua intiera riputazione. 
A me, per dire il ro, sono ovvenuti due ripieghi che mi parr b

bono molto opportuni e dirò anche di vantaggio per . . ; ma 
non li p ropongo per non fare il saccente e perché non so quali 
iano i en i di o bene che in tutti gli altri ca i infinite et in-
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uperabili aranno le difficoltà e che per guadagnar l'aura del olle
gio e per fare il fatto suo in un conclave, que t'ultima sarebbe 
la via più certa. Tomo a dire che il temperamento arebbe di ri
putazione e di antaggio a . . e che mi vergognerei di pensar 

0 a che pote e essere pregiudiciale alla dignità d'un tanto prin
cipe. Ton passo più oltre perch' purtroppo m'avveggo d'averla 
fastidita, e upplicandola con ogni affetto e riverenza maggiore 
a ritener pres o di sé le mie lettere, per non metterrni a ripenta-
lio di romperrni e di far commedie con q ue 'amba ciatore, 

umili imamente a V.A. m'inchino. 

P.S. Nonostante la ri oluzion fatta di non parlare a Barberino 
del n gozio sopradetto, io pre i occasione di fargliene motto 
nell'udienza ch'ebbi venerdi pros imo pas ato. Egli s'annuvolò 
tutto e secchissimam nte ri pose : • Que te sono materie che di
pendono dalla volontà di No tro ignore ; già vi si son fatti sopra 
uno et anche due decreti et io, per dire la verità, non ono molto 
informato del n gozio, né mi ricordo bene ciò che si stabilisse "· 
E detto questo passò subbito a trattar della fortezza, levando a 
me l'adito di repplicar co 'alcuna. Mi confermo però nella mia 
opinione e stimo che a Palazzo siano avversissimi a trattar d'Al
tezza il signor Principe ardinale. 

Umilis imo e fedeli simo servo e uddito Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 15 Luglio 1635. 

1017. [ALLO STE O] 

Sereni imo Principe. Non ho finito nell'altre due lettere 
di rappre entar a .A. tutto ciò che passa negl'intere si del 
ignor Principe Cardinale e del ignor Duca di avoia. Le sog

giugnerò dunque con que te due righe qualche cosa di vantaggio 
ma confi.dentemente e con suppo izione che 'l tutto debbia restar 
in Lei, trattandosi di materie troppo gelose e troppo importanti. 
Ho ri aputo d'ottimo luogo che 'l signor Duca, informato e atta-
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men e delle qualità dell'abate :\Iagnesio, ha ri oluto ch'eali non 
en ri a patto alcuno in conclave col ignor P rincipe Cardinale; e 

aglia il vero, egli è co i in buon concetto non dirò olo di ufficien
za ma di fede, he non a veder~ i come gl'in ere i d'una ca a 
co ì grande po ano es ere maneggiati da lui che, quand'al ro 
non fo e, è uomo fora tiero e tra' fora tieri calabre e. Pensa 
il signor Duca di far venire di Fiandra l'abate caglia, perché 
ia concia i ta del signor Principe Cardinale ; e certo eali è uaget

to molto accreditato, che ha pellegrinato a ai e che in più d'una 
corte grande ha trattati con lode negozi grandi imi; ma non o 
come ia per es ere confidente al ignor rincipe Cardinale, che 
altre volte ha mo trato di non a erlo in troppo buona con idera
zione. L'abate o ta fa l'impo ibile perché opra di lui cada la 

sorte. ien fa orito dall'ambasciatore di avoia perché è uo 
scorporato e gli è tato torcimano in tutti i uoi negozi col cardinal 

ntonio. Questi protegge pur anche il de iderio dell 'abate, sti
mando suo proprio intere e l'avere in conclave appre so al s i
gnor Prindpe Cardinale per ona sua dipendente ; ma pare pur 
co a strana che principi cosi grandi, in negozio di tanto rilievo, 
s i fidino d'uno che di patria è genove e, ch'è in opinione d'un 
furbacciotto, di pia e d'uomo in omma di pe sime condizioni . 
Io lascio la verità a suo luogo· e dico quello che tutta la corte una
nimamente afferma e che a me vien riferito da per onaggio per 02'Tli 

ver o digni simo di fede . upplico . . ad applicare a que to mo
tivo perché, non avendo cardinale il s ignor principe Obizo, come 
purtroppo temo, Ella non può far co a più profittevole per gli 
interes i della ua casa che dare un uo suddito per conda i ta 
al signor Princip ardinale. I più amorevoli di V. . hanno fatta 
que ta rifle ione e m 'hanno detto apertissimamente che riu cen
dole ciò, Ella averebbe più parte di qualsi oglia altro nell'ele
zione del futuro Pontefice. V'aggiungono che mentre 1 ape e 

il conclavista dover es ere creatura di V.A., i Barberini tremereb
bono di paura e, pen ando ai casi loro, ri olverebbono for e di 

darle quelle soddisfazioni che merita, per non esporsi alle ven
dette ch'Ella potrebbe fare contra di loro in un conclave. 

Chiara cosa è che né il signor Duca, né il signor Principe Cardi-

• 
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naie hanno tra' loro udditi uggetto che ia pratico di imiglianti 
affari e che ia buono per un rigiro di qu ta orte. A me, come 
ho accenna o, n'è stato par lato espre amente e v'aggiungo che, 
ri oh·endo i a ciò il ignor Principe ardinale, gio erebbe in 
grandi ima parte ancora a ' suoi correnti intere si, vegnendo in 
Roma, come più diffu amente rappresenterò a V. ., quando appia 
ch'Ella applich i al negozio e che 'l signor Principe Cardinale pieahi 
a' uoi con igli . Queste, erenis imo ignore, ono macchine grandi 
e s'Ella pensa di radrizzare le co e ue colla Chie a, è nece sario 
be i affi i l 'animo e che per tutte le maniere procuri d'aver parte 

in un conclave, perch' tutte l' altre co e ono favole, ogni e fanta
: ie. E qui per fine umilis imamente la riverisco. 

Di V .A. umilissimo e fedelissimo servo e va allo 
Don Fulvio Te ti . 

Roma li 15 Lugl io 1635 . 

J Ol [ LLO STES O) 

erenissimo Principe. Ho poi tenuto di corso col ignor amba
ciatore di Savoia di questa lega che si propone. M'ba detto che 
aranno intorno a quindici me i che .A.R., prevedendo le rivolu

zioni che so rastavano all'Italia, gli comandò che dove e insi
nuare a Sua Beatitudine ni suna co a dover e ere più profitte
vole per la quiete di que ta provincia che una lega tra principi 
italiani; che To tro ignore ci mo trò poca applicazione da prin-

ipio, lasciando i intendere che cote te leghe non avevano mai 
partorito alcun buon effetto, ma che sempre erano ridondate in 
p regiudi io alla ede po tolica. on de i tendo però egli dagli 
ufici, aveva in progresso di tempo guadagnato l'animo di Sua an
tità e quello di Barberino, se ben poi per gli accidenti degl'inqui-
itori di Turino e del nunzio le co e i erano intiepidite ; che di 

p re ente il Papa, nuovamente mutato, ci mostra qualche avver
ione, ma che Barberino l'intende bene e che vuoi fare oani sforzo 

pos ibile perché rie ca e 1 onchiuda. 
Farmi, da quello che ho penetrato, che la lega debbia essere 
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olo tra i principi italiani, e clu i tanto gli paanoli quanto i fran
ze i e, econdo il di corso del ignor ambasciatore, oltre il Papa 
e 'I ignor Duca di avoia, 'i aranno compre i i Yiniziani, i Ce
no ·i, il Granduca, V.A., il ignor uca di Parma e 'l ignor 
Duca di l\1an ova. l\1a, quand'io con idero la diversità degl'in
tere si e la contrarie à degli animi in quei principi he ci deono 
concorrere, io battezo tutta questa trattazione per un ogno e 
per una cosa immaginaria. Il ignor Duca di a voia ta rotto 
co' Yiniziani, i Viniziani col Papa, il Granduca con avoia. Par
ma e Mantova ono in lega co' Franze i. \ . . non ha agaiustate 
le co e ue colla Chie a. ome dunque si può credere che debbia 
stabilir i un'unione in tante disunioni ? Risponderanno che tutte 
queste differenze doveranno prima aggiustarsi, ma ci vorra tempo 
e copia, et avanti che si trovi ripiego a' udetti intere i i poten
tati tranieri, sian i o i Tede chi o gli pagnoli o i Franze i , averan
no gran tempo di fare il fatto loro. Io temo che que ti non siano 
concetti summini trati da questo ambasciatore al ignor Duca 
di avoia o che .A. R . non metta in campo que te spezio ità di 
leghe e di confederazioni perché servano di scusa a lle risoluzioni 
ch'egli è per fare e perché gli re ti facoltà di dire ch'egli ha fatto 
ogni co a pos ibile per sottrar i dalla neces ità, ma che non gli 
è tato corrisposto. In ogni caso as icuro l'A. . che co toro aggi
rano l'ambasciatore. Quando il Papa non vuoi la lega, Barberino 
la de idera e quando que ti ci mo tra ripugnanza, l'altro si dichiara 

d'averci inclinazione. Tale è il negozio della comprotezione e tali 
ono tutti gli artifici di ca a Barberina. Egli è impos ibile che il 

Papa stabili ca mai alcun negozio di questa orte et io voglio 
perder la vita e la lega si conchiude. In un ca o olo potrebbe 
il Papa risolversi a questo, cioè quando i Tedeschi prevale sero 
in Valtellina e calas ero in Italia con eserciti formati , perché trop
po grande è la paura che di loro ha ua Santità. Io mi sono in 

questi ragionamenti governato in maniera che, enza impegnar 
punto l' .V., ho dato qualche indizio ch'Ella ci pos a avere in

clinazione, protestando però di non avere alcun ordine da Lei 
m tal particolare. e poi compia agl'interes i di . . l'entrare 

in questa lega, mi rimetto alla prima lettera e le soggiungo solo 
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be tu o quello ch'Ella pote e cavar da ciò arebbe il cappello per 
lo ignor principe bizo ; ma i durerà anche grandi ima fatica a 
spuntarlo e . . mi creda che qui non si pen a ad altro che a dar 
parole e a tirar innanzi, facc ndo il fatto loro e burlando i degli 
al ri. L'antidoto vero è il valer i dei mede imi ar ifici; e chi crede 
di cavar mai nulla da Palazzo in que ti tempi, 'inganna a partito . 
V.A . abbia questo mio di cor o per un vangelo et applichi a por
tare gl'intere si della sereni ima ua ca a per a ltro ver o o aspetti 
congiunture migliori e getti i fondamenti della fabbrica per ad
de o, per finirla in altro t empo, perché in a ltra guisa getterà 
la abbia, la calce e la fatica. E enza più umili imamente me 
le inchino. 

i V. . ereni ima umili imo e fedeli imo ervo e uddito 

Don Fulvio Te ti . 
Roma li 15 Luglio 1635 . 

1019. [ LLO STE S O] 

erenis imo Principe. Io ono tato que ta mattina appunto 
a ll 'udienza del signor cardinal Antonio, n' po o e primere l'alle
grezza e la benignità colla qua le m'ha raccolto. Dopo i compli
m enti, di tre co e prin ipalmente gli ho parlato : del titolo d ' 1-

tezza, della comprotezione e della fortezza. l\1 ' ha ri po to, quanto 
al primo, i medesimi concetti del signor amba ciator di Savoia, 
ond posso credere che pa ino di concerto in ieme ; ma perché 
io l'andava strignendo gagliardamente, m'ha detto con sen i 
liberi et ingenui ch'egli non tratterà mai d' ltezza il ignor Principe 

a rdinale, ma ben l in terza persona, quand 'egli all' incontro sia 
trattato da lui nella medesima forma e niente di vantaggio. Et 
ecco autenticato a V.A. quello che le ho accennato nell'altre mie. 

Repplico che ' l negozio è fa tidioso più di quello che per avven
tura si crede da cotesta parte. 

Quanto al econdo, della protezione, ch'egli ha gu to grandi -
simo che 'l signor Principe Cardinale venga a Roma e che di fatto 

proponga le chie e in conci toro, perché que ta è incumbenza 
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ropria de' protettori e non di compro ettore, et gli , nza n-
metterei niente del uo e senza metter i a ri bio di dar di gu to 
al apa, i man iene in po e o della cornprotezione, i che in 
qu ta ma ria il n gozio re ta aggiu tato. 

uanto al terzo, della fortezza, ha confe sato che 'l cardina l 
Baldeschi ' cor o troppo in furia e m'ha icurato che da _ · o- tro 

ignare gli ono tate date commi ioni di non far altra mos. a e 
di non dare alcun segno di so petto gelo ia, perché tima che non 
ve ne ia acca ione ..... Ton orranno altrimenti né Tora né il 

Principe Prefetto, né i farà altro che riempire le alite compagnie 
del fort' rbano che i trovano ceme, i che V. . può vivere 
quieta, com'io resto con alato. 

Nel rimanente il ignor cardinal ntonio m'è riu cito più li
bero e più franco ne' discorsi che non ra l'altra volta, più padrone 
del negozio e più parziale as ai della ereni ima per ona e ca a 
di V. . La conclu ione è che io ono rimasto soddi fatti imo, 
e bene mi riser o d'autenticare la mia pre ente opinione quan

d'averò trattato eco cose più importanti e di maggior rilievo. 
Intanto a V .A. con profondi ima ri\ erenza m'inchino. 

Di V.A. umilis imo e fedeli 1mo er o e uddito 

Don ulvio Te ti. 
Di Roma li 15 Luglio 1635. 

1020. [ALLO STES o) 

ereni Imo Principe. La fabbri a della fortezza è stata in
te a da' piu savi con applau i incredibili e con encomi grandi imi 
della prudenza di .A.; e certo Ella non potrebbe credere quanto 
e le ia accre ciuto di credito per tale azione. Ma perché oani 

diritto ha il suo ro e cio, non ci ono mancate delle per one ma
ligne che banno pro urato di mettere il punto appre o a l\ o ·tro 

ignore, insinuandogli che .A. cammina di concerto con poten

tati stranieri, che gli tati contigui a' uoi non aranno mai icuri , 
che i iniziani ono tati i con igli ri e che le hanno pre ta o 

i danari e mandata di più tutta la oldate ca che ha in piedi. 
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eppi dall 'altra parte che 'l pre idio del forte rbano 'era accre
ciuto, he tutte le milizie della Romagna erano tate comandate; 

e per hé ni una co a manca e a l mio travaglio, era i par a 
voce p r R oma he 'l ignor rincipe Prefetto in ieme col mare-
eia! di Toras doveva enza dilazione trasferir i a Bologna. Ora 

con id ri V .. . di qual tempra io mi fo i. Procurai con vari m ezzi 
d'imprimere la orte a favor di Lei e alendomi dello tendardi 
(uomo di cui altr volte ho . critto a .A. e che 'è me so in po to 
di grandi ima confidenza a P alazzo, con avvi ar il Papa et i ni
poti ogni giorno con polizze private di quanto si fa e si dice), operai 
che con un biglietto, il quale concertammo in ieme, egli portas e 
il negozio a vantaggio di .A., lodando la prudenza di Lei nelle 
congiunture pre enti, esaggerando le buone maniere con che i 
mantiene in libertà, enza dar di crusti né all'una né a ll 'altra 
corona, e sopra ogn'altra cosa glorificando i sentimenti divoti e 
riverenti che porta alla ed e . posto li ca et alla per ona propria 
di Sua Beatitudine. tupirebbe .A. e sape e quanta impres ione 
hanno fatta le relazioni di que t'uomo e però con que ta peranza 
io risolvo di valermi del suo mezzo in altri affari, toccando con 
mano il profitto che se ne ca a e con id rando che con un regalo 
infelice di cinquanta o e anta scudi, che disegno di fargli quando 
V . . me ne dia licenza, io po o cavarne ervigi troppo rilevanti 
per gl'intere i di Lei. Per a icurarmi nondimeno intieramente 
dei en i di Palazzo, dimandai a Barberino un'udienza egreta 
he mi fu conceduta corte emente. Venerdi dopo pranzo fui rac

colto on tennini di omma b nignità e eduto (per quanto ap
pare fuori ), con a lacrità particolare. Entra i a di correre del nego
zio e fui a coltato pazientemente, enza perturbazione e enza 
un minimo egnale di di gu to. ertificai ua Eminenza che V . . 
non a va altra intenzione nella fabbrica della fortezza che d 'as i

curare i uoi udditi et i uoi tati dall'incur ione d'e erciti fora 
stieri di cui i edeva riempir i l 'Italia et in con ecruenza di man
tener i indifferente in que e rivoluzioni e di con ervar i in quella 

libertà in cui era piaciuto a Dio benedetto di constituirla . Levai 
tutte l'ombre che po ono avere degli aiuti de ' Viniziani e dell'in

tellig nza d 'altri potentati fora tieri et infine mi querelai de' 
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motivi che faceva enz'occa ione il cardinal Balde ch i, toccando 
qualche co a dell 'andata del icrnor Principe refetto e del ma
re cial di Toras a Bologna, di cui con anta a everanza parlava 
la corte. ì\Ii po che ua antità i trO\ ava ottimamente im
pre a della fi liale riverenza di .A. alla ede po olica, che 
non poteva mai credere che i uoi entimenti interni fo sero 
differenti dall'e trin iche dimostrazioni ; che faceva bene ad a i
curare i uoi stati et i uoi popoli, upponendo che fo e per farlo 
in maniera che non ne potes ero concepir gelo ie i principi cir
convicini; che di qui non s'era dato ordine alcuno a Baldeschi, 
anzi più to to 'era entito male ch'e li face e tanto trepito, 
ma che bi ognava compatire i mini tri e eu are le compie ioni, 
perché una alle volte è troppo tarda, un'altra roppo frettolo a ; 
che tanto era lontano che qui i pen a e ad alcuna nocività ; 
che nello spedir i in Baviera il conte mbrocrio arpegna se gli 
era data commi ione di dire a Balde chi di far apere al duca 
Torquato onti che 'astenessero dalle pe e dagli impegnamenti, 
perché que ti non i volevano da ua antità e quelle non pote
vano far i dalla hie a; et in fine che la voce divulgata del Prin
c ipe Prefetto e di Tora era fal i ima e lontana da tutte le ve
rità, perché né l'uno né l'altro si arebbe mo o et ecrli me ne dava 
parola icura t a oluta. Pas ò di qui a di correre delle co e del 
mondo on molta c nfidenza e umanità, e trovandomene for e in 
qualche parte informato, ebbe gu to di diffonder i nel ragiona
mento. Il mio fine in tutto il discorso fu d'in inuargli il de iderio 
he .A . aveva della quiete univer a le e d ll 'Italia particolar

mente e la ri oluzione in cui sta a di regolare tutte le Sue opera
zioni, conforme ai prudenti imi con igli di ua antità e di ua 
Eminenza. Mo tr ' il ignor Cardinale d'applicar finalmente qual

che temperamento, e non eli pace univer ale, almeno di sicurezza 
per l'Italia e dis e un non so che ma ine pre amente di lecra, en

trando ubbito a lodare la buona intelligenza che pa ava tra 
V .A. et il ignor Duca di avoia, celebrando l'uno e l'altro aperti -

imamente per li due più prudenti principi che iano ai no tri 
giorni. La natura di Barberino è di imula a e può e ere che m'in
ganni, ma io nol credo, e nella o tanza o che 'l Papa non ha voglia 
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di far novi a e che la ua na ura, ancora che 'alteri e che t com
m ova, non è mai da ri ol ere co 'alcuna. Tiri pure innanz i 
la fortezza allegramente, e s'egli e po ibile, la riduca in i ta o 
di dife a avanti il erno, perché con que to fondamento avvan
t aaaierà grandemente le co e ue e con più credito potrà incam
minare altre trattazioni di uo vantaagio. Io prego io benedett 

be le as i ta con tutte le benedizioni del cielo e della terra, 
con profondi ima riverenza me le inchino. 
Di V. . ereni ima umili imo e fedeli imo ervo e uddit 

Don Fulvio Te ti . 
Di R om a li 15 Luglio 1635. 

I02I. [ LLO STESSO] 

ereni imo rincipe. Ho veduta la lettera del Migliari e 

dopo aver con iderato il contenuto di essa, ho fatta rifle ione 
al cervello di chi la crive. Io non dubbito (e \ .A. può ricordar i 
de' miei di cor i), che il onte Duca non sia in gran par e inaelo it 
d ll'animo di . . ; e mettendoci le mani al petto, confe eremo 
ch'egli in qualche parte ha ragione, non es endo i mai confermate 
le negoziazioni del onte di Carniana, né mandato altro mini tr 

alla corte . E p rché in que te angu tie bisogna che l'uomo abbia 
petto e appia con vari prete ti dar pa tura, io compati co la de
bolezza del po ero Migliari a cui l'ombre deono parer montagne. 

Xon ' a prima irragionevole la doglienza del Conte Duca perch ' 
veramente ' grand· imo tempo che V.A. non gli ha crit.to, ma 

il :\fia1iari poteva eu ar il silenzio e cavar anche da questo qual
che negozietto in servigio di V. ., faccenda qualche mode ta 
querimonia dei titoli indecenti che se le danno d'Eccellenza. 

In questi casi bisogna che il ministro sappia star su le alte 

e far vela econdo il vento; ma V. . non se ne rammarichi perché 
finalmente Ella è a sé tessa con apevole di non aver fatta azione 
al una che, anche malignamente interpretata, po sa ridondare 

in pregiudicio alla corona di pagna. Il Migliari non si può rimo
vere di là, perché non vi i può mandare altro mini tro con più 
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p reci e in truzioni, tante la turbolenza de' tempi che corrono 

l'incertezza di quello che può avvenire . Loderei però che 'l :\li-
liari fo e informa o tan o quanto di qualch'inter e di \ -.. \ ., 

perch ' pote e di mano in mano pre enta i al Conte Duca e clar~li 

qual he tra tenimento di parole ; e 'io doYe i fermarmi qui, 
mi darebbe l'animo, enz ' impegnar punto l'A. . di cri,·erali 

lettere tali e di dar li tali a vi i, che ' l Conte Duca gli correrebb 

dietro; ma .A. attenda pure allegramente alla fabbrica della 

fortezza, che questa ancora ridotta a perfezione le risulterà in 

gran antaggio. Io fabbricherò ol cervello e per hé pero che 
prima di partir di qui, il ignor uca di l\T dina la Torre ia per 

venire a spo are donn' nna araffa, et in on eguenza ch'io 

pos a abboccarmi con e olui, h.o ferma fede di pre tar qualche 

buon ervigio a V. ., valendomi del vincolo del angue, perch 
finalmente donn' nna è cugina di Madama ereni. ima e metten

doci di mezzo il ignor cardinal Aldobrandino, del quale (e mi per

doni la presunzion ), o di poter di porre in tutto e per tutto 

a voglia mia, e ma. imam nte do e si tratta di rvire l'A . . 

Et oh che belli pen ieri mi i raggirano per lo capo! Ma non ' 

tempo ch'io li metta fuori. Intanto contenti i .A . d'andar tem

poreggiando, enza far co a onde gli pagnoli debbiano maggior

mente ingelo irsi, e i lasci portar dalla orrente con dar tempo 

a l tempo . 

::\ii on doluto, ma colla dovuta ire pezione, col ignor car
dinal ldobrandino de' termini attivi u ati dall'abate rnar

djlli in pregiudicio di .A. gli n ha mo. trato in redibil enti

mento t erari olut di ri entir ene con qualche publica dirne tra
zione, ancor hé olui non ia suo attuale ervitore, ma bensl aaente 

del principe Ludo i io, e eali ancora i vale dell'opera ua a quella 

corte. Io l'ho supplicato con tutto ciò a non far altro moti' o per

ché, in riguardo di quanto i è di cor o di sopra, ogni strepito 

che se ne face. e a rebbe poco opportuno p r li intere

d i V . . Credo d'aver fatto bene et in ogni ca o a icuri i \" . . 

che a tempo e luogo eali arà mortifica o. e comanderà che 

pa i più oltre, degni i d'avvi armelo, che arà pun ualmente ub-

bidita. Intanto con profondi ima riverenza a ... m ' inchino. 
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D i ., la quale m i perdonerà e que te lett ere non ono crit-
te d i mio p ugno, perché sono ancora convale cente, ol re che io 
provo una co i o-ran debolezza degli occhi ch e d ubbito di non 

erdere affatto la v· a. 
Umili imo e fedeli imo ervo e s uddito Don F ulvio Te ti . 

Di Roma li 15 Luglio 1635 . 

102 - . [ LLO T E O] 

ereni sirno rincipe. Il sio-nor rincipe di Bozzolo, amba
scia tore ce areo, mi renderà la vi ita, e la prontezza con che 'è 
e ibito di farlo merita non solamente lode, ma corrispondenza 
d'affetto dall'A.V . Io mi sono ervito del mezzo del ianor cardinal 

.io et eali s'è portato co i bene che merita ancor e o la confu
mazione de' privilegi. M'ha data la qui congiunta minuta che, 
non avendoci V. . ripuo-nanza, potrà farla di tendere e dargli 
una volta questa soddi fazione . 

Delle vi ite degli ambasciatori di pagna e di Francia vo 
tuttavia negoziando qualche temperamento. La mia premura ' 
d.i i itarli amendue, ma con icurezza di non disgustare né l'uno, 
n ' l'altro, per non pregiudicare agl'interessi di .A. e per potermi 
m antenere in po to di trattar empre con amendue. I torcimani 

n on pos ono es ere n é più amorevoli né più confidenti. Dalle 
mie prime lettere . . intenderà quanto i sarà fatto. Così piaccia 

a io che riesca il disegno ; ma e que ta mi riesce, io comincierò 
a pre umere qualche co a di me mede imo. Finisco e con profon
di ima riverenza me l'inchino. 

Di V. . umili imo e fedeli imo servo e vas allo 
Don Fulvio T e ti . 

Rom a l i 15 Luglio 1635 . 



47 LETTERE - ~ - 1023 

IO 3 · (. LLO TE O] 

ereni imo rincipe . Il ignor Gu mero 
a ritrovarmi e m'ha detto che i uoi agenti di 
critto d'una tal grida ultimamente publicata 

avallerini è tato 
:lodana gli hanno 

d'ordine di \· ... , 

in irtù della quale eia cuna per ona che ha vini' obligata a denun
ziargli, oggiugnendomi ch e cot ti uoi agen i hanno prete o 
h' gli ia e ente da t a l denunzia, a end'egli gli ordini minori 

eccle ia tici . Il signor Guernero i è maravigliato grandemente di 
loro, protestandomi che se ben eramente egli ha gli ordini udetti, 
non intende però né vuole che gli uffraghino in conto alcuno con
tro gli udetti ordini di V . . ; e m 'ha pregato a voler di ciò oppor
tunam nte fargliene motto. Il termine, come che ia di grandi ima 
riverenza, m 'è paruto degno di lode e per non defraudar lui del 
merito, ho stimato bene di rappre entarlo con que t e due ri o-he 
a V.A ., alla quale con profondis ima riverenza m 'inchino. 

Di V .A . umili simo e fedeli simo servo e vas allo 

Roma li 15 Luglio 1635 . 

1024. 

erenis imo Principe. 
titolo d'Altezza per lo 

Don Fulvio Te ti . 

(ALL O STE SO J 

Ogni volta h'io pratico il negoz1o del 
ereni imo rincipe Cardinale il ritrovo 

pieno d'angu tie e di di.ffi.coltà. armi, om'altre olte ho scritto, 
che tutto il ollegio ia congiurato a non dargli l' ltezza e da ni -
uno o da po hi imi almeno la con eguirà. a i più sa i e dai più 

divoti della ca a di avoia vengono riprovati i trattamenti in terza 
persona et ora particolarmente che con dichiarazione co l publi-
amente fatta in Bologna, es o signor rincipe Cardinale s'è mes o 

in necessita di ricusarlo onninamente. on posso dunque a te
nermi di non repplicar riverentemente a .A. che l'ottimo di 

tutti i ripieghi arebbe il trovar qualche mezzo onde il ignor 
ardinale con sua intiera riputazione e dignità pote e conten-
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tar i del titolo d'Eminenza. Io ci ho applicato fi amente 
l'animo e i come mi avvennero dapprima due temperamenti 
che mi parvero a ai opportuni, co i dopo in uno di loro mi ono 
fermamen e quie ato, et ancorché io non ia mai olito, come a 
V .A ., di po are le mie opinioni, confes o nondimeno che in ciò 

mi trovo oltre la mia usanza molto tenacemente o tinato. on 
lascierò di dire a ... ch'Ella non potrebbe far co a che più in
contra e la oddi fazione di Palazzo e con che più si guadagna e 
l'aura e 'obliga e gli animi di tutti i cardinali del ColJeo-io che 
l'interporre in ciò l'autorità de' uoi ufici e procurare che 'l ignor 
Pricipe ardinale i contenta e di quello che finalmente dee 
risultargli in riputazione et in grandissimo antaggio di tutti gli 
interessi della ua casa. 

Io aspetto con impazienza le riposte dell'altre mie che seri i 

a V .A. per lo corriere, perché se le mie propo te saranno da cotesta 
parte approvate, io farò da questa i motivi che timerò nece sari . 
Et in evento che ' l negozio s'incamminasse a buon fine io mede imo, 
forse con un semplice servitore, verrò a Modana per di correre 
a bocca le ragioni dell'una e dell'altra parte, non potendosi ciò 
fare per lettere tanto che basti. E se bene la stagione è più cattiva 
che po sa mai e ere, mi contenterò nondimeno d'espormi a tutti 
i pericoli e di sacrificar la mia vita al ervigio di\ .A. e del ignor 
Principe ardinale, tanto per gl'intere si d'amendue le case reputo 

che sia profittevole questo aggiustamento. Intanto con profon
dissima riverenza a V.A. m'inchino . 

Di .A., la quale m'accennò di voler mandarmi certe commis
sioni scritte di ua mano e perché non mi ono per anche arrivate, 
gliene fo motto acciò che possa pensare a quant'occorre in evento

che fossero ite a male. 
Umili imo e fedeli simo servo e vas allo Don Fulvio Testi _ 

Di Roma li x8 Luglio 1635. 
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1025. [ LLO TE O~ 

r nt 1mo rincip ~on fu vera la voce che parse la 
ettimana pa a circa la pedizione di K a ino, corriere del Re 

di Francia, cio' ch'eali porta e l'a en o di ~o tro ianore alla 
sudetta Iae tà di poter iggere dagli eccle ia tici di Francia 
certa contribuzione per l'ur enza della corona ne' pre nti motivi 
di guerra. Il Cardinal di Lione ha detto tutto ciò ad un altro 
cardinale che a me l'ha riferito, con acmiuO'nerci che 'l Re non era 
in nece sità di ricorrere p r ciò a ua B atitudine, perché gli 
-eccle ia tici del regno, di loro propria volontà e senza es erne 
richiesti, avevano dato un u idio di più d'un millione d'oro a 
Sua Maestà per li correnti bi ogni ; e quando ciò i faccia enza 
impor decime ai benefici e senz'altro agaravio, non è nece ario 
il ricorrere a Roma per impetrarne il b neplacito . Egli è ben vero 
che il Re ha fatto proporre il eguente punto a tutto il clero della 
Francia perché li metta in i critto il uo parere : cioè se un prin
cipe del angue, et in ispezie un erede presuntivo della corona, 
senza participazione e beneplacito del Re, anzi immediatamente 
contra la volontà e oddi fazione sua, po a prender moglie et 
imparentar i con per one so pette e nemiche della corona. vuto 
il parere del clero, che ara senza dubbio conforme al desiderio 
del Re, pen ano poi i ranzesi di far in tanza a l apa per lo discio
glimento del matrimonio lorenese, per lo quale principalmen e 
è stato mandato a Roma il Cardinal di Lione e per lo qual effetto 
il medesimo ha menati eco due dottori principali della orbona, 
che tuttavia i trovano in casa ua. 

Il Papa, per quanto i penetra, pen erà di ottrar i dalle 
nece ità con delegar la cau a a qualche congregazione o foro 
particolare perché si vegga per giu tizia; e perché per nece ità 
doverà citarsi la parte e ponderare diligentemente le ragioni 
ch'ella addurrà, si dee credere che il negozio ia per pigliare una 
piega a ai longa e che non debbia terminarsi co l all'infretta. 
In questo con istono tutte le peranze del Papa, il quale confida 
che il giudicio di detta causa sia per portarsi tanto innanzi, che 
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t utto il fa tidio e l 'odio della sentenza po a e ere del futuro 
Pontefice . I Franzesi però fanno dalla parte loro un altro conto, e 
non compiendo agl'intere si della ca a Borbona che né il Re, 
né ~Io n ù uo fratello i trovino enza successione, dopo che i 
m inistri che ono qui a eranno fatte le debbite in tanze e che 
avera nno d a to, come i uol dire, tempo al tempo, enza a pet
tar altra ri oluzione pen ano di far di fatto e di dar moglie a 
~ fon u col fondamento del parere del clero. 

Quando il conte tabile Colonna fu a vi itare il Cardinal di 
Lione, questo nel partire non l'accompagnò se non fino alla metà 
della ala, del che si prete e non poco offe o il Contestabile, il 
qual i trO\ a in posto d'e sere dai cardinali accompagnato fino 
a lla scala. Dissimulò nondimeno il uo sentimento e nell'incon
trar per Roma il sudetto Cardinale, come in ogn'altra occorrenza , 
u ò eco ogni termine di ri petto per allettarlo a rendergli la isita. 
Essendo dunque abbato pros imo pa ato andata ua Eminenza 
a restituirgliela, il Conte tabil h , conforme al solito, doveva 
accompagnare il Cardinale fmo alla carrozza, quando fu in capo 
a certa loggietta che riu civa nel cortile (perché lo raccol e in un 
partimento a terreno), lo piantò e voltandogli la chiena, senza dir 

altro, si ritirò alle sue stanze. 
Rimase di ciò il ardinale di Lione non men confuso che alte

r a to; e veramente tutta la corte non può se non re tare attonita 
che il ontestabile abbia lasciato co i trasportar i dalla solita ua 
alterigia, che sia venuto a strapazzare fino la dignità del acro 
Collegio. La cosa senza dubbio non può fermar i qui e tanto più 
quanto il Contestétbile s'è dichiarato che incontrando il Cardinale 
per Roma, non se gli vuol fermare a patto alcuno . 

A Palazzo hanno enti grandis imo di piacere. di questo acci
d ente, parendo loro che la parentela di quest'uomo non serva 

a d altro che a metterli in nece ità et in nimicizie . E vaglia il 
vero, es endo il Cardinal di Lione fratello del cardinal Richeliù, 
:i l quale è padrone assoluto della Francia, uperbi imo di na

tura e tutto gonfio del ento della buona fortuna, i può cre
d ere che ne debbiano seguire risentimenti di con iderazione. 

P uò essere nondimeno che i Franzesi per ri petto del Papa u ino 

3 1 
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connivenza e mo trino di dis imulare o non curar l'affront o. 

Ho creduto che questa relazione non ia per es er discara a 

V .A . e senza più con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A . Del signor principe Bor o non s'hanno più avvi i 
di sorte alcuna. Supplico umilissirnamente l' A.V. a farmene dare 

qualche informazione, perché tutti me ne dimandano et io non 

o che mi ri pendere. La voce par a ch'il ignor principe Mattias 
ia fatto generale dell'armi cesaree in Italia qui non si crede ; 

e certo tutte le verisimilitudini sono in contrario. Riverisco d i 
nuovo umilis imamente l'A. . e le re to umilis imo e fedelis imo 

ervo e vassallo Don Fulvio Te ti . 

Roma li 18 Luglio 1635. 

1026. [ALLO STE SSO] 

Serenissimo Principe. Fallaci nel praticare il fatto mi ne

scono le speranze circa le vi ite di Francia e di Spagna. Io ne 

tenni lungo discorso con Aldobrandino, con Caetano e con Ben

tivoglio, i quali separatamente mostrarono che si potesse trovar 

ancora qualche ripiego ; ma ridotti tutti e tre insieme e consultata 

diligentemente la cosa, hanno conchiu o che tanto rabbiosa è 

la volontà con che gli uni e gli altri bilanciano presentemente 
l'azioni de' principi e de' ministri, che non re ta luogo a chi che 

sia non solo di proporre temperamenti e ripieghi, ma di moverne 

né pur una parola in generale. Consigliano tutti (e Bentivoalio 

più degli altri, ancorché sia più del partito franzese che spagnolo), 

che in dubbio i vi iti prima Spagna che Francia, tante le con

giunture che corrono, la congiunzione del sangue, il posse o in 

che sono gli ambasciatori spagnoli d'e sere prima visitati, la 

poca probabilità che siano per essere scacciati dallo stato di l\lilano 

e dal regno di Napoli, i benefici che V .A. può ricevere dalla corona 

cattolica et i pregiudici che ne pos ono risultare e da quella parte 

e da quella dell'Imperatore, i cui interessi pare che non p ossano 

dividersi da quelli del Re di pagna. Il ripieao di non \-i ita r 
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l'amba ciator cattolico, e non 'obliga a re tituir la vi ita, è incerto, 
perch' il Marche e di a telrodrigo e tanto corte e di ua natura, 
tanto parziale di .A. e tanto inclinato a favorire la per ona mia, 
che facili imamente s'indurrà a re tituirla. E quando pure 
ri ol e e di non renderla, po rà ri pondere che que ta è nO\·ità 
dal canto di . ., perché né egli, né i uoi prece ori l'hanno re a 
né a me, né al ignor conte aerati, né al signor conte Camillo 
:\1olza ; e 'l pareggiar sovra un punto che finora non è tato con
ce o, altro non vuole indicare che mendicar prete ti per dar od
di fazione a Francia. Io non entro a dire il mio parere intorno 

ciò perché, a dire il vero, la debolezza del mio intelletto non 
arriva tant'oltre; e purtroppo conosco dall'altro canto quanto 
po a importare il dar disgu to a Francia, le cui forze ne' tempi 
presenti sono così poderose e formidabili. Metto ben riverente
mente in considerazione a V.A . che, quando non sia risoluta d'ade
rire a olutamente al partito franze e, non è forse bene ch'Ella 
ingelo i ca maggiormente il onte Duca e che si levi la trada di 
poter n goziare i vantaggi della ua ca a col Marche e di Ca tel
rodrigo che, come ho detto, i trova ottimamente disposto, e col 
Duca di Medina la Torres, che a' primi fre chi sarà enza fallo 
in Italia e mediante la cui parentela potranno introdursi tratta
zioni di non minor profitto che soddisfazione Sua. 

upplico in ogni caso umilissimamente l' .V. a significarmi 

chiaramente e precisamente la ua volontà, perch'io sappia di 
non errare, trovandorni nel re to di po tis imo a fare tutto ciò 
che da Lei mi sarà accennato. E enza più con profondi 1ma nve
renza a V . . m'inchino. 

Di V ... umili simo e fedelis imo ervo e uddito 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 1 Luglio 1635 · 

102J. [ LLO TES O) 

ereni sirno Principe. Veggo quanto mi comanda in 

propo ito del nunzio di Firenze e dovendo in breve essere al-
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l'udienza di Barberino, gliene farò motto e procurerò che i pigli 
qualche temperamen o al di ordine; ma perché da Barberino 
ca a difficilmente ri oluzione di orte alcuna, e non i combatte 
e se non s'importuna del con inuo, io di euno di tenerne propo i o 
con Panziroli e d'informarne ancora il cardinal Antonio che, 
come più attivo di natura e più parziale di V. ., troverà fo e 
quell'aggiustamento che i desidera. E senza più a V.A. con pro
fondis ima ri erenza m'inchino. 

Di V. - . umili simo e fedeli imo servo e vas allo 
Don Fulvio Te 1. 

Roma li 1 Luglio 1635. 

1028. [ ALLO STESSO J 

erenis imo Principe. Il signor cardinal Bentivoglio upplica 
con ogni maggior affetto l'A.V. a dar ordine che quelle poche e 
leggiere differenze che restano nella permuta de' beni di Gualtieri 
iano una volta terminate e che, rime e tutte le difficoltà che i 

più empolesi potes ero mettere in campo, Ella si compiaccia di 
riguardare colla solita benignità gli intere si della ua ca a e di 
donar qualche co a a quella divozione che tanto viscerata ua 
Eminenza profes a alla serenis ima ua per ona e ca a. Io rap
presento a .A. i ensi del signor ardinale, con aggiuanerci che 

ua Eminenza merita per tutti i rispetti ch'Ella ne faccia tim a 
et u i seco qualche dimostrazione d'affetto e d'amore. E enza 
più a V.A. umilissimamente m'inchino. 

Di V .A. umili imo e fedeli 1mo servo e va allo 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 21 Luglio 1635. 

1029. [ ALLO STESSO 

Sereni imo Principe. Supplico umili imamente l'A .\ ". a far 
seria e sen ata rifles ione a que te due righe. ono avvi ato da 
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arte che non uol men ire che gli pagno li hanno ricercato i l 
ignor Duca della Mirandola a ricevere pre idio da loro in quella 

piazza. Io non o quello che abbia rispo to ua Eccellenza, né 
o tampoco se l 'avvi o ia as olutamente ero; o bene ch'egli 

' d i tal con eguenza che merita per tutti i ri petti che V.A. 
ia con gli occhi molto ben aperti, perché l'avere dall'una parte 

ali pagnoli in Correggio e dall'altra i medesimi alla Mirandola 
non farebbe, a giudicio mio, né troppo bel vedere, né troppo bel 
entire . V.A. è tanto vicina che ne caverà facilmente il netto . 

Io stimo però che 'l motivo abbia qualche fondamento ; e chiara 
co a è che i principi di tal classe hanno da pen are ben bene a' 
ca i loro nelle congiunture che corrono, perch'io veggo sopra tar 
loro de' pericoli e delle rovine irreparabili. Se V.A. per via di 
negozio potesse arrivare a porre un'altra volta delle ue milizie 
nella Mirandola, le tornerebbe pur tanto in utile e riputazione . 
E chi sa che que te mie ciance non giovino a qualche co a? Con
tentisi ancora l' A.V. d 'aver l'occhio a Gua talla, che pur troppo 
' verisimile che gli Spagnoli procurino di cacciarsi in ogni luogo 
e ma irnamente in quelle parti che sono contigue a quei principi 
de' quali mostrano d'aver rispetto. E enza più umili simamente 
a V.A. m'inchino. 

Di V .. . serenissima umilissimo e fedelis imo servo e vas allo 
Don Fulvio Te ti. 

Roma li 21 Luglio 163 5. 

1030. [ALLO STESSO J 

Serenis imo Principe. Il corriere che V.A. m'accennò di do
vermi spedire lunedi prossimo pa ato non è per anche comparso ; 
e non a endo neanche avuta ri po ta delle lettere che precedente
mente io le aveva critte, mi ce ano in conseguenza tutte l'oc
casioni e tutte le materie di diffondermi presentemente. In difetto 
dunque di negozio ricorro agli avvisi, per servirla almeno in 
questi, già che non posso in cose più importanti. 

Il Cardinale di Lione dissimula l'accidente occorsogli col Con-
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te tabile, a egno che contro la natura de' Fra nze i non v 'è p ur 
uno in tut a la nazione che ne parli . Io o nondimeno da parte 
sicura che internamente ne stanno arrabbiati imi e che ha nno 
critte in Francia cose di fuoco, aggra,·ando il ca o con molte 

altre circon tanze accadute per l 'addietro. . Palazzo si lamenta no 
fieramente del Conte tabile perché, oltre l'impegnamento che ne 
ri ulta loro per la parentela, il non aver il ontestabile fatto loro 
un minimo motto, né prima né dopo il fatto, vien da e i ricevuto 
per termine di poca confidenza e di minor ri petto. Egli medesimo, 
ancorché in apparenza si so tenti colla olita ua uperbia , ad 
ogni modo internamente si trova assai ospeso e tanto più cre
scono i suoi so petti quanto più notabile è la connivenza de ' 
Franze i. 

A V . . fu igniiicato dal signor France co Mantovani l 'af
fronto fatto di nottetempo da un ta l birro a un gentiluomo del 
signor cardinal Antonio. Per acquetar ua Eminenza, che per 
altro era alteratissima e risoluta di farne qualche publico ri en
tirnento, il signor cardinal Barberino s'abboccò seco, ma enza 
frutto. Ci pose dunque di mezzo il maresciale di Tora , il quale 
colla sua destrezza ha fatto tanto che 'l cardina l ntonio s'è 
placato, perdonando al governatore di Roma, il quale alla pre
senza di molti cavalieri gli ha dimandato la remi ione dell 'errore 
con ogni più umile e più profonda sommissione. Ad ogni modo 
però questo pover uomo è rovinato per sempre, ancorché 
sappia ch 'egli ave a stretti ima commi sione da Barberino di 
far carcerare senz 'alcuna di tinzione chiunque fosse ritrovato di 
notte andar attorno con donne di malavita . 

S'aggiustarono poi qui in R oma gl'interes i del marescial di 
Toras. Fu egli dal Cardinal di Lione e lasciando quel oddisfatto, 
parti ancor esso a sai quieto e contento ; onde si spera che, ricon
ciliato in questa guisa con Ricbeliù, debbia di nuovo e ere impie

gato in servigio della corona di Francia. 
Dal Re di P olonia è tato spedito a' piedi di Nostro 1gnore 

un suo segretario, italiano, chiamato il Roncali . Fra le commi -

sioni che porta la più principale è d'indurre ua Santità a dar il 

cappello al padre Valeriano Magno capuccino, quello cioè tanto 
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nominato necrli avvi i di Germania e che tante volte è ito innanzi 
e indietro portando negozi dell'Imperatore e del medesimo Re 
di Polonia. Egli è vero che ua Mae tà nomina ancora due altri 

uggetti, cioè l' rcivescovo di. Gnie na ch'è il primo prelato di 
Polonia e mon ignor Lancilotti che fu nunzio in quelle parti. 
1a la più principal premura consi te nel padre Magno. Altero i 

il Papa a tale in tanza in guisa che 'l povero Roncali rimase atto
nito e fuori di sé. Cominciò a fulminare contro i cappuccini che 
otto pretesto di zelo e di carità procuravano per tutti i mezzi 

d'introdur i co' principi e d'inserirsi ne' negozi secolari, e di e 
che il Re Cattolico ancora dimandava il padre Quiroga pur cap
puccino e come sa V.A., confessore della Regina d'Ungheria, 
e che 'l Re di Francia ancor egli persisteva in aver quel tale padre 
Giu eppe confessore del cardinal Richeliù, ch'ancor egli è pari
mente cappuccino. Soggiunse poi con grandissima indignazione 
Sua antità che più tosto voleva perder la vita che farne alcun 
di loro, lamentandosi che le corone non proponessero altri che frati , 
poiché l'Imperatore ancor esso instà d'avere il Vescovo di Vienna 
ch'è l'abate Cremismister che già fu frate. Tutto questo io l'ho 
in confidenza da persona d'autorità che s'è abboccata col mede
simo Roncali. 

Ha risoluto lo stesso Re di Polonia di mover guerra al regno 
di Svezia e dimandato a Sua Santità aiuto di danari ; ma da que
sta parte, come dice il Tassoni nella Secchia, si risponde coppe e 
i manda indulgenza per gli altari. Ora immagini V.A. ciò che ne 

dica il Roncali. Questi si duole pur anche degli Spagnoli che, 
dovendo dare una grossa somma di pecunia al Re di Polonia, ne 
differiscono l'effetto, con poca giustizia e con nissun riguardo ai 
servigi che Sua Maestà ha prestati alla casa d'Austria ; anzi che 
nelle sue esaggerazioni aggiugne che, avendo il Re morto prestati 
al Re Cattolico vascelli grossi perché in certe occasioni se ne potes e 
ervire nel mar di Dancica, e avendo il presente fatta instanza 

che gli siano restituiti, essendo in necessità di valersene nella 

guerra di Svezia, non è stato possibile il cavarne da' ministri spa
gnoli alcuna buona risposta non che alcun buon effetto. Afferma 

però il medesimo che l'armata, che tanto poderosa ha messa 
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in ieme il R e d'Inghilterra e che gli pagnoli vantano che dove"'se 
andare a i danni della Francia, anderà senza dubbio contro la 

ezia a fa ore del Re di Polonia, argomento belli imo del qual 
e li s'è servito col Papa m edesimo per fargli edere che quegl i 
aiuti che gli vengono negati dal capo della cri tianità gli sono 
pontaneamente summini tra i dagli eretici t e i. La vera cagione 

però per la quale il Re d'Inghilterra i move a' danni della vezia 
è la e ente : il maggior guadagno che faccia no gl'Inglesi è quello 
delle pannine, perché in quel regno i panni si lavorano in tanta 
eccellenza che la pagna N i perd ; et e endo tutto quel tra to 
di pae e ettentrionale e po to ai freddi, incredibile è la quantità 
che l'Inghilterra ne smalti ce in Fiandra, in Olanda, in Polonia 
et in Mo covia. ,fa dovendo p r neces ità navigarli per lo :\fa re 
Baltico, gli 'ezesi da un tempo in qua v'hanno po ta una gabella 
co i grossa che, per quanto riferì ce il Roncali, ne cavano più 
di settecentomila cudi l'anno; e perché que to ridonda in da nno 
troppo norme de' mercanti ingle i, dopo che invalide sono riuscite 
le negoziazioni, il Re pensa di risentir ene coll'armi. 

Altro non ho da soggiugnere a V. . che sia degno della ua 
notizia, onde con profondissima riverenza m e le inchino. 

Di V .A. umili imo e fedeli sirno servo e vas allo 
Don Fulvio Te 

Roma li 2r Luglio 1635. 

1031. [ ALLO TES o) 

erenissimo Principe. Dio benedetto che favori ce con chia
n ima evidenza la mia divota e rettissima intenzione nel serviO'io 
di V. ., m'ha pre entata, quando meno io lo sperava, opportu
ni sima occa ione di incerare il conte tabile Colonna di tu tto 

quello in ch'egli si pretendeva di gu tato. L'ho fatto con partico
lare fortuna e con somma riputazione di V. ., la quale è e sarà 
empre l 'unico oggetto di tutte le mie operazioni. È restata dunque 

ua Eccellenza intierarnente e per ogni parte soddi fatta, e -i
bendo i con i traordinaria e pres ione d'affetto di ervire più che 
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mai 1' . . V. e di cooperare agli in eres i della ereni ima ua per
ona e ca a. H a promes o di re tituirmi la vi ita e que to è il 
rimo punto che i è !?Uadagnato. Io vorrei anche spun are che mi 

cede e la precedenza in ca a sua eque to tuttavia i a negoziando. 
Incontro però difficol à grandi sime, perché ua Eccellenza non 
è olita di darla a ni un altro re idente .• nderò nondimeno tirando 
innanzi la trattazione, finché io abbia da V . . ri po ta della pre-
ente e ch'Ella mi ignifichi preci amente la ua volontà, come 

umili irnamente la supplico di fare. Ma s'egli è lecito ch'io dica 
il mio parere, crederei che non per questo si dove e rompere e 
che e gli pote e cedere la precedenza a ncora in ca a ua, durante 
a lmeno la ita del Papa pre ente, perché dopo la morte di Sua an
tità si muterà cena e V .A. potrà poi fare quello che le sarà di 
gusto. Mi rimetto nondimeno in tutto e per tutto all'infallibile 
prudenza di V.A. , gli ordini della quale saranno da me in tutti i 
tempi puntualmente seguiti . 

Pare che i di gusti tra il Contestabile sudetto et il Cardinale di 
L ione vadano sempre pigliando piega peggiore. Ha il Conte tabile 
fatti venire da' uoi ca telli intorno a dugento uomini che tiene in 
asa e de' quali si serve per guardia, facendo far loro publicamente 

le sentinelle, come s' u a in campo. Il Cardinale di Lione cammina 
an cor egli per Roma molto bene accompagnato, e bene procura 
di farlo dissimula tamente e con gran riguardo. A Palazzo ne stanno 
afflitti imi, per quanto s'intende, ma non anno che partito piglia
re, e endo il negozio per ogni parte pieno d 'intoppi e di difficoltà. 

Il Contestabile intanto sostenta l'azione, mostrandosi risolu
tissimo di non cedere, vengane ciò che i vuole. Altro non ho 
p resentemente che sia degno della notizia di V .A. e però con pro
fondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A., alla quale non lascierò di dire che il signor France co 
Gualengo, suddito di V.A. e suggetto per ogni parte qualifica
ti simo, ha in quest o aggiu tarnent o del Conte tabile avuta gran
di sima parte e i è portato eramente benis imo . 

mili simo e fedelis imo ervo e vas allo Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 25 Luglio r 63 5. 
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1032 . [ALLO TE O] 

erenissimo rincipe. Tutto quello che occorreva m mate ria 

di negozio, io L' ho ignilicat o d iffu amente a V .•. , non olo per 
quei di pacci che por ò il corriere, ma con al re lettere che prima 

del uo arrivo e dopo del uo ritorno io le ho critte di mano in 

mano . Di que te non ho per anche a uta ri po ta alcuna d all' .\ ' ., 
né dico ciò per importunar Lei, alla cui volontà deono empre 

riverentemente conformar i i miei sentimen i, ma per di colpar 

me che, non sapendo qual ia la ua mente intorno alle materie 

avvi ate, non o in conseguenza come governarmi nel progre o 
delle mie negoziazioni. Ho fino al pre ente con grandi ima im

pazienza aspettato l'altro corriere che .A. accennò di dovermi 

spedire, ma non es endo per anche comparso, posso credere che 

qualche nuovo emergente l'abbia per ua a a mutar ri oluzione. 

Attendo bensì che .A . mi mandi lettere et ufici di ringraziamento 

per lo signor cardinal ldobrandino, per la signora donn'Olim

pia e per lo ignor Principe, poiché veramente i favori che gior

nalmente mi fanno, a garra quasi l'uno dell'altro, in riguardo di 

V .A., meritano da Lei miglior corrispondenza d'affetto. 
Io mi pre entai lunedì mattina a' piedi di ostro ignore. 

L'udienza durò più d'un'ora e di tutti i particolari mi ri erbo 

di ragguagliar V. . per lo corriere di Milano, com'anche de' nuovi 

discorsi tenuti con Barberino e con Antonio. Intanto con profon
dissima riverenza a V .A. m'inchino. 

Di .A ., alla quale mando qui congiunta la ri posta del car

dinal Pio che la supplica in tantemente de' uoi privilegi. 

mili imo e fedeli imo ervo e va allo Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 25 Luglio 1635. 
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!033· [ LLO STESSO J 

ereni imo Principe. La di oluzione del matrimonio lo-
rene e è una delle più curio e materie, 'io non m'incanno, che 
po ano trattar i a' no tri giorni ; e però credo che non ia per 
e ere di caro a \ . . l 'intendere quali veramente iano i fonda
menti di cui pen ano servirsi i Franze i per gettar a terra il udetto 
po alizio . Oltre molti ime co e be adducono contro il Duca 

di Lorena, per mo trare che furtivamente e come per via di ratto 
egli abbia indotto il Duca d'Orlean a po are ua orella, pen ano 
di provare l'invalidità del matrimonio coll'e empio e colla ra
gione; e tutto que to che io riferirò a V.A. io l'ho aputo per mezzo 
d'un cardinalgrande dalla boccad'uno di queiduedottori della or
bona che ono qui in ca a del Cardinal di Lione. L'e empio è il 
eguente: Carlo Re di Francia, cognominato il Calvo, ebbe una 

fialia che fu maritata in un Re d'Inghilterra. Que ta, rima a ve
dova e tornata in Francia, s'innamorò d'un cavaliere principa
li imo, ma va sallo del Re; e gli amori che furono cambievoli 

i ridussero a segno che si posarono in ieme con tutte le cerimonie 
n ce sarie, ma però enza saputa del Re. Questi s'alterò in maniera 
che cris e al Papa, il qual era icolò primo, in tando e prote
tando che 'l matrimonio fo e dichiarato nullo, perché era seguito 
enza ua participazione. Lo sposo all'incontro, sì per declinare 

l'indignazione del Re, sì per sostentar le ue ragioni, partì di 
rancia e venne a Roma, portando seco lettere d'efficacissima 

raccomandazione con che quasi tutta la nobiltà di Francia che 
eco era imparentata l'accompagnava a ua antità. Ma né la 

pre enza di lui, né gli ufici di tanti principi e cavalieri furono 
mai ba tanti a fare che il Papa dichiara e valido il matrimonio ; 
né altro ottennero se non che il Papa, mos o a compassione, in

terpo e le sue preghiere col Re e tanto fece, ch'e endo i in Fran-
ia addolcite le cose e placata in parte ua Maestà si contentò 

che 'l matrimonio aves e effetto, con que ta condizione però che 

il Papa dichiaras e, come fece, invalido il primo matrimonio per 
e ere questo seguito senza participazione d'esso Re e che se 
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ne face e un altro olle mede ime cerimonie, ma col beneplaLi o 
di ua l\Iae tà. o ì fu fatto e l'e empio tanto più trinue q uan t 
nel udetto ca o d'una figlia femina, la quale, e clu a dalla succes
. ion , non aYeva che fare con l'intere e del r gno, dove adde" o 
_i tratta d'un ma chio, d'un fratello del Re e d'un ucce ·ore, 
·i può dir icuro, alla corona. Il cavaliere sopraccennato era \·as
allo non diffidente, non contumace del Re, dove il Duca di Lorena 

non solamente è, com'essi dicono, nemico del regno di Francia, 
ma di vantaguio ha con pirata contra la propria per ona del Re. 
E certo, e la toria è vera e e Papa r icolò dichiarò invalido il 
primo matrimonio, i Franzesi hanno un grand'argomento a favor 
loro. La ragione che portano è la seguente: nel matrimonio, 
oltre il sacramento, vien considerato il contratto civile e quando 
il contratto civile è nullo, ussistente non può essere il sacramento. 
Tutti i dottori però concordemente affermano che considerando i 

nel matrimonio, come 'è detto, il contratto civile, pos ano i 
princ1p1 ecolari porre la mano ne' matrimoni e metterei quelle 
leggi, quelle limitazioni, quei patti e quegli impedimenti che più 
loro piacciono. Egli è ben vero che gli ecclesiastici as eri cono che 
la cognizione della validità di cotesti impedimenti sopraccennati 
è rimes a al ommo Pontefice; ma i Franzesi dall'altro canto 
dicono h e i canoni o decreti che si citano a fa v ore della Chie a, 
o non si trovano o sono apocrifi e di nissun'autorità. Interrogato 
però il sudetto dottore della Sorbona se, nonostante l'esempio 
e le ragioni prefate, egli crede che il Re sia per dimandar l'as en o 
a Sua Beatitudine nella dissoluzione del matrimonio, ha ri posto : 

• Ha. ua Maestà fatto intendere a tutto il clero della Francia 
che metta in i critto il suo parere in questa causa, et oltre di ciò 
ha fatto l'istessa instanza a tutti i collegi di dottori secolari et 
a tutte le case religiose come a' Domenicani, Francescani, Giesui i, 
e simili ; e però si tiene per certo che sentita l 'opinione de' o

pradetti, la quale enza dubbio sarà in approvazione dello scio
glimento del matrimonio, senz'altro ricorso a Roma, si farà di 

fatto per isfuggire le lunghezze, per ovviare agli impedimenti che 
potessero fraporci l'Imperatore et il Re di pagna e per non met

tere in compromesso quell'autorità che per tanti ri petti il Re· 
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sa di poter a ere. Que ta è la sostanza di tutto il negozio, in
t orno al quale non resterò di dire a V .A. che parlando con tanta 
franchezza i Franzesi e non faccenda i altro motivo da No tro 

ignore, ien creduto da' più avi che il Papa mede imo ia ta o 
quello che, per liberar é medesimo dall'angu tie nelle quali il 
p te ero porre l'instanze di Lorena, di pagna e d 'Alemagna, 
a bbia dato questo consiglio a l Re Cri tiani sirno se non diretta
mente, almeno per mezzo de ' mini trio di qualche altro torcirnano. 

upplico però umilis imamente l'A. . a tener in é l 'avvi o perché 
non i publichi, avendolo io avuto sotto sigillo di confe ione. 

I palatini i affaticano per l'aggiustamento del Conte tabile 
.col Cardinal di Lione. Io so che il signor Francesco Mantovani 

crive di ciò diffusamente a V . . e però a lui mi rimetto. Le dir 
olo quello ch'egli per avventura non ba aputo, cioè che i ignun 

Barberini , oltre l'es ersi dichiarati d'aver entito grandi i o 
d i p iacere di quanto fece il Contestabile, si ono la ciati intendere 
<ii non voler a patto alcuno eguitare i uoi capricci, né di volersi 
perciò romper co' F ranze i, segnale evidenti imo che tutti in
t rnamente ono della fazione del Cristianis imo. nzi il giorno 
dopo che egul l'accidente del Contestabile, il cardinal ntonio , 
andò tutto il giorno in cocchio per Roma col Cardinal di Lione ; 
et a me da parte icura è stato riferito ch'egli ciò fece di oncertu 

on Barberino e d'ordine preciso di Sua antità. 
La corte nel resto è sterili sima d'avvi i, onde non avendo 

che più soggiugnere a V. ., con profondi ima riverenza me le 

inchino. 
D i V . ., a lla quale io aggiungo che a ndando que ta notte 

pro ima passata a spa o per Roma il cavallerizzo dell'amba-
ciatore di Venezia con due cavalieri tede chi, tutti e tre ve titi 

alla franzese, e passando accidentalmente per la piazza di an
t 'Apostolo, furono incon rati da sei uomini del Conte tabile che 
ayevano armi d'aste in mano e che facevano for e la guardia al 
palazzo di lui. Questi, credendo che i udetti tre gentiluomini 
fo ero franze i, dissero loro : « Dove andate voi franze i porci 
e che fate qui intorno al palazzo del nostro Principe? • E ciò detto, 
maltrattandoli con l'arme che avevano in ma no, gli constrin ero 
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a la ciar le pad . Anche que to nuovo acc idente potrebbe dif

fico ltare l 'aggiu tamento che tutta ia i andava maneggiando. 

milissimo e fedeli imo ervo e va .. alJo Don Ful io Te ti . 

Roma li 2 Luglio 1635. 

103 4· [ . LLO TE O] 

erem imo Principe. Da l t e oriere del signor Principe Car

d inale, il qual è giunto que ta mattina su le tredici ore, ho ricevute 

le lettere di V .A . e quelle particolarmente critte di uo proprio 

pugno. Io la compatisco, sereni imo ignare, e vorrei poterla 

allevare pargendo il angue non che l ' inchlo ro, ma in fatti 

un uomo non può e ere in due luoghi et io sono e arò ernpre 

p ronto ad ubbidirla come vorrà. Ri ponderò a tutti i particola ri 

che V . . mi tocca nelle ue, ma le materie ono non men dif

ficili che pericolo e et io conf o liberamente che ' l mio ingegno 

non ci arriva, perché da tutte le parti veggo naufragi e preci

pizi. Scriverò nondimeno quello che Dio benedetto m'in pirerà, 

e bene in materie così fa tte io metto m a lvolentieri la penna u 

la carta, oltre che le lettere non portano eco le reppli he, né i 

può dire ogni co a in iscritto. Se non fos e per le ciance che e ne 

direbbono, giuro a V .A. che nono tante la stagione co ì pericolo a, 

io mi porrei u bbito in viaggio per di correre otto o dieci ore 

con es olei e poi tornarmene immediatamente a Roma, ta nto 

timo che sia importante il negozio e tante ono le co e che mi 

pa ano per la mente. Procurerò ad ogni modo di servir V .•. 

et almeno Ella doverà restar soddisfatta della mia fede se non 

del mio intelletto. 

L'aagiustamento della Republica di Venezia col Papa è m olto 

innanzi: l'amba ciator di Francia è quello che lo m aneggia e 

va di mano in mano mettendo in i critto quello che accorda tra 

le parti . o ì m'ha detto l'amba ciatore della Republica. Xon 

si :fida però questi intieramente e dubbita che 'l Papa, conforme 

al solito, non receda dalle cose aggiu tate e non si muti di \'o lontà 
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mutando le carte in mano all'ambasciator di Francia, il qual 

orrebb'e ere un poco più vivo e più pratico ne' negozi. 

Ho creduto che l'avvi o po a dar qualche lume a V .A. nelle 

congiunture che corrono. E enza più con profondi ima riverenza 

me le inchino. 
Di ereni ima umilis imo e fed li imo ervo e vas allo 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 2 Luglio 1635. 

1035· [ALLO STE o] 

erem Imo Principe. 

entai ai piedi di Nostro 

Lunedì pros imo pa ato io m1 pre

ignore colle lettere di V. . L'udienza 

fu lunghis ima perché durò più d'un'ora e mezza; e il discor o 

fu uno de' più bizzarri che io abbia mai udito in mia vita. Bisogna 

però ch'io preghi Dio che mi faccia ricordar d'ogni co a, perché 

i particolari furono cosi trani, co ì nuovi, co l raggirati, co l 

diver i l'uno dall'altro, che non o e la mia memoria arà ba tante 

per farne quella distinta relazione che si converrebbe. 
Nell'entrar in camera trovai il Papa che edeva otto il olito 

baldacchino. Teneva il capo basso e gli occhi fissi in terra; e en

z'alzar punto la te ta o girar il ciglio, cioè enza guardarmi molto 

né poco, mi prevenne con que te preci e parole : « Ben tornata 

V.S. dopo e ere tata due volte a Venezia e due volte in Piemonte "· 

Inginocchiatomi dunque e baciato a ua antità il piede, ri po i 

che ai principi della qualità del ignor uca rrno 1gnore non man

cavano mai occasioni di mandare attorno amba ciatori e mini-

tri ; e che ì come era grandi ima benignità di .A . la confi

denza che mo trava della per ona mia, o ì era mio gran debbito 

l'ubbidirla con prontis ima volontà: che que ta però era anche 

la terza volta che d'ordine di V . . io m'inchina a a ua Beatitu

dine e che entiva traordinaria con olazione trovandola non 

olamente sana, ma quasi ringiovenita. lzò il capo ua antità, 

e con un orriso mi guardò, e di e : « 1 oi veramente ci entiamo 

beni imo e ne rendiamo lodi e grazie a . ua Divina -:\Iaestà ; ma 
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non ci mancano pen ieri e trava li nella pre ente co tituzione de' 
tempi •. Io tol i di qui la materia del mio ra ionamen o, il qua le 
a due capi ridu i : al motivo della mia mi ione, cioè di dimandar 

on iglio a ua Beati udine nelle urbol nze che corrono, et alla 
partecipazione d ila fabbrica della fortezza che per infiniti ri pe t1 

V. . a e a timata neces aria nelle congiunture pre en i. l pri

mo capo il Papa ri po e con olto tra erio e nubilo o: • Il ignor 
Duca è prudente e può far enza i no ri con igli, tanto più che 
non gli mancano altri con iglieri (Yolendo intendere enza dubbio 
de' signori viniziani) ; pur diremo che utto quello che si vorrebb 
non si può da noi oli, e tutto ciò che i vorrebbe non si vuole for 
da altri: e tanto può bastare alla prudenza del sianor Duca •. 

l secondo, con oce un poco alterata, di e: «Già . avrà 
intesi i nostri sensi circa cote ta fortezza ; n' altro potiamo oaaiu
gnere adde o, e non che teniamo per c ante che il si.gnor Duca 
non farà co a che sia per inaelo ire i principi circonvicini : che ' l 
ignor uca faccia poi bene o male a fabbricar la fortezza, che 

n'abbia nece ità e che fo e peggio o meglio il farla a Reggio 
che a Modana, non tocca a noi il darne la entenza, come neanche 
il di pu tare se sia pe a adeguata alle ue forze, ancorché noi me
alio d'ogni altro po iamo sapere ciò che vale piantare una for
tezza •. Io volea ri pendere qualche co a, com'era di dovere, ma 
interrompendomi ua Beatitudine oggiun e : • Noi ogliamo che 
i principi po ano fare ne' loro ti ci' che voaliono, et ancorch' 

non ci manca ero ragioni, noi non in tendiamo però di riandare 
le co e vecchie, né di mettere m campo ciò che hanno mostrato 
di tra curare i pontefici no tri pred ri. Il territorio di Radi
coffani e la ittà di orgo an polcro he occupa il Granduca 
è della hi a; il regn di Napoli è della an ta ede, e co ì Piom

bino et Orbetello ; tacciamo di 'lanto a, endo notorio che con 
altri mille luoghi è dell 'eredità della conte a latilda ; e non par

liamo del contado di Rovigo, perché tutti anno che i vo tri 
Principi d'E te nol potevano alienare ai \'iniziani in pregiudicio 
de' Pontefici ; l'Ibemia è no tra, e e il Re d'Inghilterra t ornerà 

mai al cattoliche m , come ,-ogliamo perare, bi ognerà che n 
pigli l'ime ti tura dai Pontefici che allora aranno. Egli è ben , ·ero 
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he tutto quello che occorrerà a' nostri giorni arà da no1 con 
partic larissima applicazione con iderato e che più tosto perde
remo la ita che trascurare le ragioni della anta Sede. Il mondo 

ede quel che facciamo co' iniziani in propo ito de' confini di 
ro; e e non lasciano di tentarci proveranno quali siano le 

forze della Chie a. La nostra risoluzione e la nostra integrità in 
ricuperare lo stato d' rbino è stata cono ciuta e noi potevamo 
pure, così b ne come i Medici, i Farnese e come quei della Rovere, 
infeudare di quello stato don Taddeo nostro nipote, e forse che 
ce ne sono mancate le tentazioni, e forse che tutti i principi tanto 
italiani quanto oltramontani non ce ne hanno supplicati e scon
giurati ? Ma noi vogliamo più tosto che la nostra casa resti men
dica che ricca e doviziosa di quello della Chiesa>). E di qui tolta 
occa ione, disse tutti i mali che si possano dire di Paolo III , 
di Giulio II, di Clemente VII e di Leone X e deplorando la rovina 
della Republica di Firenze e detestando l'usurpazione fatta dai 
M dici di quello stato, disse cose esecrande della casa Medici . 

i aggiunse, non so con qual proposito, che ne' primi giorni del 
u pontificato il Granduca spedì qui il conte Or o per trattar 

d el matrimonio di . . colla nipote del fu Duca d'Urbino, 
e ch'avendo egli osat di parlar con termini troppo arditi e 
t merari, se 'l cacciò dinanzi e scris e al Granduca che dovesse 
levarlo di Roma, come ben presto fece, sostituendogli il Balicioli, 
mediante la cui mode tia e discretezza s'aggiustarono poi le cose. 
E poiché il di corso era caduto sovra Firenze, egli riandò tutte le 
torie una per una di quella Republica, esaggerando che un tal 

Niccolò Barberino et un altro di cui non mi ricordo il nome ave
ano fatto in servigio della patria più d'ogn'altro cittadino, perché 

ciascun di loro aveva mantenuto a sue spese dugento fanti in 
ervigio della Republica, finattanto ch'ella diede l'ultimo crollo, 

ancorché quel forfante del Guicciardini (sue formali parole), non 
abbia di loro fatta menzione per sua privata vendetta et interesse. 
Portato poi dal torrente della sua facondia (per usare un voca
bolo onesto), cominciò a discorrere degli pagnoli con sensi pro
priamente di rabbia non che di sdegno. Raccontò un certo acci
dente uccedutogli col duca di Pastrana e le prime origini ch'eb-

32 
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bero i disgusti che poi sono passati tra il cardinal Borgia e ua 
antità. -on la ciò addietro i Franzesi : detestò la memoria 

di Ugo Capeto, fece menzione di Pipino, di Carlo 1agno, di Lu
do ico e di quanti re ha mai av-uti la Francia. P assò a parlare di 
Richeliù e facendo un parallelo tra lui e 'l onte Duca, d is e cose 
bellissime che per brevità e per non tediar V.A. tralascio a posta. 
I signori viniziani n'ebbero pero maggior parte di tutti gli altri, 
e per farmi constare ch'egli poteva morti:fìcarli sempre che voles e, 
mi disse che 'l commendatore Nari, generale delle galere pontificie, 
se gli era esibito, ogni volta che gli fossero dati sei galeoncelli et 
altrettante galere, d'andare egli in persona ( upplico V.A. a non 
ridere) fin dentro la città di Venezia ad abbruciare l'ar errale ; e 
che quando nol facesse si contentava che Sua Santità gli facesse 
tagliar la testa. Ripigliò il discorso delle fortezze, portò fino alle 
stelle l'eccellenza del forte Urbano e di la fece un salto a Civìtà 
Vecchia: mi descrisse una per una tutte le fabbriche che ci aveva 
fatte e particolarmente intorno al porto, che disse essere tre porti 
in un porto, e che quivi tutti i va elli forastieri, abbandonando 
tutte l'altre piazze d'Italia, averebbono per l'avvenire fatto scala. 
Questa è la centesima parte di quello che disse, perché l'altre 
digressioni e gli altri episodi furono tanti che mi sono usciti dalla 
mente. Quando piacque a Dio, io apersi la bocca e cominciai 
a ragionare. Lodai la prudenza, la moderazione, la generosità e 
tutte insomma le virtù morali ridotte in compendio nella per ona 
di Sua Santita; dis i che al colmo delle sue glorie altro non man
cava che due cose sole: il dar qualche aggiustamento alle co e 
del mondo con una pace universale e 'l trovare suggetto d'eccel
lente virtù che scrivesse la sua vita, affinché i Pontefici futuri 
se ne potessero servire come di specchio e d'esemplare per un 
buon governo. 

M'accorsi che il concerto piacque oltre ogni credenza, e però 

fattomi strada per mezzo d'esso m'ingegnai di persuadere a Sua 
Beatitudine che si come V.A. non aveva alcun altro con igliere, 
cosi intendeva di dipendere in tutto e per tutto dai prudenti simi 

pareri di Sua antità, e che nell'errezione della fortezza Ella non 
aveva altra intenzione che d'assicurar i Suoi stati, per mantener i 
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in libertà, cioe in po to di buon principe italiano, divoto et ubbi
diente a anta Chiesa; et in fine che la fortezza sudetta era anche 
in servigio della Sede Apostolica, perché a erebbe ser ito per ante
murale a Bologna et al rimanente dello tato ccle ias ico. Parv 
che Sua antità restasse tutta ras erenata; et approssimandosi 
l'ora del pranzo, mi licenziò con un numero larghi simo di bene

dizioni. 
artito da Sua Santità, procurai l'udienza di Barberino, ma 

non mi riusd di conseguirla. Pa sai alle camere del cardinal An
tonio e cortesemente, conforme al solito, fui subbito introdotto . 

Diedi parte a Sua Eminenza di quanto m'era occor o con 
Tostro ignore e mi dolsi d'averlo tro ato poco sereno e non enza 

qualche sospetto nel particolare della fortezza. Rispose che ve
ramente sul principio Sua Santità non l'intese male, ma che dopo 
ne avea mostrata qualche alterazione, essendole stato in inuato 
che cotesta fortezza pote se farsi dall'A.V. in ordine alle cose di 
Comacchio, accennandomi di più che tal motivo potes e essere 
proceduto dal medesimo cardinal Barberino. Io mostrai di re tar
mene attonito non che maravigliato, non sapendo vedere iò che 
avesse a farsi Modana con Comacchio, distanti l'uno dall'altra 
oltre cento miglia et in mezzo de' quali i ritrova situata la città 
di Ferrara con una cittadella tanto forte e ben munita. i sforzai 
insomma con tutte le ragioni che seppe dettarmi il mio debole in-
elletto e con quelle spezialmente che tocco nell'altra lettera 
pettante all'udienza avuta dal cardinal Barberino, d'imprimere 

questo signore a favore di V.A., come in effetto parvemi di fare. 
Mostrò egli almeno di restar soddisfatto e m'esortò a star di buona 

oglia, promettendo nuovamente di scrivere al cardinal Baldeschi 
perché nelle sue relazioni portas e buona strada al negozio e ste -
se lontano dall'inasprire l'animo di Sua Santità. Qui finirono 
le mie negoziazioni di lunedì et io qui fini co la lettera, inchinan
domi con profondissima riverenza a V.A. 

Di V.A. umilissimo e fedeli sirno servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 28 Luglio r635. 
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1036. [ LLO STESSO J 

Sereni imo Principe. Dalla qui congiunta copia di lettera 
che il dottor Sozzi scrive al signor cardinal io, V.A. vederà gli 
aggravi ch'egli pretende d'aver ricevuti costà dai ministri di V.A. 
Egli ne ha fatte meco querimonie assai vive, ma molto discrete, 
e ne' particolari spezialmente spettanti alla fortezza ha detto di 
volere che V.A. resti servita e ch'ad ogni minimo cenno ch'Ella 
gli faccia, ordinerà che subbito resti ubbidita, ma ch'egli è pur 
anche conveniente che da cotesti ministri sia portato il dovuto 
rispetto all'imunità ecclesiastica et alla dignità cardinalizia . 
E perché il detto signore fu due giorni sono in persona a ritrovarmi 
per questo, entrò con tale occasione a parlarmi de' privilegi, 
dolendo i ch'io gli avessi data due o tre volte parola di farglieli 
avere e che mai non gli avesse avuti. Io mi sono andato scan ando 
ma non posso già dargli il torto, perché due o tre volte d'ordine 
di V .A., et anche ultimamente quando son venuto, glieli ho pro
messi. Egli è vero che posso es er tacciato da lui di mancator 
di parola, e di già egli comincia a far qualche motto, ma non pre
tendo con tutto ciò che V.A. per mio rispetto debbia fare alcuna 
co a contra la ua volontà. Le metto olo riverentemente in con
siderazione che gli antichi ancora sacrificavano agli dei inferi 

non per averne beneficio, ma per non riceverne danno; e que to 
' un cervello da pigliar colle buone, perché togliendolo al rove cio, 
è propriamente un diavolo incarnato. La prudenza di V. . non 
ha bi ogno di mie in inuazioni e però finisco con farle umilissima 
riverenza. 

Di V. . umilis imo e fedeli imo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 
Rom li 3 Agosto r635. 
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1037 · [ALLO STE SO J 

erenis imo Principe. Supplico l' .V. a non re tare di me 

candalizata e col ritorno del te oriere del signor Principe Car
dinale non vede di quelle mie lettere che forse piu dell'altre Ella 

aspetta e desidera. Ogni cosa è fatta per maggior servigio di V.A. 

e non passeranno uno o due giorni che da altra persona le saranno 
pre entati di pacci lunghi simi e per quant'io spero, di Sua gran
dissima soddisfazione. 

Intanto con profondissima riverenza a \ .A. m'inchino. 

Di \ .A. serenissima umilis imo e fedelis imo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di R oma li 3 Agosto 1635. 

!038. [ALLO STE O] 

Serenissimo Principe. Prima d'abboccarmi col signor cardi
nal Barberino circa l'innovazioni tentate dal nunzio a Firenze 

coll'ambasciatore di V.A., ho stimato bene di tenerne propo ito 

con monsignor Panziroli per sapere se di qui fossero andate le com

missioni. Egli m'ha con ogni maggior asseveranza certificato che 

ciò non sia né possa essere, avendo tutti i nunzi e ministri pontifici 

un ordine generale, ma preciso, di non far mai cose nuove, ma di 

tar sempre sul solito. M'ha promesso oltre di ciò di farne motto al 

ignor cardinal Barberino, perché sia trovato qualche rimedio 

al disordine passato et io martedl pro sirno avvennire, che sarà il 
g iorno della mia udienza ordinaria, ne terrò proposito con Sua Emi

nenza, per ragguagliar poi del seguito l'A.V., alla quale con pro

fondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 3 Agosto 1635. 
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1039· [ ALLO T E SSO 

erenis imo Principe. Prudentis ima, conforme al solito, è la 
risoluzione di V . . di non voler che per ora iano da me visitati gli 
ambasciatori di Francia e di Spagna. Ton v'ha dubbio che gli uni e 
gli altri se ne doleranno, ma nel male bisogna sempre sciegliere il 
minore. errà for e tempo ch'Ella potrà far le ue dichiarazioni 
enz'alcun ri petto et intanto l'andar temporeggiando è molto 

opportuno per gli interessi di cotesta serenis ima casa. 
Vi i ai poi il ignor Principe di Bozzolo, ambasciator cesareo, 

e fui ricevuto e trattato con termini di particolar cortesia. Mi ha 
resa la vi ita con molta puntualità, trattenendosi meco lunghissimo 
spazio di tempo e ragionando della persona di V.A. con termini 
di singolar riverenza. L'ho incontrato già quattro volte per Roma 
e non solamente m'ha resa la cortesia di fermarsi, ma s'è trattenuto 
buona pezza a discorrer meco. S'è dichiarato di voler trattar con 
me intrinsicamente e con particolar confidenza; e certo i principi 
ono ottimi et io ne re to pieni imamente soddisfatto. 

Il ignor contestabile Colonna si chiama appagatissimo delle 
mie giu tificazioni. Già sono sicuro che visitandolo mi renderà 
la visita, ma io vorrei avvantaggiarmi ancora nel ricevere la 
precedenza in casa sua, e questo punto si va tuttavia nego
ziando. 

Cammino però con qualche destrezza perché non vorrei rompere 
per questo, ogni volta ch'Ella non mi comandi in contrario. 

Attenderò dunque gli ordini di V. ., alla quale con profondi -
sima riverenza m'inchino. 

Di V.A. umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 3 gosto 1635. 
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eremssuno Principe. Ho parlato a monsignor Scanarola 
del negozio del m archese Barbieri Fontana, in conformità di quanto 
\ '.A. m'ha comandato. !l'ha risposto che procurerà che 'l cardinal 
Barberino scriva di nuovo e ha detto di mandarmi la lettera, poten
dola avere da Sua Eminenza. Io non l'ho per anche veduta, anzi 
m 'è paruto che Monsignore mede imo cammini in questo negozio 
con qualche freddezza, com'Ella più diffu amente intenderà dal 
ignor Lorenzo Mantovani al quale mi rimetto. E senza più con 

profondissima riverenza a V.A . m'inchino. 
Di .A. umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 

Don Fulvio Te ti. 
Roma Ii 4 Agos to 1635. 

[ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Il negozio della nipote del signor An-
nibale Molza, che V.A. m'ha raccomandato con tanta premura, 
non è il più facile del mondo, perché coteste monachine di San 
Paolo hanno scritta alla congregazione una lettera di garbo e piena 
di belli sime invenzioni. Tutto quello però che s'è potuto fare io 
l'ho fatto e perché il signor Lorenzo Mantovani viene esattamente 
informato di questo affare, egli ne potrà rendere piena relazione a 
V.A. alla quale intanto con profondis ima riverenza m'inchino. 

Di V.A. umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 4 Ago to 1635. 

[ALLO STESSO J 

eremssuno Principe. Ho fatta diligenza di parlare al signor 
cardinal Antonio prima di spedire costà il signor Lorenzo Man-
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t ovani, ma non m'è riu cito d'aver udienza.. pero d 'averla do
mattina ch'è lunedl e spero insieme di sincera.r Sua. Eminenza eli 

quanto è pas ato co ti col uo vicario di Nonantola. Di quanto 
eguirà V .A . arà distintamente ragguagliata e intanto con profon

dissima riverenza me l'inchino. 
Di V.A. umili imo e fedelis imo ervo e vas allo 

Don Fulvio Te 1. 

Roma li 4 Ago to 1635 · 

1043· (ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Oggi solamente m'è giunta la. lettera di 
V.A. circa. l' interes e del signor marchese Nicolò Estense Tassoni . 
Io con la mia solita riverente libertà aveva con altra mia. signifi
cato a. V.A. i miei sentimenti in tal proposito, e certo il motivo era. 
presso di me degno di qualche considerazione. Ubbidirò nondi
meno con quella. prontezza che devo agli ordini di V.A. Co i piac
cia. a. Dio che ' l negozio non sia. tolto in mala. parte. Ne dubbito 
però e colle prime mie V .A. ne saprà il netto. Intanto con profon
dissima. riverenza a. V.A. m'inchino. 

Di V.A. umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 4 Ago to 163 5· 

1044· (ALLO STESSO] 

Sereni imo Principe. Potrà .A. differire a stagione men 
pericolosa la missione del cavaliere che doveva. complire colla. 

ignora Principessa di Stigliano e col signor Duca di Medina 
las Torres suo sposo. Quando sarà tempo eli farlo, io ne avvi erò 
l 'A. V. perché il mede imo signor cardinal Aldobrandino m'ha pro

messo di farmene motto. Dal signor Lorenzo Mantova.ni saranno 
significati a. V.A. alcuni altri particolari in que to proposito e 
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però a lui rimettendomi, con profondissima riverenza a Lei m'in
chino. 

Di V. . umilissimo e fedeli imo servo e vas allo 
Don Fulvio Te ti. 

Roma li 4 Agos o r 635. 

1045· [ALLO STE SO] 

Serenissimo Principe. eggo quanto V.A. mi scrive m pro-
posito del dottor Mantovani, né può negarsi, per quanto ho pene
trato, che i mesi addietro il signor cardinal Barberino non avesse 
conceputa qualch'ombra di lui, ma parmi d'intendere che fin allora 

ua Eminenza restasse sincerata della sua innocenza. Non mi 
contento però di questa prima informazione e voglio soddisfar 
meglio a me medesimo con mettere il dito nella piaga. Egli vera
mente è amico mio, ma dove si tratta del servigio di V.A. son 
propriamente disumanato, cioè senza passione e sentimento. 

Dubbito però che questo sospetto di Barberino non abbia 
origine di costà e che non sia una per ecuzione che facciano a 
questo pover uomo alcune persone poco bene affette. Io non parlo 
in aria, ma non posso neanche parlare con icuro fondamento. 

ono però come i bracchi su la pastura e spero in brevissimo 
tempo di rintracciarne la verità. Del tutto V.A. sarà fedelissi
mamente ragguagliata. Et intanto con profondissima riverenza 
me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli imo servo e vas allo 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 5 Agosto r635 . 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Cosi gelose sono le materie delle quali 
m'occorre di scrivere a V.A. ch'io sono stato grandissimo tempo 
in pensiero di non fidarle alla carta, ma di venir io medesimo in 
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persona a rappresentargliele nono tante la pessima qualità della 
s agione che corre. E l'averei fatto infallibilmente e senza alcuna 
esitazione, se non aves i dubbitato che a Palazzo, dove tu tte 
l'azioni de' principi, e quelle particolarmente di . ., s'interpre
tano sempre a rove cio e colle più strane considerazioni che mai 
possano immaginar i, non fos ero per ingelo irsi di questa mia im 
provisa venuta e per concepirne ombre e sospetti che poi potes ero 
pregiudicare a Lei, stante mas imamente la fabbrica della fortezza. 

fa perché il fidare a persone nuove et a me totalmente incognite 
i maggiori e più importanti interessi che abbia V.A. e la serenissima 

ua casa non è forse intieramente sicuro, ho stimato bene di spe
dire il Mantovani, il quale ancorché non sia consapevole di quant'io 
crivo, cioè della gravità de' negozi, so nondimeno che con ogni 

diligenza eseguirà le commissioni che io gli ho date e che più 
tosto perderà la vita che perdere i dispacci che con tanta premu
ra gli ho raccomandati. Richiedeva ad ogni modo la qualità della 
materia di cui si tratta che V. . mi risponde se per corriere espre o, 
onde, dovendo egli venire e tornare per le poste, la spesa sarebbe 
stata la medesima, sì che io né vengo ad aggravar V.A., né mi metto 
a rischio d'avventurar quello di che son più gelo o che dell'anima 
mia. Supplico umili simamente l'A.V. a rispedirlo subbito perché 
le dilazioni sono tutte in pregiudicio del Suo servigio ; nel resto 
sottometto riverentemente i miei pareri alla somma et infallibile 
prudenza dell'A. V., alla quale, siasi pure del partito spagnolo 
o della fazione franze e, io sarò sempre il medesimo divotissimo 
e fedelis imo servitore, perché il mio cuore, il quale nella constanza 
del servirla ha qualità di diamante, in questa parte sarà sempre 
di cera, cioè dispostis imo a ricevere qualunque impressione Ella 
vorrà che porti. E qui per fine con profondis ima riverenza a V.A . 
m'inchino. 

Di V .A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi . 
Di Roma li 5 Agosto 1635. 



AGO TO 1635 so 

[ ALLO STESSO J 

erenis imo Principe. Io tengo per certo che l' .V. sarà stata 
a que t'ora avvisata della rotta che 'I Cardinal Infante e 'l signor 
principe Tomaso hanno data ai F ranzesi in Fiandra, ma perché 
io non devo con tali supposti trascurare il debbito del mio servigio 
e perché cotesto accidente può avere gran relazione agl'intere si 
di V .A ., ho stimato bene di criverle tutto quello che in tal pro
posito s'è penetrato a questa corte. Ier l'altro che fu lunedl arrivò 
u l'ora del pranzo un corriere che di Germania era spedito dal 

Conte d'Ggnate al \ ·iceré di apoli con lettere de' 22 del decorso. 
Que ti portò pur anche dispacci particolari per lo signor amba-
ciator cesareo e cattolico qui residenti. Il contenuto era che ai 

12, avendo l'e ercito dell'Grange insieme colla gente di Francia 
dato infruttuosamente l'assalto a Lavagno, deliberarono i capi, 
dopo aver perduto gran quantità di gente, di levar i di sotto 
a detta piazza. Non si puoté però far questo da loro co l tacita
mente e cosi all'improvviso che non se ne accorgessero quei di 
dentro, onde il governatore, avvisandone il Cardinal Infante, 
scrisse che averebbe pensiero di dare alla coda al nemico e che ci 
arebbe stata speranza di qualche gran progresso, quando S.A.R. 

dalla ua parte avesse voluto coadiuvare i tentativi. Approvò 
il Cardinal Infante la risoluzione et andò con genti del Piccolomini 
ad attaccare anch'egli il nemico che si ritirava. ppiccossi però 
fra l'uno e l'altro e ercito una gro sis ima scaramuccia che durò 
dalle due ore avanti giorno fino alle due dopo il mezzogiorno; 
ma ovragiugnendo di fianco il signor principe Tomaso con grosso 
nervo di gente e con impeto straordinario, sconfisse e disperse 
il nemico con guadagno di quasi tutto il canone, del bagaglio 
dell'Grange e di quattrocento carra di monizione. Del numero 
de' morti si parla diversamente. Alcuni dicono che la somma 
arriva sino ai quattordicimila, altri la ristringono a dieci et altri 
a sette. Tutti s'accordano in que to che la retroguardia restasse 
totalissimamente disfatta e che 'l danno fosse maggiore di quello 
ch'altri possa immaginare. L'Grange colla sua gente ch'era di 
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anguardia 1 ritirò in alvo e poco o nulla ha patito. Tutta la 
botta è stata de' Franze i i quali vogliono che di ven icinque
mila che pa.s areno in Fiandra, tra quei che sono re tati negli 
a salti dati a Lovagno e quelli che i ono perduti in questa fazione, 
non siano restati a pena tredicimila. Aggiungono le mede ime 
lettere che Bolduch sia stato pre o dalla g nte cattolica, ma l'av-

ise non è cosl certo come i primi. In ogni caso l'accidente eguito 
' di tanta considerazione che fa mutar la scena, onde le mie pro
fezie cominciano a verificarsi anche prima del tempo ch'io mi cre
deva. A Palazzo ne stanno con gran turbazione e ier mattina, 

h'io fui all'udienza di Nostro Signore, trovai Sua antità molto 
erplessa e nubilosa. Ma di questo e d'altri particolari più impor

tanti io scriverò più diffusamente all'A.V. per lo corriere di Mi

lano. 
Alligato alla presente iene il breve di ua Beatitudine in 

risposta di quella di .A. ch'io le bo rappresentata, e senza più 
con profondissima riverenza a .A. m'inchino. 

P. ·. Si vocifera che 'l Duca di Lorena e Giovanni \Vert 
abbiano data un'altra rotta al marescial della Forza et ancorché 
l'avviso non ia per anche sicuro, ho timato mio debbito il farne 
questo motto all'A. ., alla quale di nuovo riv renti simamente 

m'inchino. 
Di V.A. umilis imo e fedelis imo ervo e va allo 

Don ulvio Te ti. 

Roma li 8 Agosto 1635. 

[ ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Ha tre giorni che 'l ignor cardinale 
Antonio si tro' a un poco indisposto di male di stomaco, onde non 
ho potuto eseguir gli ordini di V.A. con parlargli del negozio 

dell'abadia di Nonantola. Sa nondimeno Sua Eminenza che io 
doveva trattar seco di commissione di .A. e di cose concernenti 

al Suo proprio servigio; e però spero che questo motivo debbia 
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bastare finché m'abbocchi seco, che, come spero, sarà dimani. 
Vaglia tutto ciò per mia discolpa pre o l'A.V., alla quale con 
profondis ima riverenza m'inchino. 

Di V.A. umilissimo e fedeliss imo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti . 
Roma li 8 Ago to r635. 

1049· (ALLO STESSO J 

Sereni simo Principe. Il cardinal Barberino scrive a V.A . 
a favore del marche e Barbieri Fontana; cosi ha mandato a dirmi 
monsignor Scanaroli e se la lettera verrà in mia mano, V.A. 
l'averà congiunta alla presente; ma perché io non l'ho per anche 
veduta, vo credendo che siano per mandarla a dirittura per l'or
dinario. Ad ogni buon fine ne do conto all'A.V., alla quale con 
profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi . 

Roma li 8 Agosto r635. 

roso. ( LLO STESSO J 

erenissimo Principe. Il corriere spedito qua dalla communità 
di Reggio è arrivato que ta mattina su le quindici ore e m'ha re a 
la lettera che V.A. m'ha scritta sotto li 8 del corrente. Ai parti
colari in essa contenuti io non farò alcuna precisa risposta, perché 
tutto quello che in tal materia m'occorrerebbe di dire l'ho gi ' 
ignifìcato a V.A. con altre mie, tanto diffusamente, che ora non 

saprei che aggiugnerci di vantaggio. Resto bene con singolar 
ammirazione e con non ordinaria sospensione d'animo, inten
dendo che non fosse per anche arrivato a Modana il signor Lo
renzo Mantovani, che la domenica mattina io aveva spedito di 
qui per le poste all'A. . con dispacci i più importanti che io gli 
ebbi mai scritto dopo che la servo; spero nondimeno in Dio 



jiO LETTERE N. 1050 

benedetto ch'egli arà giunto a al amento e che l'A. . avrà 
avuto nuo i argomenti della fede e divozione che singolarissima 
et incomparabile io le professo. 

Del negozio del dottor 1antovani, di quello del marche e 
·icolò Tassoni e dell'altro d l ignor cardinal Antonio Ini ri erbo 

di rispondere a V.A. per l'ordinario vegnente. Ha bisognato che 
io scriva di mio pugno la lettera che viene congiunta alla presente, 
et ella è così luno-a e piena di materie cosi gravi, che m'ba te
nuto occupato in maniera che non mi a anza tempo di molti
plicar i fogli. Supplico l'A. . a perdonarmi et a credere che in 
questo punto io sono mezzo morto. E senza più con profondis
sima riverenza me le inchino. 

Di V.A., la quale si degnerà di far donare qualche cosa al 
presente corriere che m'ha promesso di presentarle il dispaccio 
in propria mano. Io pure gli ho donato uno scudo, ma bisogna 
far così se si vogliono assicurare le lettere. 

Umilissimo e fedelissimo servo e vassallo Don Fulvio Te ti. 

Roma li 11 Agosto 1635. 

[ALLO ST SSO J 

Sereni simo Principe. Io fui sempre presago, e V.A . può 
ricordarsene, che questa fabbrica della fortezza era per dare 
o-randissimo fastidio al Papa e benché nel principio io riportassi 
assai buone parole da Barberino, io non mi fidai p rò intieramente 
della natura sua molto bene, per la Dio grazia, da me squadrata 
e conosciuta. Il negozio comincia a malignare et ancorché ogni 
cosa debbia finalmente svanire et esalar in fumo, non resta però 
che i cattivi pensieri non si vadano manifestando e che nono tante 
tutte le più profonde cupezze e tutte le più fini dissimulazioni, 
l'altrui pessime volontà non diano qualche odore di sé medesime. 

Andai martedì prossimo passato all'udienza di Nostro Signore, 
non perch'io avessi negozio particolare da rappresentargli, ma per 
iscoprir paesi e per ispiar qual fosse l'animo suo in questo pro-
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posito della fortezza. er captar benivolenza mi rallegrai a nome 
di V.A. che Sua antità fo e felicemente entrata nell'anno deci
moterzo del uo pontificato; ma io non bbi a gran pena comin
ciato il ragionamento che ua Beatitudine, alzando gli occhi 
che tenea fissi in terra et interrompendomi, disse : c Fiat voluntas 
Domini •. Io nondimeno proseguì' il complimento che fu pieno 
d'affetto e riverenza: ma Sua antità troncando di nuovo il filo 
del discorso con ciera torva e con modi di pettosi, repplicò due 
volte: c Fiat voluntas Domini, fiat voluntas Domini "· Non m 'al
terai però esternamente di questo; anzi mostrando di non accor
germi del termine, entrai nel negozio e presi il seguente tema : 
• Io significai al signor Duca mio signore ciò che ostra antità 
i degnò di rispondermi l'udienza passata in proposito della for

tezza; e perché dagli effetti medesimi S.A. ha conosciuto quanto 
benignamente Vostra Santità riguardi e consideri le cose sue, 
m'ha comandato che io gliene renda per sua parte umilissime 
grazie e che di nuovo l'assicuri che in questo non ha scopo né 
oggetto più principale che di rendersi sempre più abile a servir 
Vostra Beatitudine e la Santa ede, profe sando d'essere il più 
divoto servitore e 'l più ubbidiente figliolo ch'Ella abbia fra tutti 
i principi della cristianità ». Il Papa mi guardò fisso fisso, ma non 
mi rispose pur una parola al mondo. Aspettai un buon poco e 
poi soggiunsi qualch'altra cosa nello stesso suggetto, ma non fu 
possibile di fargli aprir la bocca ( .A. forse nol crederà e pur è 
vero quant'è vera la verità medesima). Intrepido nondimeno 
passai a di correre della rotta che ha l'esercito franzese avuta in 
Fiandra e feci qualche motto della pace universale, con pensiero 
di farlo uscire e di cavar qualche cosa. Rispose finalmente, ma 
in atto sempre torbido e cruccioso : c E che possiamo noi far di 
vantaggio per cotesta pace ? Abbiamo soddisfatto al nostro deb
bito e non ci resta in questo particolare rimorso o scrupolo di 
sorte alcuna. Dio sa quello che ci provegga ». E qui alzando la 
mano, mi licenziò con una benedizione, anch'ella fatta per dispet
to, si che convenne andarmene. Calai da Barberino colle budella 
sugli arcioni, e se ben mi composi e moderai i miei sentimenti, 
pur mi dolsi del termine e ne feci as ai viva querimonia. l\1i fu ri-
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po o corte emente et accennato che Sua antità doveva tro\·arsi 
afflitta e stanca de' negozi; ma nel punto della fortezza le parole 
furono a ai generali, né potei tanto strignere, che l'altro non si 
iras e empre più alla larga. Insomma io parti' tutto confu o 

pieno di aspetti. Il dopo pranzo, mentr'io stava coricato sul 
letto et andava pensando alle cose passate, mi comparve impro
visamente dinnanzi lo Stendardi. Il fo sedere e l 'interrogo che 
buone faccende il menino attorno da quell'ora. Risponde: c . 

eder V.S. et a confabular un poco •. 
Quindi s'entra a parlare degli affari del mondo e si viene fi

nalmente nel discorso della fortezza. Egli, dopo avermi astretto 
con mille giuramenti alla segretezza et al silenzio, mi dice : c Co
s toro non la possono digerire; si dolgono che oi siate il fabbrica
tore di tutte queste macchine. Dicono che son più di tre anni che 
l'andate maneggiando; che il signor Duca s'intende coll'Impe
ratore; che voi foste mandato in Alemagna olo per questo ; 
he otto la fortezza si covano altri maggiori disegni, ma ch'ella 

non si tirerà a fine, perché a tutte le maniere essi ne vogliono 
impedir l'effetto •. Ora consideri V.A. se costui m'acconciò il 
velo in te ta. Procurai di sincerarlo, adducendo le ragioni che 

.A. m'ha accennate nelle ue e molt'altre che Dio benedetto 
m'inspirò e so che lo convinsi e che 'l lasciai ottimamente impresso. 

·1a perché dubbitai che costui non fosse mandato a posta da Pa
lazzo per farmi paura et a fine che io, sbigottito dalle minacce, 
esorta si .A. a de istere dall'opera, o pure per ispiare qual fosse 
l'animo mio e vedere come io mi movessi, deliberai di rendergli 
pane per focaccia, sapendo massimamente quanto sia facile il 
mettere terrore a queste persone che temono dell'ombre e tremano 
de' sogni. Mi riserbai dunque l'ultima parte per l'ultimo discorso 
e dimandai allo Stendardi come pensassero questi signori d'im
pedire a V.A. il tirar a fine la fortezza. Rispose di non saperlo, 
ma che un Papa poteva far gran cose. Repplicai: c In due maniere 
può Sua antità tentar d'impedirla; col negozio e colla forza. 
Io mi rido del primo, perché i principi, impegnati che sono, vo
gliono so tentar l'azion loro e massimamente quando son lecite 
e giuste. Oltre che il signor Duca di Modana non vorrà aver get-
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ate tante migliaia de' cudi quante ha pese fin ora per dar da 
ri ere al mondo e far credere che con poco fondamento e con minor 
prudenza intraprenda operazioni tanto con picue e tanto principali. 

ella forza potrebbe dubbitar i da chi non cono cesse la rettitudi
n di No tro Signore e la giustizia ch'esercita in tutte l 'azioni ue. 
~Ton può creder i che il capo della cri tianità voglia dar co l mal 
e empio, né ch'egli, dalla cui mano aspetta il mondo una pace 
univer ale, debbia essere il primo ad accendere una guerra parti
colare in Italia. Che ha che fare il Papa nel temporale col Duca 
di Modana ? Come può impedire Sua Santità ch'altri non fabbrichi 
in ca a sua ? Se fu lecito al duca Ranuccio Fame e, vas allo della 

hiesa, di piantare una cittadella in Parma senza fame, almeno 
precedentemente, un minimo motto al Papa, non sarà permesso 
al Duca di Modana, vas allo dell'Imperio, di fortificare una sua 
città ch'è feudo dell'Imperio ? Il Papa ha finita la cittadella di 
Ferrara, ha ridotto a perfezione il porto di Cività Vecchia, ha 
fatto il forte Urbano e poi non vorrà che un principe libero e che 
non ha relazione alcuna con e olui s'assicuri nelle sue città ? 

ignor Stendardi, io vi confesso il vero, non crederò mai una 

tal cosa d'un pontefice co l. pio. Ma in ogni caso sappiate che il 
ignor duca France co non è il signor duca Cesare. Non può trat

tar i d'impedirgli la fabbrica della fortezza, senza trattare di 

levargli lo stato, di levargli la vita. Da una piccola scintilla si 
può accendere un gran fuoco. Non vi crediate che S.A. sia per 
trovarsi nuda d'appoggi e d'aderenze. La sua causa è troppo giu-
ta, troppo in es a sono interessati i principi d'Italia, e oltre 

le tante parentele che ha, tutto il mondo si moverà a favor suo. 
Pare a voi che que te siano congiunture che il Papa debbia lasciar i 
intendere d'aver cosi fatti pensieri ? Questo è il decimoterzo 
anno del suo pontificato. Egli invecchia e declina. È tempo che 
questi ignori si facciano degli amici e non de' nemici. La ca a 

d'Este ha dodici principi, sei zii del signor Duca e sei fratelli. 
Per l'amor di Dio che i signori Barberini non mettano in dispe

razione le genti, perché alla fine il primo Papa che ha da morire 
è Papa Urbano ». 

Questo ragionamento fatto da me cosl. all'improviso con 

33 
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qualche senso e risoluzione operò e etti stupendi, perché lo ten
dardi s'impallidl, s'impaurl et io me ne avvidi chiaris imamente, 
perché cominciò a dire che tutto quello che m'aveva significato 
era in ordine al servigio di .A. ; ch'egli era il piu divoto e 'l più 
umile servitore che abbia cotesta erenissima casa e che per Lei 
era pronto a spendere il sangue. Io il ringraziai, gli promisi cor
rispondenza di gratitudine e togliendolo su le dolcezze, gli cavai 
di bocca tre co e importantissime e che sicuramente da altra 
parte non averei ri apute. La prima che questi signori a vevano 
avuta di co tà la pianta della fortezza, e non solamente di qu ella 
che i fa di pre ente, ma di quell'ancora che V.A. aveva pen iero 
di far erse Bologna, e che di vantaggio sapevano ch'Ella avea 
fatti palinare anche prima i terreni da quella parte. Donde poi 
abbiano cavato coteste piante egli realmente nol sa; ma V.A. 
potrà fors'anche venirne in cognizione, pensando in mano di chi 
ono capitate prima o restate poi. La seconda che di qui 'è man

dato a Modana un tal uomo, perché serva di spia et o servi dili
gentissimamente quanto si va faccende. Costui è bolognese e la sua 
professione è di oldato. Altro contrasegno non ho finora potut 
aver , ma non resterò di far le debbite diligenze. Intanto \ "". A. 
faccia vedere ai bollettini della posta se potesse per avventura 
averne qualche indizio, e faccia osservar ancora n ile compaanie 
de' soldati pagati se vi si fosse da qualche giorno in qua arrolato 
qualche mostaccio forastiero, perché non sarebbe gran fatto ch'Ella 
il rinvenisse. La terza (e questa è la più bella), che quando il Papa 
trattava d'entrar in lega co' Franzesi contro la casa d'Austria 
avea accordato che di primo lancio si togliesse lo stato a V.A. 
e se n'investisse don Taddeo. Con questi cocomeri in corpo io re
stai tutto quel giorno penso o e malenconico fino alla era. La 
mattina del mercoledl un altro amico mio viene a ritrovarmi e 
mi dice che un tal mercante, il qual è venuto da Assisi, riferisce 
d'aver incontrate molte e molte truppe di soldati che andavano 
verso il forte Urbano. Questo avviso accrebbe in me il sospetto 
e tanto più che la mattina vegnente io n'ebbi qualch'altro ri contro . 
l\Ia V.A. ch'è più vicina potrà più facilmente risapere la verità . 
Mentre io stava in questi travagli d'animo, il signor ambasciatore 
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di Venezia enne a visitarmi e dis e d'aver ord=ne preci o dalla 
Republica di trattar meco con ogni sorte di confidenza, perché 
quei signori mi si dichiaravano particolarmente affezionati come 
al conte Testi per onalmente e molto più come a ministro e ser
vitor di V.A. Dopo vari discorsi, io raccontai a ua Eccellenza 
tutto quello che m'era accaduto col Papa e con Barberino et anche 
molte di quelle cose che io aveva inte e dallo Stendardi. Mi ri
spose: • Queste ono delle solite bravate in credenza di questo 
nostro uomo; bi agna ridersene e a er questa mas ima per in
fallibile che il Papa non sia mai per far nulla. Il signor Duca fac
cia pur la v o rare alla gagliarda e tiri innanzi la sua fortezza e 
non dubbiti che tutto il mondo, mentre occorresse, la piglierà 
per lui. Ma per confes are il vero, venerdl prossimo pas ato il 
cardinal Barberino con cui tenni propo ito della fortezza per 

edere come l'intendeva, non mi parlò in questa forma; anzi 
mostrando sensi as ai rimessi e moderati, mi disse che il signor 
Duca aveva ragione e ch'ognuno poteva far ul suo quello che vo
leva. Ma forse averanno pensato di metter terrore a V.S ., onde 
prudentissimamente ha fatto ri pond ndo con tanta risoluzione 
a chi gliene ha parlato. V.S. vedrà che non le diranno più altro, 
p rché temono gl'incontri e sono più paurosi de' conigli. Circa 
la gente che passa in Lombardia, io non credo che ciò si faccia 
per la vostra fortezza ma per un altro rispetto. Il Papa ha riso
luto di piantar un forte alla Stilata, sui con.fini del Duca di Man
tova, anzi sul territorio medesimo del Duca, per quanto dicono. 
Quel Principe se ne risenti e dimani o l'altro sarà qui un genti
luomo ch'egli manda a trattar di ciò con ua Beatitudine; e l'am
basciator di Francia ba commissione d'aiutarlo e proteggerlo 
con ogni maggior caldezza. Lodo nondimeno che 'l signor Duca 
di Modana stia coll'occhio aperto, perché non è mai molto sicuro 
il fidarsi de' preti. Io dal canto mio invigilerò a tutto quello che 
può essere servigio di S.A. e nella prima udienza parlerò in manie
ra che s'avvederanno che non le mancherà mai assistenza e pro

tezione ». 
Io restai non poco consolato dalle parole dell 'ambasciatore 

e la sera, conforme al solito, andai a riverire il signor cardinal 
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Aldobrandino et a lui pur anche significai quanto m'era occorso. 
Egli approvò con pieni imo assen o tutto quello che io aveva 
fatto e detto; ma più d'ogn'altra cosa mostrò che gli fosse pia
ciu to u l lecco dei dodici principi e disse: ' Per Dio, Conte, 
che tu gli hai mes a una ne pola in corpo, che taranno più d i 
quattro giorni a digerirla. Cosl bi ogna fare. Il signor Duca non 
s i metta pen iero, ma proseguisca nel suo lavoro, perché tutta 
la furia di costoro sfuma in ciance et in bravate, né v'è trada 
migliore per ridurli sul seminato che mostrar loro i denti. Egli 
è però bene che . . stia oculata, non perch'io timi che ve ne 
sia bisogno, ma perché cosi vuol la prudenza. Quanto al dar Mc
dana a don Taddeo, questo si chiama un fare i conti enza l'o-
te, e sono delle consuete chimere del Papa. N elle scritture che 

fu rono tolte al cardina l de' Bagni quand'era in Francia e maneg
giava il negozio della lega contro la casa d' Au tria, v'era fra 
l'al re questa capitolazione che si toglies ero al Duca di Parma 
Piacenza e Parma e si de sero a don Taddeo, perch'a llora il signor 
Duca non 'era dichia rato franzese . Adde o tocca al povero t

gnor Duca di Modana a cedergli il suo stato, ma non so se S. . 
se ne contenterà co i facilmente. Io voglio ad ogni buon .fine 
raccontar tutti questi discorsi al signor Marche e di Castelrodrigo, 
perché enz'impegnar . ., io spero di farle un ottimo servigio. 

Intanto, Conte mio, state allegro e burlatevi delle ciarle di co
storo ». 

Io, sereni simo Signore, (per aggiugnere qualche cosa del mio), 

non temo della forza perché conosco le comples ioni; dubbito 
degli artifici e ho paura che non iscrivano in Alemagna et in 
Ispagna e che non facciano tanto strepito che impediscano a V .A. 
l'effe tto de' suoi disegni, mettendo in considerazione all'una 

et a ll'altra faestà che V .A. è quella che turba la pace d ' Italia 
con cote te fortificazioni, che ingelosisce tutti i principi et a ltri 

simiglianti concetti. Loderei però, e cosi viene approvato dalla 
ingoiar prudenza di V.A., ch'ancor Ella aguzzasse i Suoi ferri 

e 'aiutasse all'una et all'altra corte, informando i padroni et 

i ministri della pes ima volontà che le porta il Papa e d'ogni 
altro particola re ch'Ella stimera più ispediente. Io (se V. . si 
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ontenta che parli anche di me), m1 cono co in grandi sima dif
fidenza appres o costoro e però non eggo in che cosa io po sa 
e er di servigio alla sereni sima ua persona e casa restando qui. 

el capp llo bisogna lasciar tutte le speranze e dalle co e so
raccennate Ella può comprendere che hanno ogn'altra volontà 

che que ta. S'Ella vole se fabbricare per un altro pontificato, 
io non sarei forse cattivo per ordir le pratiche e per incamminare 
i negozi, ma bisogna risolversi di romperla affatto con costoro . 

oco insomma conosco pre entemente di poter fare et io non 
voglio ingannar .A. Può essere ch'altri avesse più valore e mag
gior fortuna et io volentieri cederò il luogo, purch'Ella rimanga 
servita. Se comanda ch'io venga, degni i d'accennarmelo che subbito 
mi porro m cammino. e comanda ch'io resti, compiaccia i di 
ignificarmelo, perch'io possa acquetar l'animo e dire : u Hic 

requies mea ». Queste cosi continue pellegrinazioni e que ta vita 
da zingaro e da tartaro, ch'io meno di tant'anni in qua, m'hanno 
traccata e rovinata la complessione, si che non ho né desiderio, 

né necessità maggiore che di riposare. Che il riposo poi sia in 
Modana o ia in Roma a me non dà fastidio, purché sia con gusto 
di V.A. e con Sua buona grazia, ma per le viscere di Gesù Cristo 
h'io riposi una volta. Ho quasi affatto perduta la vista, e dello 

stomaco e della testa Dio a come sto . 

Supplico umilissimamente l'A.V. ad avermi compassione e 
con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V .A . sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li II Agosto 1635. 

1052. [ALLO TESSO J 

Serenissimo Principe. Io scrissi a V.A. per il signor Lorenzo 

l\Tantovani tutto quello che stimai necessario circa il negozio del 
ignor Principe Cardinale : ora non mi resta che dire, come non 

mi rimane neanche che fare, fin ch'io non ho ri posta delle sudette 

l ttere e ch'io non sappia qual sia la mente dell' .V. R epplico 
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nondimeno che empre pm crescono le difficoltà e che il conse
guire il titolo d' ltezza è non solamente difficile, ma impossibile 
affatto mentre non i guadagni l'animo del Papa e de' n i
poti . Il cardinal Pio è odiati imo e pure il signor ambasciator 
di Savoia non viene punto lodato nella risoluzione presa di non 
ierrnarsigli, perché viene stimato troppo rigore ; e nella persona 
di Pio tutto il ollegio si reputa offeso, parendo che questa sia 
una spezie di violenza che voglia farsi a' cardinali. Insomma la 
maniera di negoziare comunemente non iene approvata et io 
lo scrivo a .A. per mio scarico, supplicandola nel resto a tener 
ogni cosa in sé, perché io non vorrei per tutt'i i tesori del mondo 
dar un minimo disgusto né al signor Duca di Savoia, né al signor 
Principe Cardinale, sapendo molto bene che co' principi non bi-
egna far del sapiente. 

ono stato due volte a cercare il Solari, ma non l'ho ritrovato 
t ordinandomi l' .V. che in sua propria mano io recapiti la let

tera che m'ha mandata, non voluto !asciarla ad alcun altro. 
Dimani tornerò et in ogni maniera farò ch'Ella resti servita. 
Intanto con profondis ima riverenza a V. . m'inchino. 

Di V. ., alla quale mando qui congiunto il breve che l'ordinario 
passato si lasciò fuori per oblivione, umili tmo e fedelis imo 
ser o e vassallo Don Fulvio Testi. 

R oma li r r gos to r 635. 

1053· [ALLO STES O) 

ereni simo Principe. ggiungo queste due righe all'altra 
le tera più lunga. 

Il apa ha fatta questa mattina quella tale sua congregazione 
di stato. I cardinali che v'intervengono hanno pena la scommunica 

a parlare e però non si può sapere accertatamente ciò che vi si sia 
di corso e risoluto. Può es ere che abbiano trattato di mandar 
legati in Francia et in Ispagna per la pace universale ; ma i più 
sen ati vogliono che Sua Santità abbia deliberato d'armare for-
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malmente. Troppo grande è la paura ch'egli ha de' Tedeschi. 

la ch i sa che non abbiano anche parlato di cotesta fortezza . 

Io ne do ques o tocco a V. . ad ogni buon fine et umili sima
mente la riverisco. 

Di \ . . serenissima umili simo e fedelissimo servo e va sallo 

Don Fulvio Testi. 
Di Roma li II gosto 1635. 

1054· [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io sono avvisato di costà che il signor 

Lorenzo Mantovani è giunto a salvamento con tutt'i i dispacci, 
i quali suppongo che abbia fedelmente resi a V.A. Il corriere 

però di Milano non mi ba portato lettere di Lei, ma se bene mi 

mancano le Sue risposte, non manca però a me materia di scrivere. 

Non mi assicuro di significare a V.A. ciò che m'occorre per la bol

aetta. Farollo infallibilmente per lo corriere di Milano, conforme 

al solito, et arrivando egli un giorno solo dopo la bolgetta, la 
dilazione non sarà tale che po sa pregiudicare punto agli interes-

i di V.A., alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V .A. , la quale si contenterà di voltar carta, umilissimo e 

fedelissimo servo e vassallo Don Fulvio Testi. 

Roma li rs Agos to 1635. 

1055· [ALLO STESSO] 

Sereni simo Principe. La confidenza che V.A. si degna d'avere 

nella persona mia non mi vale solamente di credito e d'onore, 

ma di scola e di ciplina, e quanto più Ella m'interna ne' Suoi 

negozi, tanto più io imparo et acquisto. on poteva V.A. gover

narsi più prudentemente col Duca d'Alvito e tutto quello che gli 
ha ri posto è tutto fiore di finissima prudenza politica : ma quel 

tocco improviso fattogli da V.A. circa le mercedi e vantaggi ch'El-
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la aspe tava invece di pro este e di minacce, è propriarn.ente un 
miracolo, un tiro divino portato ma imanente nella forma ch'El
l'ha fatto. Dio benedetto prosperi lunghissimamente l'A.V. per 
gloria della ua erenissima ca a e per risarcimento delle rovine 
del nostro secolo. Io, per quella poca perienza che po o aYer 
acquistata in tant'anni che servo l'A.V., una co a parmi d'avere 
non infruttuosamente osservata, cioè ch'egli è sempre notabili -
simo guadagno quando il ministro, negoziando per terza mano, 
può aiutare gl'interessi del suo principe, senza punto impegnarlo. 
A me questo riesce mirabilmente col Marchese di Castelrodrigo 
mediante il cardinal Aldobrandino, perché avendogli cosi in ge
nerale fatta partecipare l'ambasciata del Duca d'Alvito, non senza 
qualche modesta querimonia dell'acerbità del porgere, ba rispo
sto che le stesse cose parola per parola sono state rappresentate 
da lui al Papa medesimo, perché tali erano l'instruzioni venute 
dalla corte; ma che V.A. non dee prenderne alcun sentimento, 
perch'Ella, sola fra i principi italiani, può nelle presenti congiun
ture conseguire grandissimi avanzamenti, purché non lasci fuggire 
l'opportunità. E qui di nuovo ha reiterate le cose medesime che 
io le ho scritte ultimamente per lo signor Lorenzo Mantovani. 

Il mondo, serenissimo Signore, è in gran rivolta; la casa d'Au

stria risurge; il Papa non può essere peggio affetto a V.A. et agl'in
teressi Suoi di quello ch'egli è ; i pericoli sono imminenti e s'Ella 
ritarda un poco più le sue risoluzioni, non solo perderà il merito, 
ma non sarà forse a tempo di farle. E se il Papa avesse qualche 
diavoleria nella testa, come può essere, in che stato si troverebbe 
l'A.V. ? Io, se fossi in Lei, anche senz'aspettare le risposte del 
corriere che si spedirà, mentre le piaccia il partito che s'è propo
sto, vorrei mandare alla Corte Cattolica qualche ambasciatore o 
ministro, intendendomi però prima con questi viceré, governatori 

et ambasciatori che sono in Italia, da' quali so ch'Ella caverebbe 
ciò che volesse, e procurerei di strignermi con quella corona in 
ogni maggior confidenza. Et oh perché non sono appresso all'A.V. 

che mi si raggirano pur le belle cose per la testa l Insomma s'Ella 
vuoi far colpo non aspetti più e doni anche qualche cosa alla for
tuna che, per quanto appare, non l'è disfavorevole. 
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I mini tri di Spagna tutti unanimamente affermano che il 
Re vuol pas are in Italia. Il Marche e di Ca telrodrigo ha pre-
entata una lettera di ua 1aestà al Papa, nella qual dice che, 

stante la guerra rotta e dichiarata da' Franzesi, intende d'assi
curare le cose sue e d'as istere a' suoi intere si non di lontano, 
ma di persona e che però ri olve di trasferirsi dove più stimerà 
che compla al suo servigio. Il Papa ha inte a la cifera e ne sta 

affi i ttissimo. 
Io non ho visitato né l'ambasciator di Francia, né quel di 

pagna, ma avendoli incontrati amendue per la città, mi si sono 
cortesemente fermati. Il Marchese di Castelrodrigo s'è però di
scretamente doluto ch'io non mi sia la ciato veder da lui, paren
dogli che gli sia levato il pos esso nel quale si ritrovava d'essere 
prima vi itato. E mentre V.A. risolvesse d'aderire al partito 
pagnolo, sarà senza dubbio necessario di dargli oddisfazione. 

Aspetto con impazienza il ritorno del Mantovani et insieme gli 
ordini di V.A., alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li r8 Agosto 1635. 

ros6. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Fu verissimo quello che costà riferirono 
all'A. V., cioè che il cardinal Barberino, male impressionato del dottor 
Mantovani, avesse qualche inclinazione di mortificarlo, per sospetto 
ch'egli scrivesse poco bene di lui e della sua asa negli avvisi che 
mandava costà. 1a egli è anche veris imo che que ta è stata una 

persecuzione gran tempo fa macchinata e poi finalmente messa 
in esecuzione da un ministro principalissimo di V.A., che fa pro
fessione d'esser nimico capitalissimo di que to povero giovine. 
Per quello che spetta a Barberino, io l'ho sincerato in maniera che 

e ne chiama oddisfattissimo, ancorché io abbia più volte offerto 
a Sua Eminenza di fare che V.A. il le asse di Roma quando ciò 

gli fosse di gusto. Ma in fatti qui non avevano alcun fondamento 
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di fargli con ro, e non le relazioni che venivano di co tà. I0, che 
non bo voluto movermi a vento, bo procurato di gius ificare il fatto 
e prima di scrivere a V.A., ho voluto edere, come suol dirsi, il pelo 
nell'uo o. Ho pre so di me alcune lettere che mettono in chiaro la 
persecuzione; ma .A. medesima ne verrà anca più evidentemente 
in cognizione se farà chiamare da Reggio un tal don France co 
Ganazzetti, il quale è esattissimamente informato di cotesta fac
cenda. Parmi che questo sia un caso che meriti qualche eria ri
flessione da V. ., perché quando i ministri di Lei più principali, 
invece di difendere e proteggere i ministri inferiori, si tolgono per 
impresa di rovinarli, moltissimi sono i disordini che ne possono 
succedere con gran diservigio di V.A. medesima, alla cui pru
denza rimettendomi, prego Dio che le assista con pienezza di glo
ria e di prosperità. 

Di V. . umili simo e fedeli simo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li r8 gosto 1635. 

I O 57. [ALLO STESSO] 

Sereni imo Principe. I cardinali del Collegio, per quanto io 
vo penetrando, non sarebbono alieni dal dare il titolo d' ltezza al 
signor Principe Cardinale quando non temessero d'irritare il Papa 
e i nipoti, i quali e chiaro che fanno ufici in contrario. Bisogne
rebbe dunque battere questo chiodo e non si farà nulla quando 
non si mo tri petto e non si parli con risoluzione. Il signor ambascia
tore di ~ avoia è sempre camminato con piacevolezza, procurando 
di dar gu to a co toro anche con qualche discapito della dignità 
del suo Principe, ma che n'ha cavato ? Dal cedere la precedenza 
.al Principe Prefetto e dal mostrarsi tanto ossequiente a tutti i 

loro sentimenti qual frutto ne ba raccolto ? L'arte del buon nego
ziante consiste in conoscere le complessioni; e qui vorrei veder 
io che s'e ercitas ero gli spiriti di coteste due serenissime case, che 
sono il fio re e la gloria della nobiltà italiana. Petto, risoluzione e 

<:ostanza. E che faranno alla fine costoro con un zio cadente, con 
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un odio universale ora che tutto il mondo e m rivolta e che i 
principi hanno l'armi in mano? Gioverà anche molto l'accomo
dar i con Firenze. Inclinano da quella parte e ci verranno volen
tieri, ma ogliono che le co e camminino per la trafila, cioè che la 
bilancia stia e attissimamente in equilibrio; anzi si lasciano in
tendere di oler che di mano in mano si metta in carta ci che i 

ya negoziando, accennando ch'un'altra volta ìa trattato di 
questo e che chi guidava la pratica recedesse dall'accordato e cam
bia se le carte. Se il cardinal Caetano gode e buona sanità, io mi 
sarei inoltrato anche più nella trattazione, ma egli si trova in letto 
e non i tà benissimo. Potranno V.A. e ' l signor Principe Cardinale 
maturare quello che più compla a' loro interessi, che se a me ver
ranno gli ordini io non mancherò d 'e eguirli colla solita fede e 
colla dovuta puntualità. 

Con occa ione di trattare con qualche persona confidente di 
Palazzo, ho penetrata la vera cagione per la quale il Balicioli fu 
spedito a Roma dal Granduca i mesi addietro. Quando il signor 
Giovan Francesco Sacchetti andò per isposare questa ultima mo
glie, il Papa gli diede ordine che abboccandosi in Firenze col 
Granduca, gli propones e per ua parte una lega a difesa dell'Italia 
e che l'invitasse a mandar qua persona con facoltà sufficienti per 
conchiuderla. on dispiacque a quel principe la proposta e vi pedì 
il Cicli, al quale, in tanti mesi che si fermò in Roma, non fu mai 
fatta di ciò una parola al mondo, onde confuso e disperato se ne 
tornò a Firenze. Questa è la verità evangelica del fatto e se bene 
l'avvi o giugnerà dopo pasto a .A., supponcro con tutto ciò che 
non sia per e erle discaro, se non per altro, almeno, per conoscere 
qual fondamento possa farsi su la natura de' personaggi. E senz 
più con profondis ima ri erenza a . m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 
Di Roma li 1 Ago to 1635. 



LETTERE - N. 105 

105 . (ALLO STESSO J 

Sereni simo Principe. Io ave\ a già scritte t utte le qui con
giunte e stava per serrare il piego quando un per onaggio grande 
m'ha con un biglietto particolare avvisato che i Barberini hanno 
critto a ll 'Imperatore et al nunzio intorno alla fortezza, faccenda 

instanza efficacissima perché a .A. ne ia impedito l 'effetto. _ -on 
hanno fatta cosa ch'io non abbia preveduta e pronosticata e V.A. 

potrà ricordarsi ciò che le ho scritto per altre mie. È neces-
ario ch'Ella spedisca alla Corte Cesarea e che ci mandi persona 

che possa informare quei ministri e l'Imperatore medesimo della 
perfidia e malignità di costoro. Se V. . li vuol vedere abbattuti, ri
chiami me a Modana e mi spedisca subbito in Alemagna, che mori
ranno di tema, di rabbia e di di gusto perché sanno ch'io ono esat
ti imamente informato di tutte le loro vigliaccherie, e se bene mi 

trovo sconcertatissimo di sanità, m'esporrò nondimeno di buona 
voglia ad ogni pericolo pur che V.A. resti servita et eglino morti
ficati. 

Serenis imo Signore, non è tempo di dormire perché le male 
volontà purtroppo si sono scoperte. Levi di qui tutti i Suoi ministri, 
enza dir nulla al Papa né a Barberino, e mo tri di voler esser loro 

nemico dichiarato, perch'ogni altro mezzo è vano et infruttuoso. 
Troppo sono maligni, troppo on perfidi. I\Ia la prudenza di V.A. 
non ha bisogno de' miei con igli. Finisco e con profondi sima rive

renza me le inchino. 
Di .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Te ti. 

P. . Le materie delle quali io scrivo a V.A. sono tanto impor
tanti et io, portato dalla pass ione, scrivo cosi liberamente che far i 

male a fidarmi de' corrieri ordinari. Ho dunque risoluto di pedire 
a V.A. il signor Paolo Salvatico, suddito di L ei, giovane speri
mentato da me per onoratissimo e nel quale o che po so avere ogni 

fede maggiore. Egli viene col corriere di Milano e non l'ho spedito 
per la posta per non far tanto strepito e per non dar gelosia a co-
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toro che purtroppo sono adombrati di me. Gli ho dati venti cudi 

di Roma, né di meno averei peso in una staffetta. Tornerà per la 

posta, se V. . comanderà, e verrà anche a g iornata, se cosi le 
arà di gusto, ma certo egli è onorato e degno della protezione 

e buona grazia di V.A. Vengo al negozio. 
Il biglietto m'è stato scritto dal cardinal aetano : il mando a 

V.A. perché vegga oculatamente la verità del fatto . Io son mezzo 
morto, ma s'Ella il giudica i pediente, anderò in Germania, ancor

ché crede si di !asciarci lavita ; et assicuri i che ni suno farà 

quello ch'io farei, non per sufficienza, ma per esser più d'ogn'altro 
pratico di costoro. Gioverebbe fors'anche la mia andata ai negozi 

di Spagna, mentre V.A. risolva d'applicarci, et anderebbe e torne

rebbe il corriere che di qui pediranno alla corte s'Ella vorrà. Ma 

s'io non chiarisco co toro, V . . mi faccia gettar la te ta ove tengo 
i piedi. Son rovinato della compie sione, ma l'animo mi porterà e 

l'obligata divozione che professo a V.A. Ad ogni modo qui non son 

buon da nulla perché a Palazzo m'hanno in estrema diffidenza, e 

gettiamo Ella il danaro et io le fatiche infruttuosamente. In que

sto punto ch' io sono per chiudere la lettera intendo due belli sime 

cose da parte sicuri sima: l'una che si fanno continuamente grandi 

diligenze a Palazzo per trovar scritture, né si sa che abbiano altra 

occasione che cote ta; l'altra ch'il Contestabile ha detto ch'il 

Duca di Modana non può star peggio di quello che sta co' Barbe

rini. Gli avvi i sono certi simi. Supplico V. . a rispedirmi sub

bito il signor Paolo et a levarmi di perplessità, e di nuovo umilis i

mamente la riverisco. 

Di Roma li r gosto 1635. 

1059· [ALLO STESSO) 

erenis imo Principe. In omma il conte tabile Colonna ha ri
soluto di non voler dare la precedenza in casa sua. Ha promes o di 

restituire la visita e lo farà indubbitatamente e se bene delle lettere 

ch'io ho scritte a V.A. in que to proposito non ho avuta ri posta 
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alcuna, up ongo però ch 'Ella sia per approvare ch 'io il v i it i, 
perché io sto sempre al guadagno e ho pur questo di più che non 
hanno mai avu o i residenti pas ati. E chi sa che que t'uomo non 

o a anche giovare a qualche co a ? Di gno dunque di visita rlo 
domani o l'altro, con fede ch'Ella non ia per averlo discaro . 
E senza più con profondi ima riverenza a V .A. m'inchino . 

Di \ . . umili imo e fedeli imo ervo e vas allo 
Don F ulvio Te ti . 

R om a li 1 Agosto 1635. 

1060. ALLO STE S O] 

Serenis imo Principe. 1on ignor Panziroli fece poi qualche 
motto a Barberino del signor marche e icolò Tassoni, ma le ri
sposte che ne riportò, ancorché fossero generali, erano però indica
tive di poca inclinazione. oggiun emi però Ionsignore che que
sto non era in riguardo di .A., ma che il signor Marche e aveva qui 
nella corte nimici molto fieri e molto potenti a Palazzo; anzi colla 
olita confidenza m'accennò eh il conte Montecatini fosse il prin

cipale tra questi e che facesse ogni co a possibile per rovinarlo af
fatto. Questa ma ina il med imo Panziroli è venuto a ritrovarmi 
e m'ha detto che i nimici del signor !arche e hanno fatto ricor o al 
Papa, insinuandogli ch'egli abbia trasgredito il precetto che gli 
fu fatto prima d'u cir delle carceri, e che non per altro si sia riti
rato a Modana che per es er vicino a Ferrara, dove ha pen iero 
di suscitare sedizioni e novità. Il Papa se n'e alterato a di mi ura 
e ha fa o chiamare subbito il fì ale, perché s'informi 'egli ha 
trasgredito il precetto e lo punisca, procedendo contro di lui in 

ogni più rigorosa maniera. Io so ch'egli non poteva accostar i a 
Ferrara per un certo numero di miglia, ma quante propriamente 
siano io nol so, come neanche se fermandosi a Modana, incorra 
la pena che gli è prescritta. So bene che la congiuntura è pe 1ma 
per lui, che i nimici cacciano la co a a più non posso e che sarà 
gastigato irrimediabilmente mentre abbia trasgredito. Io ne par
lerò a Barberino martedl prossimo avvenire ch'è la giornata della 
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mia audienza, ma per dire la verità, spero poco e dubbito di farali 
più tosto danno .che giovamento. Mi rincresce che ho preveduto 
il disordine e che non gli ho potuto ovviare. Ubbidirò nondimeno 
agli ordini di V.A., come devo, e senza più con profondi ima rive
renza me le inchino. 

Di V. . umilissimo e fedeli simo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li r8 Agos to 1635 . 

1061. (ALLO TE SO) 

erenissimo Principe. V.A. mi comanda che io cooperi al buon 
e ito della causa che la communità di Reggio tiene co' padri de' 
Servi e mi significa di più che io sarò informato più preci amente 
del negozio da persona espressa. Io averei colla dovuta puntualità 
ubbidito ai cenni di V.A., se avessi saputo precisamente in che ado
perarmi; ma non solamente non ho veduto alcuno che mi dia no
tizia del fatto, ma dopo che sono in Roma nissun reggiano (e pure 
molti ve ne sono), trattone il .figlio del signor Giulio Zaneletti, 
s'è lasciato vedere da me, essendosi di costà fatte pratiche espresse 
perché nissuno di loro mi metta il piede in casa. Io, per dire la verità, 
poco me ne curo, perché ho manco fastidio e perché non mi mancano 
ompagnie d'altro credito e d'altra considerazione; dico bene che 

l'esempio è pessimo in riguardo della carica di cui V.A. si è com
piaciuta d'onorarmi, e be nissun'altra nazione tiene que to stile 
con gli ambasciatori o residenti del suo principe. 

I Modanesi però non fanno niente di meglio, anzi si gloriano di 
mostrare sensi contumaci verso i ministri di V.A. Il signor canonico 

cala è l 'antesignano di tutti e coll'esempio di lui fanno il mede
simo un .figlio dell'Ingone, un altro del podestà di Reggio, il dot
tor Gherardo Buselli e più di tutti un tal don Girolamo Brizzi, 
che dalla commune de' preti è stato spedito qua per agere contro 
la communita di Modana nella causa che tante volte V.A. mede
sima ha raccomandata in questa corte; e certo i termini cattivi 
che usa costui eccedono ogni credenza, perché incontrandorni per 
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la città non si degna neanche di aiutarmi. Io repplico che per quel
lo che spetta a me non ne ho un sentimento al mondo, e tanto più 
quanto spero d'e ser fra pochissimi giorni richiamato da V. . ; 
ma certo la cosa non odora bene e ha bisogno di p revisione. Vegcro 
nondimeno che questa è una congiura ordita contro di me, perché 
ne' negozi del Sirena i ministri di V. . crivono a lui direttamente 
senza che io abbia alcuna notizia di quel che pa sa, come se io non 
fossi residente di V. . o fossi una statua di marmo o di legno. Lo 

e o interviene nelle liti di .A. ; ma perché in questo partico-
1 are occorrono m olti disordini che a Lei tornano in grandissimo 
pregiudicio, io mi ri erbo d'informarla con lettera a parte perché 
c i possa provedere. Le nimicizie e gli odi, quando pur debbiano 
e sere immortali, non vogliono esercitarsi nelle cose che spettano 
a V.A. ; perch'Ella non ci ha colpa e negli interessi publici devono 
di ragione cessare le passioni private. Ma io ho detto forse troppo 
e però finisco con fare a .A. profondis ima riverenza. 

Di V.A. umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi . 
Roma li r8 Agosto 1635. 

1062. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Quando il contestabile Colonna si ruppe 
col Cardinal di Lione parve al Marchese di Castelrodrigo, amba cia
tor del Re Cattolico, di dichiararsi a favore del Conte tabile; e 

però gli si offerse con grandissimo affetto e cortesia, nonostante 
quello che era per l'addietro pa sato intra di loro. Il cardinal Bar
berino, che non dorme punto in quel che riguarda l'utile e l'avan

zamento de' suoi interessi, si fece subbito a credere che con questo 
p reludio fo e facile il riunire intieramente il Contestabile con gli 

pagnoli e ne fece far motto al farchese di Castelrodrigo il quale, 
essendo d'una natura angelica e tirando sempre al buono, si con
tentò d'abboccarsi col Contestabile e però fu propo to un luogo 

terzo, che fu a n Pietro in Montorio, dove aves ero a vedersi. 
Nello stringere del negozio, il Contestabile disse che non voleva 
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trovarsi altrimenti in un luogo terzo, ma ch 'era nece sario o che 
il ::\!arche e venisse a ca a ua o ch'egli andas e in casa del Marche e, 
al che non averebbe egli avuta ripugnanza ogni volta che dal 
far he e a e la precedenza. Que te ono le sue antiche preten-

sioni che tante volte ono state riprovate alla corte e reiette qui 
da' mini tri, parendo che ia troppa superbia il pretender que to 
mentre egli è uddito del Re di pagna. Il negozio dunque resta 
incagliato e per quanto io so, non e ne farà altro. 

Gli pagnoli hanno sorpre a un'i eletta poco sopra d' ntibo, 
chiamat a l'i ola di ant'Onorato. Que ta è de' frati benedettini, 
ma raccomandata alla protezione del Re di Francia; per sé mede
sima non ' di gran momento perché è tutta piana et incapace, 
per quanto dicono, d 'ogni sorte di fortificazione; ma perché non 
è molto lontana dalle isole di anta iar herita, che ono di con
seguenza, per tutti i risp tti si va dubbitando che da questa non 
siano per pa ar a quelle e per tentarne la conqui ta, affine poi di 

fortificarvisi in ogni miglior maniera. 
L'aggiu tamento tra il Papa e li eneziani i tratta alla gagliar

da e tanto l'uno quanto gli altri mo trano de iderio della conclu
sione. Il Papa però, conforme la solita sua natura, recedendo da 
quello che 'era stabilito e che dagli ambasciatori di Francia s'era 
me o in iscritto, tenta di cambiar loro le carte in mano, ma durerà 
fati a a conseguirlo, perché questo ambasciatore di Venezia in vigila 
con grandissima oculatezza al negozio, e la Republica sta risolu

ti ima di non removersi a patto alcuno dalle passate trattazioni . 
Mi rimetto, quanto agli altri avvi i, al foglio del signor Francesco 
Iantovani et all'A.V . con profondis ima riverenza m'inchino. 

i V. . umilissimo e fedeli imo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma Ii 1 go to 1635 . 

1063. [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Il dottor Mialiari che io non conosco 
neanche per vista, ma che, per quanto intendo, è procuratore di 

34 
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V.A. in Ferrara, governando i nelle cau e di Lei di proprio capric
cio e enza participazione alcuna di ques i a ·ocati e procuratori 
di Roma, dà nelle carta e e fa degli a ti che poi rie cono pregiudi
cialissimi a V ... ; e se non i i pr nde prov· ione in quelle cau e 
particolarmen e che banno relazione a Roma, e e prima di venire 
a ri oluzione alcuna le materie non i con ultano qui con quelli 
che ono pratici del mestiere e degli stili, ogni co a anderà a tra

vero. 
_ ella causa dei beni di Ghiacciano dati in permu a al ignor 

marche e Bentivogli, il dottor Migliari ha pr o un granchio solen
ni imo, ricu ando il vicario di l\fagalotti come che non sia giu
dice competente nelle cause del ve covato. Il fondamento è fai o, 
come prova il ampidoro in una sua crittura e se la causa si pro
porrà in ignatura di Grazia, si perderà senz'altro dopo aver mo
strata mala volontà con 'lagalotti e col vicario. 

Nel punto principale della causa che riguarda la devoluzione 
de' beni, come che iano tati contrattati enza l'a en o del Ve-
covo, V.A. facilmente si alverà e mas imamente e il signor 

marchese Bentivoglio non è andato a po se o, come vien suppo to. 
Et intendendosi per cosa sicura che Magalotti ba intentata la devo
luzione non per altro che per aver il uo laudemio, que ti giuri-
periti timano bene che .A. il paghi pron amente e che 'acco

modi, poiché non v'è ragione in contrario, mentre i benefici si rico
no cano dalla hie a e che siano sotto la proprietà della mede ima, 
come mo trano l'inve titure antecedenti, per quanto mi vien 
riferito. 'la se la lite si ridurrà al punto dellaudemio e del pre tar 
il consen o, è certo et indubbitato che V. . la perderà. Ella dirà 
ch'io parlo di cose fuori del mio mestiere et è vero; ma non parlo 
però a caso, et il mero zelo del Suo servigio è quello che mi fa par
lare. Intanto con profondi ima riverenza a V. . m'inchino. 

Di V.A. umilis imo e fedeli imo ervo e vassallo 

Don Fulvio Te ti . 
Roma li r Agosto 1635. 
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LLO TE O] 

erenis imo Principe. Il !\1antovani giunse qua domenica 

sera con ottima anità e con una robu tezza straordinaria, cosa 
che mi è stata di non minor maraviglia che consolazione, perch' 

il viaggiare in tanta diligenza di que ti giorni, e massimamente 
per li soli pe tilenziali di queste campagne, e non sentirne offesa, 

non è solamente contra egno di gran complessione, ma grazia 

peciale di ua Divina :Maestà. 
Ho rice uti gli ordini e l'instruzioni che V.A. s'è degnata di 

mandarmi e di già ho cominciato ad incamminare i negozi: per 

lo corriere di Milano le scriverò qualche cosa d i più particolare 

perché in queste congiunture non mancano materie per la penna. 
Intanto con profondissima riverenza a . m'inchino. 

Di V . . umilis imo e fedeli imo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 
Roma li 22 Agosto 1635. 

1065. [ALLO STESSO] 

erenis imo Principe. A tant'altri rammarichi e fastidi che 

10 provo dopo che sono in Roma, s'aggiugne anche questo di ri
trovarmi in angu tia di danari, et io veramente a pettava d'e -

eme proveduto col ritorno del Mantovani, conforme all'umanis

ima intenzione di .A. Conosco d'essermi ingannato e gliene do 

parte perché non o dove dar del capo. Se V.A. comanda che io 

ritorni, come la supplico, basterà che mi siano rimessi danari per 

lo viaggio ; ma se ho da re tare, ci vorrà altra provisione; né resti 

maravigliata se non ho per anche levata ca a, perché ci vorranno 

per lo meno dugento scudi per un semestre, oltre tutte l'altre neces

sità del itto cotidiano, della spesa della carrozza e del salario 

della servitù. 

Repplico nondimeno colla dovuta riverenza che i danari sa

ranno gettati, perché non conosco di poter prestare qui a V.A. 
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alcun buon er i io, tante la diffidenza in cui mi tro\'o di q ue ·ti 
ignori. E enza più con profondi ima riverenza a \ ".A. m'inchino. 

Di V . . umili imo e fedeli imo ervo e va a llo 
Don Fulvio Testi 

Di Roma li 25 Agosto 163 5. 

I066. [ALLO ST.h O J 

erem 1mo Principe. In quanta diffidenza io mi ritrovi con 
questi ignori Barberini dopo che . . ha me a mano alla for 
tezza e quanto acerbamente di me i dolgano, come che io ia stato 
secondo loro non solo il promotore, ma il prin ipale in tromento 
all'e ecuzione de' pen ieri di Lei, V.A. l'averà inte o da molte mie 

lettere che in tal proposito so d'averle scritte. Io sono adde o in 
caso non solo di ratificarle le co e mede ime, ma di dirglien 
molt'altre di vantaggio, le quali apertamente denotano la poco 
buona volontà ch'essi mi portano. Altri forse procurerebbe d 'occul
tar al suo principe imiglianti materie per non di ereditar i, ma 
io che non ho altro oggetto che 'l buon servigio di . ., stimo 
neces ario il dargliene parte, poco curando di pregiudicar a me 
tesso, purché gl'inter i di Lei non ne sentano nocumento. Il 

s ignor Principe refetto era olito gli anni pa ati di rendermi la 
corte ia del fermarsi quand'io l'incontrava per Roma e que t'anno 
mede imo, avendolo incontrato ben quattro volte prima che io 
il isitas i, mi si fermò sempre con amorevole prontezza; ma dopo 
a erlo vi itato e dopo che 'l Papa è alito u le furie per la for
tezza, avendolo due volte io incontrato et essendomegli fermato, 
conforme il olito, ha tirato di lungo, come se mai non m'ave c 

veduto e conosciuto. Ma queste son cose d'apparenza e che se ben 
toccano tanto o quanto la dignità di . ., potrebbono con tutto 
cio di simular i. 

Martedì pros imo pa sato era la mia solita giornata dell'udienza . 
Mandai secondo lo stile a pigliar l'ora da monsignor Filomarino, 

mastro di camera di Barberino. 1i fu risposto che ua Eminenza 
non poteva entirmi perché doveva intervenire ad una tal congre-
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gazione. Io che non ono co i poco pratico degli affari della corte, 
che non sappia quali iano le giornate delle congregazioni, e che 
p er gli accidenti pas ati mi ritrovava in qualche racrionevole o-
petto, feci distrattamente diligenza per apere se ciò fo se vero ; 

ma tro ai ch'era bugia e falsità perché non solamente non sì fece 
congregazione, ma il Cardinale diede udienza publica per insino 
a' frati et ad ogn'altra più vil sorte di generazione. Io giuro a 
V.A. che mettendo insieme tutto quello che fino al presente è acca
duto e riflettendo alla dignità di Lei, fui vicini imo a partire, 
enza dir loro una parola al mondo. Mi trattenni nondimeno per 

non far cosa che pote se di piacere V .A. o e sere cen urato in qual
che parte da quelli che non hanno altra mira che di tacciare le mie 

operazioni ; ma questo è nulla. 
Ieri sera un ignare di gran portata e per infiniti ri petti interes-

atissimo nelle cose di V.A . mi dis e d'aver inteso che 'l Papa e 
Barberino abbiano scritto a Lei o siano per iscriverle che a patto 
a lcuno non vogliono negoziar meco, e che però le facciano instanza 
di levarmi di qui. Que to, ereni imo ignare, è quello appunto 
che io desid ro, ma non lo desidererei già in questa forma. Quando 
però anche questo debbia essere in servigio di V.A ., faccia pur Ella 
ciò che le compie, che io in tutte le maniere sarò pronti imo ad 
u bbidirla. Siami però lecito di ricordare a V .A. che tutte l'altre 

olte h'Ella m'ha mandato a Roma, io sono stato ottimamente 

eduto a Palazzo e che hanno sempre parlato di me e trattato con 
me con termini di cortesia e di confidenza non ordinaria. Il mio 
demerito è nato co' natali della fortezza. e io mi fo si mostrato 
men divoto ervitore di V. ., arei tato ministro più gradito a' 
Barberini. L'aver parlato con petto e con risoluzione m'ha nociuto, 
e l'affetto loro mi vien negato perché crivendo a Lei non ho 
voluto econdare i sentimenti loro. Non ono tato il signor conte 

Ludovico d'Alié che, per far avere al nipote una badia di 4 mila 
. cudi di rendita, si sia la ciato guadagnare con pregiudicio eterno 

degl'interessi di .R .A . E quando questi ignori si sono doluti di 
me e hanno me sa in campo la per ona di monsignor mio fra tello, 
ho risposto con en i liberi et onorati che sono ervìtore e va allo 

del ignor Duca di fodana, che non ho intere se alcuno colla Chìe a , 



534 LETTERE - ·. 1066 

che non voglio né pretendo badie, benefici e pen ioni da loro, eh 
utta la mia fortuna dipende dalla erenissima ca a d'E te, che 

mio fratello a div · o da me, che 'egli è uomo dabbene, come 

credo, i non potranno gastigarlo ; ma riu cendo tri to, il che non 
arà mai, io medesimo averò gu to che ia gas igato. Tali, ereni -
imo ignare, ono tati i miei ragionamenti e tali l'azioni mie 

Il tornare a 1odana a me sarà sempre di gusto, purché a Lei ia 
di soddi fazione, et ancorché il mondo sapes e ch'Ella mi richia
mas e a richiesta de' arberini, non me ne prenderò alcun ramma
rico, perché questa loro per ecuzione a me ri ulta in gloria e ripu
tazione. Io non mi arei mai sognato di diventar un altro cardi
nale Borgia in vita mia, e godo che per e ere buon ministro del 
mio Principe que t'ire beati ime i foghino opra il mio capo. 
E qm per fine con profondi sirna riverenza a V. . m'inchino. 

Di . . umilis imo e fedelissimo servo e va allo 
Don Fulvio Te ti . 

Di Roma li 25 Ago to 1635. 

1067. [ALLO STE SO J 

erenissimo Principe. Il tgnor nnibale izzati, che serd 
lungo t mpo di ma tro di ca a la feli e memoria del ignor cava
lier Giuseppe Fontanelli, diede due anni ono al signor arlo Bi
gnardi inquecento cudi di Roma a compagnia d'uficio colla sicurtà 
del ignor Giovan Battista Li izzani; ma perch' né dall'uno, 
né dall'altro egli poteva e iggere i frutti, ha ri oluto di di dire la 
detta compagnia, com'appare per in tromento mandato al signor 
marche e Mas imiliano Monte ucoli. Ma perché dubbita d'incon

trare le medesime e for e maggiori difficoltà nell'avere la sorte prin
cipale, upplica per mio mezzo umili imamente l' .V. a non 

entir male ch'egli per con eguir il suo faccia affiggere co tà i cedo
leni della scommunica contro i detti Bignardi e Livizzani, om'è 
solito di farsi in altri luoghi per sirniglianti occorrenze. E quando 

ciò non fos e di gusto all'A. V., egli e ne a terrà per debbito di ri
verenza, purch'Ella si degni di dar ordini tali che senza dilazioni 
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e otterfu!ri egli ia immediatamente soddi ·fatto da' udetti deb
bi ori. Io rappresento a . . il de iderio del ignor Pizzati, e sen

done stato da lui particolarmente richiesto ; e se le mie umili ine 

upplicazioni po ono mai e ere d'alcun riguardo appre o di Lei, 
io ve le aggiungo con ogni più o equio a caldezza, a icurandola 

che nella persona di lui timerò che sia fa orita e beneficata la 
mia. E senza più con profondis ima riverenza a . . m 'inchino. 

Di V. . umilis imo e fedeli imo servo e vassallo 

on Fulvio Te ti. 
Roma li 2 gosto 1635 . 

106 . [ LLO TESSO) 

erenissimo Principe. Il ignor Paolo alvatici giun e qua 

martedi, che fu ieri, su le vent'ore, a no ma poco ben rido t to dalla 

fati ca e dal caldo. Egli è però stato puntualis imo nell 'esecuzione 
degli ordini di .A. e merita per tutti i ri petti la grazia di Lei, 

mentre io godo ch'Ella abbia sudditi di tal orte che, enza curar 

la propria vita, si mettono a ri chi imiglianti . Per lo corriere di 

Milano avviserò V. . di quei particola ri ne ' quali Ella mostra di 

premere maggiormente; e si contenterà per ora di sapere che tutte 

qu lle parti ch'erano mie ono state puntualis imamente e eaui e . 

E qui per fine a V .A. con profondissima riverenza m'inchino. 

D i .A. umilissimo e fedelis imo servo e va allo 

on Fulvio Te ti. 
Di Roma li 29 Agos to 1635. 

J06 . [ LLO STE SO) 

~ereni imo rincipe. \ . . mi comanda con una ua delli 

sei del decor o che io pre enti a lla antità di No tro ignore un 

memoriale di poter dar fine al contratto ch'Ella ha stabilito col 

ignor marchese Bentivoglio dei beni di Ghiacciano; et io l'averei, 

conforme al solito, puntualmente ubbidita e le congiunture che 
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corrono non m'ave ero per uaso ch'il fare addes o una imile 
in tanza era un e porsi ad una icura negativa, tan e la poco 
buona di po izione in cui si rovano a Palazzo. Per non far co:a 

però che pote e pregiudicare agli intere i di .A., io ne ho te
nuto propo ito con questi uoi avvocati, mostrando loro la scrit
tura che di co tà mi è stata mandata ; et e i i ono ben grande
mente stupiti perché, quando anche Nostro ignore aves e utte 
l'inclinazioni più benigne et amorevoli agli intere i di . ., giu
dicano ad ogni modo che i face e male a dare il uddetto memo
riale. La ragione è la seguente : la derogazione del vizio litiaio o 
ordinariamente si dà a chi la domanda enza repplica e contradi
zione con la clausola dummodo ustio non fiat in potentiorem ; ma 
qu to non milita nel caso di . ., per hé il cardinal Magalo to 
pretende la devoluzione de' beni di Ghiacciano per tre capi: pri
mo: perché fo ero malamente e nullamen e infeudati ai ereni -
imi antece ori di .A.; secondo: per non e er i pagati i dovuti 

canoni; terzo: per es er i ultimamente alienati i detti beni nel 
signor marche e Benti oglio, senza con en o del e covo he n'è 
padrone diretto . Et a questa lite il Papa non derogherà, e prima 
non sente il cardinal Magalotti e che que ta materia non ia di-
cussa in Signatura di Grazia ; né poco arebbe il p ricolo che 'in

contrerebbe d'avven urar l'in tanza enza fine, es endo contro 
l'u o che ua Santità deroghi al vizio litigio o, acciò che i per
fezioni un contratto, la nullità d l quale dalla 1en a Epi copale 
è stata già dedotta in giudizio. 

on que ti fondamenti e con tali con igli io mi sono a tenuto 
dal presentare il memoriale, tanto più quanto in que to negozio 
ho ritrovata qualche ripugnanza e contrarietà negli ordini di co tà, 
essendo stato scritto al ignor tefano ampidoro che olleciti 

d'avvocar questa cau a dal foro del Ves ovo di Ferrara, co a che, 
come ho detto, è molto discrepante dalle commi ioni che a me 
ono venute da Y. . ; oltre he il ampidoro con ogni maao-ior 

o servanza m'as icura che dalla parte di V. . non i può ricu are 
né il Vescovo, né il uo vicario, otto pretesto che non po ano 

iudicare in causa eorwm ecclesiae, perché que to è fal i imo e la 
Rota sente altrimenti. Dice di più il mede imo ampidoro d'a , ·er 
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accennato ai mini tri di errara ch'egli è nece ario d'aver piena 
cognizione di tutto que to fatto e di apere le ragioni della per
muta e quel che i ri ponde dal canto di . ., perché No tro 1-

gnore orrà averne e atta notizia in que ta occa ione, ancorché i 

tratti della ola avvocazione. Io tratto di mestiere nel quale con
f o d'es er otalmente ignorante, ma intendo però tanto il latino, 
ch'es endomi informato della udetta causa da qualche avvocat , 
ho aputo metter in carta que te quattro righe . In evento però 
ch'io ave i preso qualche granchio, V . . potrà ordinare che ia 
diligentemente eduto e considerato il qui congiunto discorso del 
Campidoro che, per quanto crede la corte di Roma, s'intende qual-
he poco di co l fatte materie. Io repplico in ornrna colla dovuta 

riverenza a . . che non bi ogna che i uoi mini tri credano tan o 
a é m desimi in que te materie e clesiastiche, che ricu ino o tra -
curino di entirne il parere di quelli che sono in Roma e che hanno 

più notizia di quello che i tila, perché in altra maniera faranno 
mille pregiudizi agli intere i della casa erenis ima, e le co e ue 
anderanno empre a tra er o. Io non ho in que to altro fine che 
di ben servire a ll'A .V. e per avventura le pare e che io fo si 
troppo ardito, la upplico a perdonarmi, mentre per fine con 
profondi ima riverenza me le inchino. 

Di .A. umili simo e fedeli imo rvo e va allo 

Don Fulvio Testi . 
Roma il primo di Settembre r 635 . 

1070. [ALLO STE O] 

Sereni imo Principe. De' rumori succ duti nelle montagne 

tra i udditi di . . e quelli di Bologna io non ho entito di correre 
molto né poco ; ma in even o h'altri ne tra ta ero alla mia pre

enza, non mancherò di oddi fare al mio debbito con ubbidire 
aall ordini di L i. 

Prima che mi giunge ero le lettere di V.A. intorno alle tratte del 

Ferran e, io ne aye a pre entato il memoriale a ua antità, ma 

perché ono già cor e cinque ettimane e non ne ho veduta alcuna 
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ri oluzione, h o ri oluto di fame mo o al sianor cardinal Ba rberino, 
oggi che ho avuta l'udienza e che gli ho a nche pre en ati i due me
moriali di ratte simili per l 'eccellentis ima ignora principe a 

iulia. M'ha ri po t o che l 'anno è penuria o e che nel Ferrare e 
'è grandi ima care tia di ~rrano; ma avendole io repplicato che 

que te tratte non ono per grazia ma per obligo, in irtù della 
apitolazione faventina, m'ha detto che ne parlerà col te oriere e 
he darà gli ordini nece ari. H o dunque la ciata l'incumbenza di 
ollecitarne l 'effetto al ignor Francesco 1antoYani, et io intanto 

a ll'A. . con profondissima riverenza m ' inchino. 
Di V . . umili imo e fedeli imo ervo e va allo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 5 e ttembre 1635· 

107!. [ LLO TESSO] 

ereni imo Principe. Dimani he sarà domenica io partirò 
di Roma, piacendo a Dio, con isperanza d'es ere in 1odana l'altra 
domenica pro ima a venire . Io ne avvi o l' .V. perché non re ti 
o pe a se non vede mie lettere e con profondi ima nverenza 

me le inchino. 
umili imo e fed li imo ervo e vas allo 

Don ulvio Te ti. 
Roma li et tembrc 1635 · 

1072 . * [ L CARD INAL MA RIZIO DI AVOlA - R or.I.I\ ] 

Intendo che l' .V. aveva de tinato di mandare in lemagna 
il ignor abate Taverna, perché assiste se al ignor rincip d'E

chembergh e l 'informasse delle co e necessarie per lo buono incam

minamento della ua amb asceria a ua antità, e certo per la ua 
ufficienza e per la pratica di Roma e per tutte l'altre qualità 

che riguardevoli concorrono nel uagetto, l'elezione era deana 

della prudenza ua. Sopra vennero gli accidenti che il mondo 
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sa, e V.A. fu improvisamente per uasa a portarsi in coteste 
parti. Rimase però il signor abate tutto confuso e perplesso et 
incert· simo di ciò che doves e eguire della fortuna sua, la quale 
già tutta stava appogaiata alla protezione di V.A. et alla ua 
grande umanità. esidera egli addesso di sapere per mezzo mio 
ciò che l 'A.V. risolva della sua per ona, perché persi tendo Ella 
nel primo proponimento, egli è più che mai di po to d'andare, 
di ervirla, o di far quello che dall'autorità ua le sarà impo to 
che faccia. So che l' A.V. avrà il dovuto r iauardo al merito et alla 
condizione di questo gentiluomo, ma se la mia interce sione pub 
co a alcuna pres o di Lei, io ve l'aggiungo efficacissima e l'as i
curo che di tutte le grazie che Ella si compiacerà di compartirali, 
io le sentirò quella stessa obbligazione che le professerei se fo -
ero collocate nella mia propria persona. E senza più bacio all' .V. 

col mio solito cordialissimo affetto le mani. [France co d'E te]. 

\[odena Ottobre r635 (?) ]. 

I07J. [A FRANCEsco I n'EsTE - MonE:--.~A ] 

erenissimo Principe. Arrivano in que to punto le lettere di R o
ma e di Firenze et io mando all' .V. i suoi dispacci in ieme con un 
pieao diretto a Francesco Francischich'Ella a donde e da chi viene. 

Il signor Marchese di Castelrodrigo mi scrive una lettera 
-copia della quale io rimetto qui congiunta a V. ., che vederà 
quanto ia stata gradita alla corte la mia dichiarazione e con 
-qual enso siano state accol e colà le mie neaoziazioni . I o ricevo 
ogni co a per ottimo augurio e stante la buona intenz ione che 
mi dà il signor Marchese di Castelrodrigo, io spero e concepì co 
ferma credenza di ritomar con qualche frutto e che 'l mio viaggio 
n on sia per es ere che profìttevole al Suo servigio. Piaccia a Dio 
benedetto di concedermene la grazia, che per fine a V. . umili -
irnamente m 'inchino. 

Di \ .~ . erenis ima umilis imo e fedelis rmo servo e uddito 
Don Fulvio Testi. 
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L'altro accasamento non po o in erpretare che sia, e non 

l'a giu tamen o del ignor Principe ardinale di avoia. 

Di l\1odana li 29 J 'ov mbre 1635. 

l 074· [ ALLO STES o] 

ereni imo Principe. Que ta era di venerdl io g iungo a Recr

g io, per la Dio grazia, con buona salute e con ottimo tempo e di

mattina m'incamminer' a lla volta di astelnuovo per esser in Ge

nova il più presto che ara possibile. Il ignor Paolo Fossa, che do

veva sbor armi il danaro che V . . aveva ordinato al signor m arche-

e Tassoni, non a eva in pronto più che trecento d oble ; m a inte a 

l'urgenza d el servigio di .A . e la mia premura, ne ha me e in

ieme altre trecento ; e certo la ua prontezza e l'accurata pun

tualità con he i è adoprato in questo m aneggio merita che 

da V .A. sia gradita con ensi di gratitudine. I o la supplico urnilis-

imamente a pedirmi il a lvatico col re siduo dei recapiti, perché 

la corrente serenità del cielo mi fa prender peranza di pre to 

e felice imbarco. petterò con tale occasione ri po ta degli altri 

p articolari che ier sera accennai riverentemente a V. . e enza 

p iù con profondi ima riveren za me le inchino. 

Di V .A. umilis imo e fedelis imo s rvo e va allo 

on Fulvio Te ti . 
Reggio li 30 Novembre 1635 . 

1075· [ LLO TES o) 

ereni simo rincipe. Quand'io faceva m tanza di portarmi 

a Genova per la via di Cremona e di Pavia, l'animo mio era for e 

pre ago d el cammino poco buono ch' io doveva avere per que t'al

tra strada. Da Ca t elnovo al Cerreto trovai poca neve, ma ghiaccio 

in quantità; e dal Cerreto a Fivizzano incontrai la mede ima 

difficoltà, perché tutti quei dirupi, che tali sono appunto quelle 
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vie, erano in mamera la tricati di gelo, che per non romper i 
il collo, come senza dubbio si arebbe fatto, bisognò mettere i 
piedi a terra ed andarsene pedetentim quelle diece o dodici miglia 
drucciolando ad ogni pas o e dando del mo taccio in terra, pet

tacolo da far ridere tutti gli uomini del mondo, fuorché quelli 
che si trovavano nel fatto . onsideri . . che bel per onaggio 
io rappresentava con gli tivali in piedi, tutto sudato e tutto stanco, 
e più anelante d'un cavallo ch'abbia cor o quattro poste. Le be
stie che portavano le robe non potevano regger i in piedi, e bi o
gnava che i mulatieri anda sera del continuo coll'accette rom
pendo il ghiaccio, perché vi si pote ero in qualche maniera ag
grappar co' ferri. Con que ti et altri tali bellis imi intermedi arri
va imo quando piacque a Dio benedetto a Fosdinovo ; e avendo 
inte o che 'l mare si trovava in calma; mi spiccai violentemente 
dal signor Marchese, che ad ogni patto voleva trattenermi eco 
la era, e mi portai a Lerici, dove egli ste o mi consigliò ad imbar
carmi. Mi misi dunque la mattina per tempo in filucca, e con gran 
pro perità giugnessimo a Porto Venere; ma nello sboccar di quella 
punta per dove si gira ver o Gena a, si levò un libecchio co l be
stiale che fossimo necessitati di tornar addietro più che di fretta; e 
per finire la cantilena, il vento ci tenne imprigionati nel porto 
tre aiorni continui, dove pur anche bisognò che facesse il mede
simo un vascello di Cività \ ecchia che portava il commissario 

caglia, piemontese, che veniva da Ialta; ma con questo vantag
gio dalla nostra parte, che noi alla fine avessimo commercio in 

terra, dov'egli e gli altri passeggieri ch'erano su quel legno non 
furono ammessi a sorte alcuna di pratica. Io, stanco dal tedio 
et impaziente di far il ervigio di .A., ri olsi, lasciando le robe 
addietro e la maggior parte della famiglia, di montar a cavallo 

col ~Iantovano e con un solo servitore, e di venirmene a Genova, 
ome feci ; ma per confe are la verità, io ne fui mille volte pentito 

per lo viaggio, perché le strade sono state co i cattive, che quelle 

del Cerreto e di Fivizzano sono vie di Paradi o ri petto a que te. 
11 giorno precedente al mio arrivo era partito alla volta di pagna 

il Marchese di anta Croce con dieci galere e due si erano restate 
addietro per levare il cardinale Borgia, che sta di momento in 
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momen o r partir ver o la corte. Io, enza perdita di tempo, 
m'abboccai col ignor don France co, il quale molto corte emen
te pre e opra di é la cura del mio imbarco, re tando di dO\·er 

rima negoziar insieme iù esa amen e de' particolari de ' quali 
avevamo di cor o in generale. Ho da tornar da lui questa era, 

di tu o quello ch'io caverò darò subbito di tintis imo raagua
glio a V . ., alla quale intanto non lascierò di dire che degl'inte
re i del ignor Principe ardinale di av ia io comin io a conce
pire un'o ima speranza. Mi riserbo nondimeno di criverne con 
più certezza dopo che averò parla o al ignor don Francesco. Que ti 
(per dir qualche cosa de' trattamenti che ho ricevuti), m'incontrò 
due anticamere intiere, mi trattò di .S. illustrissima, e voleva 
darmi ad ogni patto la precedenza, come senza dubbio averebbe 
fatto, e io non gli aves i detto che non mi trovava in po to di 
ricevere tale onore, accennando di non e sere amba ciatore ; e 
ciò cri o a .A. perché appia che in tutti i luoghi e tempi io 
sar ò sempre puntuali simo e religio i simo os ervatore de' uoi 
ordini. 1 el partire m'accompagn' due pa i lontano dalla scala 
u ando in tutto il re to termini d'affetto e di tima straordinaria, 
ma d'una singolare e svi ceratissima divozione verso l' .V., 
alla quale io per fine con profondi ima riverenza m'inchino . 

. A. serenis ima, alla quale aggiungo che il pode tà di 

Ca telnovo, ancorché non mi conoscesse, m'accarezzò tanto in 
riguardo d'essere servitore di V. ., che certo merita da Lei enti
mento di gratitudine. Il pae e è molto ben netto e quei sudditi 
i chiamano molto soddi fatti di lui. 

milissimo e fedelis imo servo e va allo on Fulvio Te tL 

Genova li II Decernbre 1635. 

1076. [.ALLO STES O J 

ereni imo Principe. In Genova ho ritrovato il ignor Yin

cenzo Donnellina il quale, per quanto da lui medesimo ho inte o, 
bbe ordine espre o di partire dal signor Duca di avoia per 
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mezzo del segretario arone dentro a un termine prefi so e li
mitato e con modi as ai a pri e rigoro i. on è ucceduta co a 
che dalla prudenza ingoiare di . . non ia stata preveduta e 
e ben l' etto mi di piace, non mi reca però maraviglia, sapendo 
h'ogni co a i fa per dar oddi fazione a' Franze i et a Iadama 

particolarmente la quale ta rabbiosi ima per la dichiarazione 
fatta da V . ., et ' così perduta nell'affetto di Francia et in que ta 
sua benedetta pas ione, che me endo in oblivione tutto il bene 
de' uoi figli e tutti gl'in ere si della sua ca a, mette in oblivione 
et in non cale ogn'altra cosa, purché iano econdati i suoi pen
sieri et i disegni del Re uo fratello, governando ella quegli stati 
e comandando con imperio di potico e propriamente a soluto. 
Il signor Duca però non istà molto bene co' Franzesi, anzi si trova 
in estrema diffidenza con e soloro, perché a lui solo attribuiscono 
che non si sia pre a alenza, e volendo egli addesso fortificare 
una certa terra po ta ne' confini de' uoi stati, Crequì gli ha pro
te tato apertamente che nol faccia perché non è erviaio del Re, 
ma semplicemente suo proprio comodo et utilità. I disgusti tra 
di loro si fanno alla giornata sempre maggiori, ma con grandi simo 
svantaggio del signor Duca, perché in Francia prestano più fede
a Crequi che a .A .R. nzi avendo il signor Duca fatta instanza 
che a Crequì fo e levata la carica di luogotenente generale di 
Sua Maestà, non solamente le ue instanze non sono state esau
dite, ma in faccia sua hanno mandata all'altro la patente della 
confirmazione. Intanto Crequì ha spedito alla corte mon ignor 
di illeroy per far ufici contra .A.R. e per darle nuove accu e 
e metterla in diffidenza totale. Il punto sta che le cose si sono 
tanto inoltrate anche con gli Spagnoli, che quando bene il signor 
Duca voles e, questi non l'averanno mai per confidente e ne 
parlano in modo che si conosce apertamente il pessimo talento 
che serbano contra di lui. 

Il signor don France co, ch'è l'idea della discretezza, non s'è 
potuto contenere e avendone di corso meco, ha dati chiari simi 
argomenti che vi sia risoluzione di mortificarlo. Io con buona 
opportunità ho fatto qualche motto a Sua Eccellenza dei mezzi 
che vi sarebbono per guadagnarlo; ma ci ho scorta pochi ima 
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speranza perché, quanto ai titoli reali, non si conde cenderà mai 
dalla parte di pagna a dargli q ue ta od di fazione, l perché 
si chiamano di gu tati simi, come per le preten ioni del Gra n
duca, al quale i profe ano traordinariamente oblio-ati. H a più 
to to accennato il signor don France co che quando .A.R . voles e 
intende i egr tamente con ua Mae tà, enza però romper i 
apertamente co' Franzesi, le arebbe dato qualch'aiuto di dana
ri ; e ha portato il concetto in forma che ha mostrato di sapere 
con gran sicur zza che e ne trovi in grandis ima nece ità, e sia 
ridotta a segno che non sappia propriamente dove dar del capo. 
Ha soggiunto però che tutti que ti discor i sono frustatori, per
ché il signor Duca è troppo perduto nella moglie, troppo impe
gnato co' Franze i e troppo in una certa gui a a lienato da é me
de imo. 

Ho aputo dal mede imo Donnellina che .A. fu a sas inata 
-dall'abate ibò quando fu spedito da 1odana a Turino, mentr'io 
mi trovava in Roma, percb'egli fu quello che impegnò V .A. col 
signor uca, anzi co' medesimi ministri di Francia co' quali ne
goziò continuamente, dando più larghe intenzioni di quello ch'a
veva ordine di fare, donde poi son nati, e non senza qualche ra
gione, per l ' infedeltà del mini tro le dolenze e le querimonie al
ti ime del ignor Duca. 

Quindi può .A. cavar che farà empre benis imo a ervir i 
<le' Suoi, quando può, e tra' uoi di quelli la cui fede ha sperimen
tata più d'una volta, perché il mondo oggidl è troppo forfante 
e nissuna cosa più facilmente s'incontra ch'i tradimenti e gl'in
ganni. é i creda ch'io dica ciò in mio vantaggio, poiché la con
fidenza ua e la Sua benignità m'banno portato a segno che io 
per me non o, né po o desiderar di vantaggio, oltre che, andan
do presentemente alla Corte Cattolica, Dio sa quello che arà 
di me e se mai più rivederò l'Italia e . . Il zelo e quello che mi 
fa parlare e piaccia a Sua Divina Maestà che tutti i servitori uoi 
abbiano i sensi e l'intenzione che bo io ne' uoi interessi. fa 
questo è nulla in proposito dell'abate ibò; ècci di peggio et 
io non posso se non estremamente deplorare la disgrazia del si
gnor Principe Cardinale che, meritando tutti i beni del mondo, 
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Yenga co i enormemente tradito da quelli ch'egli ha più bene
fica ti . L'abate serve di spia formale pre so .A ., scrivendo a Tu
Tino tutto quello che opera, che dice e che pensa, potendo molto 
ben farlo per es ere segretario . Ha commercio continuo di lettere 
ol padre Monò il quale poi riferì ce ogni co a al ianor Duca 

et a Madama, essendo egli quello che presentemente priva più 
di tutti colle dette ltezze e che ha maggior entratura e confidenza 

in quella corte. 
H o voluto notificare a V.A. tutte le sopradette co e perché, 

sapendo quant'Ella sia appa sionata negl'interes i del signor 
P rincipe Cardinale, possa fargliene motto se co l stimerà bene, 
n on avend'io altro oggetto che il ervigio di Lei e la quiete e si
c urezza di lui. E qui per fine con profondissima riverenza a \ .A . 

m'inchino. 
Di V.A. serenissima umili imo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi . 
Di Geno\ a gli I I Decembre I 635. 

1077· [ ALLO STE S o] 

erenissirno Principe. Il Selvatico giunse lunedl sera e m1 
re e i dispacci di V.A. in ieme colle quattrocento doble che d'or
dine uo gli erano state consegnate. Ma queste, se bene mi ricor
do, dovevano essere cinquecento, se dovevano compire il numero 
di mille e cinquecento, come mi fu detto in Modana, poiché di 
questo numero Ella per Sua benignità s'è degnata di farne a me 
donativo di cento. È cci un altro di ordine, che tutte sono doble 
d ' Italia, cioè di Genova, di Firenze e di enezia, le quali in Ispa

gna non si possono spendere; et in queste parti non vagliano altro 
che ventisette reali, dove quelle di pagna vagliano ventotto. 

' ell 'une però e nell'altre si perde all'ingrosso, rispetto a Modana, 

perché costà le doble si spendono per tre ducatoni d'argento, 
e qui in quelle d'Italia si perdono a questo conto più di tre giuli 

per dobla et in quelle di pagna meglio di due ; et in una somma 
gro a il danno è maggiore dì quello che pare a prima faccia. 

35 
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Io mi confido però nell'umanis ime in enzioni che \ .:\ . m1 
da di non la ciarmi mai mancar di co 'alcuna e ì come di que-to 
le rendo le dovute umili ime grazie, co i l' icuro che e in a l
una occa ione io l'ho mai senrita bene, ono ri oluto di farlo 

add o con utta l'anima e con tutto lo piri o . l'inchino umili -
imamente a . . e prego Dio ignore che le pio a in grembo 
utte le benedizioni del cielo e della terra . 

Di .A. ereni ima umili imo e fedeli imo ervo e va allo 

on ul io Te i 
Di Genova li 12 Decembre 1635. 

107 . [ALLO TES O) 

ereni 1m rincipe . Prima che mi giugne ero le lettere 
di he m'ha re e il el atico, i avea inte o dal Donnellini 

l'accidente o corsogli a Turino e ne a ea tenuto molto diffu a
mente propo ito ol ignor don France co, il quale n 'è rima to 

co i stomacato, che con tutta la ua prud nza non ha potuto 
contener i di non parlare molto a ltamente del ignor Duca di 

avoia, et in ispezie di que ta ua azione, dicendo che un termine 
co ì fatto non 'u a neanche fra n miei e che dopo er i dichia
rata la guerra tra le due corone, pa ò più d'un me e prima che 
dall'una e dall'altra corte i licenzia ero gli amb ciatori . H a 

poi soggiunto che il ignor uca di avoia e ne pentirà e eh 
' rrà tempo he 'augu rerà di non aver di gu tata . ., la m
cerità della quale non la ia d'e a ltare fino alle telle, poich' no
no tante d'e re tanto vivamente offe a da quella asa, non de-
i te di p rtare co i efficacemente gl'interes i del ignor Princip 

ardinale. Mi ono accorto con que ta occa ione che po o buono 
è il concetto he ua Eccellenza tiene del irnor Duca di avoia , 
p rché l'ha per ridotto a termine co l cattivo et a egno che non 
appia do e dar del apo per o tentar i e per vivere. I pen -ieri , 

per quanto ho potuto penetrar , ono di mortificare .A.R. e 
di darle una boni ima taffilata, 'alendo i d l prete to de' fratelli . 
Io non ho mancato d'in inuare nuovamente al Ì<Yn r don Fran-
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ce co eh arebbe pur ene il der di guadagna re il ignor Duca, 
ma ua ccellenza m'ha ri po o che non v'è n'è peranza alcuna, 

e però non fac e due impo ibili ri luzioni : l'una di dare al 

diavolo ( ue pr ci e parole), il padre !\fon' ; l'al ra di cacciare 
in cittad Ila madama ua moglie, l. eh non pote e partir ene, 

a crivendo all'un all 'altra la colpa di quello che iegue in quella 
corte. In omma gli i mo tra molto adirato 'er o . .R . e ha 

una notizia co i e atta di detta corte e di tutto quello che i fa , 
che io ne ono re tato oltremodo maravialiato ; ma certo egli 

è un gran mini tro e quello che più d'altra co a mi piace, è tanto 

b ne impr o della prud nza di \ . ., del uo valore e d lla ua 

costanza e fedeltà, che di vantaggio non potrebbe de iderar i ; 
p rò arà sempre bene ch'Ella ada continuamente coltivando 

la ua amicizia e mostri di far capitale del suo giudicio, p r h'egli 

' grandemente accreditato nella corte e può giovar infinitamente 

olle sue relazioni, le quali fino a quest'ora sono andate tupen

di sime a fa or di Lei. M'ha dimandato come tia colla 

Republi a di Venezia e avendogli io ri po to veritieramente e 

on ingenuità he quei ignori hanno sempre fatto grandi ima 

tima della prud nza ua, e bene ultimamente hanno dato qual
be egno che non sia loro pia iuta la ua dichiarazione . 1'ha 

repplicato : « on importa, bi ogna condonare a quei ignori le 

l ro pa. ioni, perché quanto all'interes e della R publica era me

lio che 'l signor Duca i con rva e neutrale, ma quanto a é 

non pote a far co a più profittevol . Di imuli pure . . e pro

curi di tar ben e o e aver confidenza in lei, p rché anche que-

o può e sere di ervigio a ua fae tà, né noi abbiamo occa ione 

a lcuna di dolerci di quei ignori, perch' fino a que t'ora i sono 
portati a ai bene; e e non ave ero fatt'altro, hanno necrato 

a crli land si di dar loro i oliti aiuti di danari , e e ben può e ere 

che ciò ia pro enuto dall'e au tezza dell'erario, ad ogni modo 

l'effetto ' di oddi fazione di ua Mae tà • . 
. nche di qu to ho oluto che . . abbia notizia ad ogni 

buon fine. el ignor uca di Parma ha parlato poco e quel poco 

empre con ri o, dicendo apertamente ch'egli 'è rovinato enza 

propo ito e che della ua per ona non val nulla, né per prudenza, 
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né per valore, ma che utto quello ch'avea di buono in casa ua , 
perché non era degno d'averlo pre o di sé, l'ha dato a .A., cioè 
madama ua orella. Da questi concetti puo Ella cono cere la 
vi aci à dello pirito che ha que to cavaliere del quale, s 'io non 
m'abbaglio, non usci mai co a migliore di pagna. 

Avendogli toccato qualche cosa del pen iero che ha il · apa 
d'armare e di mandar don Taddeo a Ferrara e 'l cardinal Antonio 
a Bologna, ha mo trato assolutamente di non crederlo, come 
neanche stima verisirnile la lega tra Sua Santità, i Viniziani , 
il Granduca et i Franze i ; ma di questi due ultimi nega asse
verantemente, avendone egli certezza in contrario. Egli è però 
vero che delle co e di Roma non è molto informato et egli te o 
liberamente il confes a. Ho cavato nondimeno con questa acca-
ione due co e as ai curiose : l'una che ' l Granduca ha prestati 

a Sua Maestà 300 mila ducatoni d'argento per li correnti bisogni 
d'Italia, e l'altra che gli Spagnoli sono in sicuro che que ta Re
publica di Genova non sia mai per fare alcuna ri oluzione in dan
no e pregiudicio della corona. E la ragione è perché non possono 
venire que ti signori ad alcuna deliberazione di guerra o d'altra 
materia importante, senza una tal radunanza ch'essi chiamano 
il consiglietto e che con ta di cento senatori ; e per ri olvere bi
sogna che più delle quattro parti concorrano in un medesimo 
parere, come per esempio di cento voti è neces ario che ve ne iano 
almeno ottantuno conformi. Ora, e bene gli pagnoli non hanno 

tanta parte in questo con iglietto, che possano far conchiudere 
i partiti a modo loro, ve ne hanno però tanta che hanno sicura 

l'esclusione di quelle proposte che loro non piacciono. ddes o 
procurano d'a er qualche aiuto di danari dalla Republica, ma que
sta si scu a col gran dispendio fatto nella fortificazione della 
città, colla penuria de' tempi e con mille altre ragioni, onde il 
negozio è torbido e pieno di difficoltà. E qui per fine con pro
fondissima riverenza a \ .A. m'inchino. 

Di .A. ereni sima umilis imo e fedelis imo servo e va sallo 

Don Fulvio Testi. 
Di Genova li 12 Decembre 1635. 
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1079· [ALLO STESSO] 

ereni simo Principe. Ier sera il Donnellini fu dal signor don 
Francesco di fello perché ua Eccellenza mostrò gusto di vederlo 
e di parlar seco. Volle intendere da lui medesimo la maniera con 
he era tato licenziato e ne rimase scandalizato oltre ogni cre

denza. Essendo poi questa mattina andato io stesso da lui et 
accennatogli in buon proposito il enso di V. . con tutti quegli 
a ltri motivi ch'Ella tanto prudentemente ha toccati nelle Sue 
resemi dal elvatico, ha con grandissima risoluzione ri po to : 

on ' conveniente che 'l signor Duca resti con que to disgusto 
che rimanga in una certa maniera affrontato per aver servito 

a Sua Maestà; e bisogna render la pariglia al Duca di Savoia. 
Que ti teneva in Milano l'abate Torre che lo serviva d'ambasciato
re, il quale non s'è licenziato di là perch'è nativo milanese et 
abdicandosi in una certa maniera dal servigio di S.A., s'è ritirato 
a certi suoi poderi in villa. e il signor Duca di Modana comanda, 
i farà ubbito sfrattare dagli stati del Re, e si farà anche dichia

razione che ciò segue per li termini cattivi che in Turino sono 
tati usati ai ministri di S.A. ». Io m'intenerì co tutto veggendo 

la stima che fanno questi ministri dell'A.V. Non ho accettata 
l'esibizione e non l'ho rifiutata perché non so la ua mente. 

Aspetto però c_he me la ignifichi perché, piacendole il risen
timento, non si porrà indugio nell'esecuzione di quanto scrivo. 
Et all'A.V. con profondis ima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Dì Genova li 12 Decembre 1635· 

roSo. (ALLO STE o] 

Sereni simo Principe . Lunedì dopo pranzo io tenni lungo 
discorso col signor don Francesco di Mello sovra l 'interesse del 
signor Principe Cardinale di avoia, et a Sua Eccellenza puntual-
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men e e po i ciò che da V. . io teneva in commi ione. :\1'ascult\J 

colla olita corte ia e con quella parzialità d'affetto con che empre 
riguarda le co e di . . e quelle parimenti del ignor Principe 
Cardinale . Le rì po te furono le mi liori he pote ero ùe iderar i, 

apprendendo ua E c llenza che ia altrettanto intere e dell a 
1ae tà del Re l'a er all'attuai uo ervigio il ianor Principe 
ardinale, quanto è il beneficio che ri ulterà a . \ . dal mettersi 
otto la protezione d 'un monarca l grande . tima che nell'aagiu-

stamento delle pen ioni e degli appannaagi o d 'un aiuto di co ·tà, 
in ve e di que ti, non vi ia per e ere gran difficoltà, né molto 
dubbio mette nel con eguimento del governo he i pretende, 
come pur giudica che la protezione d ' lemagna in te ta di 
po a tener i p r conchiu a, tante che ua Mae tà, promette 
di dare del suo proprio danaro al ign r cardinale Diechtri tain 
tutto quello che può cavare d'utile e di profitto dalla detta carica. 
Ma i come que t'ultimo particolare può facilmente e con olle-
itudine ag iu tar i, co l molto as everantemente afferma he i.rca 

gli altri punti i mini tri che sono in Italia non ha nno facoltà di 
conchiuder da é te i co 'alcuna, ma he bi ogna in tutto e 
p r tutto rimetter i alla volontà del e, il quale ancorché tenga 
que to de iderio di ricevere sotto la sua protezione il ignor Prin
cipe ardinale e abbia intorno a ciò dati ordini particolari a' 
suoi mini tri, e pecificatam nte ad e o signor don France co, 
ha con tutto ciò ri erbato a é m de imo l'arbitrio di beneficare 

. . in quella fo rma che più timerà opportuna e on eniente . 
Reputa dunque ua Eccellenza che la strada più breve per tirare 
a fine que to negozio ia eh V. . il tratti e maneggi a lla orte 
coll'acca ione d lla mia andata colà, ma che per camminar 
con piè i uro Ella 'intenda prima col ianor Principe ardinale , 

e che in Roma coll'intervento del signor Marche e di a telro
drigo 'aggiu tino e abili cano le capitolazioni, ma però condi
zionatamente e con riserva che . ' . re ti in libertà quando non 

vengano ratificate alla corte. Ma perché il ignor Principe ar
dinale non ha da fare alcuna mo a o dichiarazione fìnattanto 

che di pagna non engano le ri post , et è sopra ogni co a i pe
diente che in que to mentre il negozio re ti egreti imo e pas i per 
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poche mani, orrebbe Sua Eccellenza che \ . pedis e me di qui 
a Roma privati irnamente e dì nasco to, perch'a end'io qualche 
notizia di que ti affari pote i di correrne colà con . . e col 
ignor Marche e di astelrodrigo e cavatene l'ultime ri oluzioni, 

me ne torna i in enova e pa as i di lungo alla corte, portando 
meco le critture aggiustate et ogn'altro ricapito nece aria per 
conchiudere. Io, p r me, non ho vaghezza alcuna di questo viag
gio, e non quanto può portare il ervigio di ua Mae tà, il gu to 
di .A . e l 'intere e del ignor Principe Cardinale, né criverei 
in que ta forma di me ste o e non mel comandas e il ignor 
don France co, il qual crede che tenendo Ella que ta trada, ia 
per far grandemente spiccar il uo merito alla corte. ggiugne 

ua • ccellenza che non dee recar pensiero a . . la dilazione della 
nùa andata poich', per quello che pe ta all'uficio di ringrazia
mento ch'Ella ha da pa ar con ua Mae tà, non i pregiudica 
al complimento per portarlo innanzi, e ma ime con ervigio della 

corona, e per quello che riguarda gli altri intere si della erenis
sima ua persona e ca a, que ti i trovano già co l bene incam
minati, che non po ono entir detrimento per la dimora d'un 
me , endo particolarmente tati rappre entati alla corte da 
e o ignor don France co, in maniera che se ne può sicuramente 
a. pettar un ottimo ucces o. Questi ono concetti di ua Eccel
lenza che ad ogni buon fine io notifico a . ., o<Ygiugnendole che 
il ignor don France co piglia apra di é il farmi aver l'imbarco 
per I pagna e dic che quando ben ce as ero tutte l'altre acca-
ioni, non mancherà quella della ignora rincìpe a dì arignano 

ch'' venuta qui per pa ar ene a adiz e di là poi in Fiandra a 
ritro are il ignor princip Tomma o uo marito . nz1 lo te o 
signor don France co con idera che, quando bene io ave i potuto 
imbar armi ulle galere del ignor farche e di anta roce, che 
partirono i giorni addietro, o u quelle che porteranno il ignor 

cardinal Borgia, che sono due ole e tu tt.e piene, io arre a ri
schio di fermarmi on maggior incomodo e di pendio all'i ole 
di aut' norato dove faranno cala di primo lancio, non e endo 

icuro che pos ano prendere il golfo fino alla luna di Genna io, 
anzi avendosi molte probabilità in contrario, tante il pe imo tern-
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po che 'è mes o. Vorrebbe nel re o il signor don France co che 
io partis i ubbito, pargendo voce di tornare a Modana o di ri
irarmi in altra parte per aspettar l'imbarco. E perché i per uade 

che V.A. sia facilmente per approvare la ua propo ta, cri,·e al 
ignor Marche e di astelrodrigo che o penda tutte le tratta

zioni fino al mio arrivo in Roma, com'Ella vedrà dalla ua propria 
lettera che viene con igillo ammo ibile. e .A. comanderà ch'io 
vada, si compiacerà d'incamminar la lettera a suo ricapi o, ma 
se vorrà che enz'aspettar altro io procuri di pas are in Ispagna, 
potrà rimetterla al signor don France co, che io conforme all'o
bligo sarò pun uali imo nell'esecuzione de' uoi cenni. E qui 
per fine con profondi sima riverenza a '\ . . m'inchino. 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e va allo 
Don Fulvio Te i . 

Di Genova li I 2 D cembre I 635 . 

IO I. (ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Ancorché io abbia fa to motto al i-
gnor don Francesco del generalato di Valtellina e che 'l negozio 
fos e tato premo o da lui mentr'era costì, non mi è par o di 
corger in ua Eccellenza quella caldezza che io per altro mi 
upponeva. O che gli accidenti ultimamente occor i in quelle parti 

e le buone previsioni che vi hanno fatte i ranze i abbiano in-
timoriti gli pagnoli, o ch'eglino, a tretti di applicare alla dife a 
dello stato di Milano con tutte le forze loro, non abbiano né tempo 
n' potere di divertirsi in altro, certo è che presentemente non 
hanno intenzione d'innovar cos'alcuna in quelle bande. Il ignor 
don Francesco, mettendo innanzi il prete to della tagione, dice 

che per rispetto delle nevi, le quali hanno già serrate tutte le strade 
di quelle montagne, non i po ono far venir d' lemagna quelle 
genti che sarebbono nece arie per liberar quei pa i fin a Giugno 

et anche a Luglio, e che neanche prima del detto tempo fu po -
ibile al ardinal Infante di tentar quella via per portar i in Fian

dra; e però stima che, senza metter i in fretta, V.A. possa aver 
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campo di tra ar il negozio alla corte con comodità. Io da questa 

tìepidezza argomentando qualche mutazione di pen iero, inter
rogai ua Eccellenza e per avventura si fo e mutata ri oluzione 

circa la persona di V. . 1i ri pose assolutamente che no, perché 
tava tuttavia nel concertato, ma ch'era ispediente prima il 

mettere in sicuro lo stato di Milano, perché fatto ciò si sarebbe 

potuto con più forze applicare a quella impresa. Toccai qualche 

cosa dell'aiuto di co ta, che in evento che . . dove e u eire di 

casa, era nece ario che da Sua Mea tà le fos e dato per tirar 
a fine la fortezza e non la ciar mal difese le spalle . Approvò ua 

Eccellenza la dimanda come one ta e mostrò che a suo tempo 

non ci fosse per essere difficoltà ; ma di questo, come degli altri 
punti a negozio pertinenti, soggiunse ch'era meglio ch'io ne trat

tassi in Corte Cattolica perché di là dovevano venire le ri oluzioni, 

e ch'egli, com'anche aveva fatto fino a quest'ora, non averebbe 

mancato di cooperare al servigio di .A. co' suoi ufici. 

Io non volli con tutto ciò pretermettere il motivo del gene

ralato dell'armi imperiali in Italia, ma non ebbi a gran pena aperta 

bocca che 'l signor don Francesco interrompendomi di se: « Sl, 

sì, mi piace e già le cose sono bene incamminate, perché da quel 

giorno ch'io m'abboccai in Modana con .A. il mondo ha mutata 

faccia et in sua te ta starebbe molto bene la detta carica. E chi 

sa che con questa occasione ancora il signor Duca non potesse 

comandare a tutti gli eserciti in Italia ? Di cosa nasce cosa e 

perché . . ha merito grandi simo è degno d'ogni maggior gran

dezza. Il Conte d'Ognate me ne ha scritto qualche co a di Ger

mania, applaudendo a l pen iero (ecco a V. . i rincontri di quello 

che le scrisse il Bolognese i giorni addietro), ma bisogna aver 

anche un poco di pazienza e sapersi valere delle congiunture, 

il che sarà incumbenza di V .. quando sarà giunta alla corte ». 

Crederei dunque che V.A. in riguardo delle sudette risposte 

potesse riscaldare la pratica in lemagna e procurare di cavarne 

il netto, già che i ministri tanto ce arei quanto cattolici si tro

vano così bene disposti verso di Lei. Io, giunto alla corte, farò 

la mia parte et intanto ho operato che 'l signor don Fra nce co 

scriva al Conte d'Ognate affinché tenga mano per la conclu ione, 
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ome m'accerto ch'a erà fatto . ·aa-lia a \'. . l'av,·i o, per quanto 

porta il uo ervio-io, che per fine e profondi imamente me le 

inchino. 
Di V. . serenis ima umilissimo e fedelissimo scr o c , -assallo 

on ulvio Te ti . 

Di Genova li 12 Decembre 1635· 

IO 2 . [ LLO STES O] 

erem s1mo Principe . 1\on v'ha dubbio, per quanto dice 
il ignor don Francesco, che alla Corte Cattolica non siano per 
confermare quello che s'è stabilito costi in propo i o di Correggio ; 
ma perché io volli tentar il guado e vedere come te e l'animo 
di ua Eccellenza che speranza i potesse avere di rimovere 
tutte le difficoltà che in tempo alcuno pote sero intorbidare il 
negozio, le motivai che la Mae tà del Re poteva con molta facilità 
ovviare a tutti gl'inconvenienti, mentre i contenta e di dare 
al figlio del ignor iro qualche stato in reo-no per tutte le pre en-
ioni che potesse avere, poiché in que to ca o anche . . a erebbe 

fatta la parte ua, lasciando alla amera Reale qualche porzione 
de' suoi crediti antichi. • E perché », ri po e il signor don Fran
cesco, • non procura il ignor Duca di guadaCTnar qu l fi lio dan
dogli qualche giuri dizione ne' suoi stati ? » Io soCTgiun i : u or
rebbe dunque Vostra Eccellenza che 'l ignor Duca pagas e due 

olte quel feudo ? » Et a questo il ignor don France co po to ·i 
a ridere repplicò: • P rché dunque vuole .. che 'l Re faccia 
quello che non vuol fare il signor Duca ? » E io : « Perché l'uno è 
Re e l'altro è Duca et è di dovere che chi può più faccia più •. 
Egli pre emi per la mano guitando a ridere aagiun e: • Or ù, 

V . . non dubbiti eh Correggio è e arà empre del ignor Duca, 
né il Re mio signore permetterà mai ch'e ca dalle mani di 

ensiamo pure a qualch'altra co a di meglio perché il ignor Duca 
-è il primogenito della corona ». 

e V.A. comanderà ch'io pa i più oltre o qui o alla corte, 
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degni i d'accennarmelo, che io per fine umili imamente la ri

verì co. 
1 ereni ima umilis imo e fedelis imo er o e va sallo 

Don Fulvio Te ti . 

D i enova li r2 Decembre 1635. 

10 3 · [ . LLO TE O] 

erenissimo Principe. Co ì duri ono i grandi di pagna e 
tanto tenacemente ri oluti di non trattar i potentati d'Italia 
con altro titolo che d'Eccellenza, che 'l ignor don France co 
tima negozio impo sibile lo puntare altro per .A., mentr 

il Re non faccia qualche preci a dichiarazione o ver o di Lei o 
ver o qualch'altro (come questa Republica di Genova), che po sa 
servir d'e empio. Interrogato da me più trettamente come io 
po a in arrivando governarmi alla corte, m'ha ri posto che dal 

onte uca V .A. può ricevere tutti i titoli e dargli li vicendevol
mente perché privando egli col Re quanto a, ogni co a an
derà b ne, tanto più che 'l medesimo Re d'Inghilterra tratta 
detto ignare molto diver amente dagli altri Grandi di pagna ; 
he il onsiglio tutto si può vi itare, perché in es o non interven

gono e non quattro Grandi, due de' quali icuramente non vi 
aranno, essendo lontani, e con gli altri due, che sono il Marche e 

di antacroce e 'l Marchese di Villaermo a, i potrà negoziare 
in maniera che i contentino di sospendere le ri po te :finattan o 
che 'l Re dichiari la ua mente intorno la per ona di V.A. Gli altri 
Grandi, per parere di ua Eccellenza, non occorrà vi itarli, e però 
\ .A . per qualche privato rispetto non comandasse in contrario . 

Vi aranno però empre grandis ime difficoltà con e oloro opra 
que ti titoli, perché pretendono d 'essere trattati e di trattare 
con quelle ste se regole che s'usano coi principi del angue di 

Francia, i quali è notorio che non vogliono ammettere diffe renza 
alcuna col medesimo signor Duca di avoia, non che cogli altri 
potentati d'Italia . \ aglia tutto ciò per avvi o alla omma pru-
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denza di V ... , dalla quale aspetterò gli ordini nece a n , men re 
er fine con profondi ima ri erenza me le inchino. 

Di V.A. sereni ima umili imo e fedeli imo ervo e va - allo 
Don Fulvio Te i. 

Genova li 12 Decembre 1635 . 

JO 4 · [ LLO STE O] 

erem imo Principe. vendo scritto a V.A. di tu i gli altri 
particolari che ho trattati col signor don Francesco, re ta che io le 
tocchi qualche cosa degl'interessi spettanti a' signori principi Suoi 
fratelli. Egli mette per sicuro l 'assignamento delle pensioni eccle
siastiche e uppone che, giunto alla corte, io non abbia da ritro
vare in ciò difficoltà di sorte alcuna. on tale occasione entrammo 
a parlare del signor principe Obizo; et io gli andai destramente 
insinuando di quanto ervigio sarebbe tato al Re che ua Eccel
lenza fosse presentem nte promo sa al cardinalato e potesse nel 
primo cancla e unir i co' signori cardinali di avoia e Medici. 
Approvò con grandissimo applauso il signor don France co il mio 
discorso e disse che bi ognava fare ogni sforzo per arrivarci. • Per
ché dunque », ri po 'io, • non mette ostra Eccellenza in consi
derazione a Sua Maestà che quegli ufici, che finora infruttuosa
mente si sono spesi per l'abate Peretti, è bene che si rivoltino con 
maggior profitto a favor del signor principe Obizo ? Non arà 
egli maggior ervigio di Sua Maestà l'avere nel ollegio un prin
cipe che sia sua creatura che un cavalier privato ? e il Re diman
dasse un nazionale et un suggetto veramente spagnob, io non 
oserei di movere parola, perché considererei la convenienza del 
fatto, ma mentre ua Maestà abbia da dirnandare un italiano, 

non veggo che nis uno ia più meritevole di questa grazia del signor 
principe Obizo, e per le sue condizioni e per la sua nascita e per 
le sue qualità per anali e per essere fratello del signor Duca di 

Modana ». Lodò infinitamente quanto dissi, promise di scriverne 
et e ortò me a mettere ogni cosa in considerazione al signor Conte 

Duca, giu nto che fossi alla corte. 
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Per li signori principi Ce are e Rinaldo non a che presente
mente si trovi carica acante degna di loro. S'aspetta però in breve 
-che ' l generalato delle galere di ardegna sia conferito al principe 
Doria, et in questo caso ratifica l'intenzione già data di conferire 
al ignor principe Ce are il governo degli uomini d'arme colla fu
tura successione. er lo signor principe Rinaldo dice che toccherà 
a me lo stare oculato quando sarò alla corte, perché ivi i sa beni -
simo quando le cariche vacano e può facilmente incontrar i occa
sione d'impiego in Fiandra o in altre parti . Io oddisfarò in questo 
punto molto puntualmente al mio debbito . E senza più con pro
fondi sima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Genova li r2 Decembre r635 . 

IO 5· [ ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Essendomi nuovamente abboccato col 
ignor don France co, egli m'ha confìdentemente mo trato il pa

p ilo del Re, cioè gli ordini che tiene circa la per ona del signor 
rincipe Cardinale. 

Io non so anche tanto della lingua spagnola che mi dia l'animo 
<ii riferire a V.A. le parole precise. Le scriverò bene fedelissimamente 
il contenuto, il qual è il seguente: u Don Francesco di Mello, pro
curate di penetrare quali siano i pensieri del Cardinal di avoia e 

'egli colla protezione d'Alemagna accetterebbe il nostro ervigio . 
Informatevene dunque esattamente e con segretezza et avvi a
tecene subbito, avvertendo però di non conchiudere cos'alcuna, 
ma rimettendo a noi lo stabilimento. Dio vi guardi •. 

Può dunque .A. toccar con mano che la conclu ione ha da 
dipendere dal Re medesimo e con ragione, come bene o serva don 

rancesco, perché trattandosi di tirare al servigio della corona un 
principe di gran qualità, ma in camicia e nudo (per parlare co' 
medesimi concetti di ua Eccellenza), è nece ario che le provisioni 
iano straordinarie, e come tali non pos ono e ere né promes e 
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né tabilite da al ri che dal Re. a quello però ch'io corgo, il 

iunor rincipe ardinale averà ogni oddi fazione e tu to quello 

che 'a giu erà o in Roma arà s nza dubbio ratificato alla 

corte, pa ando ma imamente il negozio p r le mani di Y .. -\ . E 

Ella farà tutto uo il merito pre o ua fae tà, come dice don 

France co, avendo egli a que t'ora critto alla corte che \ " ... è 
_ tata quella che colle ue per ua ioni ha guada nato il ignor Prin

cipe ardinale, opera che arebb tata impo ibile ad ogn'altro . 

In omma io veggo .A . in grandi imo po o alla corte, e se i mi

nistri colà a eranno in me la confidenza che mo trano que ti qui , 

io pero di pre tarle for 'anche qualche rile ante servigio. Piaccia 

a Dio benedetto di concedermene la grazia, che per fine umili i

mamente a V.A. m'inchino. 

Di V .A. ereni ima umilissimo e fedeli simo ervo e va sallo 

Don Fulvio Te ti . 
Di nova li 13 D cembre 1635 . 

lO 6. [ALLO STESSO) 

ereni s1mo Prin ipe. Non ho la ciato di rappre entare in 

buona congiuntura al ignor don France co il vanta io che per 

tutti i ri petti ri ulterebbe al ervigio di ua Mae tà l'amicare 

l'unire il i!mor Principe Cardinale e'l ignor ardinale de' M dic i, 

già che in te ta del primo tarà la prot zion d' lemagna e pre :o 

del secondo quella di pagna, e che l'uno l'altro troveranno 

dipendenti da ua Mae tà t aderenti al partito au triaco. 

Ha ua Eccellenza appro ato ubbito il p n iero, dicendo 

que te formali parole: • In fatti il ignor uca di Modana appli ca 

più al ervigio di ua Maestà che non facciamo noi altri suoi mini

tri; .A. non può dir meulio, e quando que ti due ignori fo ero 

uniti e cammina ero d'accordo, non i dee mettere in dubbio che 

nel primo conda e non face imo il papa a no tro modo •. 

Pare a al ignor don France co he la competenza de' titoli 

pote e difficoltare que ta unione, ma a,·endo inte o da me che 

tutti quei cardinali che hanno data l'. ltezza in voce al i un or 
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rincipe Cardinale l'hanno nel mede imo tempo data ancora in 
i critto al ignor ardinale de' Medici, '' ra erenato e ba ag
giunto che concepì ce icura peranza di buona riu cita. dovendo 
ma imamen e il negozio maneggiarsi dalla prudenza ingoiare 

di 
tima bene che mentre Ella ri olva di mandar me a Roma, 

faccia trattar di ciò ol ignor Marche e di a telrodrigo per inten
dere il uo par re cir a la forma e 'l modo d'incamminare la tratta
zione, poiché nel r to .A. averà tempo di uperare qualunque 
difficoltà vi i pot fraporre, promettendo ua Eccellenza che 
'l ardinal de' Medici non anderà a Roma prima che il irnor Prin
cipe ardinale non ia a giu tato col Re attolico. ue ti, 
. ereni imo ignare, ono grandi imi maneggi per la riputazione 
di Lei e per lo credito e antaggio che può ri ultargliene nel teatro 
del mondo ; et io empre più mi certifico ch'i mini tri cattolici 
hanno e trema confidenza alla persona di Lei, che differì cono 
infinitamente alla ua prudenza e che in brevi imo tempo Ella è 
p r e ere arbitro a saluto deal'int re i della corona. 

Io m'era cordato di dire a V .. . che parlando col ignor don 
France co dei go emi che potrebbono dar i al signor Principe 

ardinale, egli ne ha nominati tre, cioè quel di atalogna, quel di 
icilia e quel di Milano . Io, che ho os ervata la p cificazione e 

bo creduto che non ia proferita a ca o, e bene è stata proferita 
all'impro i o, ho oluto farne motto a V . . ad ogni buon fine. 

Ha pur anch ua Eccellenza motivato nel progre o del di-
corso che pos a fa ilmente uccedere che Sua Mae tà i vaglia 

del signor Principe ardinale fuori di Roma, come in Ispaana o in 
qualche altra parte. uppongo veramente che tutte iano tate 
parole accidentali, ma perché po ono ancora avere otto di 

qualche mi tero e i mini tri grandi non ogliono parlare a ca o, 
io le ho notate per riferirle come fo a V.. . el re to il ignor don 
France co ha mo trato d 'aver qualcb ' impre ione d ' in tabilita e 
di non molta ferm zza nell'animo del ignor Principe Cardinale; 

ma opra di que to io mi sono diffu o on quella efficacia che richie
deva l'importanza della materia e che mi dettava non meno la 

erità che la mia propria divozione. In omma m'è paruto di la-
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ciarlo persua o e tanto più quanto ho detto che \ · .. \ . entra per 
icurtà della sua costanza e che \·uol e erne in ogni tempo malle

vadore pres o ua faestà. 
crivo tutti questi particolari a V. . cr dendo di far bene. up

plico nondimeno la ua bontà a perdonarmi e ono troppo proli so 
e tedio o et umilis imamente a . m'inchino. 

Di V. . sereni ima umili uno e fedel" imo ervo e vas allo 

Don Fulvio Testi . 
Di Genova li 13 Decembre r635. 

!087 . [ LLO ST E O] 

erenis imo Principe. Non ha il ignor don France co cognizio
ne alcuna del duca Torquato Conti e però non ha saputo che rispon
dere al motivo che gli bo fatto econdo l'ordine di V. . In riguardo 
per ' della ola considerazione di Lei, ha tolta subbito la penna in 
mano e ba fatto memoria particolare, per iscriverne qualche co a al 
signor 1arche e di Legane et intenderne da lui il suo parere e l'oc
casione che potes ero e ere in punto. fa, 'a me ' lecito di dire 
il mio pa rere, tengo che il negozio porterà eco delle difficoltà, 
non rispetto a que i mini tri, ma in riguardo di cotesto cavaliere 
che certo merita molto, ma in suo cuore pretende a sai più . p

plaudo in ogni a o alla prudentis ima applicazione di V.A. per 
quelle ragioni ch'Ella non ha potuto crivere e che io devo tacere . 

Se mentre mi fermerò qui veni ero di Iila no ri po te più preci e, 
Ella ne arà subbito ragguagliata, ma per ora non po so scrivere 
altra co a di più accertato. Guardi Dio ignare la ereni sima per
sona di V. ., alla quale con profondi ima riverenza m'inchino. 

Di . . sereni sima umili imo e fedeli imo ervo e va sallo 
on Fulvio Te ti . 

Di Geno a li 13 Decembre r635. 
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erem im rincipe. Ho visitato il ignor cardinal Borgia, 
prima he ua Emin n za parti se per pa<Tna, e se bene i uoi 
ervitori senza ua colpa u arona meco qualche termine che non 

mi piacque, io colla pazienza però e colla destrezza ho uperato 
o ni incontro, t che ua Eminenza è partita soddisfatti sima et 
io onorato e favorito quanto mai apeva de iderare. Ho informato 
il iO'nor onnellini di tutte le particolarità perché po a riferirle 
e attamente a però alla viva voce di lui mi rimetto per non 
fa tidir Lei di soverch.io, che purtroppo temo d 'e serie venuto 
a tedio con tante lettere. 

Il ignor ndrea d' lrbi , residente di Sua Maestà Cattolica qui 
in Genova, è tato a i itarmi u ando meco termini di grandissima 
creanza e corte ia . Quando V.A . averà occasione di scrivermi alla 
corte e che il signor don France co non sia qui, potrà inviare i 
pieghi in mano di questo gentiluomo che me li manderà sicurissimi, 
et io farò j] medesimo di là, s'Ella non comanda in contrario. H o 
pre entito che questa Republica sentirebbe gusto che V.A. man

da e qui coloro che vengono da cotesta giustizia condannati al 
r emo. Io non so se . . abbia alcun patto col Granduca, so bene 
eh per tutti i ri petti ada molto a proposito ch'Ella desse gusto 
a questi signori, da' quali all'occorrenza potrebbe cavare grandis-
imi servigi . Mi rimetto però alla somma prudenza di V.A. , alla 

quale con profondi sima riverenza. m'inchino. 
D i .A., a lla quale metto riverentemente in considerazione che 

tra i bianchi ch'Ella mi diede per la Corte Cattolica non ve n'è 
alcuno colla sotto crizione d 'aftettuosi simo servitore; e pure 
bi ognerà complire col cardinale Borgia e con altri cardinali se 
ve ne aranno. Non aria male che V.A. me ne mandas e tre o 
quattro. L a siO'nora Principe a di Carignano è qui, come ho scritto. 

e .A. comanda ch'io campli ca seco, si compiaccia di mandare 

la lettera, ch'io nuovamente la riverisco. 
Umili simo e fedeli imo ervo e vassallo Don Fulvio Testi. 

Genova li IJ Decembre I 6].). 
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erenis imo Principe. Io non ho ri contro alcuno che gl'impe

riali abbiano avuta la rotta di cui V .A. mi cri e, se bene nell'arri-

are a Genova intesi ancor io che i Franzesi publica ano che Ga

la so avesse perduti più di mille e cinquecen o cavalli che gli 

erano stati tagliati a pezzi. Il signor don France co però, be ba 

lettere freschissime d' Alemagna, non tiene alcun avvi o e a vendo 

mostrati que ta mattina a me i mede imi dispacci, ho veduto che 

non portavano se non ottime nuove. 

Il ignor Marchese di Leganes scrive al ignor don France co 

che la gente del marchese pinola, essendosi incontrata colla ca-

alleria franzese, le ha data una botta notabile e che oltre ai morti, 

hanno fatti prigioni più di centocinquanta ca alli, e che l'e ercit 

nemico è cosi malridotto che a quest'ora o si sarebbe annichilato 

del tutto, o i arebbe intieramente ritirato dallo stato di Milan , 

se il signor Duca di Savoia non l'andasse alla giornata rinforzando 

colla sua gente. Queste sono le nuove che corrono, le quali suppongo 

che siano molto più note a V.A. che a me, e però :fini co con farle 

profondissima riverenza. 

Di .A . umilis imo e fedelissimo servo e assallo 

Don Fulvio Te ti. 
Genova li 13 Decembre 1635. 

1090. [A 0BIZO o'EsTE - IODENA] 

Illustrissimo et eccellentis imo signor mio adron colendis imo. 

A Vostra E cellenza i deono da me in tutti i tempi e luoghi tutti 

gli atti d'o sequio, e però giunto a Genova vengo a riverir la 

et a confermarle la mia continuata singolar divozione. Quai di

scorsi io abbia tenuti col signor don Francesco di 1ello della per

sona di ostra Eccellenza e quello ch'io abbia fatto in servirla, so 

che l'intenderà dal signor uca serenissimo. 

Sarà mia parte il cultivare queste buone di posizioni, arrivato 



DICEMBRE 1635 

che ia alla corte, perché il merito di ostra Eccellenza abbia il suo 

premio et io que t'onore di non es erle affatto inutile servitore. 

E qui per fine all'Eccellenza o tra umil" imamente m'inchino. 

i Vostra E cellenza onore onore onore umilis in1o e divotissi-

mo ervo Don Fulvio Testi . 

Di Genova li 13 Decembre 1635. 

rog r. [A FRA ·cEsco I n'EsTE - MoDE A] 

erenissimo Principe. Il Garfagnino taffiere di .A. è giunto 

oggi ch'è venerdl 14 del corrente su le vent'ore e m'ha resi i dispacci 

che portava seco. Io sono andato subbito per abboccarmi col si

gnor don Francesco, ma non l'ho ritrovato in casa e perché non 

posso veder ua Eccellenza prima di dimani, tando fuora della 

città et io dentro, ho risoluto di spedire il onnellina colle lettere 

già fatte, importando più che molto ch'io abbia da V .A. sollecita

ment le rispo te. Spedirò poi anche lo staffiere con quanto averò 

ca va to dal signor don Francesco ; e e bene non posso mai credere 

che quello che s'è stabilito con tanta solennità e con si pieno as

sen o del Re Cattolico, stante gli avvi i che si sono avuti da Roma, 

debbia rivocar i in dubbio, non resta però ch'io non senta dispia

cere e tremo di quanto V. . s'è degnata di signi.ficarrni; e non 

istarò bene :finattanto che non abbia cavato il netto da don Fran

ce co. Intanto se averò a ltra co a di nuovo che sia meritevole della 

notizia di V .A., gliela farò sapere per lo medesimo taffiere. E 

enza più con profondi ima riverenza a V .A. m'inchino . 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di Genova li 14 Decembre 1635 . 
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Serenissimo Principe. ue giorni prima ch'io aiunge 1 a 
Genova fu svaljgiato su que e montagne un tal cavaliere ,·estito 
alla franze e che avea quattr'uomini seco con una donna e buona 
quanti di roba e di danari. Egli fuggl et es ndosi ricoverato in 
Genova e fatte gran querimonie del fatto, fu co l ollecita dili
gente la giustizia di questi signori, che di dodici malfattor i cinque 
ne furono presi con riaver tutte le cose rubate. Si spar e voce che 
ostui fos e il Principe di Correggio che pas a e in Francia ; et 

egli stesso ne ' suoi di corsi artificiosi e raggirati diede più d'un 
indizio, anzi a ermo apertamente d'es er de o. 

I o, in riguardo del servigio di . ., ripu tai il negozio molto 
importante e volli abboccarmi con chi aveva parlato seco; e dai 
contrasegni avuti tro o che que to è un atto di commedia e che 
costui non può esser altro che 'l con te Nicolò Provaglio che va a 
ritrovare il marchese Giulio Rangoni. Ma . . lo saprà accerta
tamente, perché il signor Siro doveva trovar i a 1antova. 

Si vocifera che ' l signor Duca di Parma ia per tornare a casa 
e che un tal Pallavicina qui di Genova, che ha eco relazione di 
ervitù, sapendo che dee tener questa strada sia andato a Lerici 

per ricevere et alloggtare S. . Io l'ho per una favola, ma con tutto 
ciò ho stimato bene di fame motto a 

Il signor don Francesco m 'ha detto confidentemente che tra la 
gente che si trova nello stato di Milano corre qualche malattia 
pericolosa. Io colla medesima confidenza ne fo motto a V. . per
ché possa stare coll'occhio aperto. Il mede imo signor don Fran
cesco oggi è stato a vi itarmi con grandissima benignità. Cosi 
hanno fatto molti ca alieri di Genova et in i pezie il signor Giu-
eppe Giustiniaru, il quale ha voluto ad ogni modo prestarmi un suo 

casino verso an Pietro d'Arena e icinissimo do 'abita il ignor 
don Francesco. Dimani anderò a godere della comodità e se pia
cesse intanto a V.A. di ringraziare questo cavaliere del favore che 
mi fa in riguardo Suo, non potrebbe forse far se non bene, in con
siderazione degli altri intere si ch'Ella qui potesse avere. Egli è 
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della nobiltà vecchia, ' cavaliere mol o ricco, né crederei ch 'Ella 
otes e rattarlo inferiormente de' ignori Grimaldi. e coman

derà ch 'io mi aglia d'uno di quei bianchi che ho meco, lo farò ad 
ogni uo cenno et inta nto con profondi ima riverenza a V. . 

m'inchino . 
i V .A . umili imo e fed li imo erv o e assallo 

Don Fulvio Testi. 
Geno a 16 Decerobre 1635. 

IO 3 · [ALLO STES O) 

erenissimo Principe. Non mi dà l'animo d'esprimere sufficien-
emente a V .A. quanto cari siano stati al signor don Francesco i 

motivi che gli ho fatti d'ordine di Lei circa il cardinal Pio e 'l Prin
cipe di Bozzolo. Conosce la squisitezza della divozione che V .A. 
porta alla corona cattolica e ne farà te timonianze ~tupendissime 
alla corte, dichiarando i che ni sun principe può trattare p iù sin
ceramente e con più ingenuità di Lei. Promette nel resto di rice
vere ogni cosa in confidenza e di non palesar mai che da V.A. 

engano simiglianti avvi i. E quanto al Principe di Bozzolo, m'ha 
risposto in confidenza ch'egli ha conseguita la carica d'ambascia
tore ce areo per disgrazia mera, poiché alla Corte Cattolica non s'ap
provò mai quella elezione e se un tal corriere arrivava in tempo, 
il negozio senza fallo andava a monte. Supplica il signor don Fran
cesco l'A.V. a partecipargli all'occorrenze tutte le nuove che pos-
ano concernere il ervigio di ua Mae tà e caso ch'Ella approvi la 

mia andata a Roma, promette di farle avere una cifera particolare 
d i cui po a enrir i. Io, ereni imo signore, non so che possa tro
var i maggior confidenza di questa. Finisco però e con profondis-
ima ri erenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. ereni ima umili imo e fedeli simo servo e vas allo 
Don Fulvio Te ti. 

Di Genova li 16 D cemb re 163 5. 
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ereni imo Principe. Oltre quello che tanto diffu ament 
ho critto all' .V. per altre mie circa il ignor rincipe ardinale 
di avoia, ho da oggiugnerle qualch'al ra particolarità che que
ta mattina appunto ho inte a dal ignor don France co coll'occa
ione d'e ermi abboccato seco opra il negozio di Corr ggio. H a 

Sua Eccellenza avuto avviso dal ignor Marche e di astelrodriao 
che il signor Principe Cardinale 'è dichiarato di voler aderire al 
partito di Spagna, e che le sue pretensioni non sono tali che s i 
scostino gran fatto dal do ere e non se ne po a sperare presto e 
icuro aggiustamento. e n'è rallegrato infinitamente il ignor 

don France co e ha rispo to al signor Marche e che si contenti di 
so pendere la trattazione finattanto ch'io sia in Roma, per i tendo 
pure che per servigio del Re e per interes e di V. . ia nece ario 
ch'io vada. Anzi con occa ione d'un corriere ch'ultimamente 'è 

pedito, egli ha critto alla corte ch'a quest'ora io sarei in viaggio, 
ma ch'egli m'ha trattenuto a tal effetto, apprendendo che osì 
compia neces ariamente a l negozio. L'intenzione del signor don 
France co è non olamente di far apparire alla corte che tutto 
que to è merito speziale di . ., ma di mo trare ancora al mondo 
ch'Ella a prender i vendetta dei termini poco buoni che ha u ati 
con e solei il ignor Duca di avoia e che, mentr'egli caccia da 
Turino un uo egretario, Ella gli ruba un fratello. 

upplico V . . a credere che que ti sono propri e veri concetti 
di ua Eccellenza e tanto che mo tra di non aver co a che maggior
mente le prema di questa. Io per me dipendo dai cenni di V. ., 
ricordandole olo colla dovuta umiltà ch'io le scrivo a ai per far 
bene il uo ser igio, e che volendo Ella ch'io 'l faccia bene, è nece -

ario che mi faccia ri pendere di tintamente e che chi ha l'incum
benza di farlo non si stanchi e non sel rechi a fatica. e coll'occa

sione di guadagnare il signor Principe ardinale al Re attolico 
de se l'animo a .A. di guadagnare ancora il cardinal ntonio, 

Ella si porrebbe una corona di gloria in capo appres o la nazione 

spagnola. Compiacciasi di farci un poco di rifte ione perch'io non 
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parlo e non per bocca d'altri e approvando il motivo, pen i e 
a erà cos'alcuna da mandarmi, in evento che ri olve se di man
darmi a Roma. Riverì co umili imamente l' .V. e prego Dio be
nedetto che le conceda il colmo delle prosperità. 

Di V.A. sereni sima umili imo e fedelissimo ervo e va allo 

Don Fulvio Te ti. 
i Genova li r6 Decembre 1635. 

IO 5· [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. e l ' . . desidera d'aver un'e atti ima 
informazione dello stato in cui si trovano gli affari del mondo e 
dell ' Italia particolarmente, degnisi d'applicar l'animo a quanto 
io ono per iscriverle. Resti però servita di tenere ogni cosa pre so 
di sé, perché il signor don France co, da cui engono le relazioni, 
de idera che cosi sia e dice che neanche co' medesimi consi
glieri di stato di ua Mae tà tratterebbe con quella confidenza 
che fa con V.A. e conseguentemente con me che le ono ministro. 

::V.fonsignor Mazzerino ha per corriere espre so mandato al nun
zio in Corte Cattolica alcune capitolazioni di pace universale, delle 
quali per altro non i sa pre entemente se non che i tanno con
siderando e maturando dal con iglio. on paiono però tali a prima 
faccia che da loro si possa perare alcun vero e stabile aagiu ta
mento, cavandone solamente una conclusione; cioè che i Franzesi 
desiderino forse più degli altri internamente la quiete e 'l ripo o . 
Conchiude nel resto il signor don Francesco che troppo numerosi e 
troppo difficili iano i capi che deono accordarsi e però poca è la 
probabilità che può aversi d'alcun buon successo. i mettono però 
ali pagnoli in i tato di non temer cos'alcuna e di portar più tosto 
la guerra negli stati altrui che di sopportarla ne' propri. Oltre la 

gente di \ .A. e quella del Granduca, che a cenderà al numero di 
seimila fanti e più, e oltre l'altra soldatesca che hanno in piedi 
nello stato di Milano, s'aspettano qui di momento in momento cin

quemila fanti spagnoli sovra galeoni che già sono arrivati all'i ole 
di Sant'Onorato. Di Germania calano cinque reggimenti per la via 
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degli vizz n ; e don Frane co ha già er corriere a po a a\·uto 
a vi o che le prime truppe i tro avano ne' confini del ).1ilane:-.e, 
i che tutta que ta gen e accumulata in ieme formerà un corpo di 

po sente e numeroso esercito. l i nor :Marche e di Legane ono 
tati a gnati inas ntamenti infallibili e coll'assi tenza peziale 

del signor don Francesco dugentomila cudi il mese, l che né per 
gente, né per danari gl'interes i del Re pos ono per ora entir prc
giudicio . I p n ieri degli pagnoli non ono di tentare alcuna no
vità in Italia o di far in e a alcun progre o di con iderazione. 
~ on vogliono però neanche per dignità della corona tar u la 
guerra difen iva e pensano di portar tutta questa piena u lo tato 
del signor Duca di Savoia, non con altro oggetto che di di h-uggerlo 
e rovinarlo totalmente, perché o egli arà abbandonato da' Fran
zesi, et in que to caso averanno gli pagnoli grandissimo campo 
di mortificarlo, o arà dalla Francia aiutato potentemente e bi o
gnerà in con eguenza che 'l suo stato so tenti due armate reali , 
eia cuna delle quali basterebbe per é ola per di truggerlo in ul
timo grado. Col ignor Duca di arma cammineranno con più 
piacevole gastigo, non perché gli portino magaior affetto, ma per
ché non vogliono ridurlo all'ultimo della disperazione, cioè a ter
mine d'introdurre i Franzesi in arma e iacenza, come mi dice il 
ignor don Francesco che gli abbia già introdotti in abbioneta. 
timano che la sua propria risoluzione debbia ervirgli di p na e 

ch'egli, distruggendosi a poco a poco, ia per cono cere il mal 
che s'è fatto. Applicano più tosto alle cose della Fiandra e pro e
guendo in quelle parti la guerra, stimano di poter intieramente 
ricuperar quei pae i in riauardo de' progre i che v'ha fatti il ar

dinal Infante e tante una rotta di qualche con iderazione data 
nel Bra il agli Olandesi da un fratello appunto del ignor 
don France co, il quale ne ente grandi ima con olazione, e con 

cui non arebbe for e male che . . con lettera particolare ne pa"-
as e ufìcio di congratulazione. Egli ' però vero che faccendos i 

in Fiandra la tregua la quale tuttavia i tratta, pen erobbono 
for e di far qual he ri entimento contro la Francia, ervendo~i 

particolarmen e delle forze della Germania, poiché nell' ultime ca
pitolazioni tabilite coll'Imperatore v'hanno gli pagnoli me -::. 
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que ta condizione e pre sa, ch'egli non possa mai pacificarsi colla 
Francia senza l'a en o del Re Cattolico, ma pro eguir la guerra 
et e ercitarla come più gli piacerà. In evento però che si stabili ca 
una pace univer ale, non per ciò miglioreranno punto le co e del 
ignor Duca di avoia, perché quanto a Pinarolo, è chiaro che gli 
pagnoli non faranno in tanza alcuna che ia re o a . .R .. 

com'erano risoluti di fare avanti che si dichiara e per Francia, 
ma per rovinarlo bene e per accorciargli tanto più lo tato in i
steranno d'aver ancor e i una piazza ne' confini dello stato di 
::\1ilano che contrapesi a Pinarolo, come Vercelli, Nizza o Asti ; 
nel che averanno (e dicono di saperlo di certa scienza), per coadiu
tori i Franze i mede imi, non tanto perché comple loro che in oani 
qualunque modo re i in loro mano la porta di Pinarolo e rimanga 
una tal piazza in mano del Re, quanto perché Richeliù, il quale è 
nimici imo della casa di Savoia e desidera particolarmente di spian
tare il Duca, di cui per altro non i fidano i Franze i, abbraccierà di 
buona oglia tutte l'acca ioni di mutilargli e d'abbreviargli lo tato. 
Né per gl'interessi del Monferrato le cose ue pa eranno niente 
meglio, perché il Duca di Mantova nello stato in ui si trova non 
i governa se non bene coll' Imperatore e col Re Cattolico e non 

avendo mai accettato l'aggiustamento seguito per opera de' ran
zesi di quegli tati, ive con i peranza di migliorare la sua condi
zione, et agli pagnoli complirà sempre per guadagnar questo 
principe e per mortificar l'a ltro di portar le parti ue. nzi a tale 
effetto quel tal cavaliere che si manda dall'Imperatore ai principi 
italiani doverà prote tare a1 signor Duca di avoia il fallo che fa 
ai nimici dell'Imperio, minacciandogli il bando imperiale e la cadu

cità de' feudi. 
Io non voglio con que ta acca ione lasciar di raccontare a V. . 

un accidente assai stravagante e curioso. Tratta a i la tregua 
in Fiandra e don 'Iartino d'Axpes, segretario del Cardinal Infante, 
pa ava in Olanda con pa aporto dei deputati deali tati a pra
ticar tal negozio. Fu fatto prigione a mezza strada, o perché qual
che parte degli tati abborri e la tregua, o perché il Principe 
d'Orange , com'è più veri imile, tenta e per que ta via di diver
tirne l'effetto per uoi privati in eressi. Cor e il povero ministro 
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diver i pericoli, fin con ri chio di )asciarci la vita e volendo 
mo trar il uo pas aporto, ricu arono di vederlo. Il mostrò fi
nalmente e fu liberato ; ma i deputati, in eso il ucce o, fecero 
cercar il governatore di imega ch'aveva comandata la ri enzione 
di lui e 'l capitano della gente che l'aveva eseguita. Furono poi 
condannati l'uno e l'altro ad e sere impiccati, e bene a riq uisi
zione di don 1artino fu donata la vi a al governa tore, con pena 
però di rimaner prigione tutto il tempo di sua vita. Di qui si cava 
che gli Olandesi non ono molto bene uniti tra di loro e che il Prin
cipe d'Oranges è in poco credito et in poca confidenza. E senza 
più on profondissima riverenza a V. . m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 

Don Fulvio Testi . 

Di Genova li r6 Decembre 1635. 

[ALLO TE so] 

erems 1mo Principe. Il signor donn' ntonio Ferrari ha 
risoluto di non venir più in Ispagna, abdicando i improvi a
mente dalla mia compagnia, ancorché e aminando ben bene la 
mia coscienza non sappia d'avergliene data occa ione. Quali pos
sano essere stati i motivi di que ta ua deliberazione e che termini 
abbia u ati meco, V. . degnando i potrà intenderli dal Donnellina 
che i è trovato pre ente alla commedia. La mia flemma e la mia 
pazienza non hanno a uto luogo colle sue preten ioni, le quali 
erano in o tanza o di maneggiare il danaro di . ., o d'entrare a 
parte de' uoi negozi. Io non ho creduto che né l'uno né l'altro 
ia servigio di . . ; e di qui è nata principalmente l'occasione del 

divorzio . ron mi diffondo magaiormente perché devo rimettermi 
a chi oculatamente ha veduto tutto il ucce so della favola, ram

maricandomi solo che que to accidente, nel quale io o d 'es ere 
innocenti simo, possa dar materia di discorso a persone poco a mo

revoli. 
Spero nondimeno che le nature dell'uno e dell'altro molto ben 
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~ono ciute bastino per autenticare il fatto, et all'A . . per fine 
con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V .A. umilissimo e fedelis imo servo e vas allo 

Don Fulvio Te ti . 
Genova 16 Decembre r635. 

1097· [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Prima ch'io parti si di costà s'aggiu-
tò col signor Marchese di Castelrodrigo, mediante il signor cardi

nal Aldobrandino, che avendo Sua Eccellenza o V.A. occasione di 
negozio, il suo segretario scrivesse a me et io a lui ; ripiego stimato 
molto a proposito per isfuggire la difficoltà dei titoli e tempera
mento che si stilò sempre tra il Granduca et i ministri cattolici 
prima ch'egli conseguisse l'Altezza. Crederei dunque che introdu
cendosi la pratica del signor Cardinale de' Medici, di cui V. . mi 
fa motto colla Sua, cioè d'unirlo col signor Principe Cardinale, e 
trovando Ella necessario l'intendersi sopra ciò col detto signor 
l\Iarchese, Ella potes e tener la medesima strada quando non le 
piace se più l'altra di mandar le lettere in forma di relazione e 
enz'altri titoli. 

Io so che 'l signor Marchese 'accomoderebbe in tutto e per tutto 

alle oddisfazioni di V .A. e basterebbe ch'Ella gliene facesse fare 
un semplice motto. Io le metterò anche riverentemente in con
s iderazione che dovendo il signor don France co trasferir i ul 
principio di 1arzo a Roma, come ho scritto, il suo mezzo non a
rebbe for e che ottimo per tirar a fine un co ì importan e maneggio . 
Ma la prudenza di V .A . non ha bisogno di miei ricordi e però fi
nisco con farle umilissima riverenza. 

Di V .A . serenissima urnilis imo e fedelissimo servo e va allo 
Don Fulvio Te ti. 

Genova li 14 Gennaio 1636. 
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10 A Iì\lJNIA ' O OGGI - :\!ODA. A 

:i\Jolto illu tre ignor m10 o ervantis imo . La lettera di V . . 
m 'è tata più cara che non ono le confe ioni dell ' r oline 
a lli padri gie uiti. L'ho letta e riletta, baciata e ribaciata e tenuta 
finalmente meco a dormire, mettendola sotto il capezzale. In-
omma il mio Poggino è più dolce del zucchero, della manna e 

di questa benedetta posta di Genova che ha tanto nome. _Ton 
vorrei però che V .. a e e cominciato per poco, perché e bene 
io so le ue continue t infinite occupazioni, so p rò anche che 
i può rubare qualche tempo agli altri negozi per favorire un amico . 

Io non burlo e non adulo, ma dico seriamente che le lettere di 
V .. mi danno la vita, perché o che mi uol bene e ch'Ella non è 
di quelli che si scordino di me perch'io ia lontano . Fra quattro 
o cinque giorni m'imbarcherò alla volta di pagna sovra un di .. 
que ti galeoni che hanno ultimamente menata la saldate ca del 
H.e Cattolico, poiché la mia di grazia non ha voluto che ci ia 
occasione di galere e l'obligo mio dall'altra parte richiede eh non 
frapponga indugio in seguire i comandamenti del padron ere
ni simo ; ma non averei già io fatta una simil ri oluzione per ni un 

altro principe del mondo che per lo i nor uca di Modana. Egli 

ha troppa autorità sovra di me et io troppa divozione ver o di 
lui. Ogni cosa pas erà bene, purché . . re ti oddi fatta di quel 
poco che può uscire dalla mia debolezza ; e . che più d'ogn'altro 
può sapere l'interno del uo animo, mi fara empre fav re a ran
di imo a scrivermi liberamente se ha cru to di me e e ne re ta 

ben ervito. 

uppongo che molti di cote ti cavalieri sieno qualche volta 

per i crivermi. Prego . a raccogliere tutte le lettere et a farne 
un mazzo d'ordinario in ordinario, con una opracarta all'illu
tris imo ignor Andrea Irbi , re idente di ua :\fae tà attolica 

in Genova. Que ti pieghi poi col opra critto accennato potranno 
da Lei inviarsi in compagnia degli altri di pacci di .A. al con te 

aolo Francesco Forni a Firenze, per hé li mandi a Geno\·a che 
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co ì mi perverranno icuris imi. Fini co e bacio a V. mille volte 
con tutto l'animo le mani. 

Di V.S. molto illustre vi ceratissimo et obligat· imo servitore 

Don Fulvio Te ti. 
Geno a li 15 di Genna io 1636. 

1099· [ FRA ·cE co I n'EsTE - MoDENA] 

erenissimo Principe. Il signor don Francesco mi fa sapere 
in questo punto che io non averò l'imbarco sopra i galeoni prima 
delli 25 del corrente et io ne do parte a V.A. perché avend'occa
sione di darmi alcun ordine, sappia che sarà a tempo spedendo 
subbito un corriere. Il medesimo mi manda la qui congiunta 
per ... , incaricandomi di dirle ch'Ella non ha né il più divoto, 
né il più sviscerato servitore di lui. 

Corre voce sicura qui in Genova che la flotta de' mercatanti sia 
giunta a Siviglia e che quella del Re, che gli Spagnoli chiamano 
della Piatta, sia poco lontana ricca di sette millioni. Grand'oglio 
s'aggiugnerebbe alla lucerna se fosse vero . 

Per via dell'abate Fontana ho ricevuta una lettera dell'Im
peratore in raccomandazione degl'interessi di V.A. alla Corte 

attolica; ma per dire il vero V.A. si trova presentemente in tanta 
riputazione in tutt' i luoghi, et Ella è scritta in forma tale che 'l 
presentarla può anzi pregiudicare alla Sua dignità che recarle 
alcun giovamento; e però s'Ella non mi dà altra commissione, 
io penso di non servirmene. Dio benedetto m'aiuterà, et io ho 
ferma speranza di portare i uoi interessi con altra riputazione. 
Intanto con profondi sima ri erenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don 'ulvio Testi . 
Genova li r 6 Gennaio 1636. 
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IIOO. (ALLO STES o) 

er m 1mo Principe . Il Bruno parti eli qua giovedl mattina 
ver o l'ora del pranzo e fece la strada dì terra perché il giorno 
precedente il mare aveva fatto un poco di mutazione, e non era 
molto sicuro, per quanto dice ano i marinai, il metter i in ba rca. 
Il vento ch'era libecchio, ma legg ro da principio, s'avvalorò in 
compagnia d'un fieris imo sirocco verso la sera e tutta la notte 
del giovedì la tempesta durò crudele e rabbiosa oltre ogni credenza. 
Il venerdì mattina libecchio restò olo tiranno del mare imboc
cando questo porto a dirittura, SI ch'era una compassione il vedere 
molti e molti vaselli, de' quali egli stava ripieno, agit arsi e dibat
tersi con evidentissimo pericolo d'urtar i l'un con l'altro o di rom
pere negli scogli circostanti . Il casino do e io sto è po to u la 
riva del mare, i che io potei con ogni comodità, ma in ieme 
con ogni maggior compassion , essere pettator della tragedia. 
Il mare fuora del porto era cosi grosso che trabalzava con l'onde 
opra il molo, né mai si ricordano i Genove i che in questo porto 

sia stata una tempe ta di questa sorte, trattane un'altra simile 
della quale anche .A. può forse aver qualche memoria perché 
si ruppero infiniti vaselli . ul bollore più grande del mare e nell'im
peto più gagliardo del vento ecco arrivar volando in porto un 
galeone col solo trinchetto su la prora, tutto squarciato e mal
messo. Era carico di molta gente e 'l vederlo così sbattuto e tra
vagliato dalla fortuna faceva uno pettacolo orribilissimo. Que to, 
per quanto 'intese poi, era un vasello di quelli del Re Cattolico 
che si trovavano al Vado, che, avendo perdute l'ancore et e endo 
stato tra portato in alto mare, era enuto a ricoverarsi in que to 
porto. Nell'entrare tirò due gran cannonate, non so se per salu
tare la fortezza o per dimandare aiuto, perché si vide ben pre to, 
non gittando egli né ancore né altro, ch'egli era pri o di tutti 
quei soccorsi che potevano bi ognargli per salvar i. Il piloto 
i portò egregiamente finché poté, perché stette su le olte buona 

pezza, guardandosi d 'urtare negli scogli dove la corrente della 
fortuna l 'andava spingendo. i ridusse finalmente verso la dar-
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sena, e non po endo più, diede in terra e restò arenato, aprendosi 
dalla parte di sotto. Si salvarono però, per la Dio grazia, tutti 
gli uomini, com'anche 1 alveranno, per quanto ha mandato a 
dirmi il signor don France co, tutte le robe e tut e l'arti

glierie. 
oco dopo si vide un'altra tragedia piu fune ta. Trovandosi in 

mezzo al porto un asello fiamingo che aveva condotte di Sicilia 
le robe del signor Duca d' lcalà, e non apendo for e i suoi mari
nari quali fossero le forze del libecchio in que to mare, avevano
la notte precedente ricu ati gli aiuti ch'erano loro stati offerti, 
rispondendo che il mare non faceva gran forza e ch'erano ben 
pro eduti delle co e necessarie. Si trovarono però ben presto in
gannati, perché la furia dell 'acqua e del vento ruppe loro tutti 
i cavi dell'ancore, trattane una sola alla quale il vasello stette 
raccomandato per molte ore. Non potevano le filucche, ancorché 
benis imo armate, portar loro alcun aiuto perché egli era troppo 
in mezzo al porto. Vi furono nondimeno alcuni marinari co l 

a rditi che s'offersero al padrone, il quale era in terra, di portargli 
un'ancora, quand'egli avesse voluto dar loro centocinquanta du
catoni d'argento; ma perché egli non volle passare il cento, il 
vasello restò come prima abbandonato. Intanto si ruppe la corda 
dell 'ancora che sola restava et egli in un batter d'occhio andò 
a rompere negli scogli che gli stavano dalla parte di dietro. 'af
fogarono tre o quattro persone e tutte l'altre si salvarono, ma il 
vasello andò in brevi simo spazio di tempo in minuti sime scheg

gie. i perderono pur anche due polacche (queste sono barche assai 
grandi che portano grani, vini et altre mercanzie), perché pren

dendo acqua da una delle bande andarono sotto e s'affogarono. 
Un vasello del cavalier Gentile, carico di grano che valeva circa 
cinquantamila scudi, fu in grandissimo pericolo di perder i ancor 

egli; ma il padrone, dopo aver offerti cinquecento ducatoni d 'ar
gento a chi vole se portargli soccorso, senza trovare alcuno che 
ave se ardimento di farlo, egli stesso montato di per ona su una 

:filucca con otto schiavi, vi portò corde et ancore et ogn'altra 
co a neces aria ; et e endo il vasello per sé medesimo ben corre
dato e munito di bravi piloti s'è salvato. )ié qui posso tacere a 
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\ . . la emeri o per me lio dire l'avarizia d'alcuni che, per de i

derio di guadagno, i mettevano u piccoli. ime bar hette in co l 
fiera tempe ta a portare i sudetti occor i a quei va elli che ne 
dimanda ano, che alcuno non ce ne fu che non ne dimand e 
non una, ma più e più volte, cosa eramente da fare arricciare 
i capelli e tremare il core nel petto anche ai più bra i e più ri oluti 
uomini del mondo. Questa notte pros ima pas ata, che è ta a 
quella del venerdì, un altro va ello di ignori Lomellini, che era 

enuto di abava carico di grani 'è arrenato, se ben poi ver o 
il far del giorno il vento è ce sato e 'l mare ha cominciato a mi
tigarsi. 

ocifera che i vaselli spagnoli che erano al ado abbiano 
patita que t a medesima burasca e che siano stati portati uno in 
qua e l'altro in là ; ma l'avviso non s'è per anche verificato e 'l 
signor don Francesco fino a quest'ora non ne sa co 'alcuna; così 
piaccia a Dio benedetto che la fama sia bugiarda. Se questi spet
tacoli possano piacere a chi sta di giorno in CYiorno per imbarcar i, 
come io, la cio che V.A. per sé medesima il consideri. So che qual
che uno si riderà di me e mi darà nota di codardo e pusilanimo ; 
ma questo non è un trovarsi a fronte del nimico colla spada in 

mano e le bravure non gio ano contra la violenza dell'acqua 
e del ento ; e e queste cose accadono in porto, che sarà in a lto 
mare ? Piaccia a Sua Divina Maestà che il Bruno non faccia ancor 
egli naufragio sulle montagne e che arrivi a Modana co' pieghi 
che gli ho consegnati, che io per fine a . con profondis ima 
riverenza m'inchino. 

i V. . umili. simo e fedeli tmo ervo e vassallo 
Don Fulvio Testi . 

Genova li rg Gennaio 1636. 

IlO I. [ALLO STE SO 

erenissimo Principe. Tro andomi col signor don Francesco, 
ho fatto na cere occasione di di correre nuovamente del genera-
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l a to dell 'armi imperiali, in errogandolo e mai di pagna egli 
a e e avuta in orno a ciò ri po ta alcuna. Mi rispo e che no. 
e parvemi ( e p rò il mio o petto non mi fe' travedere), che le 
ri p t e f ero a compaanate da una certa freddezza. in olita 
in que to cavaliere, quando i tratta degl'intere i di V.A.; onde 
per avan1e il netto, ri ol i di repplicargli in que ta forma: • Farmi 
d a un pezzo in qua che que to negozio, il quale da principio fu 
con grandi imo ardore abbracciato da o tra Eccellenza e en
tito dagli altri ministri cattolici, per quanto Ella mi riferì , 
ia intiepidito e ada di giorno in giorno agghiacciando i empre 

p iù . La cagione io non pos o immaginarmela, perché né il bi ogno 
d Ile genti alemanne per la parte di ua 1ae tà è ce ato in Italia, 
né il merito del ignor Duca mio signore i è fatto minore, per 
quant'io credo, da due me i in qua. In evento però che ci fo e 
qualche rispetto occulto e che per nuovi emergenti que to negozio 

i fo se fatto impos ibile di riu cita. upplico con ogni maggior 
affetto l'Eccellenza o tra a dirmelo liberamente, perché il signor 

uca, che non vuole mai andar contro la mente di ua Mae tà, 
muterebbe pen iero et applicherebbe for e a qual h'altra co a che 
potess'e sere di erv1g1 alla corona "· Il mio parlare, 'io non 
m'abbaglio. strigneva a sai. ma il ignor don Francesco subbito 
ri po e : • o ignore, non c'è questo, e e ci fos e io liberamente 
gliel dir i . Tutti i mini tri approvano che la carica si dia al ignor 
Duca ogni olta che ia bi ogno d'un e ercito alemanno in 
Italia. Io più di tutti il lodo e vi concorro ; ma queste risoluzioni 
d ono venir dalla corte, ché noi altri mini tri non abbiamo facoltà 

di conchiudere negozio tanto importante •. 
Tale fu la ri po ta del signor don France co; m a benché ottima 

e piena di boni ime speranze, non ha p rò evacuate intieramente 
le mie u pizioni. Tengo per impo ibile che in tanto tempo non ia 
venuta di pagna ri posta alcuna e mas imamente ch'ogni giorno, 

di là e di qua, i pediscono e rispedi cono orrieri . È mmi venuto 

un so petto il quale non oglio la ciar d'accennar a V. .. non 
perché io n'abbia ri contro di orte alcuna, ma perché mi par 
a ai veri imile, e ' l mio cer ellaccio è olito molte volte d'in

dovinar molte cose. Può .A. ricordarsi che di Roma fu critto 

37 
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a' me i pa a ti, cioè immediatamente dopo la dichiarazione fa tta 
da Lei a favor di pagna, che nella serenis ima ua per ona ·a 
rebbe tata collocata la carica di generale dell'armi imperia li 
in I alia. Ques 'antifona (et io l'avvertì' fin d'allora) non arà 
certo piaciuta punto a Papa rbano per la poco buona \·olontà 
che porta a cote ta ereni ima casa, né tampoco a' ignori fio 
rentini che orrebbono far dei re ovra gli altri principi d ' I a lia , 
né molto di buon occhio riguardano le glorie di . . Io timo che 
gli uni e l'altro non abbiano fatto uficio in I pagna e for 'anche 
in Germania per divertirne l'effetto. o ch'agli ufici del Papa 
non si sarebbe dato gran credito, ma quelli d l Granduca averanno 
fatto caso, perché lo stimano e non orrebbono perderlo, e con
criunti gli uni con gli altri, si fanno sempre più con iderabili. 
Potrei for 'anche sov enire a V. . d'aver inte o per lettere, non 
o bene se di Roma o d' lemagna, che 'l principe Mattias procu

rava ancor egli una carica co i fatta; e non arebbe inveri imile 
be perciò il Granduca tenta e d'attraver are i pensieri e de
ideri di Lei . Se piacerà a Dio benede to ch'io po a criuo-nere 

salvo in !spagna, io farò le mie parti, ma dubbito grandemente, 
come panni d'avere ancora con altre a cennato a . ., di non 
incontrar delle lunghezze, perch' né gli pagnoli concederanno 
la carica, né daranno mai la negativa per non di gu tarla, · ì 

che io mi veggo impegnato colà per un pezzo. 
In evento però che 'l Conte Duca dices e daddovero e toalie e 

a suo carico il far riuscir la pratica, io procurerò, inerendo alle 
commis ioni di V.A., che a me siano dati gli ordini per lemagna, 
affine d'accelerarne l'effetto e di sollecitar le levate. Farollo per 
non ricalcitrar mai ai comandamenti di . ., ma le metto ben 
anche riverentemente in considerazione che le mie caravane do
verebbono esser finite e ch'Ella, esercitando meco della ua 

olita umanità, poterebbe contentar i di mettere qualch'altro 
va~ello in acqua e di concedere al mio ormai ecchio e tarlato 
il riposa r in porto. cr issi quello che don Francesco m'avea detto, 
ancorché fo e contro di me, percb'Ella fo e bene informata 

di quanto pa sava e perché pote e più accertatamente ri oh·ere 
un ne ozio di tanta ua premura, ma non già perché io abbia più 



·aghezza d'andar attorno. Fini co et all'A. . con profondi 1ma 
riverenza. m'inchino. 

Di ereni ima umilissimo e fedelis imo servo e vas a llo 
Don Fulvio Te ti. 

G nova li 26 Gennaio 1636. 

I 102. (ALLO STES o] 

ereni imo Principe. Il Granduca ba pa ata qualche mo~ 
d e ta querimonia col signor don France co perch'e endosi parsa 
Yoce ch'egli ave e ordini d 'abboccarsi con tutti i principi, i quali 
in Italia sono amorevoli della corona, abbia differito tanto il ve~ 
dersi con lui. Don Francesco, che desidera di dargli gusto, ha 
concertato di trasferir i a Livorno dove pure si troverà il Granduca ; 
e così partirà a quella volta fra pochi giorni . Non anderà più a 
Roma, et in con eguenza non farà più la strada di Modana nel 
ritorno, come avea pensato di fare. Tornerà subbito a Genova 
e di qui se ne passerà a Milano, perché il ·farche e di Leganes 
gliene fa gagliardi sima instanza con lettere di suo proprio pugno. 
Egli me l'ha mo trate e certo maggiore non può essere la conti~ 
denza che pa a fra questi due cavalieri. Fa conto il Marchese 
d 'applicarsi egli totalmente alle co e della guerra e che don Fran~ 
cesco debbia assistere agl'interessi di stato et alle co e dell'azienda, 
i che .A. averà in Milano un mini tro confidentissimo et amo

re ole al pari d'ogn'altro. Io ne do parte a V.A. perch'egli m'ha 
comandato che co i debbia fare, e perché ho stimato che possa 
complire al servigio di Lei l'aver notizia di questa sua nuova 
ri oluzione. E senza più con profondissima riverenza a V. . m'in~ 

bino. 
Di V.A. erenissima umilissimo e fedelis imo erve e va allo 

Don Fulvio Testi. 
Di Genova li 26 Gennaio 1636. 
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1103. ( LLO TE O] 

erenissimo Principe . Io significai a V. . il bi ogno che 
po ea na cermi tando alla corte e pas ando, come i dice, il R e 
a Barcellona, erché la distanza de' luoghi ' co l grande ch 'egli 
' nece ario il prevedere ma non a pettar l'occa ioni. Il mio pen
siero e la mia ri oluzion è di far il erviaio di \ .. . con ogni ono
revolezza, ma con ogni vantaggio ancora, e pero che 'l di egno 
ia for 'anche per riu circi. Imeno fino a quest'ora on odd i
fatto di me mede imo e avendo fatto far qui alcune co e per 

la livrea, po o \ antarmi enza iattanza d'a er concertati co: i 
bene i colori (que ti saranno mode ti imi, cioè turchino e nero), 
e d'aver aggiustate così ben l'altre co e, che ni suno ambascia
tore di cote ta sereni ima casa non averà né fatta più bella livrea 
della mia, né peso manco di me. Io terrò que t'ordine in tutte 
l'altre co e e nell'apparenza vorrò ben ì che la dignità di V. . 
abbia sempre il suo luogo; ma tutta la mia riputazione io pen o 
di fondarla nella os nza, cioè nella maniera del negoziare, e 
repplico che se mai ho ervito bene l ' .V. io vo adde o alla corte 
con que ta ri oluzione di farlo. e l' . . non comanda in contrario 
e e i negozi non mi s'attraver ano, ho peranza di sbrigarrni 
quanto prima e di tornar pre to; e dopo ch'Ella i compiacque 
di concedermi che, senza a pettar altra licenza, pote i venir
mene in Italia, io il farò, quando non cono ca di pregiudicare a' 

uoi interes i. E qui umili irnarnente la supplico a ignificarmi 
colle ue prime lettere quali iano i negozi ch' ·lla prema di veder 
finiti prima ch' io parta, affine che non abbia alcuna e itazione in 
servirla e possa risolvermi con quiete d'animo a quello che sarà 
più convenien e. E qui per fine con profondi ima riverenza a 

V.A. m'inchino. 
Di V.A. sereni ima umilis imo e fedelis imo ervo e va allo 

Don Fulvio Te ti . 
Di Genova li 26 Gennaio r636. 
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1104 . LLO STES o] 

ereni imo rincipe. Che tra il 1arche e di Ca telrodrigo 
'l ignor don rance co pa i emulazione e competizione, ancor

ché iano parenti, non bi o na rivocarlo in dubbio, perché quello 
profe a d 'e ere la prima testa di Portugallo per nobiltà e ric
chezze, e que to pretende d'e sere del sangue reale e di non es ere 
punto inferiore all'al ro. L'uno non s'intende troppo bene inter
namente col onte uca e l'altro è il uo diletto. Ma che questi 
ri petti siano per pregiudicare al negozio del signor rincipe Car
dinale, io eramente noi credo, perché e bene ne dubbitai da 
principio in riguardo de' ovradetti intere i, io mi on poi chia
ramente certificato che iJ ignor don France co tira al buono 
e che, come cavaliere di rettissima intenzione, non ha altr'oggetto 
che 'l servigio di ua Maestà. Parve che nell'arrivare del Duca 
d' lcalà, cognato del Marche e di astelrodrigo, i primi congre i 
fo ero a lquanto freddi, ma le co e i sono poi grandemente addo
mesticate e 'l Duca, come ignare prudentissimo, ha mostrate 
tutte le confidenze del mondo in don Francesco et a lui ha annina
mente appoggiati tutti i suoi interessi; egno evidenti simo del
l'autorità che que to cavaliere tiene alla corte e del gran concetto 
in che l'ha il Conte Duca. Giovami dunque di perare che 'l negozio 
del ignor Principe Cardinale ia per terminar bene; ma se io pure 
on quello che ha da maneggiarlo, repplico colla dovuta riverenza 

che 'l non portar meco ovra ciò alcuna credenza né di Lei né 
di lui, parrà forse strano, né per avventura partorirà alcun buon 
effetto. Io ottopongo nondimeno ogni mio enso al gusto di . ., 
alla quale con profondis ima riverenza m'inchino. 

Di V . . sereni sima, alla quale aggiungo che 'l Duca d' lcalà 

i fermerà qui qualche tempo, ri oluto di non andare in I pagna, 
se non ba prima qualche soddi fazion , parendogli d'e sere stato 

un poco troppo strappazzato. Il Conte di Monterey potrebbe for e 
andare in Germania per a istere alla conferenza della pace uni
ver ale, e 'l Duca in que to caso sottentrerebbe al vicereame 

del regno di apoli. Io ne ho a uto qualche riscontro dal signor 
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don Francesco et ad ogni buon fine ne do parte a V.A., alla 
quale reiteratamente m'inchino. 

Di \ . . eren· ima umili imo e fedeli- imo en·o e \·as-allo 
Don Fulvio Te · ti 

Di Genova li 26 Gennaio 1636. 

1105- [ LLO TE O] 

Sereni simo Principe. e fo e cosl m mia mano il trovar 
l'imbarco com'è l 'imbarcarmi, V.A. sarebbe stat'ubbidita a que
st'ora et io mi sarei una volta levato di qui dove la olitudin 
e la malenconia mi fanno vivere una vita infelici ima. Era i a -
giu tato che io parti i sovra un di questi galeoni di Spagna, 
come per altre mie ho critto a V. ., e ne arebbe seguito l'effetto 
se non fo e succeduto il ca o di quest'ultima tempe ta . Il danno 
è riu cito più grande di quello che da principio fu creduto, perché 
in questo porto tre galeoni sono naufragati con altre sette barche 
ben grosse. Gli altri vaselli, urtandosi l'uno con l'altro, si ono schio
dati e sdrusciti in più luoghi, sl che molti si sono re ·i inabili a più 
navigare. Ma nissuno assolutamente e ne alvava e tre o quat
tr'ore di più durava la burasca. Dicono (e bisogna che sia co ì 

e bene gli pagnuoli il tengono celato), che gli altri galeoni di 
ua Maestà, i quali erano al Vado, abbiano ancor es i grandemente 

patito e che presentemente i facciano ;risarcire. Chiara cosa è 
che la loro partenza s'è differita, e avendo io di nuovo supplicato 
il signor don Francesco per la sollecitudine dell'imbarco, ha ri
sposto che vederà di farmi avere una galera in compagnia d'un 
gentiluomo della camera del Re, ch'ancor egli sta per passare 
in Ispagna e che non potendo i aver la galera, mi darà infalli
bilmente un galeone, promettendo con OCYni maggior a severanza 
che lunedl o martedl pros imo avvenire io averò l'ultima ri olu

zione. Io dubbito però, stante que ta mutazione di galeoni in 
galere, che non vi sia scorso qualche disa tro e che non i debbia 

tirar in lungo qualche !!iorno. Io, e sapessi che dire e che fare 
per ubbidir prontamente V. ., direi e farei, ma per mare non i 



5 3 

può andare se non in barca e barche pre entemente non ve ne 
sono. ~on orrei ch'altri ascrivesse que to a mia negli<Yenza, 
perché è di nece sità l'a pettar gl'imbarchi, 'l ignor conte Gio
van Batti ta Ronchi si fermò anch'egli qui in Genova più di due 
me i prima d'averlo. Io non mancherò di sollecitare e d'impor
tunare ; co l Dio vole se che o non mi fo i partito mai da Modana 
quando il ervigio di V.A. aves e potuto farsi in altra maniera, 
e che io fossi partito un pezzo fa perché sarei forse più vicino 
al ritorno. E enza più con profondis ima riverenza a .A. m'in

chino. 
Di V.A. sereni ima umili imo e fedelis imo ervo e vassallo 

on Fulvio Te ti. 
Di Genova li 26 Gennaio 1636. 

1106. ( ALLO STESSO) 

ereni simo Principe. Tommaso Baccarani, suddito di V.A .. 
servi molt'anni di cameriere il già signor Conte di Carniana, che 
sia in cielo ; lo seguitò alla corte di pagna et era molto suo in
trin eco e confidente. Egli se n'è tornato in Italia e sperando che 
la ervitù prestata ad un ministro tanto principale di V.A. po a 
e ere appresso alla benignità di Lei di qualche riguardo, ha de
sid rato ch'io l'accompagni con queste due righe. Io in tutti i 
tempi l'ho conosciuto per uomo da bene e di molto onorata qualità . 
Ne fo fede a V.A ., la quale so che per propria generosità protegge 
empre e benefica volentieri i uo1 sudditi, e nella ua buona 

grazia umilmente raccomandandomi, con profondissima nverenza 

me le inchino . 
. A. umilis imo e fedeli imo servo e va allo 

Don Fulvio Te ti. 
Genova li 29 Gennaio 1636. 
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IlO]. [ALLO STE o) 

erenissimo Principe. Giun o alla corte ubbidirò agli ordini 
di . e e eguirò le commis ioni del padr Ciabatta, uo padre 
e mio signore, procurando che la Mae tà del Re interponga l'au
torità de' uoi ufici in Roma per la canonizazione del padre 
Giu ppe della Lione a. Tanto cri o ancora al padre mede imo 
coll'anne sa e nella buona grazia di . . umili imamente rac
comandandomi, con profondis ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. erenis ima umili imo e fedeli imo ervo e va allo 
Don Fulvio Te ti . 

Genova li 31 Gennaio 1636. 

l 108. ALLO STE SSO) 

erenissimo Principe. Lo tringa corriere giun e qui sabbato 
p rossimo pas ato 26 del cadente, dopo pranzo et in tempo appunto 
ch'avend' io scritte l'altre mie, che V.A. compiacendosi vederà 
sotto la data del medesimo giorno, stava fra me ste o divisando 
di pedirle un uomo a posta, co i importando la qualità de' ne
gozi che troppo malvolentieri io .fido alle bolgette ordinarie. Le
vate le lettere di cifera, io sono andato dal signor don France co 

e con ua Eccellenza ho tenuto lungo propo ito di tutti i negozi 
che . . m'ha incaricati . Comincierò dall'accidente intervenuto 
tra quei di Brescello et i udditi del signor Duca d i 41antova per 
le barche del grano ch'andavano a Casalmaggiore. Ha mo trato 
il signor don Francesco dispiacere del seguito, rispondendo eh<! 
s'egli fo se tato costi o a Milano, il disordine non sarebbe seguito. 
Gli ' piaciuto però d'intendere che non ia succeduto altro male 

e che la gente di . . bravamente portando i, abbia rido to il 
grano in salvo. e' due partiti ch'Ella propone approva il secondo, 

cioè di procurare per qualche egreta negoziazione che 'l Duca 
di Mantova, come fe' nell'altra acca ione de' oldati, u i la conni
venza. E perché Sua Eccellenza, com'ho critto con altre mie, 
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dee tr ferir i quan o prima a ~1ilano, loda che .... tenga co i 

il grano in depo ito enza far altro moti o, pigliando opra di é 
l'incumbenza d'aggiu ar la faccenda, giunto che ia colà. Potrà 
dunque l'A.V. fargliene dar un ricordo a suo tempo, ch'io per fine 
on profondi ima ri erenza me le inchino . 

i V .A. ereni ima umilis imo e fedeli imo ervo e vas allo 
Don Fulvio Te ti. 

Di Genova il primo Febbraio 1636. 

I rog. [ LLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Il Franzese, il quale condu se a 
1 cani che da monsignor Mazzerini le furono mandati da Parigi, 
nel passar di qui alloggiò una notte in lbaro, terra poco di tante 
da Genova, e quivi da certi contadini della riviera gli furono in
volati quei quattro che mancarono al numero dei quaranta. Quelli 
che li tolsero ne donarono due al signor Nicolò Pinelli, cavaliere 
geno e e che, non apendo né di chi fo ero né donde en· ser 
ali accettò e se gli ha ritenuti fino a que t'ora. Gli altri due capi
tarono, non o come, (ma for e nella udetta maniera), in mano 
del ignor Ga paro an Giovanni, mercatante as ai principale 
di que ta città. _ vend'io dunque in e ecuzione degli ordini di 

V .A. fatte le dovute diligenze per ri apere ove fo ero capitati 
que ti cani et essendo venuto in cognizione di quanto ho narrato 
di sopra, deliberai di far con ogni miglior termine pervenire a 
notizia del ignor Ii olò ch'e ì erano di V. ., valendomi in cio 
della prudenza et autorità del ignor France co Pinelli parente 
di lui, ma divotissimo della erenissima per ona e casa di Lei . 
Egli con grandissima prontezza m'ha fatto subbito avere i due ca

ni, attestando (com'è da credere), di non aver mai aputo che 
fossero di .A. e protestando che e avesse mai potuto oo-nar i 

una tal co a, non gli averebbe mai guardati non che accettati, poi

ché sa molto bene qual ri petto e riverenza i dee portare ai prin
cipi della qualità di .A. Ella averà dunque que ti due che le man
do per uomo a po ta. Degli altri due, io vengo a sicurato ch'uno. 
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n'è morto; averò l 'altro prima ch'io parta e sarà mia cura, com'è 
mio debbito, di far avere anche que to immediatamen e a \·.A., 

alla quale per fine con profond · ima riverenza m'inchino. 
i V. ereni ima umilis imo e fedeli imo ervo e \'a allo 

Don Fulvio Testi. 
Genova il primo F braro 1636. 

I I IO. [ALLO STES O J 

erenis imo Principe. Già 'è me o in chiaro che per la 
tempesta della quale per altre mie ho scritto a V.A., i galeoni 
-di Spagna ch'erano al Vado patirono bura ca, perché oltre quello 
che venne a romper i in questo porto e che ha bi ognato buttar 
in fascio, un altro ne corse fino a Livorno, e ben però non ha sen
tito gran nocumento. Questo disordine ha cagionato che non si 
siano partiti perché anche gli altri i vanno tuttavia risarcendo . 
M'ha di nuovo il signor don Francesco preme sa una galera e mi 
certifica che arà qui fra cinque o ei giorni al più. ereni simo 

ignore, io non posso contrastare contro la olontà del cielo e 
non dirò altro se non ch' io non ho desiderio maggiore che d'an
darmene ollecitamente per ritornar tanto più presto. M'imbar
cherò subbito he sia arrivata e se le piagge della Francia fo ero 
praticabili, io senza a pettar altro, mi sarei messo a quest 'o ra 
in filucca. nzi, se avessi creduto di dovermi fermar in Genova 
due mesi intieri, com'ho fatto, mi sarei for e risoluto di scrivere 
a monsignor !azzerino per avere un passaporto, né averei for e 
durata molta fatica ad impetrarlo. Confesso però di non ci a ,·er 
applicato et ogni co a è per lo meglio . pero nondimeno d'imbar
carmi prima di quaresima senza fallo e con tal fine a V. . umili -
s imarnente m'inchino. 

Di V.A. umilissimo e fedelissimo servo e assallo 
Don Fulvio Te ti . 

Genova l i 2 Febraro 1636. 
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I l I I. [ ALLO STESSO] 

ereni simo Principe. Il signor don France co ha mostrato 
gran gu to che 'l capitano del pre idio pagnuolo tratti bene co' 
mini tri di V. ., se bene non ne dubbitava in riguardo di quanto 
ei gli aveva scritto. Loda però che . . tenga mano perché ali 
ia corri posto, affermando che più facilmente da lui che da nis un 

altro Ella caverà tutti i gu ti che pote e pretendere. 
Intorno alle pensioni de' ignori principi fratelli di V. . mi 

governerò conforme agli ordini ch'Ella mi dà, cioè di procurare 
che, non es endoci pre entemente vacanze di pen ioni eccle ia
tiche, ia dat'ordine al ignor don Francesco di pro edere l'Ec

c llenze Loro del danaro del Re finattanto che si presentino l'ceca
ioni dei capitolati as egnamenti. E qui per fine con profondi sima 

riverenza m'inchino. 
i V .. . sereni ima umili simo e fedelissimo servo e vassallo 

on Fulvio Testi. 
Genova li 2 Febraro 1636. 

I I I2. [ALLO STESSO] 

ereni imo Principe . Le grazie e gli onori che io ricevo 
da questi cavalieri genovesi invece di scemare si fanno alla gior
nata sempre maggiori, tanto è il credito che dalla grandezza di 

. . risulta a' uoi ervitori. Il ignor ilvestro Grimaldi, com'ho 
critto in generale a V. . con altra mia, mi favorisce in maniera 

che io ne re to propriamente confu o. Egli è continuamente 
qui da me e m'accarezza come se per appunto io gli fo i fratello 

o figliuolo. Oltre i regali grandi imi di vini, di frutta e di canditi, 
-volle la giobbia gras a darmi da pranzo ad una ua vigna, 
la quale è belli ima e degna anco d'e er veduta da V. . Per 

onorarmi macrgiormente invi ò pur anche alcuni cavalieri de' 
più principali di Genova, cioè il signor Domenico Doria, il signor 

Giovan go tino Spinola, il sicrnor Filippo Pinelli, il ignor Tom-
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ma o Grimaldi, 'l 1gnor Riccardi fratello del famo i imo 
padre mae ro. ette allegramente in criocondi imi di cor i 

i b 'e più volte alla anita di V. . con tanti applau i e tante 
lodi he io m'intenerì' tutto d 'allegrezza; e certo il grido e 'l 
cr dito di valore di prudenza che ha' .A. in questa ci à è traor
dinario, né puo ba tevolmente piegarsi. dde o ch'io ono per 
partire, il mede imo sicrnor ilvestro vuole ad ogni modo darmi 
la ua fi l uc a h e mi porti a l ado, né m '' gio ato il ricalcitrare, 
perché ha oluto darmela per forza insieme con ei cantinette di 
vino i qui itis imo, e s'io non ave i gridato e gridato bene, credo 
certo che fo seri oluto di cacciarmi tutta la ca a in corpo. upplico 
di nuovo V .A . a far dir due parole d'amore, e di quelle ch'Ella 
a dire, a l figliuolo ch'egli ba costi nel collegio, perché egli meri a 

da L ei ogni maggior corri pondenza, et una co i fatta dimo tra
zione o che lo comprerà del tutto e che gli farà far miracoli, 
a nche negli altri intere i ch'Ella a ; e con t a l fine a .A. con 
p rofondi ima riverenza m'inchino. 

Di sereni ima umili imo e fedelissimo servo e assallo 

on Fulvio Te ti. 
Geno a li 2 Febraro 1636. 

l I 13. [ALLO STESSO] 

ereni simo Princip . Opportunis ima m 'e giunta la lettera 
di V . . sovra il generalato dell'armi imperiali e perch'ella era 
m cifera et io o che non 'è strada più icura per aptivar ben 
l'animo di don France co che ' l mostrar eco un'e trema confi
denza, io dopo averla me a in netto, levai alcune co e che non 
mi parve b ne ch'egli ede se e faccendone un'altra opia acrgiu-
tata ai en i di ~. ., mo trai che quella fo se la continenza della 

cifera e gliela feci leggere. E ult' d'allegrezza il signor don Fran

ce co, ggendo la prontezza con ch'Ella s'afferiva d'andar anche 
ai danni di quel tal principe ch'Ella a, quando ne fo e venuta 
l'occa ione e che 'l ervigio di ua 1\laestà co i richiede e, e vol

tatomi i con grandi sima alacrità, dis e : • In fatti il ignor Duca 
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di ::\lodana tratta empre da gran cavaliere e da principe com 'egli 
' , et io conosco che noi non abbiamo in Italia di chi potiamo 
più icuramente fidarci che di . . Io scriverò in !spagna con ogni 
·Caldezza maggiore per hé le ia conceduta la carica ; e 
-che porterà seco le lettere do erà prima d'ogn'altro negozio in
camminar que to per cavarne quanto prima la risoluzione, non 
e endo molto lontano il principio della nuova campagna. Io ne 

pero bene e tanto più quanto i mini tri tutti l'intendono bene, 
fino il medesimo Conte d'Ognate •. • Di Vo tra Eccellenza e degli 
altri io non dubbito "• fu da me repplicato, << ma di questo ultimo 
io non o quello che debbia credermi "· orrise don Francesco e 
ri po e: «La natura è veramente un poco più dura et austera, 
ma certo egli cammina bene •. E qui si diffuse in per uadermi 
-ch'egli fo se stato quello che l'avesse guadagnato colle ue rela 
zioni e co' suoi ufici. Io mo trai di crederlo perché co ì compliva 
.al ervigio di V .A . e lo credo ancora, perché certo questo cavaliere 

i mostra sempre appassionato negl'intere si di Lei. Era nel resto 
n ces aria la dichiarazione che . . ha fatta perché, com'io seri -

i :fin da principio, gli pagnoli avevano for e qualche gelosia 
e prima di metterle in mano le lor'armi hanno voluto apere 
ciò che i pos ono promettere all'occasione di Lei. eguiti pur 

. . in cotesti sentimenti e non i azi di far loro cono cere che 
non ha altra premura, né altro oggetto che 'l servigio di ua Mae-
t à , e che tutte l ' altre considerazioni cedono a que ta, perch'Ella 

averà ciò che vuole quando appiano di poter fidarsi, e basterà 
r omp re il primo ghiaccio. ono però aspetto i e hanno ragione , 
-come . . intenderà da un'altra mia che le crivo di mio proprio 
pu no et alla quale è nece ario ch'Ella faccia molto eria rifte -
ione, perché gl'interessi degli a ltri non abbiano a pregiudicare 

a1 uo1. E qui per fine a V .A. con profondis ima riverenza m'in

chino. 
Di erem ima umilis imo e iedelis imo er o e va allo 

Don Ful io Te t i. 
Di Genova Ii 2 Febbraio 1636. 
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[ÀLLO TE SO] 

ereni · imo Principe. • ncorché il Papa ia pe imamente 
affetto agl'in er i di cote ta erenis ima ca a, non ha però \".:\ . 

da emer mai che venga ad alcuna importante ri oluzione contro 
eli Lei, cioè di muoverle con ro l'armi . La ua natura è di bra\·ar 
in credenza e l'offenderà b n ì, ma non in cose grandi, e pro
curerà sempre d'aver qualche prete to da ricoprire et impia trare 
le u pas ioni, perché tale è la comple ione. Tanto averebb'eali 
fatto per lo pa ato, ma lo farà anche piu per l'avvenire, tro\·an
do i .A. sotto la protezione del Re Cattolico. Questi ono pur 
anche sentimenti del signor don France co, il quale nello te ·o 
proposito m'ha detto ciò ch'ultimamente ' eguito in Roma in 
materia del cardinal Borgia. i tirava innanzi, come a V ... , 
il proce so contra quel signore, con pen iero e ri oluzione dalla 
part de' arberini di venir alla entenza e di procedere ad o n'atto 
più rigoro o, quando il farche e di Castelrodrigo, pre enta o i 

a l Papa, gli pari' nella eguente maniera: • Finattanto che nel 
n gozio del cardinale Borgia '' tratta o di co a p ttante alla 
aiuri dizione spirituale e di materie eccle ia tiche, com'è la re
. idenza de' ve co i alle loro chie e, ua Mae tà, come Re at.to
lico e riverentis imo d lla ed post lica, nza ottilizarla, 
come for e poteva, ha lasciato correre e non o lo non ha voluto 
impedire l'ubbidienza al cardinale Boraia, ma conformando i ai 

n i di Vo tra antità l'ha chiamato con sue proprie lettere 
a lla corte. dde o ch'il negozio muta faccia e che i trat a d'un 
odio p rsonale e d'una pa ione privata, il Re fa per mio mezzo 
apere a o tra antità ch'egli non è mai per comportare ch'il 

cardinale Borgia rice a alcun pregiudicio, ma che lo proteagerà 

e difenderà, faccendone tutte quelle pu bliche dìmo trazioni che 
porterà l'occa ione ». In virtù di que ta parlata la pratica s'è 
opita et o21.1.i co a 'è messa a monte. Et ecco a \ . . autentica e 

le relazioni che tante volte io le ho fatte della natura del Papa, 
del quale nelle cose o tanziali i come l'uomo non dee mai pro
mettersi cos'alcuna, co l per lo contrario co 'alcuna non ha mai 
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da temere, né v'è meglio che mo trargli i denti, e endo egli leone 
colle pecore e pecora co' leoni. In evento però ch'egli contra la 
ua natura face e qualche mossa contra l'A. ., il signor don 
rance co m'ha confirmata la prome a d 'aiutarla e d'as isterle 

co' reggimenti di ua 1\fae tà. Ma avendogl'io accennato che in 
tal ca o anche il iceré di .1. apoli potrebbe anche da quella parte 
dar qualche calore a .• . , egli ridendo m'ha ri po to : c Que t' è 
una grande instanza e . . mi trigne molto i panni alle palle ; 
ma noi non iamo in questo caso, né ci verremo for 'anche ». 
In omma io m'accorgo che gli pagnoli s'indurranno empre diffi
cilmente a mover i scopertamente contro il Papa, ma che assi-

eranno ben sempre a .A. e a' eranno gu to ch'Ella 'aiuti 
per a ltre strade, perch' il loro pen iero arebbe, per quant'io po o 
comprendere, di cavar la castagna colla zampa del gatto. E qui 
per fine on p rofondi ima riverenza a .A. m'inchino. 

Di V.A. sereni in1a umili imo e fedeli imo ervo e vassallo 

Don F ulvio Te ti . 
Di Genova li 2 F bbraio 1636. 

I I 15. [ALLO STE SO] 

ereni simo Principe. Da quello ch'io 

V.A. in que to foglio io o ch'Ella sentirà 
ono per 1scnvere a 
ingolari imo di pia-

cere, ma trattandosi di materie importanti ime e non di giunte 
da' uoi propri intere i, io crederei di commettere mancamento 
e pres o e non l'avvi a si di quanto pas a. I o trattava col signor 
don Francesco del n egozio del ignor Principe Cardinale e mi 
forzava di di porlo a crivere alla corte in proposito d'un altro 

go erno, già che quello di Portugallo non fini ce di piacer a 

:\ii i rivoltò ua Eccellenza e di e: " E quando poi averemo 
f tte tutte le cose per lo ardinal di ·avoia, che icurezza averemo 

noi della ua fede ? » • La sua propria na tura •, ri po 'io, • la 
sua nascita, le ue obligazioni e la sicurit à che ne fa il ignor Duca 
mio ignore ». • Ada io con qu e ta icurtà •, oagiun e don Fra n

ce co, • e contenti i il ignor Duca di portare e favorire gl' in e-
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re 1 del ardinale, ma di grazia non 'impegni alla corte, né pro
met a co 'alcuna per lui, perché il ardinale non ' quale .A. 

il crede •. 
uesta forma di parlare mi fe' r tare attonito e per cavarne 

il netto upplicai in tanti imamente ua Eccellenza a dichiarar i 

un poco m alio. tette don Fran e co buona pezza pen o o e poi 
dis e: « Io non vorrei mettermi a pericolo che 'l Re mio signore 
mi face e buttar via la t e ta, ma dall'altra parte io voglio troppo 
bene al ie-nor Duca di 1odana e troppo grande è la confidenza 
che t ngo in V. . Ton po o dirle p cifi atamente quello che 
pa a, ma gliel'anderò ombreggiando, perché ne faccia avvertito 
il ignor Duca e vegga quanto è ingannato; ma con questa c pre a 
preme a e condizione che 'l tutto r ti in .A. sola, p rché e 
il ardinale o altri ne risaprà mai co 'alcuna, io dir ' che il ignor 
Duca m'ha mancato e lo chiamerò a batter i meco » ( ue preci e 
parole, ma dette, mi red'io, per rno trar tanto maggiormente 
la premura la nece ità del de iderio). Poi eguitò: «E eh di
rebbe . . e in que to punto che 'l ardinale tratta d'appoggiar i 
alla orte a elica e che indu e il ignor Duca di ì\Iodana a far 
quello che fa, gli ave e macchine in piedi a danno di ua Mae tà 

le anda e del ontinuo maneggiando ? » « on m'arri chio di 

contradire a qu Ilo che o tra Eccellenza con tanta as everanza 
m'afferma •, gli ri po ·'io, • ma d'un principe di tal qualità io 
p r altro non cr d rò mai tal man amento. Tale non è erto 
la notizia he io h della natura del ignor Principe Cardinale 
e potrebb for 'anche e ere che le relazioni date a \ o tra Ecc l

lenza non fo ero vere "· u o ignore •. repplicò d n France co, 
"io non parlo in aria. uesta in tabilità, que ta maniera doppia 
di trattare e propria della a a di avoia, e b n di e colui che dove 
na ce il o morì la fede (ver o giu to giu to co l da lui prof rito). 

Io non po o pa sar più oltre, ma figurisi . . un ca o imile, 
ioè che in qu to punto il Cardinale abbia pratica in piedi di far 

cadere una piazza principale di ua 1ae tà in mano de' Franze i. 

r che dirà il ignor Duca di Iodana ? on è egli ben trattato 
da uo zio ? N o n vien ben corri posto alla ua candidezza, al uo 

amore ? I o bo le lettere pre o di me e giuro a . . he molti ime 
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volte ho avuto pensiero di mo trargli le, ma l'obligo della fede 
che de o a ua Maestà me ne ha ritenuto. Que te non ono favole 
o anità. E e io scrive si al signor Duca (e ho avuta tentazione 
di farlo), che face se metter le mani addosso ad una tal per ona 
he tuttavia si trova nel uo tato e le facesse guardar ne' 
a lzoni, .A. averebbe trovate tutte le scritture e veduta 

con gli occhi propri tutta la trama del negozio ». Io am
mutolì', serenissimo ignore, e restai come insensato, come 
fuora di me, riflettendo sul punto mede imo dentro l'animo 
mio a diver e cose che in riguardo degl'interessi di V.A. mi 
danno grandis ima pena e travaglio. '[a dopo a lungo silenzio 
don Francesco tornò a parlare e dissemi ridendo: « V.S. non si 
dia rammarico, perch'io voglio ervire il signor Duca con servire 
il Cardinale di Savoia, ma non voglio già ingaggiare S. . alla 

orte, perch'io conosco la sincerità del suo cuore e non vorrei 
che le colpe altrui noces ero alle co e sue. Noi tireremo il Cardinale 
al ervigio del Re, come de idera il ignor Duca, e gli faremo 
avere ogni lecita soddisfazione, ma bisognerà però avergli ben 
bene l'occhio alle mani. E non arà difficile l'as icurarsene, per
ché gli metteremo in casa mini tri spagnoli, per esempio il se
gretario, il maggiordomo e simili, come si fece già col principe 
Filiberto e come dì pre ente si fa col principe Tommaso ». Qui 
finirono i discorsi, i quali è neces ario che V.A. tenga in sé e non 
voglia e ser tanto amica del signor Principe Cardinale, che metta 
in qualche pericolo que to cavaliere et Ella i perda la confidenza 
di lui che può tanto giovare a' Suoi interessi. 

Nel resto io non di correrò della materia perch'è troppo de
licata. Ben supplicherò umilissimamente l'A.V. a concedere alla 
mia fede et alla mia divozione il poter dirle che per l'amor di Dio 
cammini colla dovuta circonspezione in cotesta intrinsichezza 
col signor Principe Cardinale, perché il mondo non i tà sempre 
in una maniera e gli accidenti, la fortuna e 'l diavolo fanno pur

troppo mutar le cose. Confe so d'e ere temerario, ma il zelo 
che ho del buon servigio di V .A., delle Sue pro perità e della ua 

altazione e gloria portano la penna e fanno tra correre il cuore. 
Io -ollecito il mio imbarco, ma non veggendo né galera, né galeone, 

3 
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dubbito di non tardare anche qualche giorno a partire. --e do 
que to tocco a .A. perché volendo ordinarmi co 'alcuna circa 
il detto negozio del ignor rincipe ardinale (e arà forse bene 
ch'Ella il faccia perch'io sappi om portarlo alla corte senza 
pregiudicio di Lei), sappia che le le tere potrebbono anche giugnere 
a tempo. Questo accidente m'ha di gu tato in maniera che on 
pieno di confu ione né so dove io m'abbia la testa. Oh quante 
cose mi i ra irano per lo cer ello! Oh quan o pagherei a potermi 
abboccare con V.A. ! 1a io non devo tediarla di vantaggio. E 
però finisco con farle profondissima riverenza. 

Di V.A . erenissima umilissimo e fedelissimo servo e va allo 
Don ulvio Te ti . 

Di G nova li 2 Febbraio 1636. 

I I 16. (ALLO STES O J 

erenissimo Principe. A quello che per altre mie ho scritto 
a V.A. circa la premura che 'l Granduca ha mostrata d'abboccar i 
col signor don France co, aggiungo che questa instanza ha dato 
non poco da pen are a ua Eccellenza, non potendo penetrare che 
mistero ci covi sotto; anzi avendone discor o a lungo e coniìden

t.emente con essomeco, abbiamo concluso che ciò non pos a es
sere per alcun interesse pri ato del Granduca, perché non arebbe 
convenien e ch'egli per suo proprio servigio chiamasse a sé un 
ministro tanto principale d'un re tanto grande. Cominciammo 
dunque a fanta ticare qual potes e essere il fine del Granduca e 
molte cose i dis ero, se ben tutte, come po o veri imili, si ripro-

arono. Venne a me finalmente in fantasia, conoscendo di lunga 
mano gli arcigogoli de' signori fiorentini, che trattandosi d'una pace 

universale et avendo il Granduca professato, come principe maa
giore d'ogn'altro in Italia al creder suo, di star neutrale fra que te 

due corone, si sia anche dato ad intendere di poter diventare 
arbitro di cosi gran negozio e che abbia però pen ato di proporre 
al signor don Francesco qualche ripiego d'aggiustamento, e tanto 

più quanto la partenza dei Duchi di Lorena gli può aver data 
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occa ione d'applicarci e di tenerne opra più d'un di cor o. Oltre 
che nel capitolato di R atisbona egli i maneggiò t anto che volle ad 
ogni pa to esser anch'egli nominato nella scrittura in ompagnia del
l'Imperatore, dei due Re, del Papa, come .A. può ricordarsi. Io 
ignificai dunque al signor don Francesco quello che mi pas ava 

r l'animo et egli con grand'applauso l'approvò, soggiugnendo 
con un graziosis imo sorri o : • Questa è farina del conte Or o, 
perché il molino proprio d l Granduca non macina co i sottile •. 
E qui entrò a far un paragone tra e so Granduca e . ., ma con 
grandi imo vantaggio di Lei di cui dis e propriamente miracoli. 
Il signor don Francesco anderà dunque a Li orno fra quattro 
o cinque g iorni, si sbrigherà presto e nel ritorno farà la trada 
di Lucca e di Massa. Io gli ho fatto instanza perché si contenti 
di trasferir i a 1odana, accennandogli che . . è de iderosi ima 
di vederlo. Non me l'ha voluto promettere perché ha mostrato 
d'aver troppo urgente necessità d'andar pre to a Milano. fa se 

.A. gliene faces e far un a ltro invito per lo governatore della 
Garfagnana o per altri, quando sarà a Lucca o a Ma a, potr bbe 
forse anche r· olver i di venire perché a ma troppo teneramente 
l' . ., a lia quale per :fine io umili imamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e vas allo 
Don Fuh·io T ti. 

Di Genova li 2 Febbraio 1636. 

I l 17. [ ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Intendo dalla lettera di V .A. le rotture 
he tuttavia passano tra il Papa et i ignori viniziani, e per ser
igio di cotesta sereni sima casa io non posso non en tirne gu to 

e contentezza particolare. Odo però da un'altra parte che Bar
b rino, econdo il uo solito co urne, pensa d'impastare il negozio 
e di dare alla Republica qualche apparente soddisfazione, si che 
i mi i vaticini resteranno verificati e .A. cono cerà che nel dar 
giudicio delle compie sioni barberine io non mi sono abbagliato. 
Ho letta la lettera al signor don France co, il quale ba mo trato 
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gu to ingoia re delle delib razioni pre e dalla R publica col X un
zio. Intorno a ciò m'ha dette mol e co e e tutte io le riferirò qui 
puntualmente a ubbita per la prima che i ignori vinizia ni 
non i la ino ingannare dalla natura ver ipelle e sempre dis imu
lata di Barberino e che, dopo aver ricevuto un co l publico e no· 
tabile a ronto, non vengano a qualche aggiu tamento di poca 
loro riputazione. Loda che V . . co' Suoi ufici procuri d'insinuar 
loro quello che i conviene e di tenerli lontani da co l fatta indi
gnità. Dice d'aver avviso da parte sicuri ima ch'essi signori 
viniziani abbiano risoluto di strignersi gagliardamente con V.A ., 
del che ha mo trato grandi simo gu to, sl per interes e di Lei, 
come per servigio del Re Ca olico, perando ch'Ella colla ua 
prudenza, de trezza, et autorità sia poi anche per persuadere 
alla Republica la convenienza e 'l bisogno ch'ella tiene di star 
bene et unir i con ua Mae tà. Si loda grandemente dei termini 
che la Republica usa presentemente col Re, perché avendo i mi
ni tri di ua Mae tà omperata una gran quantità di grano in 
Ferrara, la Republica ha spontaneamente offerto loro il transito 
per li uoi stati, già che aveva permesso che per la parte di Val 

amonica fo ero an he condotte delle vettovaglie all'e ercito 
di Roana in Valtellina; et e sendo andato ultimamente a Venezia 
il conte di ora per trasferir i di là in Germania, la Republica 
gli ha data una galera et usate eco tutte le più de iderabili dimo-
trazioni di corte ia, d'affetto e d'onore. onsiglia finalmente i 

signori viniziani a non istar empre su la parata e vorrebbe ch'e
glino, av ndo tanta ragione quant'hanno, andassero improvi-
amente ul luogo delle differenze e e ne impadronì sera, lascian

do gracchiar il Papa, perché né più né meno egli e l'inghiotti
rebbe. De idera in omma che V. . in inui questi concetti a' 
detti signori, accennando ch'anche gl'interessi di cote ta sere

ni sima casa potrebbooo pigliar miglior piega quando si venis e 
a qualche rottura; e per quanto io po o congetturare, credo che 
i medesimi pagnoli vi porrebbono ancor essi di buona voglia 
una delle loro spalle, ma tacitamente e segretamente, e sendo 

incredibile l'odio che portano ai Barberini. Ho voluto informa r 
distintamente l'A.V. di tutte que te particolarità avanti ch'io 
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parta perché, giunto ch'io ia alla corte, io non averò occasione 
di cri erle di cosi fa te materie; e so dall'altra parte in mia con
cienza che ni sun altro de' suoi mini tri in Italia le darà avvisi 

di questa sorte. Questa non è mia sufficienza, ma mia entura per
bé certo la confidenza del signor don Francesco er o la per ona 

mia non può es ere maggiore. E con tal fine con profondi ima 
riverenza a V.A. m 'inchino. 

Di V . erenis ima umili imo e fedeli imo servo e va allo 
Don Fulvio Testi. 

Di Genova li 2 F bbraio 1636. 

III8. [A LLO STE O] 

erenis imo Principe. Dopo che 'l signor don Francesco m'ha 
confidato quello che con altra mia ho critto a V.A. circa il si
gnor Principe Cardinale, io le giuro che non sono mai più stato 
bene. Mi passano per la mente mille pensieri, mille gelosie, mille 
o petti e veggendo che la fede non ha ogaidl al mondo se non 

il solo titolo e 'l solo nome, vo meco te o ruminando gl'intere i 
di V.A. e la presente con tituzione delle co e d'Italia e tutto sem
pre più pieno d'orrore e confusione. 

Ieri mattina, che fu il primo di Febbraio, arrivò qui per le poste 
don Giovanni Castaldi, quel prete cioè che pratica continuamente 
in casa del marchese Baldassar Rangoni e ch'è famoso per mille 
di solutezze e sceleragini, et incontrandosi con uno di questi miei 
di casa, gli dis e che andava a ritrovare il ignor Duca di Savoia, 
avendo a que to effetto tolta una filucca per Savona e fatte gran
dis ime diligenze per sapere ove di pre ente si trovi S.A. 

In discorso gli usci di bocca che il marchese Villa era in Parma 
con mille cavalli et in i pezie colle compagnie de' marchesi Giulio 
e Baldassar e che di momento in momento stava per pas are 
sugli stati di V.A. L'andata cosi sollecita di costui e l'avviso ch'e
gli ha lasciato m 'ha ingombrato anche maggiormente il cervello. 
Può esser (per pensar prima al bene), ch'egli vada mandato dal 
marchese Baldassar per que t'uficio di scusa appre so il ignor 
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Duca di avoia di non es ere andato ad assistere alla sua gente, 
com'era obligato, es endogliene stato impedito l'effetto da V.A. 
1\fa il per onaggio, per la notizia che io n'ho, non può mai essere 
in tromento di co e buone. La natura de' m r he i Rangoni 
è quale i a ; dal maggiore al minore ècci poca diferenza, et io 
che gli ho praticati amendue intus et in cute, so quel che dico . 
Mi ovviene in un medesimo tempo quel tal pen iero del marchese 

iulio che conferi a . . t a me il signor don Francesco, e dt 
diverso suggetto formo una simile conseguenza. I cavalieri, quando 
arrivano a un segno che pas a l'ordinario e che i danno ad inten
d r d'es ere e di poter far i maggiori della loro condizione, e quelli 
ma imamente che sono per natura e per abito poco ben inclinati , 
danno facilmente negli ecce i. E qui mi viene in mente il conte 
Fulvio, dal quale è venuto il ramo de' Marchesi, che in favore della 

hie a i mo trò co l. fiero nemico alla erenissima ca a d'Este. 
Io non ho intenzione di pregiudicare ad alcuno, che Dio lo sa, 
ma non po so già non on iderare le co e di .A. con quella ap
plicazione ch'è e arà sempre propria della mia fedelis ima et 
obligata servitù. L'aver occhio alle mani di cotesti signori non 
sarà se non bene perché il mondo è cattivo e le congiunture ono 
p sime. Ma se fo e vero che 'l marche e Villa entrasse negli stati 
di V. ., come anderebbe la faccenda ? I o pagherei del angue 
mio in quantità a non essermi partito da Modana, quando pure 
i' debbia succedere, perché e bene la mia per ona non è per 

alcun ver o onsiderabile e pochis imo è 'l servigio che potrei 
pre tare a V .A., averei pur almeno questa consolazione di seguirla 
per tutto e di morirle a' piedi, quando che fo se. Io non mi sono 
arrischiato di movere di ciò parola al signor don Francesco per
ché non apendo se l'a viso sia vero, non ho voluto parer né 

troppo timido né troppo leggiero, ma la perples ità e l'inquietu
dine in cui re to non può esprimer i. 

La storia de' cani ch'io mando a V. . non è stata in realtà 

né la più bella né la più schietta co a del mondo; ma trattandosi 
di cavalieri principalissimi di questa città e di gran seguito per 
e er imparentati colle case più nobili, e parendomi che V.A. 

abbia fondato qui gran credito e si sia guadagnato l'affetto di 
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molti e de' migliori, ho stimato bene d'usar la connivenza e di 
mostrar di credere tutto ciò che m'han detto, poiché la sostanza 
ra di riavere i cani, come si sono riavuti, l che senza rompere 

parmi d'aver conservata illesa la dignita di V.A. com'era di dove
re . Piaccia a Dio ch'io abbia incontrato il uo gu to com'è il de
iderio e la premura mia. 

In questo punto ch'io crivo pa sano di qui sotto le mie fine
tre circa trenta persone a cavallo che sono della gente del signor 

Duca di Parma. E fra queste il Salvatico ha riconosciuto un tal 
Francesco Bratti, giovane modane e che sposò già una tal Fau-
tina puttana e ch'è tutto del conte Fabbio, come fu anche suo 

padre ch'era centista nella camera di V. . Ho mandato subbito 
a spiare ciò che portino di nuovo e di tutto quello che potro cavare 
gliene darò ragguaglio prima di chiudere la presente. 

Ho poi inteso che il capo della sudetta gente è il marchese 
allavicino, tenente della guardia del signor Duca di Parma, 
he torna a casa. S .A. è passata in Francia per le poste. Alcuni 

dicono di gustato di Crequì, altri di concerto con essolui per sol
lecitare il Re a mandar rinforzi in Italia. 

Fra un'ora io devo abboccarmi col signor don Francesco e 
s'averò altra cosa da soggiugnere a V.A. il farò con un'altra se
parata da questa. Intanto con profondissima riverenza me le 

inchino. 
Di .A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e vas allo 

Don Fulvio Testi. 
Di Genova li 2 Febbraio 1636. 

I I I g. [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Corrono gran voci degli apparati che fa 
il Re C · Han· imo in Francia per la nuova campagna e pare 

he tutti siano indirizzati ai danni della povera Italia. Il Papa 
erò ha detto al Marche e di Castelrodrigo che dalla parte de' 

Franzesi s'e già fatta la nominazione del plenipotenziario per 
la trattazione della pace universale, mostrando che sarebbe oggi-
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mai tempo che anche il Re Cattolico face e il medesimo. Da quello 
be io ho otuto cavare credo che i ignori pagnoli taranno 

anche un mese e mezzo o due a far la loro nominazione. Il ignor 
don rance co mi di e che ciò ia per dignità e riputazione della 
corona perché, avendo rno trata i Franzesi tanta uperbia e t an to 
ardore in rompere la guerra, egli di dovere che gli Spagnoli 
non mostrino tanta fretta in concorrere alla pace. Io credo però 
che vi sia sotto qualch'altro mistero e che gli pagnoli si per ua
dano d'essere presentemente al vantaggio, perché se quando e i i 
trova ano sforniti di tutte le co e, i nemici loro non hanno potu to 
puntare cos'alcuna, che sarà addes o che lo stato di Milano è 

munito di gente, di viveri e di munizioni, che l'esercito di Francia 
è poco men che distrutto, che 'l duca di avoia non sa dove dar 
del capo, per aver danaro, e che 'l Duca di Parma è, si può dir, 
totalmente rovinato ? In Alemagna l'Imperatore non ha più ne
mici, per quanto mi dice il signor don Francesco, poiché il Lan
gravio d'Assia e Guglielmo di aimar si sono aggiustati. Bernardo, 
s nza danari e senza gente s'è ritirato in rancia. La tregua i 
tratta alla gagliarda in Fiandra, e dicono che in nver a iano 
per ridur i i deputati dell'una e dell'altra parte affine di darci 
l'ultima mano. Io stimo però che gli Spagnoli abbiano ancor 
e si pensiero di tentar la loro fortuna e di cacciar in Francia da 
più bande gli eserciti loro, e n'ho qualche riscontro dal ignor 
don France co. 

Il conte Fabbio Scotti passò di qui cinque o sei giorni ono 
et alloggiò in casa di Bernardo Morandi, mercatante piacentino, 
dopo aver lungamente discorso con obran. Tirò poi alla volta 
di Sestri e di là ver o gli stati del signor Duca di Parma. 

Si dice che 'l med simo signor Duca (e 'l ignor don France co 
stesso me n'ha data qualche confirmazione), abbia risoluto di 

tornarsene a casa e che a tale effetto abbia mandato innanzi il 
conte Fabbio. S.A. passerà di qui senza fallo, ma io sarò partito. 
Molti, che fanno de ' politici, dicono che i Franzesi nol la cieranno 

partire, ma io l 'ho per una vanità. Don Francesco dice ch'egli 
fa bene perché non ha più che fare nel campo franzese, es endo 
enza carica e avendo spesi tutti i danari, perduti i soldati, im-
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pegnati gli stati di astro, giuocatisi quelli di regno e la ciati 
ai solda i cattolici tutti quelli che teneva di là dal Po. 1 on d i-
piace però a don Francesco che .A. si ritiri a casa perché, secondo 

l ui, veggendo la rovina delle cose sue, sentendo i gridori de' sud
diti, udendo i lamenti della moglie, dando orecchio ai consigli 
della madre e trovandosi fuora dell'unghia di coloro che l'hanno 
edotto, potrebb'essere che più facilmente si ravvedes e. In ogni 

caso (dice ua Eccellenza), se ne caverà questo beneficio, cioè 
che trovandosi egli sul fatto, i Franze i anderanno tanto più 
desti, né si caccieranno forse cosi facilmente nelle fortezze di 
Parma e di Piacenza com'avevano pensiero di fare. Fini co e 
on profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e va sallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Genova li 2 Febbraio 1636. 

II20 [ALLO STESSO J 

Sereni simo Principe. Non m'è giunto nuovo l'avviso che 
V.A. s'è degnata di darmi circa la tratta de' grani che le banno 
negata a Roma tanto impudentemente contra la capitolazione 
faentina, perch'io cono co di lunga mano la pe sima volontà 
de' Barberini ver o l'A.V. e tutta la sereni sima ua casa; e s'Ella 
non si cava un giorno, come suoi dir i, il barbazzale e non si ri-
olve di mostrar loro i denti in buona forma, riceverà di mano in 

mano disgusti e pregiudici sempre maggiori. Ho mostrata la let
tera di V.A. al signor don Francesco e gli bo detto che questa non 
· la prima volta ch'i Barberini abbiano rotto il capitolato di Faen
za, e l'ho informato dell'usurpazione della badia di Pomposa, 
di che egli non aveva notizia alcuna. E perché in buon proposito 

mi usci di bocca che la serenissima casa d'E te non aveva ma i 
avuto alcun Papa che le fos e stato più nimico d'Urbano VIII, 
« V.S. ci aggiunga », rispos'egli, • anche la ca a d'Austria, perché 

tale è la verità • ; proferendo poi subbito quelle parole ch'egli 

ha frequentemente in bocca: • Quod non fecerunt barbari, faciunt 
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Barberini •. Loda ua Eccellenza ch'io ne informi il Con e Duca, 
giun o che sia alla corte, et approva che . . faccia la ue dili
genze per non restare con que to pregiudicio. Io colla dovuta 
riverenza le metto riverentemente in considerazione ch'essendo 
ormai più chiaro della luce del sole che i Barberini non hanno a ltro 
pensiero che il maltrattare e far sempre danno a cote ta sereni -
sima casa, sarebbe tempo che V. . mettes e da parte le connivenze 
e le dissimulazioni e che per mezzo del ignor Principe Cardinale 
(se pur egli vorrà farlo), faccia dire a Barberino ch'Ella, veggendo 
il loro pes imo talento in tutte le cose, si dichiara, men re non 
mutino reaistro, di voler e ere alla lor casa il più fiero e 'l più 
implacabile nemico che mai siano per avere; e che e la riverenza 
qual è dovuta al loro zio per essere vicario di Cristo in terra, 
la per uade a camminare con qualche ri petto finch'egli vive, 
dopo la morte di lui vorrà che in quelli che rimarranno resti per
petua memoria della ua giu ta indi!mazione, e che 'l mondo 
conosca quanto sia male che persone private si mettano ad offen
dere un principe della Sua qualità! e V. . risolve di far passar 
con Barberino il sopradetto uficio, Ella vederà subbito mutarsi 
la scena, né solamente averà la tratta, ma riceverà ogn'altra 
più da Lei desiderata soddisfazione, perché tale è la natura di 
coloro. peggio non si può venire et io metterò la mia te ta in 
deposito che si butteranno alla misericordia purch'Ella stia salda. 
La supplico a perdonarmi l'ardire cagionato dal zelo e con profon
dissima riverenza a V.A. m 'inchino. 

Di V. A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 

Don Fulvio Testi. 

Di Genova li 2 Febbraio 1636. 

I I21. ( ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Io torno or ora dal signor don Fran
cesco, il quale prima d'ogn'altra cosa m'ha detto che 'l mio imbarco 

sarà sopra i galeoni, ma che que ti non pos ono partire fino alla 
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luna nuova che arà a' sette del vegnente, e che agli otto o nove 
infallibilmente fa remo vela; et in que to iamo resta i enza più 
avere né da discorrere, né da variare. 

Partirà Sua Eccellenza domenica mattina per Livorno e sarà 
di ri orno senza fallo prima ch'io vada, e co l sarò for 'ancora 
io informato di quello che si sarà trattato colà e ne avviserò sub
bito l'A.V. Intanto ho subodorato che 'l Granduca a es e sen o 
che Sua Eccellenza non fosse ancora tato a vederlo, perch'essen
do i publicato ch'avesse ordine d'andare a tutti i principi d 'I
talia confidenti della corona et e endo e so don Francesco stato 
olo da V .A., senza vedere né avoia né Parma né Mantova, pa

reva quasi che differendo il vedere il Granduca, fosse un dichia
rarlo diffidente in compagnia degli a ltri. i tratterà però anche 
del riempimento della gente che vien preteso dal 1arche e di 
Leganes, come per altre mie ho scritto a V. . E questo è quanto 
passa intorno all'andata del signor don France co . 

Con questa opportunità abbiamo nuovamente discorso della 
medesima preten ione che ha lo stesso Marche e di Leo-ane con 
V.A.; e Sua Eccellenza m'ha mo trata una lettera d ell'abate Fon

tana et un'altra del Marchese in que to propo ito. H a rispo to 
che tutto quello che ha suppo to l'abate è vero, e ha pregato il 
~arche e a soprasedere in questo negozio fi.nch'egli sia in Milano, 
che arà senz'a ltro su la fine del corrente, sì che V. . può cono

scere che 'l negozio è in icuro, dovendosi ila promettere tutte 
le cose di questo ministro. E perché nel progresso del discorso 
'è toccata qualche cosa dell'esempio che può dar il Granduca 

in questo particolare, ho risposto che V.A. merita d'essere diffe
renziata da lui, perché in queste rivolte d'Italia egli non ha fatto 
finalmente se non quello ch'era ab antiquo obligato di fare per li 

capitolati di Firenze e di iena; ma che, quando s'è trattato 
di venire a qualch'altra più preci a dichiarazione, egli non s'è 
voluto movere di pa so, nono tante che sia più d 'ogn'altro prin

cipe lontano dai romori, dove l'A. V., circonda ta da principi parte 
poco amorevoli della erenissima ca a ua e parte nemici della 

corona, senza guardar ad alcun pericolo ha fatte quelle dichia
razioni che il mondo sa. Ha il signor don Francesco approvate 
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con pieni imo as enso le mie parole et insomma m'è paruto 
di !asciarlo ottimamente impres o. 

Trattandosi dell 'andata del signor Duca di Parma in Francia, 
be sempre più si va erificando, ho fatto na cere occasione di 

discorrere del generalato dell 'armi imperiali per .A. ; e dal ignor 
don Francesco me ne sono state date intenzioni anche migliori 
dell'altre volte, dicendomi che ua 1aestà non può far meglio 
be metterla a cavallo. Io gli ho soggiunto : r A me basta che 
i rompa que to primo ghiaccio e che Sua Maestà e ' l Conte Duca 

facciano una volta sola sperimento della fede, del valore e della 
prudenza del signor uca, poiché nell 'avvenire so che non averà 
bisogno d'interce sori e che la corona vorrà servirsene in più co e 
e più frequentemente di quello che S.A. per avventura saprà de

siderare •· Il concetto è piaciuto al signor don Francesco, in maniera 
che m 'ha comandato di doverlo dire precisamente al Conte Duca 
olle mede ime formali parole. 

Dovend' io fermarmi qui anche per otto giorni e considerando 
be questo è il più importante dispaccio che io abbia mai critto 

a V.A. e che la brevità del tempo non mi permette il metterlo 
in cifera, ho risoluto di mandare col corriere il Mantovani, perché 
in questa gui a le lettere verranno più sicure ; e volendo V. . 
rispondermi alcuna co a, come senz'altro l'ceca ione il porta, 
s' io non m'inganno, Ella potrà fa rlo colla medesima sicurezza. 
Egli è però necessario che V .A. il rispedisca subbito subbi to e 
be gli dia campo d'esser qui a lla più lunga per tutto sabbato 

prossimo avvenire. I o piglio pretesto di mandarlo per alcuni 
miei domestici affari, come V .A. intenderà dalla viva voce di 
lui al qua le mi rimetto, faccende all'A. V . profondissima rive

renza. 
V.A. serenis ima la quale si degnerà di oltar carta. 

Il Mantovani non può venir più, perché il signor don France co 
mi fa sapere in questo punto che i galeoni partiranno infallibil

mente mercoledi sei del corrente o giovedi alla piu lunga, ond'è 
necessario che per tutto martedi io mi trovi al Vado per imbar

canni. Spero in Dio benedetto che il corriere sia per giugnere 
a salvamento. Ma perch'io starò con un grandi simo batticuore 
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finché n'abbia certezza, upplico umili simamente l' .V. a farmi 
accu are la ricevuta di tutte le lettere colle prime che mi scriverà . 
perch'io non viva con fastidio e suspensione d'animo. Se trovero 
buon vento abbrevierò il cammino di terra, allungando quel di 
mare e faccendomi portare a Cartagena. Da 1adrid criverò 
ubbito a V.A., alla quale con reiterata umilis ima riverenza 

m'inchino, supplicandola della continuazione della Sua buona grazia. 
rnilissimo e fedeli imo servo e vas allo Don Fulvio Testi. 

Di Genova li 2 Febbraio 1636. 

I 122. [ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Visiterò prima di partire la s1gnora 
Principessa di Carignano e l'averei fatto fino a que t'ora se per 
la spedizione del presente corriere io non fossi stato perpetua

mente in casa. 
Vi itai e ringraziai per parte di V.A. i signori Giovan Batti-

ta Grimalda e Francesco Pinelli per le dimostrazioni che tanto 
amorevoli hanno usate verso di me in riguardo di V.A., e mi 
servì' di due di quei bianchi ch'io portava meco; d'un altro mi 
son valuto per lo mede imo effetto col sianor Silvestro Grimalda, 
il quale per essere stato molti giorni fuora di Genova e molt'altri 
in letto, inchiodato dalla podagra, è stato l'ultimo di tutti a vi
sitarrni, ma il primo di tutti nell'onorarrni e nel favorirmi. La 
corte ia di que to cavaliere pas a tutti i termini et es endo fatta 
ogni cosa in riguardo di V . ., crederei ch'oltre quello che io ho 
fatto qui, Ella pote se ancora far dir quattro parole di gratitu
dine e d'affetto a suo figliuolo che si trova co tl nel collegio e che 
è l'anima sua. otrà una cosi fatta dimostrazione giovar anche 
infi nitamente agli altri interessi ch'addesso o per l'avvenire V.A. 

è per avere in questa città. E con profondissima riverenza a V .A. 

m'inchino. 
Di V.A. erenis ima umili simo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di Genova li 2 Febraro 1636. 
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1123. [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Il ignor don France co non è poi 
partito oggi per Livorno perché il mare non l'ha permesso, essendo 
turbati imo e spirando tuttavia sirocchi e libecchi; anzi se ' l 
tempo non i quieta bisognerà ch'io muti ri oluzione e che invece 
d'adoperar le fil ucche io monti a cavallo martedì mattina e 
vorrò trasferinni al ado, com'è di neces ità ch'io faccia, il che 
notabilmente mi dispiacerebbe, non solo per l'asprezza delle mon
tagne, ma per la pesa ancora che riuscirebbe tre volte maggiore. 
Io non ho voluto che il signor don Francesco parta senza ch' io 
gli presti quegli ossequi che se gli deono da me per tanti ri petti . 
Oggi dunque sono stato da Sua Eccellenza che partirà questa notte 
se ' l mare si tranquilla, o dimani senza fallo. M'ha data la qui 
congiunta lettera per V .A. et in ieme un avviso molto bizzarro 
del signor Duca di avoia, ma perché di questo ua Eccellenza 
dà parte a V.A. nella sua, io non m 'estenderò in altro. Ha scritto 
pur anche al Re, al Conte Duca et al segretario d'Arce in racco
mandazione degl'intere si di .A., e le lettere sono tanto efficaci 
ch' io per me non saprei desiderar di vantaggio. Me l'ha lette e 
serrandole in mia presenza me l 'ha date, sl che per questo ri
spetto io non posso mandame la copia a V.A., oltre che sono 
lunghissime e non averei tempo di trascriverle quando ben pote i 

farlo. 
In discorso della corte di Spagna m'ha dette le seguenti pre

cise parole : • . . non ha bisogno d'essere instrutta di co 'al
cuna, né io entro in questo perché so che darà e riceverà ogni mag
gior soddisfazione. Un sol ricordo nondimeno io voglio darle, 
non meno per crupolo di Sua 1aestà che per interesse di S. . 

I negozi della Corte Cattolica sono grandi imi et infiniti e però 
non si pos ono spedir così presto com'altri vorrebbe, e se V .. 
considererà oltre le contingenze dell'Italia gli affari dell'Africa 

e dell'Indie, troverà che sono per appunto un caos e che bisogna 
compatir le lunghezze di chi le maneggia. Si contenterà dunque 

V.S. di scusare le dilazioni se per avventura n'incontrasse, perché 
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alla :fine con un poco di pazienza si vincono tutte le difficoltà ». 

Il consiglio è stato amoro issime e per tale eramente io l'ho 
ricevuto, ma dubbitando però che questa non fo e una precisa 
disposizione per avvezzarmi all'uso della corte, dove per Io più 
i negozi si fanno immortali, ho voluto ancor io mettere le mani 
innanzi e gli ho rispo to : • Io so quello che si conviene n l trattare 
o' ministri d'un monarca sì grande e sono apparecchiato a tutte 

pazienze. Vi ono però de' negozi che non portano dilazione e 
quello in i pezie del generalato dell'armi imperiali, perché s'a vi
ciniamo alla nuova campagna e faccende i così grandi apparecchi 
dalla parte di Francia e dai principi collegati, egli è necessario 
ch'anche il signor Duca per propria sicurezza appia in quanti 
piè d'acqua può ritrovar i. Pazienterò in tutte l'altre cose, ma 
in questa io protesto di dover es ere ardente perché non si può 
far di meno ». Il signor don Francesco m'ha data ragione, soggiu
gnendo che co ì ancora porta il servigio di Sua 1aestà e promet
tendomi che ne ca erò pre to la risoluzione. Mi consiglia di spe
dire a V. . subbito un corriere e di stare io poi aspettando l'altre 
deliberazioni, ma se po o conchiudere que ta in bene, io fo conto 
di tornarmene immediatamente a servir .A., quando però non 
conosca di dar disgusto o di pregiudicare a' Suoi interessi. Degnisi 
nondimeno .A. di signi:ficarmi la ua mente senza dilazione, 
perch'io po sa servirla con più coraggio e senza esitazione, e mandi 
i dispacci in mano al signor don France co ch'egli me li farà aver 
ubbito, es endo noi restati cosl di concerto. E qui per :fine a V.A. 

con profondissima riverenza m'inchino. 
Di V.A. sereni sima, alla quale aggiungo che il signor don Fran

cesco nella lettera che scrive al Conte Duca gli ha dato un tocco 
in generale della permuta degli stati di Calabria, oggiugnendo 

però ch'egli è mio mero e puro motivo. Questo è segno che la 
proposta non è dispiaciuta. A V.A. tocca il pas are al resto, per
ché fino a questo segno parmi d'a r fatta assai bene la parte 
mia. Aspetto i Suoi ordini e nuovamente la riverisco con ogni umiltà . 

Umilissimo e fedeli simo servo e vassallo Don Fulvio Testi. 

Di Geno a li 3 Febbraio 1636. 
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I 124. [ LLO STE S O] 

Sereni imo Principe. Dopo aver scritto a .A. t anto a lungo 
quanto ho fatto, io devo pur anche aggiugnerle queste due righe 
per discolpa del corriere e per mio scarico . Egli torna t ardi, ma 
non è stato suo mancamento, né mia negligenza. Doveva egli 
partire quattro giorni sono perché né più né meno la spedizione 

ra fatta, ma il mare è tato co l cattivo e 'llibecchio co l rabbioso, 
che neanche il signor don Francesco, il quale preme infinitamente 
d'andare a Livorno e che ha empre tenuta in pronto la galera , 
non s'è mai arrischiato di far vela. La strada per terra che 'l cor
riere poteva fare, non è sicura perché ogni giorno vengono sva
ligiati i passeggieri et essendo a me straordinariamente a cuore 
la sicurezza de' pieghi ch'egli porta seco, non ho voluta che venga 
e non per mare. crivo a l signor Marchese di Fosdinovo perché, 

occorrendo, si contenti di farlo accompagnare fino al Cerreto 
e nella ste sa conformità scrivo pur anche a quel pode tà. Dimani 
parto ancor io perché il tempo pe imo m'ha fatto tardare un 
giorno di più. Doverà nel resto il corriere rendere a V.A., oltre 
di questa, tre pieghi ben grossi e tutti e tre importanti simi. Se 

.A. vuol intender bene tutta la serie de' negoziati, degnisi di 
ominciar dal primo, seguendo poi al secondo et al terzo, poiché 

per altro ci troverebbe qualche varietà, sl come hanno portato 
i di cor i fatti in · più tempo. Supplico umilissimamente V.A. a 
non !asciarmi lungo tempo senza risposta, mentre per fine con pro
fondi sima riverenza me le inchino . 

Di V.A. erenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Genova li s Febraro r636. 

I 125. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Rimando a V.A. la lettera che dovea 

presentarsi da me a que ta erenissima Republica, con parteci-
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parle gli accidenti occorsi co tà perché, come ho scritto, io non 
po o tardare pur un momento, mentre io non voglia perdere 
l'im arco de' galeoni che stanno per partire. Il ignor Silvestro 

rimaldi pas erà l'uficio olontieri e con ogni puntualità, mentre 
da V .A. le sia mandata di costà una lettera credenziale nella per
cna sua et un informazione distinta di quanto è seguito. Il mede
imo procurerà di penetrare se vi può e sere speranza di far levate 

in questo stato per servigio di V.A., e gliene darà ragguaglio 
col ritorno del corriere e dello staffìere perché V.A. possa poi ve
dere e risolvere quello che più le compie. E qui per fine con pro
fondis ima riverenza a .A. m'inchino. 

Di V.A. sereni sima umilissimo e fedeli imo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di Genova li 6 Febbraio 1636. 

I 126. [ LLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Ho pensato lungamente questa notte 
pro sima pas ata ai fini che possono avere i nemici in cotesta 
cosi su bbita incursione degli stati di V.A., né mi par mai verisi
mile che non abbiano altro oggetto che del semplice alloggio. 

ubbito più tosto che non abbiano pen iero di fermarsi e pigliar 
piede e che abbiano scelto il sito di astelnovo, come molto op
portuno a' loro di gni, non tanto per la vicinanza di Poviglio 
da cui possono ricevere ogni sorte di soccorso, quanto per trovar i 
la detta terra di astelnovo posta tra Reggio e Brescello, alle 
quali piazze dubbito grandemente ch'e si non abbiano la mira. 
E perché queste cose non si sono fatte se non dopo che 'l conte 

abbia è tornato a Piacenza, èmmi venuto sospetto che questa 
non ia tutta farina di lui e dello pazini, come quelli che di lunga 

mano tengono esattis ima inf rmazione e pratica degli stati di 
\ .A. 1'è sovvenuto pur anche di quel prete forfante che pas ò 
di qui l'altro giorno, com'ho già scritto a V.A. con altre mie, e 

engo per constante ch'egli ave se notizia di quanto è succedu o 
insieme con quell'altro cavaliere che l'aveva spedito al signor 

39 
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Duca di Sa oia in tanta diligenza, e tanto più quanto le sue com-

agnie si tro ano in coteste truppe del marchese Villa. --e fo 

ques o tocco a .A. perché si degni di far quella rifles ione che 

le parrà più necessaria. Ho pensa o pur anche che si siano caccia ti 

in Castelno o con pen iero di fortificarvisi e di tenerlo, non t anto 
per inquietare .A., quanto per aiutare il signor ciro perché 

vegnendosi ad una pace universale, faranno conto, s'Ella vorrà 

astelnovo, che debbia rendere Correggio. Che 'l ignor iro poi 
ia per mover i e per far i capo della gente franzese, io nol credo 

perch'egli non ha né tanta sufficienza né tanto spirito, ne 'l Duca 

di Mantova entrerebbe, per quel che io credo, in cotesto laberinto, 

camminando si bene come fa con V .A . e governandosi da tempo 
in qua con molta prudenza e pesantezza. Oltre che i Franze i 

non sono co l forti che possano dividersi in tante parti. V.A. può 

immaginarsi l'agonia in che io resto . La supplico umilissimamente 

a farmi dar parte di mano in mano e con ogni maggior esattezza 

di quanto passa, che sarà non meno di Suo servigio che di mia 

consolazione. E qui per fine a V.A. con profondissima riverenza 
m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti 
Di Genova il giorno delle ceneri del 1636. 

II27. [A GIOVA BATTI TA LE I - MODE A] 

Martedi prossimo vegnente io partiro infallibilmente verso il 

Vado per imbarcarmi alla volta di Spagna sopra uno di questi 

galeoni dell'armata del Re. lo non ho voluto partire senza darne 

avviso a V.S., perché abbia continui argomenti dell'affetto et 

osservanza mia e sappia che non più in Genova, ma bene in Ma

drid Ella doverà favorirmi de' uoi comandamenti. Di questi 

orrei che V.S. mi fosse liberale, mentre baciando a Lei et alla 

ignora Anna Sua affettuosamente le mani, prego Dio che conceda 
Loro il colmo d'ogni più desiderata prosperita. 

[Genova Febbraio 1636). 
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1!2 . [A FRA. CES O I n'E T E - MODE :--<A) 

erenis imo Principe. Io non fui arrivato co i presto al 
Vado, che il ignor don Francesco di Mello mi spedl un corriere 

p re so con avviso che 'l ignor Marche e di Leganes a v eva già 
incamminato un buon soccor o di gente a V. ., affine ch'Ella 
potesse cacciare da' Suoi stati la oldate ca che ci avevano mandata 
i signori Duchi di a voia e di arma. Io so che il valore, la gene
rosità di .A. non l'averanno la iata in ozio e vo credendo che 
a quest'ora po a e sere seguita qualche notabil fazione in coteste 
parti. Io ne sto col cuore palpitante e non averò mai quiete :finché 
di costà io non riceva qualche lettera e non sappia come passino 
le cose. Supplico umilissimamente l'A.V. a farmene dar raggua
glio, poiché l'esser io informato di cotesti accidenti non sarà mai 
disgiunto dal Suo proprio ervigio. 

onsidero in tal proposito che cote to soccorso di gente, che 
a V.A. ha inviato il governatore di ~filano, porta seco di nece sità 
i suoi aggravi e non so come egli sia per riu eire profittevole, 
poiché alla fine tutta la saldate ca che le sarà stata mandata 
bisognerà che abbia alloggio in cotesti tati e che forse anche sia 
mantenuta da V.A., cosa non meno noiosa a' Suoi sudditi che di-
pendiosa a Lei medesima. La diversione dalla parte di Piacenza, 

molto bene avvertita da V. ., sarebbe forse stata migliore, ma 

insomma i signori Spagnoli non vogliono rompere col Papa. 
Il signor don Francesco di Mello era ottimamente disposto negli 
intenti di .A. e perché egli a que t'ora sarà in Milano, giovami 
di sperare ch'egli sia per assisterle in ogni più isqu isita maniera. 
Io certo farò la mia parte, giunto che sia alla corte, donde pro

curerò di sbrigarmi con ogni maggior sollecitudine, apprendendo 
che cosl portano le congiunture dei tempi; e perché non è con-

eniente che alla corte i levino in un medesimo tempo tutti i 
ministri di V.A. e mas ime in questi frangenti, e dall'altra parte 

non veggo ch'Ella abbia in pronto suggetto da mandarci per 
residente così su bbito come bisognerebbe, io vo risolvendo di !a
sciarci il figliari finch'Ella ci provegga in più conveniente maniera. 
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Io ne avviso però anticipatamen e l' .V. perché, volendo coman
darmi alcuna co a in contrario, abbia tempo di farlo, figurandomi 
che questa mia le era po a giungere a V.A. nel medesimo tempo 
che io da que t'al ra parte arriverò alla corte. Guardi Dio ignore 
la sereni ima er ona di V.A., alla quale io con profondi sima 
riverenza m'inchino. 

Di .A. ereni sima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di B rcellona il primo Marzo 1636. 

l 129. [ALLO STESSO) 

Sereni simo Principe. Di Barcellona, ove sono giunto per 
miracolo espre so di Dio benedetto, io riverisco umilis imamente 
l'A.V. Io partì' di Genova il giorno delle ceneri per imbarcarmi 
al Vado, come già scrissi, sopra uno di quei galeoni dell'armata 
del Re attolico che tornavano in I spagna, risoluzione pre a 
da me contra mia voglia, e semplicemente per ubbidire ai coman
damenti di V. . che con tanta premura m'affrettava al partire, 
poiché per altro l'animo mio purtroppo presagiva i travagli e le 
disgrazie che mi sono accadute. ron m'imbarcai avanti della prima 

domenica di quare ima, e mi fu a gnato un va ello ch'era già 
tato tolto ne' mari dell'Indie al Re di vezia: il suo nome era 

la Corona, e trovavasi non solamente ben fornito di corredi, ma 

guardato da ben trenta pezzi d'artiglieria tutti di bronzo; grande, 
alto, capace e mae toso e comandato da un capitano che è stato 
quattordici volte nell'Indie, se bene non sempre sul medesimo 
galeone. Era nel re to il vasello pessimamente pro i to di mari
nari, perché n'aveva pochi imi e quei pochi tutti inesperti et 
ignoranti del mestiere. Il piloto, come che fosse solamente pratico 
dei mari dell'Indie e non fo e mai piu stato in Italia, non aveva 

notizia alcuna della co ta di Ponente, e per giunta i trovava con 
febre e gravi simamente indisposto. Quanto ai viveri (per toc

care anche qualche cosa di questo), altra• previsione non aveva 
il vasello che biscotto ben cattivo, bacaglià, cioè tocfisso in co-
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te te parti, acqua cattivi sima e ino da scommunicati; e però 
la spe a che il signor don France co di Mello fece fare per me 
anticipatamente dal con ole della nazione spagnola e che a me 
nel principio era paruta gravis ima, riuscl in fine più che nece -
aria, et anzi scarsa e manchevole che soprabbondante. i tutte 

que te cose fa di mestiere che .A. sia pi namente informata 
per quello ch'io sono p r dire, se bene mi figuro che molti crede
ranno che queste siano amplificazioni per guadagnar merito pre so 
l'A.V. Ma io non sono ambizioso negli infortuni, e sarei poco utile 

uo servitore quand'io pretendessi di acqui tarmi la Sua grazia 
più soffrendo che facendo ; né molta finalmente è la gloria che 
risulta all'uomo dagli avvenimenti del caso e della sorte. Previddi 
prima di far vela i pericoli che potevano sovra tarmi dal non 
avere nel vasello persone pratiche di questi mari, e ne feci do
glianza col signor don Francesco 1essia, be era il generale del
l'armata: ne riportai corte issime riposte e mi fu promesso un 
piloto genovese e qualche marinaro esperto dell'arte . Ma p rché 
parve che la notte del sabbato si levasse un poco di vento fresco, 
noi facemmo vela all'improvvi o e 'l nostro galeone restò nell'es
sere di prima. Tutta la domenica navigammo con prosperità, ma 
lentamente perché il mare s'abbonacciò, né potemmo arrivar 
più oltre che a vista di Monaco. La notte restammo intieramente 
in calma e senza moversi. Ma la mattina si levò un libecchio co i 

fiero e bestiale, che non fu punto inferiore a quello che pochi 
giomi prima aveva affondati tanti vaselli nel porto di Genova. 
Il nostro capitano, uomo veramente intr pido e di gran cuore, 
si cacciò in alto e stando su i bordi, procurò e di schermirsi dalla 
tempesta e di guadagnare anche qualche cosa nel cammino. Ma 
troppo difficilmente poteva egli resistere alla forza dell'acqua 
e del vento. Né qui a petti V .A. ch'io le racconti l'orrore di que to 
accidente, perché sono cose che non possono credersi da chi non 

le pro a, e da bi le rova non possono mai bastevolmente espri
mersi. Dirò solo che una buffera di vento in una volta sola squar
ciò tutte le ele, e che un colpo di mare portò ia netto netto 

il fanale che ta a a poppa alto più di venti braccia dall'acqua. 
Questa festa, nella quale il capitano fece tutte le parti sue molto 
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egregiam nte, dur ventiquattro ore continue, e 'l martedì mat
tina ci ritrovammo poco disco o dall'isole di ant'Onorato e 
Santa :\1araherita, quelle cioè che dal Re Cattolico ono state 
orprese al ristianis imo. Tu to quel giorno, quasi e il mare 

patì se di febre terzana, re tammo in calma; ma il mercoledì 
tornò la tempesta non punto minore della prima. i passò anche 
que ta però coll'aiuto di ua ivina Mae tà, ma con tanto tra
vaglio de' marinari e con tanta pena di noi altri, che tutti pare
vano più morti che vivi. L'armata che era di tredici galeoni non 
s'era divi a fino a quest'ora e ci trovavamo su la punta dell'isola 
d'Eri , ioè sulla bocca del golfo di Lione. Il generale, perché 
il mare un'altra volta era tornato in calma, venne sopra uno 
chifo a vedermi et a consolarmi, et io di nuovo, indovino di quel 
he succe e, gli feci in tanza di migliori marinari e d'un piloto 

più pratico. romise di mandarmi gli uni e gli altri, ma non fu 
co l pre to arrivato al uo vasello che un vento maestrale, levan
do i poco a po o e facendosi sempre più impetuoso, interruppe 
il comercio fra le navi, le divi e l'una dall'altra, e turbò il mare 
molto più dell'altre due volte. Que to fu il sabbato, che noi era
vamo già entrati nel golfo, e la tempe ta fu così gagliarda, che le 
due passate i po sono battezare per bonaccia e tranquillità ; 
le vele ci furono nuovamente lacerate dal vento; l'onde dall'una 

e dall'altra parte eni ano dentro il a ello, né ba tavano le 
bombe che giorno e notte ince antemente s'adoperavano a vo
tarlo. I olpi del mare ci avevano portato via lo sperone; i mari
nari perduti i ritiravano sotto coperta a piangere et a far voti; 
et il timoniere, abbandonando il timone u la mezzanotte, era 
cor o a na condersi; né per preghiere, né per minaccie, né p r 

battiture era po ibile il far he la povera gente tornas e ai nece -
ari lavori. Il apitano med imo attonito e confu o non sape,·a 

più che far i e noi, de tituiti di tutti gli aiuti umani, ci rivoltamm o 
ai divini e cias heduno fece i uoi oti. Io feci pur anche i miei, 
de' quali darò parte a . . al mio ritorno, poiché all'e ecuzione 

d'e si, come in ogni altra mia azione, è nece ario che concorra 
il beneplacito e la oddisfazione di Lei . Quattro notti e cinque 

giorni durò la tempe ta nella quale ci la ciammo portare dal 
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ento come perduti. In que to tempo nissun di noi seppe che co a 
fos e dormire, e quanto al cibar i, ognuno era d'un mede imo pa
rere, cioè che fosse meglio il morir di fame, che il magnare per 
ubbito vomitare. a quel giorno che io entrai in vasello fino al

l'ultimo che ne ono us ito, io non mi sono cibato d'altro che 
d'un poco di pane inzuppato nel vino di Spagna; e perché la fu
mo i ' di que to e 'l sov rchio calore m'avevano cau ata una sete 
ardenti ima et intollerabile, io cominciai a bere dell'acqua fatta 

ol zucchero e col limone, che mi temprava bensì la siccità, ma che 
m'ha rovinato lo stomaco in ultimo grado. Credeva il capitano 
di poter approdare all'isola di Maiorica e si tenne sempre a mano 
ìni tra, ma noi l'avevamo lasciata a man destra di grandis ima 

lunga, e ci andavamo empre più avvicinando alla costa d'Africa, 
cioè ad Algieri, lontano dal quale non siamo stati sicuramente 
più di cento miglia, e sare simo senza dubbio capitati in mano 
de' Turchi, se io benedetto, mutando imperiosamente il vento, 
non ci avesse a nostro di petto cacciati a destra. In capo a due 
giorni scoprimmo l'isole di Maiorica e Minorica, si che .A. può 

dere se andando u la sinistra noi eravamo vicini a pigliar porto 

0 'il capitano aveva disegnato. Per conchiudere la storia, dopo 
edici giorni di continuo travaglio siamo arrivati a Barcellona, 

quando nel galeone non ci era più co 'alcuna da bere né da ma
gnare, poiché l'agitazione cagionata dalla tempesta aveva rotti 
tutti i va i ove si con ervava il vino che il console m'aveva com
p rato, e tutte l'altre provvisioni di pesci salati, di pane e d'altra 
cosa, bagnate dall'acqua marina, si erano guaste et infracidite. 
I patimenti passati hanno mes o il signor Lorenzo Mantovanì 
in letto on febre et un altro mio servitore pur anche, che sta 
molto peggio di lui ; accidenti che mi travagliano estremamente 
perché il !asciarli qui sarà di spe a straordinaria e 'l condurli 
meco sarebbe un menarli al macello. Io non Ini sento bene per alcun 

ver o, afflittis imo dell'animo e mal ridotto del corpo. Ri olvo 
con tutto ciò d'andarmene fra due giorni al più, e se non potrò 
reggermi a cavallo, piglierò una lettiga, cono cendo purtroppo 
che i negozi di V.A. non patì cono più lunga dilazione. Co l 

piaccia a Dio che tutte le di grazie si siano sfogate sovra la mi 
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persona e che gli interessi di Lei trovino quella buona yentura 
ch'Ella merita e ch'io desidero. A petterò che . . mi faccia 
far le rimes e di cui mi diede co i benigna intenzione, perché 
il dispendio cresce, i per gli accidenti sopraccennati, si perché 
in questi pae i della pagna ogni cosa costa un occhio et i fora-
tieri sono trattati peggio che non sarebbono in terra de' Turchi. 

Intendo in que to punto che degli altri galeoni, i quali venivano 
alla volta di pagna di con erva col no tro, non i a avviso di 
orte alcuna ; chi dice che i ono ritirati a Livorno ; chi vuole 

che siano stati portati dalla fortuna in Corsica ; né vi manca chi 
as evera ch'alcuni di loro siano iti a male. Tutte queste co e ono 
incerte, ma egli ' ben certis imo che una tartana la quale fu spe
dita di Genova dal signor don Francesco di Mello diece giorni 
prima ch'io partissi, con un corriere a posta e con di pacci impor
tantissimi per la corte, non è per anche comparsa. Ma per non 
fastidire più lungamente l'A. V., finisco e con profondissima rive
renza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e va salle 
Don Fulvio Te i 

Di Barcellona 6 Marzo 1636. 

1130. (ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Non bastavano i disastri del mare che 
per gastigo de' miei p ccati mi sono piovute addos o anche tutte 
le disgrazie nella terra. Ho scritto a V.A. con altra mia che ' 1 

ignor Lorenzo Manto ani et un altro mio servitore s'erano messi 
in letto con febre. Aggiungo con questa ch'un altro ha fatto il 
imile e ch'io mede imo ono stato assalito dalla febre. Questa 

m'ha tenuto in letto cinque giorni e ' l principio del male non e1 a 
bello, e bene per grazia di Dio benedetto e mediante un'oppor
tuna e sollecita cura, è ces ato. ono però rimasto con una estrema 

debolezza e con una ete la più rabbiosa che abbia mai patito in 
vita mia. Il Mantovani e gli altri due servitori sono aggravati -
simi, perché né le medicine, né l'es ersi loro cavato sangue ben 
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cinque volte per ciascheduno hanno giovato mol o fino a questa 
ora, onde i medici gli hanno fatti confes are e cornmunicare, dubbi
ande gagliardamente della loro vita. Ora consideri V.A. in che 

stato e di che animo io po a ritrovarmi. Affermano i medici che 
otesti mali che si pigliano sui vaselli ono pestilenziali per lo 

piu e di pe sima qualità, si che io re to con più timore che speranza 
della salute di questi giovani; e certo se il Mantovani mancasse, 
io ne sentirei estremo di piacere, non solo per lui mede imo ma 
per lo servigio di V.A., avend'egli servito fino a quest'ora con fede 
e diligenza non ordinaria e avend'io sempre scorto in lui buonis
simi et onoratissimi talenti, oltre che io ne patirò infinitamente 
per lo scrivere, e massime colla cifera, della quale egli aveva 
presa buonissima pratica. 

Io, se dirnani non sono nuovamente sovragiunto dalla febre, 
disegno di partire fra due giorni infallibilmente. Lascierò qui in 
Barcellona (ma ne l 'osteria, perché non v'è altro luogo ove metter li), 
i tre ammalati, a' quali io lascierò de' danari perché possano 

farsi curare e venirsene poi a Madrid, caso che Dio Signore con
ceda loro la sanità. Intanto né V.A., né altra persona del mondo 
potrebbe credere il dispendio che per que ti cosi infelici accidenti 
ci è convenuto di fare, perché i medici, gli speziali et i barbieri 
costano un secolo e guai a chi c'incappa. Insomma io non credo 
che si pos a far viaggio più sini tro e più disaventurato di quello 
che finora ho fatto io. Non mi perdo però d'animo e se Sua Divina 
Mae tà mi dà grazia di poter arrivare alla corte, spero di servire 
in maniera l 'A.V. ch'Ella sia per rimaneme soddisfatta. Procurerò 

di sbrigarmi quanto prima, perché apprendo che cosi porti il ser
v igio di . . e perché tale, a confe are il vero, è anche il desi
derio mio ; ma perché le cose di pagna vanno in lungo, com'Ella 
sa, loderei, se co l viene approvato dalla Sua singolar prudenza, 

ch'Ella scrives e una lettera al Conte Duca, pregandolo ari pedirmi 
ubbito e mostrando premura d'a ermi pre o di sé al principio 

della pro sirna vegnente campagna. Riverisco profondamente 
l' A.V. e con la dovuta umiltà me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di Barcellona li 6 Marw r636. 
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I !3 I. ALLO STES o 

ereni imo Principe. Io mi trovo finalmente in l\ladrid, 
non dirò ano, perché dopo che io sono in questa benedetta aria 
di Spagna non mi ono mai sentito bene, ma in istato però di poter 
ervire l' .V. s'altro non mi sopraviene. Arrivai il mercoled ì 

santo et essendomi fermato un giorno in lcalà per avvisare il 
ignor Giovan Battista Migliari della mia venu a, affinché potesse 

alle tire la ca a, almen tanto ch'io ritrovassi ove dormire, l'in
contrai a mezza s rada che veniva a levarmi con un cocchio di 
velluto verde a sei mule della stalla del Re, datogli dal signor 
Conte Duca per maggiormente favorirmi in riguardo di V. . Onore 
che ni sun altro ambasciatore ha mai ricevuto o è solito di ricevere, 
se non quelli di teste coronate e fuora di questi, quelli solo del 
Duca di avoia. Giunto a Madrid, trovai che la casa dove già 
soleva abitare il fu Conte di Carniana m'era stata assignata dal 
signor Conte Duca, che per le case le quali s'usano qui è assai 
buona et onorevole, e che 'l signor Migliari aveva fatta addobbare 
in forma tanto buona, che me ne sono contentato, parendomi che 
senza dar negli eccessi vi sia tanta onorevolezza che basti. Appena 
giunto timai bene di scrivere al signor Conte Duca la poliza, 
copia della quale io mando qui congiunta a V.A., si per dargli 
parte del mio arrivo, si per fargli instanza d'una ubbita udienza 
privata, stimando che questa finezza d'o sequio pote se giovarmi 
a sai in captar l'animo di questo signore ch'oltre ogni credenza 
gradi ce così fatte dimo trazioni. Non fui ammesso da ua E ccel
lenza alla visita, perché quella sera medesima si ritirava, conforme 
al solito, alle consuete divozioni della ettimana anta. Mi rispose 
nondimeno con un biglietto pieno di cortesia e copia del quale io 
qui alligato rimetto a V.A. Il giorno seguente mandò il segre
tario Carnero, il quale ha tutta la sua confidenza, a visitarmi per 
parte sua. Questi è un cavaliere dell'abito di sant'lago, d'ama

bilissime e di cretissime maniere et informatissimo de' più re
conditi sentimenti di Sua Eccellenza. Mi portò una cosi viva atte

stazione dell'os ervanza e della stima singolare che porta il signor 



Conte Duca a V.A. et una co l benigna e pre ione del buon con
etto in che si degna d'avere la per ona mia, della quale dice 

d'a er avuta esa · ima relazione dal i!!Ilor don France co di 
1ello, dal ignor Marchese di astelrodrigo e da' signori cardi

nali ldobrandini e Caietano, ch'io me ne re tai per la parte di 
V.A. e tremamente con olat e per la mia infinitamente confuso. 

ai complimenti egli pa sò ai negozi e mo trò d'<t ere e attissi
mamente informato di tutt le preten ioni di V.A., av i ate qua 
dal ignor don France co di Mello con ogni più de iderabile uficio 
a favor di Lei. Mostrò che tanto ua !laestà qua nto il signor 

onte Duca fo sero ri oluf imi di dare ogni gu to a . ., della 
cui prudenza e del cui valore dicono qui tutti universalmente 

o e grandi ime, ma non mai eccedenti il Suo merito e la verità. 

Insomma io comincio a sperar bene, se bene non prometto per 
anche cos'alcuna, restandomi di darne più sicuro giudicio dopo 
che mi sarò abboccato col signor Conte Duca, il che seguirà, come 
spero, fra uno o due giorni con visita privata e fra otto o dieci 
con publica, dovend'io in questo mentre finir la livrea e comperare 

carrozza e ca valli. 
Il iaggio da Barcellona a Madrid non poteva e ere peggiore, 

avendo avuti perpetuamente compagni ora la pioggia, ora la neve, 
ma inces antemente un vento rabbiosi simo che di tratto in tratto 
pareva volesse portarmi via co' muli e colla lettica. Né la cierò 
di dire a V.A. per testimonio delle burasche scor e nel mare che 
quattro galeoni di quelli dell'armata del Re, che venivano con 
noi di con erva, si tiene per sicuro che siano andati a male perch' 
a que t'ora non se ne sa qui avviso di orte alcuna. 

Questa mattina ho avuto lettere di arcellona, le quali mi avvi
ano con mio ingoiar di piacere che il signor Lorenzo Mantovani 

con un altro di quegli ammalati che vi lasciai tanno in grandi -
imo pericolo della vita e qua i affatto di perati da' medici. 

L'altro non è tanto aggravato, ma non è però in istato i uro. 
Il signor Duca di Medina la Torre era partito di Madrid 

quand'io vi giun i, né io l'ho potuto edere perché ci siamo falliti 
per i trada, avend'egli tenuta la via di Tortuera et io quella di 

Argo che è la più breve, se bene la più di a tro a. 
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Ho trovato il ignor Giovan Battista l\figliari in molto buon 
concetto et altrettanto ben veduto adde: o dal signor Con e 

uca, quanto prima pareva che fosse abborrito. La dichiarazione 
di V .A. ha medicate tutte le piaghe et adde:sso i uoi mini tri 
hanno grandi simo vantaggio sovra gli altri; ma certo egli è 
un giovane molto di crete, molto abile ai negozi e sopra ogm 
cosa divoto fedele di cote ta erenissima casa. Insomma ono 
tutte burle se non l'andar fuori, et egli s'è fa o in sette anni 
ch'è stato qui quello che non si sarebbe mai fatto non u cendo 
di ca a. Io mi fo lecito di darne questo ragguaglio a V.A., per ua
dendomi che ia per entirne gusto e perché possa anche appli
care a valersi di questo suggetto in quello che stimerà essere uo 
maggior servigio. E senza più con profondissima riverenza a V .A. 
m'inchino. 

Di V.A. erenissima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 

Don Fulvio Testi . 
Di Madrid li 22 Marzo r636. 

II32 . AL CoNTE D ucA - [MADRID] 

Io giungo in questo punto a Madrid e tanto più grande è l'im
pazienza che ho di riverire l'Eccellenza Vostra, quanto maggiori 
sono gli oblighi che le tiene il signor Duca mio signore. Supplico 
con ogni più divoto ossequio l'Eccellenza Vostra a signi:ficarmi il 

uo gusto perché io sarò ad inchinarmele quando più le piacerà, 
per pagare poi anche quanto prima questo debbito in forma più 
conveniente. Intanto prego Dio benedetto che conceda all'Eccel
lenza Vostra per beneficio universale lungo e felicissimo corso di 
vita e le bacio umilmente le mani. 

Di casa [22 farzo 1636] . 
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II33· [A FRA CESCO I n'ESTE - 10DENA] 

ereni imo Principe. Questa è quella lettera che io scrivo 

più malvolentieri di tutte l'altre, ancorché in riguardo mio sia 
più necessaria di tutte l'altre. Ma V. . compatirà l'urgenza del 

bi ogno e come benigni simo principe, si contenterà ch'io le 

rappresenti l'angustie in ch'io mi trovo. Mi furono date al m1o 
partire mille e quattrocento doble et io previddi fin d'allora, e lo 

di i, che non bastavano di gran lunga per l'occasione, ma non 

fui creduto. Mi sono fermato due mesi e mezzo in Genova con otto 
bocche alle spalle. Il iaggio da Genova a Barcellona e da Bar

cellona a Madrid, colle di grazie che mi sono occorse di malattie 

e d'altro, m'è co tato più di mille ducatoni d'argento . La livrea 

di sei paggi, sei staffieri e due carrozzieri (che di meno non fa 
nissun ambasciatore), osterà poco meno d'altrettanti; quattro 

mule aleranno per lo meno ottocento ducatoni e mentre si ve

glino cavalli, non s'averanno per meno di seicento. Il cocchio, 

che si comprerà usato, costerà ancor e so settecento o vero otto

cento cudi, perché tanto appunto ne pagò uno co l fatto il già 

Conte di arniana; né bisogna far i conti con quello che le robbe 

costano in coteste parti perché qui ere cono i due terzi e la metà 

per lo meno, e la care tia che corre di pre ente è cosa incredi

bile. Ho pagato (per citar qualche esempio), per la strada un uovo 

quattro bolognini di cotesta moneta e mezzo reale, che sono sei 

bolognini, e non o che una candela di sevo. I prezzi non sono 

veramente cosi esorbitanti in Madrid, ma v'è pochissima diffe

renza. Due reali e mezzo si danno per ciascheduno staffiere e per 

eia chedun paggio il giorno ; quattro se ne danno al primo carroz

ziere, tre al secondo et altri tre al mozzo di stalla. Bisogna pagare 

un cuoco e ci sono poi le spe e cotidiane del vitto e quelle de' 

a valli che, come ho detto, sono ecce ive, si che, computando 

il danaro che mi si è dato e le spe e che ho fatte, si può chiara

mente vedere che io non ho più danari e che fra pochissimi giorni 

io non saprò come vivere. Tengo nondimeno nota distinta d'ogni 
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osa e la porterò meco, piacendo a Dio, al mio ritorno per renderne 

quell'e atto con o ch'è neces ario . 
Me o tutte ques cose riverentemente in con iderazione a 

V.A. le ricordo col dovuto o equio la riputazione del uo ervl

gio, oggiugnendole che di tutte le spe e che i faranno (che non 
i faranno però e non le nece arie et anche moderati ime), 

io spero in Dio benede to ch'Ella arà ri arcita quanto prima con 
uo grand'onore e ua grand'utilita, perché e gli altri amba

ciatori che ono tati qui banno riportato a Modana delle pa

role, io confido di portar dei fatti ; e qui per fine con profondis ima 

riverenza a .A. m'inchino. 
Di . . sereni ima umili imo e f deli simo servo e vas allo 

Don Fulvio Te ti. 
Di fadrid li 22 Marzo 1636. 

I 134· (ALLO STES O J 

ereni simo Principe. .1. e' di corsi che ho tenu i col egre

tario Carn ro ho rocurato di cavar tutti quegli avvisi che bo 

potuto. In omma qui 'appli a più alla guena che alla pace. 

er istrada ho incontrat molti ime truppe di oldati che mar

cia ano alla sfilata er o Italia, e quel giorno medesimo ch'io 

giun i 'erano pur anche inviati a cote ta volta due millioni 

mezzo in tanti reali da otto, parte sopra carri e parte opra muli. 

ltre provi ioni gro si sime di danari i ono fatte per Fiandra 

e per lemagna, e ' l segretario Carnero co' maggiori sagramenti 

del mondo m'ha giurato che es endo i fatto il bilancio dinanzi 

al si!!llor Conte Duca di quello che si e peso in un anno, cioè 

fino a que to punto, hanno tro ato che tra iandra, lemagna 

e Italia e l'armata di mare i sono spe i diecenove millioni e tre

centomila cudi, omma così grande be ragione olmente può 

parere incredibile, anzi che dal mede imo onte Duca non voleva 

creder i, ancor ch'egli la toccas e con mano. tanno però alle

grissimi e per quanto o penetrando, banno una gran massa di 

danari raccolta in ieme. Galasso infallibilmente entrerà nella 
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rancia con e erci o gros issimo; e perché si tratta molto alle 

rette di restituire il Palatinato inferiore al conte Palatino, si 

tiene per sicura la lega che si tratta alla gagliarda con Inghil

terra insieme con un tal matrimonio, dicono, del principe figlio 

del Re e della Principes a d'Inghilterra, il che seguendo, come 

si spera, anche da quella parte si daranno aiuti grandissimi al 

uca di Lorena che, come V.A. sa, è parente d'Inghilterra. 1 

dolgono d'aver perduto il signor Duca di Parma come per appunto 

'un padre ave se smarrito un figliuolo, ma le querele che fanno 

contro il signor Duca di avoia sono incredibili, né certo le co e 

sue stanno molto bene a que ta corte. .A. è il figlio primoO'enito, 

è dilettissimo e per quanto intendo, grandissimi sono i fondamenti 

che fanno sopra la Sua per ona. on pos o però crivere cos'al

cuna di più accertato perché non ho per anche messa la mano 

ne' negozi; ma certo io spero bene e le congiunture mi parono 

isquisite. Finisco e con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

i V.A. sereni sima umilis imo e fedeli simo s rvo e vassallo 

Don Ful io Testi. 
Di Madrid li 22 Marzo 1636. 

I 135· [ LLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Nel passar di irguenza, la quale è 
la prima città di Castiglia posta di qua da Argos, io intesi che 

V .A. con qualche soccorso mandatole dal Marchese di Legane , 

governatore di 1ilano, aveva incontrata la gente del marche e 

illa, rompendola e mandandone a filo di spada più d 'ottocento 

e facendone più di dugento prigioni. Il valore di V . . e la Sua 

generosa risoluzione in tutte le cose facilitarono la credenza del

l'avviso nell'animo mio, e tanto più quanto molto volentieri 

i credono le co e che molto si de iderano. Arrivato in Madrid 

trovai che questa voce s'era divulgata per tutte le bocche, 

che gli applausi di V.A. erano infiniti e che poco ci mancava che 

non se le erigessero in Madrid archi e trofei. Dal segretario Car

nera ebbi la confìrmazione di vittoria cosi felice et egli mi disse 
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che il Re ne aveva avuto corriere e presso e che il Conte Duca 
ne giubilava, con.firmandomi il numero de' morti et insieme quel
lo de' prigioni Insomma V. . è stimata qui il braccio della corona 
cattolica tutti i gran disegni i fondano ovra la sereni ima ua 
persona, pen andasi unitamente a darle tutti i gu ti e tutte le 
oddisfazioni. Il credito ch'Ella aveva in questa corte era grandi -
imo, ma vaglia il vero, quest'azione è stata di grandis imo rilievo 

e tanto opportuna nelle con eguenze che corrono, ch'as olutamente 
nis un altro principe le può mettere i piedi innanzi. L'opinione 
però che s'ha della prudenza di V.A. non è inferiore a quella che 
si tiene del uo valore ; anzi il segretario arnero, discorrendo 
appunto del giudicio di Lei e del concetto che ne forma il signor 

onte Duca, mi dis e queste precise parole: «Bi agna credere 
che il signor uca abbia grandis imo cervello perché, negoziando 
con noi medesimi, ha saputo giocar molto bene le sue carte, non 
avendo mai voluto dichiararsi apertamente spagnolo se non quando 
ha conosciuto es erci il suo vantaggio, cioè l'acqui to di orreg
gio; e per dire la erità, il ignor Conte Duca s'è molto bene avve
duto del tiro e non solamente non se n'è doluto, ma ne ha date 
lodi infinite alla prudenza di .A. ». i dice pur anche che in co
testa fazione si siano portati egregiamente tutti i principi fratelli 
e zii di V.A., ma ingolarmente vien nominato il signor principe 
Luigi; e avendo il signor Conte Duca dimandato s'egli è quello 
ch'è stipendiato dalla Republica di enezia et inte o che i, 

ne ha mostrato infinita contentezza soggiugnendo: «In fatti i 
Principi d'Este sono tutti divoti di questa corona e noi possiamo 
aspettarne in tutte l'acca ioni ogni miglior servigio, perché 
vede che tutti osservano il signor Duca senza guardare a nissun 

altro interesse e ch'egli, come capo della casa, li mena ovunque 
vuole ». 

Concedami V.A. che di così pro peri avvenimenti io possa 
rallegrarmi riverentemente con e olei, come ho fatto con meco 

tesso in ogni più viva maniera, e contentisi che io le ricordi d'aver
glieli pronosticati, perché se la ua genitura è vera, come io stimo 

che ia veri ima, questo è il principio delle ue vittorie, le quali 
hanno da e ere non meno numero e che continue. Io l'ho meco 
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et anche dopo cotesto succes o l'ho diligentemente considerata 
e la trovo sempre migliore; ma ben cattivo bi ogna dire che sia 
l'influsso delle mie stelle in questo punto che mi divide da Lei 
e fa ch'io non le po a prestare quel servigio che le presterei 
molto più volentieri col sangue che coll'inchiostro. 

Guardi Dio Signore la serenissima per ona di V .A. e le dia 
in terra esterna sempre più frequenti e gloriose occa ioni di mo trare 
il Suo valore, ch'io per fine con profondis ima riverenza me le 

inchino . 
Di V .A. serenissima, alla quale aggiungo che non ho Sue lettere 

da Genova, e queste pure sono occasioni da far volare i corrieri. 
Io ne aspetto uno di momento in momento, parendomi impo sibile 
ch'Ella non lo spedi ca e non mi dia risposta di tanti e tanto 
importanti particolari che le ho scritto. M'inchino di nuovo umi

li simamente a V .A. 
milissimo e fedeli imo servo e vassallo Don Fulvio Testi . 

Di Madrid li 2 2 Ma rzo 1636. 

[ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Passarono poi e la settimana santa 

e la prima festa di asqua, giorni destinati alla divozione, et io 
tava per far nuova instanza al signor Conte Duca d'un'udienza 

privata, ma egli mi prevenne con eccesso di cortesia e 'l lunedl 
era mandommi a dire che il dì vegnente verso le tre della tarde, 

c he saranno ventuna in circa all'italiana, io mi contentassi d'es
sere in carrozza chiusa e senz'alcuno accompagnamento alla Fonte 

astigliana ch'è fuori di Madrid intorno a un miglio, perch'egli 
ancora vi si troverebbe et ivi averessimo potuto discorrere a nostro 

usto. Io re tai tra ecolato di quest'onore, perché veramente il 
nte Duca non è solito di fargli a persona alcuna del mondo, 

e ma simamente a ' ministri di principi fora tieri, non essendo poco 
che dopo giorni e giorni voglia sentirli in camera; e ' l conte Gio
van Batti ta tardò più d ' una settimana e mezza avanti che po-

40 
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tesse essere introdotto la prima volta. Andai conforme all'ordine, 

né menai meco altri che 'l Migliari. Comparve indi a poco il Con e 
Duca con tre carrozze a sei mule e a' ndone la ciate ind ietro 
due quasi un terzo di miglio, 'accostò alla fonte ov 'io l'attendeva , 
non menando seco e non uno staffiere a piedi, un gentiluomo a 
ca allo e 'l s gretario Carnero in carrozza. Io, h'era già smontato 
a piedi, andai ad incentrarlo e me gli inchinai co' dovuti termini 
di riverenza. Egli si drizzò e fece segno di voler discendere, m a 
upplicato da me a non incomodarsi, res in carrozza . Licenziò 

il arnero e disse agli altri che s'appartassero. M'invitò subbito 
a montare in carrozza, rimanendo egli nel primo luogo e faccende 
eder me all'incontro suo, cioè nella parte verso i carrozzieri . 

A questi comandò che de ero una gran girata per ridur i poi 
sul tardi al Ritiro, luogo di delizie di Sua Maestà. Dopo i compli
menti, entrammo in diversi discorsi, ma il principale di tutti 
fu sopra la persona di V. . Si lodò infinitamente di Lei e mostrò 
d'es ere consolati simo della dichiarazione ch'Ella aveva fatta, 
soggiugnendo h'egli sapeva che .A. non l'averebbe ingannato, 
né fatto parer bugiardo appres o a ua Maestà. Io per non perdere 
il tempo e l'occasione rispo i : « Il signor Duca mio signore, se si 
onsidera semplicemente la sua dichiarazione, non ha meritato 

molto, né con Sua Maestà, né con Vo tra Eccellenza perché non 
ha fatto alcuna cosa di nuo · o, essendo già molto tempo che 'era 

dichiarato coll'opere, oltre che essendo .A. per congiunzione 
di sangue e per mille grazie ricevute strettissimamente obligato 
a questa corona, e trovandosi dall'altra parte tenuto per debbito 
di vassallaggio all'Imperatore che pur è dell'augustissima casa 
d'Austria, non poteva senza nota di mancamento far altra ri-
oluzione. 1a concedami ostra Eccellenza di poter dire che .A. 

ha meritato inllnitamente in riguardo dello stato d'Italia e delle 

congiunture che corrono, non potendosi levar questa gloria al 
ignor Duca, mio signore d'essere stato non solamente il primo, 

ma l 'unico fra tutti i principi italiani a dichiarar i buono e fedel 

servitore di Sua Maestà. Né questa sua risoluzione è stata senza 
pericolo, perché ben sa ostra Eccellenza ch'egli è d'ognintorno 
circondato da nemici, e tale e tanto è stato l'odio che con questa 
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ua azione s'è concitato contra, che finalmente ha bi ognato che 
le male volontà prorompano negli effetti e che i poco amorevoli 
vengano ad invadere senz'alcuna neanche apparente non ché giu
sta occasione gli stati di S.A., come s'è veduto, se ben poi ne han 
riportato il premio che meritavano •. 

Piacquero questi miei concetti al signor onte uca e ne diè 
apertissimi segnali con dire: • V.S. parla bene e con verità, ma il 
ignor Duca non averà occasione di pentirsi di quel che ha fatto, 

perché il Re sta ottimamente disposto verso le cose sue et io per 
mille ri petti antichi e nuovi sono oblìgato a servirlo et a procurar
gli tutte le soddisfazioni •. 

Io era già stato informato cbe la natura di questo signore 
era captabile non con doni e regali, ma con termini buoni et af
fettuosi e colle b landizie, per cosi dire, come per l'ordinario inter
viene cogli animi nobili e generosi, e però repplicai : «Il signor 
Duca è sicuro della cortese volontà di ostra Eccellenza e non 
dubbita di non restare pienìssimamente favorito da Sua Mae tà, 
quand'Ella continui in tenerlo sotto la Sua autorevole protezione. 
S.A. certo si rimette in tutto e per tutto nelle mani di Vostra 
Eccellenza e da Lei sola vuol riconoscere tutte le mercedi che mai 
può pretendere da Sua Maestà. I o per la mia parte tengo ordine 
preciso di non movere né passo né parola senza Sua espre sa par
ticipazione e consiglio ; anzi tant'oltre si stende la confidenza 
di S.A. che, dopo che non è piaciuto a Sua Divina Maestà di con
cedere figlioli a Vostra Eccellenza, la prega a ricevere la sua per
sona per tale et a fa orire i suoi interessi con patema parzialità, 
perché dal suo canto le sarà sempre corrisposto con figliale o, 

servanza •· 
Parvemi che Sua Eccellenza gradisse in estremo il mio ragio

namento e dopo un cortese ringraziamento rinnovò le promesse 
fatte di sopra. M'addimandò quant'anni aveva .A. e perché 
straordinaria era la curiosità con che m'interrogava delle qua
lità di Lei, io per corollario di tutte le cose che aveva già dette 
v'aggiunsi: • Signore, io ho scorsa tutta l'Italia quant'ella è grande, 
né v'ha principe in essa con cui non abbia avuta occasione di 
trattare e negoziar più volte; ho veduto anche qualch'altro pae e 



' 

62 LETTERE - N. 1136 

fuor dell'Italia e e bene sono uddi o e vas allo del signor Duca 
di Modana e ervitore infinitamente beneficato da lui, ab traendo 
però me te o dalla mia naturale et obligata divozione e po
gliandomi d'ogni pa ion et int re, e, giuro a o ra Eccellenza 
on ogni maggior sincerità e candidezza di cuore che non ho tro

vato finora principe alcuno in parte alcuna che abbia più p irite, 
più alore e prudenza del Duca mio signore •. 

Io so che dissi il vero e so ancora che le mie parole come vere 
furono ubbito approvate dal Conte Duca, il quale repplicò : 
" Da tutti quelli coi quali ho parlato mi sono state riferite le 
medesime cose ; e certo il Duca porta fama di principe non meno 
accorto e prudente che valoroso e risoluto •. 

Insomma io pero d'aver lasciato ottimamente impresso que-
to ignore, né io scrivo a V.A. la metà di quel che ho detto, per

ch', quando parlo di Lei, divento d'un buffalo un Cicerone e 
provo in me mede imo che la retorica non manca dove abbonda 
la verità. 

Il Conte Duca (per mandare a . . un vero ritratto della per
sona sua), è di statura ordinaria, se bene alquanto grosso e con un 
poco di pancia ancor egli. Ha la faccia larghetta, ma di bei linea
men i; il olore è vivo e rubicondo; è segnato in qualche parte 
di morviglioni ; gli mancano alcuni denti dinanzi, ma que to difetto 
non gli apporta punto diformità; gli occhi sono neri, grandi e 
vivacis imi ; neri ono i capelli, nera la barba et i mostacchi ; 
l'una a ai larga e gli a ltri assai lunghi. Gli anni, per quant'io credo, 
ono ver o i cinquanta, ma non gli mostra perch'è robustissimo, 

né ha pur un pelo canuto. È di natura spiritosis imo, sa molto, 
parla bene, è libero di en i, ma non senza prudenza e circon-

pezione, dà segno in tutti i uoi ragionamenti di grandis ima 
pietà, mostra ver o il Re os equio, riverenza incredibile, profes a 
di differire ogni co a al on iglio, ma in fa i egli è l'arbitro a so
luto di tutti i negozi, chi può e chi fa ciò che vuole. Dicono che 

sia iracondo e o pettoso, ma fino a que t'ora io non ne ho un 
ri contro al mondo e certo io tengo che sia d'ottima natura e l'ho 
in concetto d'un mini tro i quisito e tutto trasformato negl'in
teres i del suo Re. 



Quanto ai negozi, mi rimet o all'altre lettere che vengono 
alligate alla presente e enza più con profondis ima riverenza 

a V .A. m'inchino. 
Di V.A. ereni ima umili imo e fedeli imo ervo e suddito 

Don Fulvio Te ti . 

Di Iadrid li 29 Iarzo 1636. 

I 137· [ALLO STESSO J 

Sereni imo rincipe. Intendo che 'l signor Andrea d'Irbis, 
residente di Sua Maestà in Genova, è morto dopo ch'io mi son 
partito di là e me ne rincresce perché, secondo il concertato, io 
aveva mandato in sua mano da Barcellona un piego ben grosso 
per V.A., com'anche un altro la settimana passata qui da fadrid . 
Ho però scritto al signor don France co di Mello, supplicandolo 
a far usar diligenza perché i detti pieghi siano ritrovati e rimessi 
subbito a V.A. ; e perché bisogna mutar registro e mettere altro 
ordine, io mando le presenti in mano al signor Silvestro Gri
maldi perché le incammini subbito a Firenze in mano al conte 
Paolo Francesco Forni. Se il signor don Francesco di Mello si tro
vasse in Genova, la più. sicura strada sarebbe l'indirizzarle a ua 

E cellenza, ma io dubbito che non si sia tra ferito a Milano. 
Insomma io scriverò ogni settimana a V.A. e finché non abbia 
ritrovato mezzo migliore seguiterò in mandar le lettere al signor 
Silve tro sudetto, perché ad ogni modo bisogna che tutti i di
spacci facciano prima capo a Barcellona e di là a Genova. 

Il signor Lorenzo Mantovani passò poi ai riposi dell'altra vita 

il giovedi santo, dopo ventidue giorni continui d'infermità: gli 
altri due ammalati stanno un poco meglio, che cosi mi portano 

l'ultime lettere di Barcellona. Quelli dunque che dicono che io 
ho bel tempo perché V.A. del continuo mi manda a spasso or 
qua or là, potranno vedere quali siano stati i nostri stenti e che 

cosa si guadagni in fare di que ti viaggi. Io sono afflittissimo per 
la morte del signor Lorenzo perché egli era un giovane d'onora-
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tissirni pen ieri, d'ottima inclinazione, di pirito non ordinario 
e da far ogni miglior riuscita. 

V.A. ha perduto un buon servitore nel suo genere et io ne 
patirò in estremo e massime in tutto il tempo che mi fermero 
qui in I pagna, perché tutti i neO'ozi che di necessità deono porsi 
in cifera doveranno passare per le mie mani e la fatica sarà estre
ma; né so se la mia complessione purtroppo rovinata potrà resi
stere a tanto. Fini co e con profond· 
chino. 

ima riverenza a V.A. m'in-

Di V ... erenissima umili simo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 
Di Madrid li 29 Marzo 1636. 

I 138. [A L IGI n'E TE - V E. EZIA] 

Illu tri imo et eccellenti simo Principe e mio padron colen
di imo. Io sono finalmente in Madrid dopo mille pericoli di 
mare e di terra e di qui riveri co l'Eccellenza ostra per far quello 
ch'è dovuto alla ua grandezza e ch 'è proprio della mia divozione. 
Io mi sono abboccato in un'udienza privata col ignor Conte Duca 
perché, non es endo ancora alle tito delle cose nece sarie, non ho 
potuto uscire in publico e avendo discorso seco degli interes i 
di Vo tra Eccellenza, l'ho trovato d'ottima di po izione. Ne scrivo 
più lungamente al signor Duca serenissimo, e perché il signor 
Lorenzo Mantovani che adoperava la cifera è morto in Barcel
lona et a me è re tato tutto il peso, che non è poco, supplico umil
mente V o tra Eccellenza a perdonarmi con questa considerazione 
se non le scrivo lungamente come dovrei e s'anche que te due 
righe ono d'altra mano che della mia. Assicurisi però Vostra Ec-
ellenza che la mia premura in servirla non sarà mai inferiore 

alle mie obligazioni e pregando Dio che le conceda il colmo d'ogni 
grandezza e prosperità, profondamente me le inchino. 

Di Vostra Eccellenza umilissimo e fedeli imo servo e suddi lo 

Don Fulvio Testi. 
Di Madrid li 29 Marzo 1636. 
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1139· (A DON FRA CISCO DI MELO - GE. OVA (?) ) 

Il mio passaggio d'Italia in que ti regni di Spagna, ancorché 
prestissimo e finito in tre giorni con somma pro perità, non è stato 
anto sollecito che più frettalo a non sia riu cita la corte ia di 
ostra Eccellenza in favorirmi. Giunto a gran pena a Madrid, 

ricevo la lettera di Vostra Eccellenza dei 22 del passato, e benché 
io l'ave si sempre piu volontieri veduta di persona in Genova e 
ervi ala di presenza, caris ima con tutto ciò m'arriva questa e pres
ione d 'amore cbe si è compiaciuta d'illviarmi dietro. Io ne rin

grazio l'Eccellenza Vo tra con tutto l'animo, né vo' la ciare di 
participarle che le dimostrazioni d'affetto e d 'onore, le quali io 
ho ricevute in tutti i luoghi per dove io sono passato e tuttavia 
rice o qui alla corte sono tali che mi colmano non solamente 
d'obligo, ma di consolazione. Io le riconosco in gran parte dalle 
corte i ime relazioni di Vostra Eccellenza, e perché sono come 
frutti eminati dalla Sua mano, mi as icuro che dal vederli già 

maturati Ella sentirà gusto e contentezza, pero d 'es ere quanto 
prima di ritorno in Italia e aver più pros ime l'occasioni di 
ervire l'Eccellenza Vo tra; ma s'Ella mi porgesse occasione 

di farlo anche qui di lontano, procurerei che dagli effetti Ella 
conoscesse la memoria che con ervo de' miei debbiti. E senza più 
bacio all'Eccellenza Vostra con tutto l'animo le mani . 

.:-.1adrid 29 Marzo 1636]. 

[A FRA cEsco I o'EsrE - MoDENA 

Serenissimo Principe. Il mercoledi della settimana pro suna 
passata io doveva esser ammesso all'udienza di ua Maestà, ma 
la sera precedente fui sovragiunto dalla febre, si che non potei 
ricevere la grazia, e questa pur anche fu la cagione per la quale 
il sabbato io non iscrissi a V.A., com'io dovea. Sono stato alcuni 
giorni in letto e dopo essermi levato, mi sono sentito così debole 
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e con lo stomaco e la te ta tan o in rivolta, che non avere1 ma1 
creduto da un mal cosi piccolo poter risultarmi una convale cenza 
co l fastidiosa . Io so di non a er fatto alcun di ordine dopo la mia 
partenza di Genova, perché io vivo con una continua e rigorosa 
dieta, onde bi ogna dire che l'aria e 'l clima siano nimici della 
mia complessione, o che pure la complessione medesima sia logora 
e mal ridotta, cosa che mi dà molto da pensare. Il signor Conte 
Duca mandò subbito a visitarmi con grandis ima benignità et ad 
offerirmi tutto quello che da lui poteva dipendere, e certo il t er
mine fu pieno di tant'affetto e corte ia, che io non posso se n on 
entirgliene singolare e perpetua obligazione. 

Andai lunedl all'udienza del Re e le camere erano co l piene di 
gente, che durai grandissima fatica a poter passare: nella camera 
di Sua Maestà si trovavano quattro o cinque Grandi et altrettant i 
cavalieri o mini tri che i fossero. E posi la mia ambasciata e pa -
sai quell'uficio di complimento che stimai più a proposito e più 
adeguato all'ceca ione. M'ascoltò Sua Maesta con volto e con bocca 
sempre ridente e co' gesti e colle parole diede evidentis imi segnali 
di gradire in infinito le dimo trazioni che . . aveva usate e tutta
via usava seco. Erami già stato detto che Sua Maestà non era solita 
di rispondere che quattro o cinque parole sole, ma meco certo non 
tenne questo stile perché, oltre il consueto, si diffuse as ai, co a 
osservata anche dagli altri che vi si trovarono presenti. Di se che 
la dichiarazione fatta da .A. in coteste congiunture dell'I alia 
meritava d'es er gradita come la gradiva con tutto l'animo; che 
ne averebbe conservata in tutti i tempi memoria particolare ; e 
che con molto gusto e prontezza averebbe abbracciate tu te l'oc
casioni di favorire la persona e casa Sua. Io repplicai a Sua Maestà 
brevemente, ma con concetti pieni di riverenza e divozione, e me 

ne parti' per questa parte tutto contento. 
Il giorno seguente, che fu il di natale del Re e nel quale tutta 

la corte stava in allegrezza, ebbi udienza dalla Reina. M'a coltò 
nella galleria, vestita di tela d'argento e carica di gioie . Tre cava
lieri vecchi stavano in piedi e scoperti dinanzi a Sua Maes tà e 

dall'altra parte stavano pure in piedi moltissime dame, tutte ric
chissimamente adorna e. Ripose al mio complimento con ter-
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mini di particolare umanità, ma brevemen e, perché questo è 
lo stile. Ebbi poi l'altra era udienza dal signor Conte Duca, della 
quale mi riservo di dar parte a V.A. con altra lettera particolar , 

erché utta fu di negozio, avendo nel primo congre so soddi fatto, 
ome scrissi, alle convenierne del cerimoniale. 

L'ambasciatore di Firenze è stato il primo di tutti a visitarmi 
e certo con grandissima puntualità e con non ordinaria espres
sione della sua propria divozione verso l'A. . e della buona in
telligenza che dice passar tra Lei e 'l Granduca suo ignare. Mi 
sono poi seguitamente venute le visite degli ambasciatori di 

icilia, di Genova e di Lucca, come parimente quelle del padre 
Man ueto, privato dell'infanta Margherita vicereina di Portugallo, 
e del dottor Belcredi suo re idente, del Conte della Riviera, figlio 
del Duca di Monte Marciano e del Marchese della Provera e del 
canonico Villani, fratello del fu reggente. Del nunzio del Papa 
e degli ambasciatori d'Alemagna e di Venezia, io scriverò a .A. 
quant'è seguito in un'altra lettera appartata, perché il negozio 
' curioso e non le sarà for e discaro il saperlo, e non avendo che 
più soggiugnere a V. A., con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

1adrid li 12 Aprile 1636. 

[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Ier l'altro arrivò corriere d'Italia e 
portò avviso che i signori spagnoli, oltre il fortificarsi in Castel 

an Giovanni, avevano preso Borgo V al d i taro e Val di Mozza 
e che Piacenza mede ima si trovava già quasi assediata alla larga . 
Qui le nuove si sono intese con grandissima allegrezza, e parmi 
di scorgere che s'applichi daddovero a far de' progressi et a mor
tificar quelli che si sono mostrati senza propo ito nimici di que
sta corona. Non posso però restare se non con grandissima per
plessità e confusione eggendo che tutti gli altri ministri di prin
cipi tengono lettere d 'Italia e che io solo ne re to senza da due 
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mesi in qua, contra l 'umanis ima intenzione che V.A. i degnò 
di darmi prima ch'io partissi di costà, e fors'anche contra il uo 
proprio servigio perché, avendole io molte volte scritto di negozi 
importantissimi e opra de' quali sarebbe piu che neces ario il 
apere la mente di Lei, il non averne rispo ta non può cagionare 

alcun buon effetto e massimamente per quello che spetta alla 
sollecita spedizione di quelli et al presto mio ritorno in Italia. 

Aspettasi fra pochi giorni la Principessa di Carignano. Il re-
idente Co ta, che tratta gli affari di .A. e quelli del signor prin

cipe Tommaso suo marito, fa grandissime diligenze perch'Ella 
possa vedersi col Re, ma finora non so che abbia riportata risposta 
di suo gusto. L'esser ella franzese non le giova punto, oltre che 
si sta con qualche perplessità circa i trattamenti, et è cosa chiara 
che non li riceverà mai tali quali sono stati fatti all'infante 1ar
gherita. Si crede dunque ch'ella non sia per passar Saragozza, 
ma che di là sia per tirare verso di Cadix o d'altro porto per im
barcarsi poi alla volta di Fiandra. Finisco et all'A.V. con profon
dissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi . 

Madrid li 12 Aprile 1636. 

(ALLO STESSO 

Serenissimo Principe. Io scrissi a V.A. che in arrivando il signor 
Conte Duca mi favori di mandarmi incontro un cocchio della 
stalla del Re, a sei mule, onore segnalatissimo, non solito a farsi 
se non ad amba ciatori di te te coronate. Giunto a Madrid, eppi 
che agli ambasciatori straordinari pur di teste coronate assigna-

ano un cocchio pur della stalla reale, ch'ogni giorno li servisse, 
ma che fra tutti i principi di clas e inferiore nissuno aveva con
seguita questa grazia se non il Duca di Savoia. Io dall'aver rice
vuto il primo onore, entrai in speranza di poter anco impetrare 
il secondo e però mandai il Migliari a trattarne col segretario 
Carnera, come ottimo instromento appresso il Conte Duca. S'in-
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iluppò il 1igliari nel passar l'uficio perché, invece d'addimandare 

il co chio per sempre, l'addimandò a tempo e :finattanto solamente 

che io me ne fo i preveduto d'uno, o ch'egli non 'arri chias e 
d i correr la lancia, o che credesse di facilitare il necrozio in q ue ta 

forma, cioè con impegnarli a poco a poco. Comunque però si fo e 

l'intenzione, a me non piacque l'effetto, essendo mio instituto di 
negoziar sempre chiaro e lontano dalle fallacie. L'e ito confirmò 

la mia opinione perché il Conte Duca, che ne sa più del Migliari 
e che è olpe più vecchia di lui, fe' ri pondere dal Carnero alla 

proposta con un biglietto nel qual diceva che il cocchio mi si arebbe 

dato molto di buona voglia per otto o dieci giorni. Io conobbi 
ubbito l'artiJjcio del Conte uca il quale, attaccando i su la pa

rola del ligliari, mo trava di voler fare cortesia, ma in effetto 

poi non dava quello che i cercava. Me ne doli però acerbamente 

col Migliari e non volendo che a Palazzo si faces ero a credere 

che gli ambasciatori di V.A. per spilorceria fuggissero di comperare 

un cocchio et andas ero mendicando quelli di ua Maestà, me ne 

p rovidi subbito uno as ai onorevole con quattro ca alli di buona 

apparenza, che mi costarono l'uno e gli altri insieme cento duca

toni d'argento. Riparata in questa guisa la riputazione, applicai 
di nuovo a procurare l'onore del cocchio e tornai a mandare il 

Migliari da Carnero, perché gli dichiarasse apertamente che io 

non aveva fatta cotale instanza per bisogno o per necessità, ma 

ben ì per maggior onorevolezza del mio principe, intendendo che 

questo onore era stata conceduto ad altri. Negò arnero ch'am

basciator alcuno di principe italiano avesse avuto il cocchio, 

se non solo l'abate Scaglia, e che un sol caso non poteva far esem

pio; ma perché egli è ottimamente disposto verso gli interes i 

di V.A., promise di pas ame officio col Conte Duca, purché io gliene 

aprissi la strada con iscrivergli un biglietto. Accettai volon tieri 

l'a sunto e gli seri si subbito la poliza, copia della quale io mando 

qui congiun a a . . Il tenor à 'e sa e la maruera di porgere il 

negozio incontrò tanto l'umore del Conte Duca, che subbito diede 

ordine che mi fosse dato il cocchio per sempre e continuamente 

come io de iderava. Vero che questo maneggio, cioè la prima 

trattazione del Migliari, andò in lungo alcuni giorni e però io non 
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otei rice ere l'onore del cocchio il giorno che andai all'udienza, 
ma l'ho ben poi sempre avuto dopo e l'ho tuttavia con mia gran
di ima con olazione e con altrettanto tupore et in idia degli 
altri amba ciatori. Il pun o, e io non m'inganno, è di molta con-

iderazione, perché a poco a poco Ella si va impo e ando del 
osto che qui teneva il Duca di avoia e se la fortuna segu ita in 

favorire i miei di egni, assicuro l'A . . che non mi lascierò m orir 
le carte in mano e che non tra curerò alcuna cosa che a Lei po sa 

sere d'utile e di riputazione. Bisogna però guardar i dalla vio-
lenza, né v'è strada migliore per conseguire quel che i de idera 
che 'l mostrar di rimettersi in tutto e per tutto alla 'olontà del 

on e Duca. Repplico colla dovuta riverenza a . . ch'egli è 
neces ario il mandar qui un ambasciator ordinario che i ri ieda 
del continuo, e 'Ella potesse inviarlo tanto olecitamente che 
si trovass e a Barcellona, o almeno in Genova quand'io torno, 
che mi figuro arà per tutto Giugno, e la speranza e 'l desiderio 
non m'inganna, non sarla se non molto a propo ito, perché il 

onte Duca non entirà forse bene che qui non ci resti alcuno, 
onde almeno sarebbe necessario che prima del mio partire Ella 
nominasse il ucce sore. Perdoni l' A.V. l'ardire, che ne la supplico, 
be per fine con profondi ima riverenza me le inchino. 

Di .A. ser nissima umili simo e fedelissimo servo e vas allo 
Don Fulvio Te ti. 

fadrid li 12 Aprile 1636. 

I 143· (ALLO STESSO J 

Serenis imo Principe. Io crissi la settimana pa ata a V.A., 

informandola bene a lungo di ciò che pas ava intorno alle visite 
del nunzio, dell 'ambasciatore dell' Imp ratore e di quel di Venezia 

e le dissi che tutte le mie speranze con istevano nell'esempio 
che poteva dare agli altri due quel dell'Imperatore, e ch'io non 
diffidava di conseguir l 'intento, stante la buon intenzione ch'egli 

aveva data e l'ottima volontà che mostrava. Ma infine più de' 
miei ufici hanno potuto le per uasioni del nunzio, se ben mi vien 
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de to che l 'ambasciatore di Firenze ha ancor egli corse le sue 
lance, mettendo in con iderazione che 'l Granduca è nipote del
l ' Imperatore e che dee e sere differenziato dagli altri . La conclu-
ione è che egli non è per anche venuto a vedermi, e bene a chi 

gli parla di questo mo tra tuttavia d'aver buon animo e di star 
pen ando a qualche temperamento. Staremo a vedere et io in questo 
mentre m'anderò con igliando meco mede imo e devo andarlo 
a vi itare, o e pure è meglio il tirar innanzi e 'l metter la cosa 
in oblivione, perché ad ogni modo egli non può né benedire, né 
maledire (come si dice in Italia), et io sono a me ste o consape
vole d'aver u ato ogni buon termine. Risolvo con tutto ciò di met
ter le mani innanzi e di far per terza mano informare il signor 
Conte Duca di tutto ciò che pa sa, sicuri simo che mi darà ragione, 
se non per altro, almeno, per mortificare il nunzio. 

L'ambasciatore di Venezia mandò un suo gentiluomo per 
darmi il benvenuto, ma io feci rispondergli che non era in casa, 
ancorché il cocchio stesse apparecchiato innanzi la porta. Intendo 
ch'egli, in riguardo di V.A., mostra dispiacere singolare di non po
ter trattare meco, ma in fatti tutta la colpa è del nunzio, che ha 
gusto di mantenere e fomentare queste zizanie. Il saper i che gli 
ambasciatori di V.A. in Turino et in altri luoghi sono stati i primi 
a vi itare i nunzi e gli ambasciatori regi è causa di questo di or
dine e, per dire la verità, io non mi sarei mosso in questo, e non 
avessi avuto l'esempio innanzi del già Conte di Carniana, e se non 

cono cessi che questo appunto è il tempo d'avvantaggiarsi e di 
guadagnare posto in que ta corte. Oltre che, avendomi comandato 

.A . nell'instruzione ch'io non mi lasci trattare inferiormente 
dagli altri amba eia tori de' principi Italiani, io non devo in maniera 
alcuna partirmi da' Suoi ordini. Ad ogni modo, purché s'accerti 

il gusto del signor Conte Duca, poco importa tutto il resto et io 
po o dire senza iattanza d 'e ermi a quest'ora avvantaggiato 
in molte co e, cosl voglia Dio che siano durabili e che gli altri che 
verranno qui abbiano più ingegno e piu ventura di me in mante

ner le et aumentarle. E qui per fine con profondi sima riverenza 

a .A. m'inchino . 
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Di V .A. sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 
Don Fulvio Te ti. 

fadrid li 20 Aprile 1636. 

I 144 · [ALLO STES O) 

S renis imo Principe. L'onore d'aver un cocchio della stalla 
del Re è cosi segnalato e di tanta stima e riputazione, che dal
l 'averlo io conseguito e nato grandi imo bi biglio e commozione 
tra gli altri ministri et ambasciatori de' principi. Il residente 
d ella reina madre fa gran strepito per averlo, e perché l'esempio 
mio è di conseguenza, ho corso qualche pericolo che sia tacita
mente e di nascosto rivocato l'ordine di darmelo; ma io colla 
pazienza e co' buoni termini e molto più col donare al cocchiere 
maggiore et agli altri uficiali della stalla, mi sono fino a quest'ora 
mantenuto nel po es o e spero di mantenermici ancora per l'av-

enire. Non me ne servo ogni giorno per non istancare i cavalli 
et i carrozzieri del Re, ma di tratto in tratto mando a pigliarlo 
e mi lascio vedere per li corsi e per li congressi publici, affinché 
il mondo sappia che la grazia mi si continua e che 'l valermene 
o 'l non valermene è in mia potestà. Repplico che l'onore è riputato 
qui grandissimo e straordinario e tale che se quelli che verranno 
dopo di me si manterranno in questo posto, V.A. potrà pretendere 
quei medesimi trattamenti che avevano gli ambasciatori di Sa
voia, perché con questo fondamento non le potranno es er ne
gati. Egli è vero che quest'onore costa qualche poco, perché oltre 
i donativi che si sono fatti a proporzione dell'abate Scaglia, bi o
gna anche dare al carrozziere della stalla del Re quello tesso 
ch'egli gli dava, che saranno cinque reali e più per ciascun giorno, 
ma questa è la regola che si stila in questa corte, e chi non fa co ì 

non fa mai nulla. Riverisco umilissimamente l'A.V. e prego Dio 
benedetto che le conceda il colmo d'ogni grandezza e pro perità. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e va sallo 
Don Fulvio Tesb. 

Madrid li 20 Aprile 1636. 
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1145 · (ALLO STESSO J 

Sereni simo Principe. Ho visitato la maggior parte di questi 
ministri del Consiglio di stato d'Italia, e dico la maggior parte 
perché se bene più volte sono stato a casa di tutti, non mi è però 
riuscito di ritrovarli in casa tutti. Ho trovata in ciascheduno 
una grandissima cortesia e non minore disposizione verso gli in

teressi di .A. Si sono però segnalati fra gli altri il Marchese di 
:\1irabello che, mostrando d'aver conosciuta l' .V. in Parigi dov'egli 
si trovava ambasciatore mentre Ella passò in Francia, le pro
fessa singolar divozione e parzialità; e però non solamente in casa 
sua m'ha data la precedenza, com'anche hanno fatto tutti gli 
altri, ma contro l'uso di Spagna m'ha trattato di V.S. illustris
sima. Minore non è stata la cortesia né l'ossequio verso l'A.V. 
del Brancacci, che fu mastro di campo generale in Fiandra et ora 
è del Consiglio di stato e sovr'ogn'altro confidente del Conte Duca, 
e certo egli è un integrissimo e prudentissimo cavaliere; né sarà 
se non bene che V.A. coltivi la sua amicizia, mettendole riveren
temente in con iderazione che per la sudetta carica avuta in 
Fiandra e per lo grado di consigliere egli è da tutti communemente 
trattato d'Eccellenza. Solo il Duca d'Albuquerque, già ambascia
tore in Roma e poi iceré di icilia, ch'ultimamente è stato fatto 
pre idente del Consiglio d'Italia, m'ha trattato con pochissima 

cortesia, perché non solamente non m'ha incontrato se non su 
l'uscio della camera et accompagnato se non alla metà della prima 
anticamera, ma in casa sua senz'alcun atto di creanza s'è tenuta la 
precedenza, senza pur offerirmela, e nominando V.A., l'ha fuor di 

proposito trattata d'Eccellenza e me la prima volta di T ostasté, 
se bene poi mostrando di correggersi mi trattò sempre di .S. Il 
Marchese di Santa Croce per lo contrario, che pur egli ancora è 
Grande, t.raltò umani imamente et a forza volle darmi la pre

cedenza, accompagnandomi fino alle scale. Confe so a V.A. ch'io 
fui vicini simo a risentirrni col Duca d' Albuquerque et a darli 
del V.S., perché finalmente non s'è in obligo di far di vantaggio 

e l'autorità degli ambasciatori in questa corte è maggiore di quel 
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che i pos a credere; ma dubbitando di non pregiudicare con 
que to risentimento, ancorché giu to, agli interes i di V.A ., essendo 

gli, come ho detto, pre idente del Consiglio d'Italia, me ne asten
ni, se bene con gran violenza e tirai innanzi colla dissimulazione 
per non far peggio. ife ne dolsi però il giorno dopo acerb issima
mente col segretario Carnero, il quale provò di consolarmi ed'acque
tarmi, dicendo che que te erano pazzie d'alcuni di questi Grandi 
di Spagna. i quali, nono tante tutte le diliaenze fatte dal signor 
Conte Duca er trovar qualche ispediente in tal propo ito, ta
vano pertinaci nella loro uperbia, senza badar punto al pregiu
dicio che ne risultava al servigio del Re. Io dissegno di parlarne 
al medesimo Conte Duca con protestar però prima a Sua Eccel
lenza che coteste pretensioni non s'hanno in maniera alcuna colla 
persona sua, e di qui piglierò materia d'entrare ex professo nel 
negozio de' titoli, se ben confesso ingenuamente d'aver poca 

speranza di buon e ito, perché queste non sono congiunture nelle 
quali io creda che si pos a o debbia far violenza da Sua Maestà 
a questi Grandi di Spagna. La materia è delicata e quand'io vegga 
di poter avantaggiarmi in cose di maggior rilievo, mi guarderò 
dalle violenze e dai troppi rigori, perché alla fine con un poco 
di tempo si spunterà anco questo, come piacendo a Dio riferirò 
a V .A . in viva voce a suo tempo. Intanto con profondissima ri
verenza me le inchino. 

Di V. . serenissima, alla quale aggiungo che tuttavia mi trovo 
senza Sue lettere, mentre con mia grandi sima confusione e mor
tificazione tutti gli altri ministri de' principi, anche degl'infimi, 
ne hanno di freschissime. 

Umili imo e fedelissimo servo e vassallo Don Fulvio Testi. 

Madr id li 20 Aprile 1636. 

[ LLO STESSO J 

erem imo Principe. V.A. può ricordarsi che il già Conte 

di Carniana ritrovò in Genova un ambasciatore di Firenze, che 
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ancor egli veni a alla corte, e che tale accidente partori qualche 
di ordine per la precedenza delle galere sovra le quali l'uno e 
l'altro dovevano imbarcar i. pprodarono a Barcellona in un 
mede- imo giorno et arrivarono a Madrid in uno ste o tempo . 
l\Ion ignor Monti, allora nunzio et ora cardinale, o per ignoranza o 
p r malignità, entrò in pen iero di far quelle differenze tra' detti 
amba iatori che non poteva e non doveva mai fare, perché andò 
di per ona a visitare quel di Firenze e mandò un gentiluomo a dar 
emplicemente il benvenuto a quello di V.A . e ne ri enti fiera

mente il conte Giovan Batti ta e procurò per mezzi opportuni 
di render capace il nunzio del torto che contro ogni ragione gli 
faceva, ma non fu mai po ibile di rimoverlo dalla sua opinione, 
ì che i disgusti durarono continuamente, né il Conte di Carniana 

volle mai né vi itarlo, né fargli la cortesia del fermar i e del aiu
tarlo quando l'incontrava. Tutta questa prefazione era neces
saria per informar V. . di quello che a me pure è intervenuto 
in tal propo ito, e bene con qualche diver ità, avend'io tentate 
tu te le strade si per incere il punto, come per non rompere 

affatto. 
Quand'io andai all'udienza della Reina, don France co Zap

pata, che ha l'uficio d'introdurre gli amba ciatori et al quale io 
ho fatto, conforme al solito, un regalo di centocinquanta duca
toni, ancorché il Conte di arniana gliene dona e dugenta, venne 
ad incentrarmi e mi disse che nell'anticamera di ua Mae tà i 
ritrovavano il nunzio e l'amba ciatore di Venezia e che, prima d'in
trodurmi, de iderava apere se tra noi pa asse buona intelli
genza perché, mentre ciò fo e, m'averebbe introdotto ov'essi 
stavano, et in altra maniera m'averebbe egli tenuto compagnia 
in un'altra anticamera. Io inte i subbito la cifera e ri posi ch'io 
per me non avevo alcuna avver ione a' detti signori e ch'averei 

trattato con loro com'e si averebbono trattato meco. oggiun. e 
don France co : « Io non parlo a caso perché, sapendo essi che 
do eva enire, hanno parlato in ieme delle i ite che doveranno 

eguire tra l'uno e gli altri, dicendo che manderanno un loro 
gentiluomo a dare a V .. il benvenuto e ch'Ella poi anderà di 

persona a isitarli, con sicurezza che le ia re tituita la vi ita •. 
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• oi d. contiamo ne' principi •, gli fu ri posto da me, · per
ché se i nunzi hanno visitati gli ambasciatori degli altri principi 
italiani quando que ti ono ta i gli ultimi a giugnere alla corte, 
rag1on uole che facciano lo te o con es omeco, non e. endo il 
ignor uca mio ignore inf riore ad alcun altro e non toccand 

a loro il far que te di hiarazioni di differenze •. Approvò don Fran
cesco il mio di co o e faccendomi restare nell'an icamera del 
Princip , andò di nuovo a trattare co' de i signori per vedere di 
renderli capaci di questa verità ; e certo in que a et in tutte 
l'altre occasioni don France co i è portato molto bene, e con 
grande parzialità r o l' . ., sì che i danari i po sono dire 
ottimamente impiegati. ·on si mossero però né l 'uno né l'al ro 
dal primo proponimento, ma re tarono bene oltremodo so pe i 
e confusi quando don Frances o disse loro a lettere di scatola 
che avvertis ero bene a quel che face ano, perché se negavano 
di dare a me que ta corte ia, io non ne averei fatta nis una a loro 
et incontrandoli non mi arei fermato, né tarnpoco gli averei 
salutati. L'amba ciatore di Venezia i mostr ò più dol e, prote-
tando ch'egli e tutt'i suoi ab antiquo erano servitori di V. . e 

della er nis ima Sua casa, e si sarebbe facilmente la ciato vincere 
se il nunzio colle ue durezze non gli avesse insegnato di tar 
duro e pertinace. 

Si convennero però in ieme d'a pettare l'ambasciatore dell'Im

peratore che stava ancor egli di punto in punto per a rrivare e di 
govemar i conforme al uo consiglio. i tutto questo m 'avvi ò 
subbito don rancesco; e perché io sapeva di già che l'amba

sciator ce areo era un testone tenaci imo de' uoi propositi e 
pieno di quell'alterigia ch'è propria della nazione tede ca, deli 
berai subbito meco mede imo di tener altra strada con es olui 
e di procurare di guadagnarlo, i per non aver tanti nimici in 

una volta, come per confondere il nunzio con quell 'armi ch'egli 
medesimo credeva d'impugnar contro di me. Rispo i dunque 

immediatamente a don Francesco che io non aveva que ta preten-
ione con l'amb ciator cesareo e che 'l caso era differente da 

quello del nunzio e dell'ambasciator di enezia, perché né il Papa, 

come principe temporale, né la Republica di Venezia avevano 
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punto che fare col ignor Duca di )lodana, ancorché fo sero ti
mati t o ervati quanto i con eni a, ma che l'Imperatore era 
uo sovrano, onde i suoi mini tri con que to riguardo dovevano 
r tare a quelli di ua Iae tà ogni orte d'o sequio e riverenza. 

Pr gai dunque don Francesco a pre enire i di cor i del nunzio 
d ll'ambasciatore di V nezia et ad informare quel dell'Impera

tore di que ti miei entimenti a anti ch'entra e nell'anticamera 
della Reina ad abboccar i con e oloro. Mi favorì don rance co 
on grandi ima prontezza e puntualità, perch aspettò alla cala 

il onte di Schonburg e l'instruì ottimamente delle mie ragioni 
e della ri oluzione in be io tava di vi itar lui, soggiugnendoli 
che io ne teneva ordine pre iso e let era particolare di .A. La 
medicina operò mirabilmente perché il nte diventò mio avvo
cato appre o agli altri due e li la ciò molto più confu i e per
plessi di prima. Riu citami co l felicemente que ta prima pas ata, 
io mi voltai a tentar tutti i mezzi per fare che il mede imo amba-

iatore ce ar o veni e prima a vi itarmi e feci tanto che don 

Frane sco andò di propo ito a tenerne di cor o con Sua Eccel-
1 nza. Le ragioni che io le in inuai furono le seguenti : ch'es en
do i . . differenziata tanto notabilmente dagli altri principi 
nelle presenti congiunture dell'Italia erso l'Imperatore e ' l Re 

attolico, meritava ancora che dai mini tri dell'una e l'altra 
Maestà Ella fo e differenziata ne' trattamenti ; che \ . . per la 
na cita, per gli stati e per le sue qualità personali non era infe
dore ad alcun altro principe ; che que te erano malignità de' 
ministri pontifici, i quali credevano di non poter acquistare mag
gior merito in Roma per le loro private preten ioni che con mo-
tarsi nimici della sereni ima casa d'E te; che a Sua Eccellenza, 
ome a ministro dell'Imperatore, to cava l'aver protezione dei 

ministri di V.A. ch'era a allo di ua Mae tà; che non si faceva 

quest'instanza, né si dimandava il favore per giustizia, ma per 
grazia e perché l'esempio servis e di 01 fu ·ione agli altri, poiché 
ad ogni modo sapeva molto bene che io doveva prima vi itar 

Sua Eccellenza, tenendone preci a commi sione da V.A. 
Non lasciai d'aggiugnerci l'onore fattomi da Sua 1ae tà di 

darmi continuamente un cocchio della sua scuderia, co a che non 
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i tila con altri ambasciatori, né pretermi i i termini di benignità 
co' quali m'aveva ricevuto il ignor onte Duca, dandomi la pre
cedenza nell ue camere et accompagnandomi fino alla bu ola, 
come fa né più né meno agli ambascia ori di capp lla . Don Fran
cesco fece egregiamente la sua parte e 'l negozio ta tuttavia pen
dente, ma con grandissima speranza di buona riu cita. 

Il nunzio in anta, che è un pe imo bigatto e conforme all'u o 
de' preti poco bene affetto delle co e di . ., mandò il uo mae tro 
di camera a darmi il benvenuto. Io tetti per un pezzo in forse 
e doveva ricevere o ricu are la i ita e e dopo il complimento 

io dove i mortificare con ri poste brave e ri olute chi portava 
e chi mandava l'ambasciata; e con tutto che il mo trar petto a 
me paresse molto conveniente e nece sario, m'appigliai nondi
meno alla parte più piacevole, perché avendo speranza che l'am
basciatore cesareo venga a visitarmi e potendo succedere che un 
esempio co l grande faccia caso anche nel nunzio e lo per uada a 
venire, ho stimato che ia bene di non e acerbarlo, a fine che non 
abbia scu a di non venire e di dire d'esser stato affrontato da me. 
Ad ogni modo sarò empre a tempo di ri cattarmi perché l'in
contrerò empre ch'io voglia, e lasciando d'u argli le alite cor
tesie, mi v ndicher dell'aggravio che tanto indebbitamente mi 
averà fatto . 

In que to stato i ritrova il negozio del quale ho timato mio 
debbito il ragguagliarne fedeli imamen e l'A.V. perché vegga 
che dove si tratti della ua dignità, io non sarò mai trascurato 
e ci averò sempre quelle premure che deono e ere proprie d'un 
buon vassallo e ervitore. Fini co et all' A.V. con profondis ima 
riverenza m'inchino. 

Di sereni ima umili simo e fedelissimo servo e vassallo 

Don ulvio Te ti. 
Madrid li 22 prile 1636. 



APRJLE 1636 

l 147· [ALLO TE SO] 

S reni simo Principe. Il negozio delle visite del nunzio e 

d gli amba iatori di Germania e di enezia sta tuttavia nel
l ' s ere di prima, cioè disperato, per quant'io credo, per quello 
che spetta al nunzio, il quale sempre più i dimo tra po o bene 
affetto a costesta serenissima ca a. L'amba ciatore veneto o tenta 
miglior volontà e può essere che l'abbia in effetto, ma però s'è 
la ciato di maniera aggirar dal nunzio che l'ha fatto in questo 
proposito assoluto padrone delle ue ri oluzioni. L'ambasciatore 
cesareo sta pur anche sospe o di quello che debbia fare : si scuo
pre però continuamente in lui un'ottima inclinazione et una gran
dissima riverenza verso l'A .V.; e se le diaboliche sugge tioni del 
nunzio non fossero tali e tante e quante sono, io tengo per fermo 
che a quest'ora sarebbe venuto a visitarmi. Ho procurato di gua
dagnare il suo servigio e spero d 'averlo fatto; e perché questo è 
suggetto di vaglia e di molto credito appresso di lui, io resto 
tuttavia con qualche speranza di buon esito. Intanto l'ambascia
tore medesimo ha per bene che io sospenda l'andar da lui, affine 
che il nunzio e l'ambasciatore di Venezia non guadagnino questo 
punto contro di me; anzi s'è offerto di pas ar con l'uno e con 
l'altro nuovi e gagliardissimi ufici a favor mio. 

Il Migliari aveva particolare entratura coll'ambasciatore di 

V nezia et andava frequentemente in casa sua, se bene dopo 
ch'io sono venuto aveva tralasciato di farlo . Io per penetrar qual 
veramente fosse l'animo di lui, stimai molto a proposito che, 
come da sé, andas e a riverirlo una di queste sere, instruendolo 
bene di quello che doveva dire in questo particolare, se gliene 
fos e data occasione, ma con ordine espresso di non entrare nella 
materia se non provocato. Il disegno mi riu d com'io voleva, per

eh l'ambasciatore stette poco dopo i primi complimenti ad attac
car discor o di queste visite et insomma confessò ch'egli non poteva 
partir i dall'esempio del nunzio e i fe' forte sovra i ca i eguiti 

in Turino tra gli ambasciatori di . . e quelli di te te coronate. 
Le risposte del Migliari furono molto aggiustate, ma non però 
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l'amba ciatore mo trò di re ar per uaso, anzi lamentandosi che 
io non ave i volu o acce tare la vi ita del gentiluomo ch'egli 
m'aveva manda o, dis e: c Io non o come il ignor Duca di ~lo 

dana en irà che il suo amba ciatore abbia ricusa i i termini di 
orte ia che io ho voluto fargli •. Et a que to il ~ Iigliari ri po e 

a ai bene, ma in generale e non intieramente conforme al mio 
en. o. Ho però voluto che s'abbocchi col suo egretario e che, 

ripigliando con buon propo ito il di corso avuto coll'ambasciatore, 
gli dica che al sopradetto motivo, quand'egli mel riferl, io diedi 
la eguente pre i a risposta: c Il signor ambasciatore di Venezia 
di pen a con troppa tretta mi ura le ue grazie, e quelli ch'egli 
tima atti di corte ia riescono, a chi li riceve, aggravi e pregiudici, 

onde non è maraviglia che si rifiutino. Ciò che ia per dire il ignor 
uca mio ignore delle mie ri oluzioni, a me tocca di pen arei e 

non a lui ; ma la sua parte sarebbe il considerare ciò che sia 
per dire la ereni ima Republica di lui che, per econdare i ensi 
ingius i d'un ministro di principe, che in tante occasioni s'è mo-

trato av er o a quell'eccelso dominio, com'è il Papa, nega di far 
quello che i conviene col ignor Duca di Modana che empre è 
tato figliuolo ubbidienti imo e divoti imo della Republica "· 

La risposta è tata tanto calzante, che 'l mede imo segretario 
dell'amba ciatore ha confe sato he non i può dir meglio et in 
ogni caso io r terò almeno con que ta con olazione: che tutta 
l corte intende benis imo il fatto per me, e giudica che io porti 
la dignità di V . . con quel petto e con quella ri oluzione che si 
deve. Té i maravigli V . . che io prema tanto in questa faccenda, 
perché, oltre il debbito che ho d'e eguire puntualmente quello 

be m'ha dato in in truzione, que to è un punto che i tira dietro 
dell'altre conseguenze, ì he bi ogna star saldo per tutti i rispetti . 

Io ho già ricevuti qua i tutti gli onori che già avevano gli 
ambasciatori del ignor uca di avoia e la mia intenzione è di 

fondar bene questo credito e que ta riputazione. Ebbi l'incontro 
di un cocchio della stalla del Re fino in lcalà ; il ignor Conte 

uca m'ascoltò prima ch'io anda si dal Re nel uo cocchio mede

simo e fuori di Madrid, onore che non è olito di fare ad alcuno. 
elle ue tanze m'ha data la precedenza e m'ha incontrato et 
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accompagnato fino alla bus ola, che di van ag io non fa al nunzio 
mede imo et aali altri ambasciatori di cappella. Godo del continuo 
la prerogativa del cocchio della stalla reale e me ne servo quasi 
oani giorno con in idia di tutti ali altri ministri de' principi, et 
infine ne' biglietti che mi crive il ignor Conte Duca ho o ervata 
una particolarità molto con iderabile e molto vantaggio a per 
V . ., perché nel sopra critto egli mi fa: al Conde Don Fulvio Testi 
A mbasciator del erenissimo Duque di Modena, dove in quelli che 
per l'addietro scris e al già Conte di Carniana fu sempre solito 
di far : A mbasciator del Duque di Modena, semplicemente e senza 
il ser nissimo, come dai biglietti medesimi farò constare a 
tornato ch'io sia, si che il signor Conte Duca si comincia già quasi 
ad impegnare di darle l' ltezza; e se questo negozio non potrà 
finir i da me per averne tant'altri di molto maggior rilievo, io 
pero almeno di la ciarlo in istato che chi verrà dopo di me non 

durerà forse molta fatica a concluderlo, s'ancor egli procurerà 
di conoscere e secondare gli umori. Intanto stimerei bene, se co l 
pare all ' infallibile prudenza di .A., ch'Ella crive e al conte 
Tiburzio a Roma et anche al signor Principe ardinale di Savoia, 
perch l'uno e l'altro si doles ero acremente co' Barberini di que ti 
propositi del nunzio, ingroppandoci ancora i cattivi termini 

u ati da quello che ri iede in Fiorenza col conte Paolo Francesco 
Forni, perché adde o è il tempo ch'Ella i faccia alere le Sue 
carte e le giuochi bravamente e con risoluzione. Lo tesso ufìcio 
di querimonia potrebbe far pa sare colla Republica di eneZia 
per mezzo dell'abate calabrini o del principe Luigi, se si trovasse 

olà. Di quello che eguirà coll'ambasciatore ce areo, io le darò 
parte a suo tempo, perché possa poi ordinare al Bolognese quello 

be più stimerà convenir i. Intanto con profondissima riverenza 
a . . m'inchino. 

D i V. . sereni ima umilissimo e fedelissimo ervo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

}1adrid li 26 Aprile 1636. 
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ereni imo rincipe. Parlando al signor arnero del nego

zio de' titoli, ho ca a o che il ignor on e Duca inclina grande
mente a dar oddi fazione a . ., ma che da sé olo non può fare 
alcuna ri oluzione perché la materia è comune a tutti i Grandi 
di pagna, i quali tanno o tinati imi di tratta i gualmente co' 
potenta i d'Italia. • Jon fanno già co ì •, ri po 'io, • col Duca di 

avoia e col Granduca, né la ca a d'E te è pun o inferiore all'uno 
et all'altro •. « avoia •, oggiun 'egli, • fu dichiarato principe 
del sangue, né que ti Grandi vogliono in maniera alcuna trattar 
d' ltezza il Granduca, et i ministri oli che sono in Italia gli danno 
questo titolo, p rché gran tempo fa si stimò bene per diver i 
ri p tti che allora militavano il dar loro qu st'ordine ». • E per
ché », repplicai io, • non si può dichiarare principe del sangue 
il ignor uca mio ignore ? • « isogna andare un poco adagio e 
non aver tanta fretta •, oggi un e arnero, • perché tutte le co e 
non i po ono fare in una olta. Le co e del ignor Duca si 
trovano in ottimo stato e può icuramente sperare di qui ogni più 
compita oddi fazione •. Nel progre o del ragionamento egli pro
pose poi, come da é, per ripiego e temperamento di qu ti disor
dini in materia di titoli, che i governatori di Milano e viceré di 

a poli, come mini tri tanto principali di ua Maestà, in Italia, 
eguita ero in trattar d'Eccellenza, ma che tutti gli altri Grandi 

poi fo ero obligati a trattar d'Altezza. Io risposi che questo era 
tutto al roves io di quello che i tilava col Granduca e che il 
remedio, a giudicio mio, non era adeguato al male, perché 
non a eva alcuna pratica con que ti Grandi di pagna, ma che 
era bene in nec sità di tener omercio continuo co' governatori 
di 1ilano e viceré di ~ apoli. orri e Carnieri alla mia ri posta e 

disse : • . . è troppo ottile, ma io parlo come da me, et a me 
non tocca il ri olvere opra negozi di questa sorte ». Qui ebbe 
fine il ragionamento nel quale io prote ai molte e molte volte 

che V.A. non aveva alcuna preten ione in que to propo ito col 
signor onte uca, meritando egli per tutti i ri petti d'es ere dif-
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ferenziato da tutti gli altri. i vede nondimeno ch'egli anche in 
questo vorrebbe dar oddi fazione a 
medesimo apertamente me ne a icurò. 

. ., e potes e, e Carnieri 
nzi ui biglietti che ua 

Ec ellenza mi cri e ho o ervato che dà del ereni imo a .A ., 
co a non mai più stilata per l'addietro, com'Ella può di.fiu a
mente intendere da un'altra mia. Io onori oluto di rattare anche 
di que to ol ignor onte Duca prima di partire, ma oglio a pet
tare d'aver innanzi qualche rispo ta de' n gozi più importanti, 
timando che cosi compia al ervigio di .A., alla quale intanto 

con profondissin1a riverenza m'inchino . 
Di . . serenis ima umili simo e fedelis imo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Madrid li 26 Aprile 1636. 

[AL O T FRANCESCO Fo TA A - MODE A (?)] 

Io sono finalmente arrivato a Madrid, né il viaggio di terra è 
stato in alcuna parte migliore di quel del mare. Il ento che mi 
per eguitò nelle galere non ha voluto abbandonarmi nella littiga. 
Ha soffiato o tinatam nte per dieci giorni continui et io più d'u
na volta ho dubbitato di far naufraO'gio in cima alle montagn . 
Lodato io b nedett.o, ora mi trovo fuori di pericolo, ma non 
fuor di fa tidio. l on ono ammalato perché non ho febre, ma non 
sano perché non ho la solita robu tezza. Lo stomaco è sconcertato 
e la te ta imballordita : ho la spalla de tra fuori d 'architettura, 
olpa d'una doglia che giorno e notte mi martorizza: for e la mia 

vita sente ancor ella di que te turbolenze d'Europa, perché il 
mal franze e non ha fa o correrie ovra le mie pelli, se non 
dopo ch'io son diventato spagnolo: ma io comincio dalle queri
monie, e . . illu tri ima dirà ch'io ho rubbato l'invenzione ad 
un tal no tro amico be, per mo trare d 'es er i rovinata la com

pie ione coll'assidue fatiche et in con eguenza per guadagnarsi 
merito, sempre che vede il padrone, si fa venire il catarro e la 
to se e forma con li sputi dinanzi a lui il lago di Bolsena. 

V.S. illustrissima ha ragione, et io sarei indi creto se vole si 
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frastornare colle mie doglianze quest'u.fìcio della penna, la quale 
non ho impugna a per altro che per baciarle le mani, per ricor
darle la mia obligata o ervanza e per dirle che sono qm tanto 

uo, che non so d'avere in me alcuna cosa di mio. 
l\1i .figuro che . . illu tri sima avrà curiosità (di sapere) come 

mi sia piaciuto il paese: e e parliamo della corte, cioè della gran
dezza del Re, d Ila prudenza de' mini tri, della splendidezza de' 
principi, del valor de' cavalieri, del brio delle dame e della bellezza 
della terra, io risponderò con ogni ingenuità di ritrovarmi pieno 
più tosto di confusione che di stupore. Ho però osservate molte 
co e, parte prodotte dalla natura, parte inventate et adoperate 
dagli uomini, che mi sono parute assai bizzarre e che m'hanno 
data occasione di filosofare e di farci sopra le mie speculazioni. 

La terra di Cattalogna, che è la prima che si tocca, produce 
quantità d'aloè in vece di siepi, e d'e se si veggono circondate le 
campagne ben grandi. Que t'erba, come . . illustrissima sa, 
purga mirabilmente lo stomaco de' mali umori e della colera in 
particolare, e però la natura pietosa e correttiva nel primo ingresso 
di questi regni preparò a' forastieri una così salubre medicina, 

perché evacuando inanzi di giugnere alla corte tutti gli effetti 
colerici, s'armassero d'una buona e salda pazienza. Nel tratto 
di cosi lungo cammino d'altri arbori non si vestisce la campagna 
che d'alcune poche pigne, argumento che i frutti del paese sono 
ben di gran sostanza ma difficili da cavarsi, e che l'uomo, prima 
di gustarli, spesse volte i logora i denti. I vini sono ottimi ma 
fumosis imi, e però i signori spagnoli sono soliti di ber acqua ; 
ma se non toccano il vino, come va loro sì facilmente il fumo alla 
testa? I carnieri, che in Italia i chiamano castrati, sono famosis
simi e per la carne e per la lana, e ve n'ha grandissima abbon

danza: e pure non comparisce pecora forastiera che non sia subbito 
tosata e scorticata. I bovi sono piccioli e magri; ma tengono altis
sime le corna, prerogativa del clima, per quant'io credo, che sì 

come il cielo d'Egitto opera che siano bianchi i denti degli uomini 
e lunghissimi quelli degli elefanti, cosi quest'aria influisce con 
forza particolare nelle teste degli animali e fa ere cere in loro quegli 

escrementi a rnaraviglia. Non ho veduti in alcun luogo tanti 
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frati quanto in que e parti ; e forse di qui procede il gran numero 
de' muli de' quali n 'è do izio a la pagna. on v'è sacrato di 
chi a, non piazza, non monte, non vicolo o strada in cui non s ì 

edano piantate delle croci ; se le mettes ero una ola per luogo, 
direi che ciò fo e per di azione, ma onendole a tre, a ei, a nov 
e a dieci insieme, mi fo a credere che ci' ia più per la multipli-

ità de' ]adroni, che per la memoria della pas ione di ri to. ano 
nel vestire alcune co e proporzionate e mostruo e; i corpi de' 
giuboni sono grandi e lunghi a di misura, forse per dare ad inten
dere che pancie sì vaste non s'empirono con poco : le maniche, 
che ono altrettanto proli e, coprono la metà della mano, pro
curando e si, per quel ch'io stimo, d'allungar le braccia, ma non 

i nascondono però l'ugne. 
Le delizie di Madrid con istono in tre principali rimenazioni : 

nel ampo, nel Prato e nel Rio. Al Campo che vuol dir campagna 
aperta, seminata di grano come le nostre d'Italia, addesso ch'è 
di primavera vanno a mi cuglio uomini e donne; ragionano, 
mangiano, cantano, ballano e tripudiano insieme; né ci mancano 
di quelli che nell'imbrunir della sera all'usanza di Diogene pian
tano l'uomo in publico, e con tal esempio imparano, a giudicio mio, 
i campi d'e ere co ì lu ureggianti e fecondi. Il Prato è un ampio 

spazio di terreno diviso in tre larghi ime trade, le quali quinci ven
gono irrigate da bellis ime acque, e quindi adombrate dall'opacità 
di molt'alberi ch'ivi sono stati piantati con ordine grazio is imo ; 
quivi pure ul tardi il concorso è frequente, e parmi appunto di 
v dere un altro ampo Vaccino dove le mungagne e le campa
r ce i menano in mo tra per farne mercato. Il Rio è il fiume 
1anzanaro; è povero d'acque, ma ricchi imo d'abitatori, perché 

alla staaione più calda colà vanno a lavarsi qua i tutte le femmine 
di Madrid che nude s'espongono al guardo di qual si ia più curio o 

spettatore. Qui mi soviene di Diana e delle ninfe sue seguaci, 
e dirò che que to è il fonte Gargas o il quale ha virtù di rinovare i 
cani d'Atteone e di tra formare gli uomini in cervi. 

Gli pagno li nel resto hanno in tutte l'azioni loro un non so che 

d'altero e di magnifico ; e fino nel celebrar la Me a vogliono l'ostie 
due volte più grandi di quelle che s'u ano in Italia. Ma io non 
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finirei mai que tale tera e oles i raccontare a una per una tutte 
l'o ervazioni che ho fatte . bocca entirà il resto e mai piacerà 
a Dio benedetto che po sa rivederla. Intanto .. illu tri ima mi 
con ervi l'amor uo e me ne dia egno ol comandarmi, che enza 
più a . . illustri ima bacio con tu to l'animo le mani . 

(Madrid Aprile 1 636]. 

l 150. [A FRAN ESCO J n'E TE - lODE A] 

erenis imo Principe. ' ell'u cir di ca a una di que te ere 
incontrai un oldato della guardia di ua Maestà, mandatomi 
dal signor don France co Zappata, il qual mi di e che ver o 
l'a emaria i sarebbe fatta nel Ritiro ove ua Mae tà s'era ridotta 
una comm dia, e he però il sianor onte Duca m'invita a e mi 
aspetta a a sentirla. Io ci andai all 'ora destinata e trovai con mia 
ingoiar contentezza che que to onore tanto più riu civa igna

lato quanto nissun altro amba ciatore ci era tato in itato, non 
eccettuandone n a nche quelli di cappella. Fui condotto da imone, 
aiutante di camera d l ignor onte Duca e uo favorito, opra 
erta ringhiera, o poggiuolo he lo chiamino, che guardava nella 
ala dove dove a recitar i la commedia. Po o dopo venn il Re 

colla R ina e con tutte le dame le quali, dopo e er i le la tà 
Loro poste a sedere sotto l'ombrella, i mi ero dall'una e dall'al
tra part a edere an h'e e in t rra, facendo un b llissirno teatro 

erch tra grandi e piccole rano intorno a entiquattro o venti ei. 
La scena era bas a, ma belli ima e fatta con diligenti ima i qui
sitezza e con ogni miglior regola di pro pettiva da un tal pittore 

fioren ino che i tro a qui con gro i imo tipendio al en·1g10 
di ua Maestà. La sala era ottimamente illuminata con lampade 
d'argento, con torciere imili e con altre illuminazioni tutte di 
era. Ti sun ca aliere, per grande che si fo se, av va luogo nella 

sala, ma tutti stavano ovra poggiuoli be, come ho detto, riferi

ano su la medesima a la, e tutti stavano in piedi e coperti. 
Teneva il Re la mano diritta e la R ina la inistra. Il Principe, 
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ch'è spirito i simo e di belli ima pre enza e di posizione di corpo, 
come fanciullo e portato dalla ua naturale vivacità, andava e 
veniva. tto buffoncelli nani e contrafatti, vestiti come antica
mente anda ano i Re e le Reine di astiglia (perché ve n'eran 
quattro di ma chi e quattro di femmine), sedevano in terra a piè 
del trono delle dette faestà . Fuora del baldacchino dalla parte 
della Reina, ma con un certo partimento d'ascie dipinte e miniate 
d'oro che vengono dall'Indie, stava edendo sopra origlieri, o 
cucini che si dicano, di velluto cremi ino, la Conte sa moglie 
del onte Duca, e dalla ste a parte, lontano però un buon poco 
dalla moglie, stava il medesimo Conte Duca, appoggiato alla 
parete della sala e contiguo a lla porta, sopra un tamburino pur 
di velluto simile, con una gelosia dinanzi me sa a oro. Il poggiuolo 
dov'io stava era separato daali altri con tramezze di legno e 
aveva panche pur di legno, sovra le quali si poteva pur sedere. 
In que to luogo vennero, quando si comminciò la commedia, 
l' Almirante di a iglia e due o tre altri Grandi della camera del 
Re, i quali tutti a garra uno dell'altro, con mille termini di cortesia, 
presero a favorirmi. fa perché l'altre dame e tutte l 'altre donne 

di corte, che sono una moltitudine infinita, vennero anch'esse 
per veder la commedia, né potevano capire nel luogo ch'era stat 
loro destinato, il onte Duca, che 'avvide del disordine, venne 

in persona a rimediarci, né vi i trovò altro i pediente se non che 
tutti noi partis imo dal posto già pre o per dar luogo alle femmine. 
Ove s'andassero i sudetti signori, io veramente nol saprei dire; 

o bene che il ignor Conte Duca prese me per la mano e mena
tomi giù u la porta della sala dov'egli tava, mi fece sedere ap
presso di sé, dandomi il suo mede imo tamburo (ancorché io 
tessi fermi imo in ricusarlo), e facendo portare per sé uno sca

belletto più bas o dove stette edendo finché durò la commedia. 
ual fos e la favola io noi dirò a V.A. perché il sianor Conte Duca 

et io non faces imo mai altro che di correre. 

E de cris e tutta la fabrica del Ritiro con qualche propria 
compiacenza, e certo la fabrica è ontuosi ima, ma più di dentro 
che di fuori, più nell'effetto che nell'apparenza. i parlò poi delle 

fabriche di Roma e di quei giardini. i ragionò di pro pettive e di 
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i tura, di eatri, di fe e e di tornei e :finalmente di poesia , e~

endosi ua Eccellenza degnata di far un lunghi. imo e beni
gnis imo encomio della canzone ch'io aveva campo ta in lode 
del Re. Il dis orso principale fu però delle co e del mondo e della 
persona di . . et io m'accor i molto bene che il ignor Conte 
Duca bbe pensiero di darmi una cd ellata e di far saggio di quel 
poco talento che io m'ha da o. arvemi, e non m'inganno, di 
la ciarlo assai soddisfa o et gli almeno n •' dichiara o, non o 
e per dir la verità o per favorirmi . Io certo oddi feci a me mede

simo in riguardo degli interessi di . . e perché mi do ad intendere 
d'aver in qualche parte conosciuta la natura di que to 1gnore , 
cr derei che l'A. . pote e promettersene in tutte l'occasioni ogn i 
miglior corrispondenza d'affetto e d'opere quando oglia econ
dare il genio, come più diffu amente io sp ro di dire a bocca , 

quando piaccia a 
L'onore fattomi dal 

ua Divina 1aestà di concedermi il ritorno. 
onte Duca è tanto ingoiare che non tiene 

semp10; n può dirsi con verità ch'egli abbia mai trattato con 
alcun ambasciator con tanta onfidenza e tanta cortesia in pu
blico e nel cospetto di tante per one. Egli mo tra d'e sere inna
morato di .A. e d'aver anche qualche genio particolare alla mia 
persona. Voglia Dio che ia ero e che negli ffetti, cioè n Ile co e 

che a Lei ono di maggior premura, se ne abbia la confirmazione . 
me giova intanto di lu ingarmi con qualche buona speranza, 

parendomi che questi principi non siano se non buoni. E non 
avendo che più soggiugnere a V.A., colla dovuta umilissima 
river nza me le inchino. 

Di V.A. sereni sima umilis imo e fedeli imo seno e Ya allo 
Don Fulvio Te ti. 

Madrid li 10 1aggio 1636. 

I 151. [ALLO STE SO] 

Serenissimo Principe. Ho informato questi signori depu ati 
a sentirmi ne' negozi di .A. e con mia singolar con olazione gli 
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ho tro a i tutti quattro, per quanto ho potuto corgere nel di 
fuori, ottimamen e dì posti et inclina i. Il onte di astiglio 
m'ha detto che fin dall'ora che il già Conte di arniana trattò 
il negozio della prot zione, gli fu destinato pure da ua l\1ae tà 
a tal maneggio, e ha mostrato gusto particolare d'aver nuova
mente occa ione di ervir .A. Don Giuseppe di Napoli è mini-
tra di rettissima intenzione, ruvido a prima faccia e poco disin

volto nelle cerimonie e ne' termini cortegiane chi, ma nel resto di 
grandissima capacità e grandemente affezionato alla nazione 
italiana, ma con parzialità divoto di V. . per le dichiarazioni et 
operazioni ch'Ella ha fatte in ervìgio della corona. 

In omma le cose mi parano benì simo incamminate, ma egli 

è impossibile il raccontare la natura di queste genti le quali sono 
empre state, ono e saranno per tutti i secoli lunghis ime in tutte 

l'azioni loro. Io mi sono governato in maniera che sono fiero 
d'aver data soddisfazione e tutti i mini tri, parlando di me, mo
strano d'averne conceputa qualche buona opinione e, quello che 
mi piace sopra tutto, d'avermi per divotissimo e svisceratis imo 
della fazione loro. 

Egli è però vero che tutte le risoluzioni dipendono dal onte 
Duca et io per rnantenerlo nella buona di posizione che mostra 
e per guadagnarmi maggiormente l'affetto suo, apendo quanto 
egli sia invaghito della fabrica del Ritiro e delle delizie che v'ha 

fatte, ho composti alcunì versi sopra tal suggetto e glieli bo man
dati con un biglietto assai bizzarro ; e degli uni e dell'altro egli 
ha dati apertissimi e publici segnali d'aver sentita contentezza 
e compiacimento particolare. Io, serenissimo Signore, non so che 
farmi di vantaggio per incamminar bene i Suoi intere i. Tutto 
quello che era in mia mano io l'ho fatto e e Dio m'aves e dato 
maggior talento, l'assicuro che molto di buona voglia l'averei 
messo in opera. L'e i o non dipende da me, né co i facilmente si 

pos ono penetra e i cuori delle persone. Repplico nondimeno che 
son pieno d'ottime speranze e che mi pare di scorgere in tutti 
questi ministri un'isquisita volontà et una tima straordinaria 

della prudenza, del valore e di tutte l'altre egregie qualità di .A. 
Piaccia a Dio benedetto che io non m'inganni, mentre riveren-
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dola con ogni più profonda umil 

graz1a. 

me le raccomando m 

Di V. erenis ima umili imo e fedeli imo ervo e va allo 
Don Fulvio Te::,li. 

1adrid li 16 !aggio 1636. 

l 152. [ALLO STE o] 

erem Imo Principe. Ho già critto a V. . con altre mie 
che da quel giorno ch'io toccai la terra di pagna non mi ono 
mai entito bene ; ora le o17giungo che que ta mia indispo izione 
è g iunta a segno che mi trovo poco meno che di perato. Oltre 
un perpetuo convolgimento di tornaco et una continua doglia 
di testa, hanno cominciato a venirmi quasi cotidianamente certe 
febbre te lente lente e qua i in en ibili che mi levano le forze, e 
quel che più mi rincre ce, mi colmano d'una malenconia co l 
grande, h'io resto come inabile a tutte le co e e propriamente 
f tidio o et in aborrimento a me medesimo. Il medico mi consi
gliava a purgarmi et ancorché io ci aves i renitenza singolare, mi 

i sono la iato indurre più per dar oddi fazione agli altri che 
per compiacere a me te so. M'ha gli dunque dati iroppi e 
medicine e cavato sangue due volte all'u anza di pagna, dov 
tutta l'arte del medicare con i e in svenar le povere persone ; 
ma né p r que to io mi sento meglio, anzi parmi d'aver maggior
mente gli umori in rivolta e di star peggio che prima. Per compi
mento d'ogni mia di grazia m'è ovragiunta una infreddaggione 
o l be tiale, ch'oltre illevarmi la facultà del parlare, mi ha infiam

mata la gola in una pe ima maniera; et in queste parti un co i 

fatto male uol e ere molto pericolo o, et e i il chiamano gar
gantiglio, e bene per la Dio grazia io me ne trovo adde so un poco 
meglio. . . dira ch'io fo de' di ordini, ma la dieta in cui vivo è 
rigore i ima e on sicuro ch'Ella tupirà intendendo h'io abbia 

in tutto e per tutto rinunziato all'uso del vino e che non beva 
cotidianamente altro che birra. crivo tutto ciò a .A. non per-

hé importi molto che io, il quale finalmente non sono buono da 



nulla, mi senta bene o male, ma perché non resti male impresso 
di me se non le scrivo continuamente di mio pugno, come per altro 
sarei obligato di fare ; e certo non è poco che mi sia lasciato tanto 
cervello e tanto intervallo dall'indisposizione che mi basti a dettar 
le lettere, le quali, ancorché non contengano negozi di momento, 
ono però tutte scritte da un mio cameriere che è suddito di V.A .• 

di cui, com'Ella può ricordarsi con Sua soddi fazione, mi sono 
altre volte servito in Roma et in Genova, e del quale io credo di 
potermi fidare in tutte l'occasioni. on mi vaglio del Migliari 
perché mi sono accorto ch'egli ha più alte pretensioni et io sono 
di natura tale che non vorrei mai dar di gusto alle persone. 

Riverisco V.A. colla dovuta umiltà e prego Dio benedetto 
che secondi con felicissimo evento i Suoi gusti e gloriosissimi 

pen ieri. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di Madrid li 16 Maggio 1636. 

1153· [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Domenica prossima passata si comin
ciarono le feste del Ritiro e quella sera medesima si fece una 
bellissima mascherata alla presenza del Re e della Regina. Erano 
quarantotto cavalieri, estiti tutti diversamente e tutti con gran 
pompa e bizzarria. Menavano seco staffieri in grandissima quan
tità con livree concertate con l'abito ch'essi portavano, et erano 
quasi a simiglianza di quelle maschere che s'u ano in coteste 
parti quando con invenzioni i cavalieri corrono all'annello o al 
saracino. Erano tutti a cavallo et i cavalli erano tutti ginetti; 
consideri .A. il resto : la festa si fece di notte. e ciaschedun 
cavaliere teneva in mano una torcia accesa di cera bianca, come 
pur facevano tutti i loro staffìeri. La piazza, ch'è un quadro 
perfetto di grandezza traordinaria, era d'intorno intorno illu
minata di torcie simili, e certo il teatro era degno della maestà 
d'un tanto monarca. Il signor Conte Duca bizzarrissimamente 
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vestito, ma non in maschera, guidava tutti i sudetti cavalieri; 
e sopra un ginetto leardo rotato il più bello, il più bravo e 'l più 
galante che po sa, cred 'io, far la natura, cominciò a caracollare 
per la piazza, seguendolo tu t i in fila uno dopo l'altro colle torcie 
accese in mano, come pure teneva il medesimo Conte Duca. Dopo 
varie figure di caracolli, i cavalieri si divisero in due quadr:iglie 
restando capo della seconda il farchese di Torres cavallerizzo di 

ua Mae tà ubordinato al signor Conte Duca. Fecero in questa 
forma altri diver i caracolli incontrando i gli uni con gli altri , 
et alla fine riuniti i tutti insieme, come prima, pararono tutti 
in ischiera e fecero riverenza alle Loro Maestà andandosene con 
Dio. In un altro cortile, sopra il quale rispondevano dall'altra 
parte le finestre della sala o ve sta vano le dette Maestà, si ra p
presentò un altro spettacolo, e questo fu un grandissimo carro 
molto bene adornato, sopra del quale assiso su la schiena d'un 
pavone che teneva la coda aperta e tutta illuminata d'oro, d'ar
gento e di diversi altri colori stava un giovane :figurato per Paride, 
secondo che mi fu riferito, il quale recitò molto bene alcuni versi : 
ma di questo io non posso rendere all'A.V. quell'esatta contezza 
che sarebbe necessaria, perché io non vidi la festa, ancorché io 
potessi farlo, e ciò per la ragione ch'ella intenderà piu a basso. 
Io fui invitato per parte del signor Conte Duca a vedere la sudetta 
festa, e sapendo che tutti gli altri ambasciatori ci erano ancor 
essi stati invitati, e non ignorando che tutti dovevano esser posti 
in un sol palco, caminciai a pensare a' casi miei per non far qual
che atto pregiudiciale alla dignità di V.A., tanto più che gli amba
sciatori di Genova e di Firenze pretendono di precedere a tutti 
gli altri. I o feci dunque pratica con don Francesco Zappata, il 
quale è quello che introduce gli ambasciatori, e lo pregai con 
quella confidenza che passa tra di noi a volermi introdurre prima 
degli altri, con ri oluzione di prendermi il primo luogo e di rimet
ter poi il resto alla fortuna, deliberato di perder prima la vita 
che di mancare al mio debbito. La cosa mi riuscl conforme al 
disegno: andai per tempo nel Ritiro e fui subbito introdotto nella 
sala e nel poggiuolo destinato agli ambasciatori che non sono 
di cappella, perché questi stanno in luogo separato ma però con-
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tiguo. Mi piantai nel primo luogo: e dopo non molto tempo arri-

areno gli ambasciatori di Me sina e con molta cortesia si misero 
a di correre meco : quindi opragiun ero quelli di Firenze e di 

Lucca amendue congiunti insieme, e nel giungere sul poggiuolo 

mi salutarono, se bene con grandis ima freddezza dalla parte di 
quello di Firenze. Io dissimulai la sua alterazione e procurai 

d'introdur discor o, ma egli tutto confuso tutto sospeso e cole
rico s'ammutolì et osservò silenzio più d'una grossa ora intiera. 

Cominciò poi finalmente a parlare, et in certo proposito, assai 

mendicato, di se queste medesime formali parole: «Questa è una 
gran confu ione, ma non bi ogna badarci, perché si vede che non 

vi è ordine alcuno ». M'accorsi ove feriva il concetto, né volli 

menargliela buona, essendo egli stato inteso dagli altri ambascia
tori, e però rispo i subbito: «Veramente non può negarsi che alle 

porte e nella piazza là giù non vi sia qualche confusione, ma que

sto interviene per l'ordinario in tutte le fe te et in tutti i teatri. 

Farmi nondimeno che tutto il resto passi con molto ordine, per

ché qui di sopra i luoghi sono molto ben distinti e eia cheduno 
occupa il suo » . Furono osservate le parole dell'uno e dell'altro, e 

di nuovo l'ambasciatore di Firenze diventò mutolo; non passò 

gran fatto che si cominciò la festa del carro nell'altra piazza, e 

tutti gli ambasciatori si levarono per andar a vederla, non avendo 

che semplicemente da attraversare la sala : quel di Firenze fu 

il primo a levarsi in piedi et ad invitar gli altri. Io m'accorsi del 

tiro e mo trandomi in quel punto medesimo di discorrere sensata

mente col padre Mansueto (quello che tratta gl'interessi dell'in

fanta Margherita e che era meco in compagnia), lasciai che se 

n'andassero senza moverrni del mio posto, perché nel ritorno il 

Fiorentino non mi prevenisse e non mi necessitasse a qualche 

strana risoluzione. Tomarono gli ambasciatori, e quel di Firenze 

volle a tutti i patti dar la precedenza a quel di Lucca e ricu

sando egli di rice erla, l'altro gli dis e : r V. . illustrissima vada, 

perché ad ogni modo siamo in luogo dove non si guarda a prece

denza ». Io mi contentai d'avergli data la prima risposta perché 

allora parlava meco, ma addesso che ragionava con altri stimai 

bene il dis imulare e 'l mostrar di non aver inteso, tanto più che 
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in un teatro cosi qualifica o tutto il mondo m'avea veduto star 
di sopra et a lui et agli altri . Il martedi nel medesimo Ritiro i 
fece una caccia di tori et un'altra pure il mercoledl.: fui invitato 
conforme al olito, ma per non metter in controver ia quello 
che avea guadagnato, lasciai d'andarci, allegando di sentirmi 
poco bene, com'era purtroppo vero anche in effetto. Ho voluto 
insomma mantenermi in questo possesso, lasciando che gli altri 
i quali erranno dopo di me, abbiano ancor essi le loro avvertenze 
e procurino di far quello che porta la dignità di Lei e che richiede 
il debbito loro. La mia azione è stata osservata da tutta la corte 
e non senza acquisto di credito, per quanto mi riferisce don Fran
cesco Zappata. Se dalla prudenza singolare di V .A. ella verrà 
approvata, io ne resterò con infinita consolazione e non avendo 
che soggiugnerle di vantaggio, con profondissima riverenza me le 

inchino. 
Di V.A . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e suddito 

Don Fulvio Testi . 
Di Madrid li 24 Maggio r 636. 

II 54· [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. ono avvisato dalla segreteria di Sua 
'laestà che questa sera parte un corriere straordinario per Ita

lia e però con tale opportunità scrivo nella congiunta a V.A . 
tutto quello che occorre in materia de' negozi, confermandole 
la speranza che ho di mettermi in viaggio per tutto il corrente 
mese di Giugno, cosi piaccia a Dio benedetto ch'io non mi lusinghi 
e non m'inganni col desiderio. 

Ho già scritto a V.A. con altre mie che non essendomi giunte 
le rimesse ch'Ella disse di mandarmi quando mi parti' di Modana, 

io sono stato astretto dalla necessità reale a valermi d'una poliza 
di duemila scudi d'undici reali l'uno, di cui mi favori spontanea

mente il signor Silvestro Grimaldi per tutto quello che mi potes e 
occorrere e che mi sono stati pagati qui dal signor Agostino Mone

glia in tanti reali di piatta. 1i valerò di que ti per le spese cotidiane 
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finché to alla corte et anche per quelle che si devono fare nel viag
gio, essendo oltre di ciò nece sario il lasciare al 1igliari una buona 
mano di danari, perché possa mantenersi finché V.A. mandi alla 
corte un ambasciatore o altro ministro, poiché il pover'uomo si 
trova impegnato et è in un urgentis imo bi ogno d'essere sovvenuto. 
Io non credo che sia servigio di V.A. il lasciar qui le cose in abban
dono e senza che vi sia a lcuno che possa avvisarla di quanto passa 
e lasciarsi anche vedere all'occasione dal Conte Duca, perché troppo 
importanti sono le congiunture che corrono. Intanto potrà V.A. 
colla Sua infallibile prudenza pensare a quello che più le compie, 
poiché, risolvendo di tener qui un segretario o altro ministro simile, 
nissuno ci starà con minor spesa del Migliari e fors'anche nissuno 
ervirà meglio di lui per la pratica grande che ha della corte e per 

l'introduzione che s'è guadagnata con quei di Palazzo e con tut t'i 
ministri de' principi; e certo un uomo nuovo si troverebbe molto 
bene intricato in questo gran caos. Repplico nondimeno riverente
mente a V.A. che meglio sarebbe per gl'interessi della serenissima 
Sua persona e casa il tener in posto e carica d'ambasciatore un 
qualche suggetto di vaglia e di proposito, perché cosi fanno tutti 
gli a ltri principi; e tale sarebbe il gusto del Conte Duca e così 
porterebbe la presente costituzione de' tempi, perché finalmente 
tutte le fortune di V .A. hanno da dipendere di qui . La supplico 
con ogni più divota caldezza a comandare che siano subbito 
rimessi a l signor Silvestro i sudetti duemila scudi perché io non 
abbia da perdere il credito con quel cavaliere e da lasciar in Genova 
intaccata la mia riputazione. Io sono stato fuori più di quello 
che V .A . credeva et i tempi sono pessimi e le spese eccedenti et 
incredibili. Ella restò d'inviarmi dietro una poliza di cinquecento 
doble che saranno circa mille e cinquecento scudi, che non s'è 
veduta, si che io non averò forse speso più di quello che costà si 
credeva, se nelle spese si conteranno i danari ch'io lascio al Mi
gliari e quelli che ha bisognat o metter fuori per accidenti impen
sati, come per l'infermità del già Lorenzo Mantovani e di due miei 
servitori, oltre la mia indi posizione che tuttavia mi dura, potendo 
giurare che da quel di ch'io giunsi in Madrid fino al presente, ogni 
giorno il medico è venuto a visitarmi, non per complimento, ma 
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per neces ità. Il male di gola mi con inua eque ta mattina appunto 
ha bisognato che nuovamente e per la terza volta io mi faccia 
cavar angue: quand'io vengo a questo, V. . può credere ch' io 
non sto bene. 

Serenissimo Signore, io le raccomando umilissimamente la 
mia riputazione e con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e vas allo 
Don Fulvio Testi . 

Madrid il primo di Giugno 1636. 

1155· (ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. L'armata franzese et olande e è poi 
pas ata in cote ti mari d'Italia, come V.A. averà inteso. Sopra 
a Barcellona il Duca di Fernandina, generale delle galere di ua 
Maestà, andò a riscono cerla in persona sopra la capitana ch'egli 
aveva rinforzata di ciurma e soldate ca, e riferisce che 'l numero 
de' vaselli è circa ottanta, ma quasi tutti piccoli e mal preveduti 
di corredi e bastimenti . Vari sono i di corsi che si fanno circa la 
sudetta armata, non sapendosi vedere ove sia per isbarcare. La 
più comun opinione e che abbiano pensiero d'occupare il porto 
della pezia per congiugnersi da quella parte col signor Duca di 
Parma, o per tentare d'occupare la Lunigiana, il che sarebbe per 
li Franzesi di grandissima importanza, poiché per detto passo 
potrebbono, sempre che volessero, infestare gli stati del Granduca 
et anche quelli di V.A. Quando però i Genovesi non diano loro 
volontariamente lo sbarco e 'l porto, pare impossibile che si met
tano a simile impresa imperoché la Republica ha nel golfo della 
Spezia fortezze a sai buone e non potendo i va elli quadri e d'alto 
bordo accostar i alla riva ma dovendoci tar lonta no, almeno per 
uno o due miglia, lo sbarco riuscirebbe troppo difficile, essendo 
particolarmente seguitati dalle galere del Re Cattolico, come saranno 
del continuo. La gente che si trova sopra la detta armata non passa 
il numero d'ottomila, per quanto dicono, et è molto mal in arnese. 
Quello che iano per fare i Genovesi non si a anche di certo, e 
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qui di momento in momento s'aspetta un amba ciatore straordi
nario di quella Republica; ma s'ella des e lo barco e 'l passo a' 
Franzesi, come alcuni dubbitano, le cose non andarebbono certo 
roppo bene per questa corona. Il Granduca teme e trema et alle 

galere di Sua Maestà unirà le ue; e però si fa conto che da que ta 
parte s'averà ne' mari mediterranei un armata di quaranta galere, 
oltre i vaselli che ha messi ultimamente in acqua il Conte di Mon-

eret. 
Il parere de' piu intendenti è che la predetta armata franzese 

non possa lungo tempo fermar i in cotesti mari, anzi che venga 
a perdersi mentre non abbia sicurezza de' porti ove pos a ridursi 
per isfuggire le tempeste, per far acqua e per provedersi di viveri. 
Tale però si suppone che sia la buona volonta del Papa, che molti 
affermano ch'egli sia per concederle ricovero nel porto di Civita
vecchia, nonostante che quasi tutta la gente sia ugonotta e cal
vini ta. Altri pensano ch'ella sia per portarsi più avanti e per 
tentare di sorprendere alcune isole che sono tra la Sicilia e la 
Barbena, le quali sarebbono di grandissima con eguenza, perché 
di ventiquattro in ventiquattr'ore potrebbono dalla costa di 
Barberìa aver soccorsi e rinfrescamenti, ma dall'altro canto par 
osa inverisimile che siano per iscostarsi tanto e per impegnarsi 
enza lasciar i as icurate le spalle con qualche porto. Ques i sono 

i discorsi che si fanno e per quello che tocca a me, non posso restare 
senza gran pensiero perché, avendo provata più volte la poca 
fortuna che tengo in mare, ho ragione di dubbitare che se in 
\·egnendo scampai per miracolo dai furori dell'acque, ritornando 
non sia per isfuggire i pericoli delle genti ninùche. 

La Principes a di Carignano è giunta in Barcellona e ha man
dato innanzi un suo gentiluomo a riverire queste Maestà et a 
negoziare i suoi interessi. Vorrebbe ella venire a dirittura alla 
corte, ma qui pare che non abbiano tal pensiero, desiderando 
d'e imer i dalla nece it o di dar ùisgu to ne' trattamenti o di 
far quello che non vorrebbono. In ogni caso il Re anderà a vederla 
qualche lega lontano da Madrid sotto pretesto d'andar a caccia. 
I due suoi .figliuoli maggiori anderanno a Lisbona e staranno ap
presso all'infanta Margherita come per ostaggio, poiché moltis-
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imi sono di parere che ua Mae tà non debbia intieramen e fida r -i 
del principe Tommaso. 

Si dis e che l ' Infante Cardinale con un e ercito di quaranta
mila persone tra fanti e cavalli fo e entrato in rancia: ora 

ogliono ch'egli sia restato in Fiandra e che solo il principe Tom
maso sia capo di tal impre a. Corre oce molto co tante ch'egli 
abbia già occupata la Cappella et alcun'altre piazze e che si ia 
m osso alla volta di an Quintino, e ch'oltre di ciò si sia sollevata 
qualche sedizione in quel regno e che gli gonotti si facciano 
sentire sotto un certo capo di cui per anche non si specifica il 
nome. e l 'avviso fosse vero, sarebbe di grandissima conseguenza 
e forse le cose d'Italia mutarebbono faccia. 

Iolta di quella gente che stava a Perpignano s'imbarca per 
manda rla allo stato di Milano e pare che qui siano assai riscalda ti 
negli affari di coteste parti. 

Fra Lelio Brancaccio parti pochi eli sono, ma non si sa ferma
mente e per fermarsi a Perpignano o se per passare in Italia. 
Io de iderei che que t'ultimo 'eseguisse perché io ho avuta gran
dissima fortuna con lui e l'ho fatto tutto tutto in anima e corpo 
di V.A., onde spererei che potesse coadiuvar molto a' Suoi inte
ressi. 

È giunto a questa corte monsignor Biglia, fratello del conte 
Antonio che ha guidate le truppe alemamne in Italia e che già 
tava in Roma prelato di signatura. Non ho potuto penetrare 

a qual effetto sia venuto; so questo solo che dice di bellissime 
cose di Roma e de' signori Barberini, essendo non meno informato 
che disgustato di Palazzo. Ho qualche sentore che possa introdurre 
trattazioni per lo signor Duca di avoia, ma non n 'ho certezza. 
Farò le mie diligenze e ri apendone qualche co a di sicuro, ne 
informerò .A. in viva voce, piacendo a Dio. 

Il Duca di fedina la Torres anderà (per quanto mi vien up
posto), iceré di icilia, non volendo pre entemente ua Maestà 
rimovere da Napoli il Conte di Monterei. Quelli che incolpano 
il Conte Duca di poca f_ede e d'inosservanza di parola non sono 
informati del fatto . Chi negoziò qui da prima questo interesse o 
non intese, o non si lasciò intendere, o pre e de' granchi, tanto 
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importa il mandar attorno per one che non siano nuove e che sap
piano quello che i fanno. Io parlerò più chiaro quando po a 
abboccarmi con V.A., perché ho saputo il netto di quanto è seguito 
da persona che n'è ottimamente informata, et in que to ho pro
curato pur anche di servir bene il signor cardinale Aldobrandino 
che me ne aveva fatto motto. 

Riverisco umilissimamente l'A. V. e le prego da Dio benedetto 
il colmo d'ogni maggiore grandezza e prosperità. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Madrid li IO Ago to 1636. 

(ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Dopo le lettere che mi portò Civolino 
corriere, io non ho mai ricevuto altro avviso né altr'ordine dall'A.V., 
e però mi persuado ch'Ella supponga ch'io sia già partito di qui, 
e veramente ogni dovere il vorrebbe, ma l'aria di Spagna non 
permette né tanta sollecitudine, né tanta puntualità. Io non ho 
per anche potuto avere tutt' i miei dispacci; ne tengo però la 
maggior parte e questa sarà, per quant'io credo, l'ultima lettera 
ch'io scriva a V.A. di Madrid, perando di mettermi in viaggio in

dubbitatamente e senza fallo la settimana che viene: cosi voglia 
Dio che trovi presto e buon imbarco a Barcellona e che l'armata 
nimica, la quale si trova all'isole d'Eris, non mi dia travaglio 
e mi lasci pervenire felicemente a Genova. Vengo ben dispacciat.o 
'io non m'inganno e lascio Sua Maestà, il signor Conte Du a 

e tutti i ministri più principali tanto ben disposti e tanto ben 
affetti all'A. ., ch'io non so desiderare di vantaggio; e per verità 
tutta la corte e tutta questa gran terra i mo tra innamorata 
delle ue eroiche qualità, né d'altro si parla, né d'altro si fa caso 
che del signor Duca di ìodana. Il chiodo vuol battersi fin ch'egli 
è caldo e se Dio benedetto m i concede ancora cinque o sei anni 
di vita, io spero di vedere negli avanzamenti di cotesta serenis ima 
asa glorificato nel teatro del mondo il valore e la prudenza di 
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.A., e remunerate insieme dal godimento di felici simi su cce i 
le~ fatiche di tanti miei viaggi e tante mie negoziazioni. Col fonda 
mento di quello che ho trattato qui, io vengo colla te ta piena 
di mille macchine e mille ripieghi che forse non dispiaceranno 
a ll' A.V. e perché son molti parmi impossibile che qualch'uno 
di loro non abbia effetto. 

Di Francia s'ha che il signor principe Tomma o tia battendo 
la fiera e che dalla parte della Roccella si entano gran principi 
di sedizione. Qui stanno allegrissimi perché di Fiandra e d'Aie
magna e d'Italia tengono ottimi avvisi; 'apparecchiano nondi
meno per la guerra dell'anno avvenire et a quest'effetto ier l'altro 
il signor Conte Duca in mia giunta fece assenso di djece rnillioni 
e ottocentornila scudi, senza toccar de' danari che sono venuti 
colle flotte ch'ultimamente approdarono con istraordinaria pro
sperità a Lisbona dall'Indie orientali e dall'occidentali. L'una e 
l'altra e ricchissima e se ne raccontano meraviglie et insomma 
chi non vede la grandezza del Re di Spagna non può crederla. 
Riverisco urnilissimamente l'A.V. e prego Sua Divina Maestà che 
mi conceda di poter far que to presenzialmente con quella pre
stezza ch'io desidero. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Madrid li 30 Agosto 1636. 

I 157· [ALLO STESSO] 

Serenis imo Principe. Dopo quaranta giorni di febbre acuta 
e continua piace pur anche a Dio benedetto che io possa riverire 
V.A. con queste due righe, e presentarmele dinanzi come servi
tore risuscitato. Io sono stato moltissimi giorni disperato da' 
medici, e tanto vicino alla morte che 'l trovarmi oggi vivo è mi
racolo preciso di Sua Divina Maestà. Era, per quanto mi dicono, 
fuora di me et alienato da tutti i sen imenti, né d'altro mai mi sono 
ricordato che dell'anima mia e de' negozi di V.A. Gradisca Ella 
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l'o sequio e la divozione d'un servitore il quale anche sm confini 
della morte manda del pari gl'interessi di Lei con quelli dell'anima 
sua. Io mi trovo adde so, la Dio mercé, fuora del letto e senza 
febbre, ma la convalescenza è piena di tedio e di malenconia ; 
et io ono restato cosi disfatto e contrafatto, che V. . al sicuro non 
mi riconoscerebbe. Quel giorno mede imo però che a me ce sò 
la febbre il signor Paolo alvatico et un mio servitore si posero 
nel letto, do e pur anche si ritrovano, senza pericolo veramente, 
per quanto dicono i medici, ma non senza una febbre cotidiana 
che dà segno di non dover finire cosi presto. Cattivo e sfortunato 
viaggio è stato questo di pagna per me. el venire fui più volte 
per affogarmi in mare per le continue tempe te; nel fermarmi alla 
corte io mi sono continuamente sentito male, né v'è stato giorno 
che non abbia avuto il medico a canto, e nel ritorno poco è mancato 
che non ci la ci la pelle. Mori il Mantovani, mi si infermarono i 
servitori; addesso mi si ammala il Salvatico et un altro della mia 
poca famiglia, perch'io abbia da sentire tutti gl'infortuni e tutti 
gl'incomodi del mondo. 1a purché V.A. resti ben servita, io mi 
piglio ogni cosa in pace e stimo ben impiegate tutte le disgrazi 
che mi sono occor e. 

Si aspe ano di giorno in giorno galere da Genova per quanto 
riferì cono . Io lo desidero perché (v nga ciò che vuole purch ' 
io abbia sanità bastante a resistere al viaggio), disegno di imbar
carmi, et a que to conto a atale o poco dopo potrei essere in 
Modana. Egli è però vero che sono tanto disgraziato in questo 
viaggio che dubbito che ogni cosa debba andarmi al rovescio . 

Arrivarono pochi giorni sono in questo porto diecesette galeo
ni che 'l Re Cattolico ha fatti venire da Cadi:" e da Cales per 
rinforzo dell'armata, e di giorno in giorno se ne aspettano degli 
altri che dicono venir di Lisbona e di Siviglia. 

Dei progressi che fanno l'armi di ua Maestà nella Francia 
i predicano gran co e, il che se fosse ero, potrebb'essere che l'I

talia avesse qualche poco di respiro. 
l\1i scrivono di Madrid che un nipote dell'abate Scaglia era 

giunto alla corte, e che per quanto si penetrava portava lettere 
e negozi del signor Duca di avoia. A bocca, piacendo a Dio, 
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dirò qualche cosa di più particolare a V.A., alla quale intanto con 
profondi ima riverenza m'inchino. 

Di V .A. serenissima umili simo e fedelis imo ervo e vassallo 
Don Fulvio Te~ti. 

Di Barcellona li rs ovembre 1636. 

I I 58. [ ALLO STESSO] 

erem imo Principe. Il Migliari mi scrive di tener lettere 
di V .A. con avvi o che Madama serenissima si ia sgravata in 
un felicissimo parto d'un altro principe . La felicita dei sudditi 
di V.A. è di veder corroborata la ua ucces ione e però tutti 
deono generalmente rallegrarsene, ma io piu d'ogn'altro perché 
più d 'ogn'altro sono stato onorato e beneficato da lla ua singolare 
benignità e maggiore in con eguenza ne tengo l'obligazione. Con
cedami V.A. che io possa rappresentarle colla dovuta riverenza 
questi miei umilis imi sentimenti mentre pregando ua Divina 
Maestà che di giorno in giorno le aumenti le consolazioni e le 
prosperità a misura de' miei voti, con profondis ima riverenza 
me le inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 
Barcellona li 15 Novembre 1636. 

I 159· [ALLO ST E O] 

Serenissimo Principe. Fra Lelio Brancaccio, il quale in questi 
ultimi giorni era stato dichiarato da ua 1aestà governatore 

generale della gente che si trova a P erpignano et in tutto il regno 
di Catalogna, poco dopo aver ricevuta la patente è passato a mi

glior vita. Io sento questo accidente con grandissimo dispiacere, 
non solo per la perdita ch'io fo d'un signore ch'era mio amore
volissimo, ma molto più per gl' interessi di V.A., perché il suo 

voto nel Consiglio di ua Maestà aveva credito straordinario . 
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Il ignor Conte Duca l'amava visceratamente, confidava molto 

nella sua dabbenaggine et al suo giudicio differiva oltre ogni cre

denza; e perché egli stimava et onorava infinitamente l'A . V. 

e la serenissima Sua ca a di cui era parziali simo, poteva all'occor
renze prestarle rilevantissimi servigi e, quel che importa, non gli 

mancava prudenza da saperlo fare. Si vocifera che in suo luogo 

sia per venire don Carlo Colammo e questo ur anche mi pesa 
perché, professando questo cavaliere gran divozione a V.A ., non 

giudico bene, per rispetto di Lei, che s'allontani dal Consiglio, 

nel quale in questa guisa Ella viene a perdere due voti di cui poteva 

fare sicurissimo capitale. 
La famiglia del signor Conte di Cirola è giunta in Barcellona, 

et egli si aspetta di momento in momento; onde bisogna credere 

che siano per venir galere, non essendo verisimile ch'egli venga 

per fermarsi qui gran fatto, perché altrimenti poteva né più né 

meno fermarsi a Madrid a casa sua. Con questa opportunità 
spererei ancor io d'imbarcarmi e di venire una volta finalmente 

a Modana, del che non ha cosa che io maggiormente desideri in 

que to mondo. Al desiderio s'aggiugne la necessità perché que

st'aria di Barcellona, ancor ch'io stia quasi del continuo in casa, 

mi fa danno grandi simo e propriamente mi ammazza. La conva

lescenza dura malenconica e fastidiosa perché di tratto in tratto 

vo riccadendo, ora con febbre et ora con dolori, si che non levando

mi presto di qui dubbito di !asciarci la pelle. Già V. . sa che il 

viaggio di terra non può praticarsi per rispetto alla Francia; e 

se la costa della Provenza non desse i medesimi sospetti, io già 

mi sarei imbarcato in una fi.lucca, ma il mettersi addesso sovra 

di questi legni piccoli e massime di questi tempi per venire a 

golfo lanciato, sarebbe effetto di disperazione o di pazzia formale, 

né credo che la pietà di V.A. possa mai pretendere cosa simile 

da un suo servitore. Perdonimi dunque la tardanza, che ne la sup

plico umilissimamente, mentre colla dovuta profondissima ri

verenza me le inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 

Don Fulvio Testi. 

Di Barcellona li 28 Novembre 1636. 
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II6o . [ALLO STES O J 

....,ererus rmo Principe. Siamo all'antivigilia di ... atale, né per 
a nco si sono vedute galere in questo porto. icono che l'armata 
franzese abbia più volte attaccate l'isole di anta Margherita 
e ant'Onorato e che perciò il Duca di Fernandina non voglia 
sminuire il numero delle sue galere, tenendo avvi o che la detta 
armata, ancorché sia sempre stata ribattuta con grandis ime per
dite di vaselli grossi e di tartane, abbia pensiero di tornare un'altra 
volta sovra l'isole prenominate. Io m'era ri oluto d 'imbarcarmi 
sovra una tartana genovese e aveva già stabilito il prezzo del 
,'iaggio, ma questo iceré, che è il Duca di Cardona, insieme con 
tutti i cavalieri che io conosco qui in Barcellona, mi si sono con
cordemente opposti, asseverando che questa sarebbe una temerità 
troppo grande et un manifesto pericolo o d'affogarsi in mare o 
di restar prigione de' 1ori o de' Franze i. e io fossi semplicemente 
il conte Testi e che non avessi da pensare se non alla propria mia 
persona, non averei certo rifiutato alcun rischio per grande che 
si fosse. Ma portando meco negozi di V .A. e rappresentando 
una persona publica, ho creduto che sia determinazione molto 
accertata il non avventurarmi senza espressa necessità. Aspettasi 
q uesta sera il onte di Cirola, se pure gli avvisi non mi giungono 
falsi com'altre volte; e s'egli dovrà passare in Italia, ci passerò 
ancor io piacendo a Sua Divina Maestà. 

o n ho per anche avuta risposta da Madrid intorno la morte 
del ignor principe Tomma o perché la staffetta fino a quest'ora 
non è giunta, colpa delle nevi, le quali sono cadute in tanta quan
tità che hanno serrate le strade; e questo corriere straordinario, 
che addesso parte per l'Italia, a gran fatica e con grandissimo 
stento ha potuto venire in otto giorni. e sentirò cos'alcuna V.A. 
ne sarà ubbito avvisata e mentre il succe so sia conforme al 
desiderio e che l'occasione il porti, io le spedirò subbito Civolino 
con ogni più distinta informazione del negozio. Par nondimeno 
che la voce sparsa della morte del sudetto principe rie ca vana 
e senza fondamento, ma perché come ho di sopra accennato, 
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non sono per anco compar e le lettere di Madrid, io non ardisco 
di dirle alcuna cosa asseverantemente. 

etto in considerazione a V .A. che già sono quattordici mesi 
che io ono fuori di casa e che le disgrazie occor emi banno fatto 
più grave il dispendio. Crederò d'aver danari per tutto il mese 
di Gennaio, ma per lo viaggio non credo senza dubbio di tener 
]e previsioni nece arie. e . . restas e servita di mandarrni 
qualche danaro a Genova, non sarebbe se non molto accertato 
per lo mio bisogno ; et ancorché io lasciassi qui qualche debbito 
(trovandosi per la Dio grazia persone che mi mostrano affetto 
e che mi credono qualche poco), soddisfarei da Genova a tutto 
quello che portasse l 'occorrenza e l'obligazione. Prego Dio bene
detto che conced a all'A.V. felici imo il nuovo capo d'anno con 
a ltri infiniti appresso et umilissimarnente la riverisco. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo ervo e vassallo 
Don Ful io Testi . 

Di Barcellona li 23 Decembre 1636. 

II6I. A (GABRIELLO) CHIABRERA - [SAVONA] 

Io rendo a V .S. grazie immortali che i sia degnata d'immor
talare il mio nome nelle Sue composizioni. eramente il suggetto 
è bellissimo et i versi sono mirabili, ma la persona cui vengono 
dedicati non merita un tanto onore: ma V.S. con un brutto fron
tispicio ha forse voluto dar maggior grazia al resto della fabbri
ca. Comunque si sia, io vo obligatissimo del favore e non potendo 
abbellirmi delle proprie penne, mi vo pavoneggiando dell'orna
mento ch'Ella mi fa colle ue. Mi rallegro con V.S. del Suo pro
spero arrivo alla patria e mi rallegrerò molto più quand'io la veg
ga risoluta di venir in qu este parti ed onorar la casa mia colla 
Sua desideratissima presenza. Io son cortigiano per disgrazia 
e quasi che non dissi per violenza; vo' inferire che questi non sono 
complimenti e che parlo con e solei colla lingua del cuore. 
dunque favorirà d'avvi armi la ua partita incamminando' 1e 
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lettere in quella guisa nella quale m'ha inviate le presenti perch'io 

la stimo sicurissima. 
Sarà poi mia cura che queste Altezze la riverì cano e l'onorino 

con quelle dimostrazioni che ono dovu e al valore di Lei e che 
son proprie della benignità loro. Intanto bacio a V. . affettuo
samente le mani. 

[Modena rs Marzo I637 (?)]. 

1162. * AD 0TTAVIO BOLOGNESI - [VIENNA] 

FRA CE co DucA DI MoDA::\'A. L'ultime vostre sono dell'ulti
mo di Febbraio pro simo passato, tutte piene d'ottimi avvisi e tutte 
colme del solito vostro amorevole affetto verso le cose di nostro 
servigio. Ve ne accusiamo semplicemente la ricevuta, non avendo 
negozio in loro che richieda alcuna precisa ri posta. i diremo solo 
che il marchese France co 1ontecucoli, il quale viene co tà am
basciatore, partirà indubbitatamente fra quindici giorni al più. 

La famiglia che menerà seco sarà come quella che già condus e 
il Marchese di Villafranca, poco più o poco meno, onde potrete 
far le previsioni in quella forma e con quella misura che allora 
i fecero. Egli tiene ordine d'avvi arvi e di scrivervi più distin

tamente ciò che può occorrere nella materia e però a lui ci rimet

tiamo. Qui congiunte vengono due lettere; l'una di condoglienza 
al nuovo Imperatore e l'altra in risposta all'Imperatrice per lo 
medesimo uficio. Arriverà poco dopo il Marchese, il quale supplirà 
a que to debbito in forma più conveniente; e però facciamo fine 

con augurarvi da Dio benedetto ogni più desiderata prosperità. 
Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 20 Marzo 163 7. 

1163. * (A FERDINA DO III D' SBURGO - VIE NAJ 

Sacratissima Cesarea 1aestà. -i sun avvi o poteva giu gnermi 

piu acerbo e doloroso che la morte del sacratissimo Imperatore 
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padre di Vostra 1aestà e mio iCYnore, ch'or vive in Cielo: e certo 
io sarei incon olabile in questa perdita, se non dubbita si d'offen
dere la sua presente beati udine colle mie querimonie e se non 
vede si ri arcito il danno nella gloriosa ucce ione di o tra 
Maestà. Io mi farò dunque lecito di tralasciare con queste rifles ioni 
ogni uficio di condoglienza e mi rallegrerò riverentemente colla 
fae tà Vostra della grande occasione che le vien umministrata 

di mostrare al mondo gli effetti della ua sin(Yolar prudenza e 
del uo incomparabile valore, scorgendosi chiaramente che Dio 
benedetto l'ha scelta in così torbide congiunture per sostentamento 
della religione, per istabilimento dell'augusti sima casa d'Austria 
e per riparo e gloria di tutti i buoni vassalli del Sacro Romano 
Imperio. Degnisi la Maestà Vostra di ricevere in grado que ti 
miei sinceri divotissimi sentimenti, finattanto che per ambascia
tore espresso io oddisfaccia in forma più conveniente a questo 
debbito, che qui per fine alla Maestà Vostra umilmente m'inchino, 
pregando il Signore che nelle Sue continue vittorie e prosperità 
esaudisca i miei voti e soccorra a' bi ogni della cristianità. 

[Francesco d'Este]. 
[Modena zo farzo r637]. 

* [ A ELEO OR D'ASBURGO - VIEN A) 

aeratissima Ce area Maesta. Accompagno con cordialissi
mo entimento il dolore di ostra Maestà nella morte del sacra
ti simo Imperatore Suo marito e mio signore che ora gode la 
(Yloria del Paradiso, e del termine benignis imo che s'è degnata 
d'usar meco in darmene parte, io le rendo quelle grazie che per 
me si possono più vive e riverenti. on ha la faestà Vostra bi-

ogno d'esterne consolazioni poiché, presidiata dal proprio valore, 
saprà re istere all'acerbità del caso e conformarsi colla solita 

ua somma prudenza al volere dell'Altissimo. Le mie parti saranno 

di conservare verso la Maestà o tra la consueta divozione e di 

oddisfare agli oblighi miei per ambasciatore espresso in forma 
più conveniente, mentre per fine alla Maestà o tra riverentemente 

43 



LETTERE - . II64 

inchinandomi, le prego da Dio benedetto vera contentezza et ogni 
altra più desiderata prosperità. [Francesco d'E t(. 

odena 20 Marzo 1637]. 

r r65. *AL CAVALIER 0TTAVIO BOLOGNESI - [VIE. A] 

F RA};CEs co DucA DI MoDANA. Eraci uscito di mente il signi
:ficarvi che il soprascritto della lettera la quale ha scritta l' I m
peratrice è molto alterato dalla solita forma, dicendo Illustris
simo Principi Francisco M archioni Estensi Rhodigif et Carpi Co
meti. 

oi sapete che cotesti titoli d'illustrissimo non ci vanno a 
vezzo, onde il segretario poteva levare questo come ha levato 
quello di Duca. upponiamo che sia o poca pratica o inavver
tenza, ma non abbiamo però voluto lasciar di darvene questo 
tocco perché la cosa potrebbe mettersi in uso, e voi, con farne 
opportunamente qualche motto, potrete facilmente ovviare a l 
disordine. Dio Signore vi contenti e prosperi . 

Francesco - Don Fulvio Testi . 
Di Modana li 20 Marzo 1637. 

II66. * [A DO DIEGO GusM N 
MARCHESE DI LEGANES - MILANO] 

Alle glorie di Vo tra Eccellenza erano angusti limiti i maneggi 
della guerra; dovevansi dilatare anche nei trattati di pace perché 
il mondo cono ce se che nell'une e nell'altre materie il va lore e 
la prudenza ua sono sempre eguali a sé medesimi. Intendo l'ag
giustamento seguito co' Grisoni e ne sento contentezza singolare 
sì per lo vantaggio che ne risulta al real servigio di ua Maestà, 
come per l'applauso che ne ridonda al nome di Vostra E ccellenza. 
Della parte poi che s'è compiaciuta di darmene, io le r esto con 
perpetua obligazione e gliene rendo le dovute affettuosi sime grazie. 
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Il negozio, di cm d 'ordine di Vostra Eccellenza venne a 
rattar meco don Martino de Mu.xica, già sta del tutto perfe

zionato e fra pochissimi giorni Ella ne sentirà l'esecuzione. 
onfermo intanto a Vostra Eccellenza il mio continuato de

ìderio dì servirla e le bacio con tutto l'animo le mani. 

[Francesco d'Este]. 
[Modena Marzo 1637 (?)) . 

1!67. *AL [cAvALIER 0TTAVIo) BoLOGNESI - [VIE A] 

FRA cEsco D ucA DI MODA A. Di Loreto, ove siamo venuti 
per nostra particolar divozione e dove abbiamo pur anche trovato 
con nostra singolar consolazione il signor Principe Cardinal di 

avoia, vi scriviamo queste due righe coll'occasione del presente 
gentiluomo che parte a cotesta volta. Vi confìrrnìamo che l'amba

sciatore partirà dì Modana il terzo giorno di Pasqua infallibilmente, 
onde potrete allestire tutto ciò che stimerete necessario a tal effetto. 

Col signor Principe Cardinale si trova il figlio del signor Conte 
di Trautmendorff, il quale abbiamo veduto con gusto singolare 
e per lui medesimo e per rispetto del signor suo padre. Hacci pro
me o nel suo ritorno di passar per Modana e però avremo occa
sione di trattarlo in forma anco più conveniente at suo merito 
e di mostrargli la stima che grandissima facciamo della casa sua. 

Vi facciamo questo tocco perché potiate opportunamente dar
ne qualche motivo al signor suo padre, e procurare con tale op
portunità di guadagnarci intieramente l'amor suo e di strignerci 

empre più seco in confidenza. E qui per fine preghiamo Dio bene
detto che vi conceda il colmo delle felicità. 

Francesco - Don Fulvio Testi . 
Di Loreto li 7 Aprile 1637. 

II68. [A FRA 'CEsco I D'EsTE - MoDENA] 

Serenissimo Principe . Io parti' dì Loreto il giorno medesimo 
che V.A. s'incamminò a cotesta volta et incontrai tempi cosi 
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cattivi di pioggia, di ven o, di neve e di grandine ch'io mi cred ei 

più volte di morirmi del freddo. Arrivai a Terni che poco prima 
si era partito il ignor Principe Cardinale, il quale la ciò ordine 
che enza divertirmi della trada dove si eguitarlo ino a Ri
gnan , luogo distante da Roma intorno a venti miglia. Quivi 
m'abboccai con S .A. e concertammo tutto quello che i stimò 
necessario per lo buon incamminamen o del negozio, E perché 
io aveva già avuta per due notti continue la febbre, il signor 
Principe Cardinale fe' darmi una lettica (che mi convenne però 
pagare a ragione di tre scudi il giorno), ulla quale ritornando 
addietro, mi portai un'altra volta a Terni dove fui di nuovo so
vragiunto da una febbre a ai gagliarda. Mi condus i con tutto 
ciò cosi indisposto a Rieti per un cammino diabolico e da metter 
paura alle camozze. Ci giunsi il venerdi santo su le due ore di 
notte e 'l signor cardinale de' Bagni volle ad ogni maniera allog
giarmi e avermi presso di sé. Ebbi agio e tempo di negoziare 
e nel persuaderlo a quello che era servigio di V.A. non so s'io fossi 
o più efficace o più fortunato ; so bene ch'egli restò ottimamente 
impresso e che si chiamò singolarmente obligato della confidenza. 
Promise di far miracoli, ma perché non può partire della dioce i 
senza licenza di ostro ignare concertammo che ne chiedesse 
subbito l'assenso di Sua Santità, come spero che averà fatto a 
quest'ora. Approvò per prudenti ima la ri oluzione di V . . e 
per vantaggiosis imi a' signori Barberini i partiti che si propo
nevano, ma quanto all'esito mostrò di vacillare tra la speranza 
e timore, non per altro rispetto se non per la timidità delle per
sone, poiché l'angu tia d'un cuore suole alcuna volta essere in
capace anche della persuasione del proprio interesse. In ogni caso 

il signor ardinale opererà con gran fervore, e nell'una e nell'altra 
maniera V.A. ne caverà il netto. Ma di questo più lungamente 

a bocca. 
Ho trovato nel 1gnor Marchese di Castelrodrigo la olita 

cortesissima dispo izione verso la sereni sima per ona e casa di 
V.A . e cosi grande è stata la sua confidenza verso di me e tali 

cose m'ha dette, che per saperle, rimo so ogn'altro negozio, tor

nava a conto che .A. mi spedis e a Roma a bella a posta. La ma-
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teria non è da fidare alle lettere e però mi riserbo a parlar più chiaro 
in viva voce. Loda la determinazione di V .A. e tima ch'Ella non 
possa far meg 'o in riguardo della corona et anche in ordine al 

uo roprio servigio. Tralascio molt'altre particolarità perché la 
r elazione esatta et intera io la rimetto al mio ri torno. on ho sti
mato necessario di spedire a Napoli corriere espre so per l'altro 
negozio, perché prima del mio arrivo, ess ndo informato dei sensi 
di V.A. d al signor Principe Cardinale, avea scritto per la bolgetta 
a l Conte di Monterey e la ri posta appunto doveva arrivar questa 
era; ma quello che ne sia seguito io non lo so, perché il signor 
1archese ier l'altro usci di Roma per menar la moglie a Torre

uovo, né per anco è ritornato ch'io sappia. Non può nondimeno 
prolungarsi il ritorno, avendo risoluto di pas ar in diligenza a 
Genova per abboccarsi colla sorella ch'era moglie del già Duca 
d'Alcalà. Non ho trattato, né tratterò col Contestabile essendo 
fuori di Roma, come non parlerò né a Panzirolo, né a Mazarino, 
stimandosi meglio l'aspettare che il signor cardinale de' Bagni 

a bbia corsa la sua lancia. 
Con Aldobrandino sono camminato con molta riserva et anche 

piu alla larga di quello che da prima pensai di fare, per quelle 
ragioni che dirò poi a V .A. e che Ella forse approverà colla Sua 
solita singolar prudenza. Ci siamo però concertati prima il signor 
Principe Ca rdinale, il signor Marchese di Castelrodrigo et io per 
non d are nelle scarta te del Donnellina. 

Insomma spero che le cose siano ben incamminate e mi lascio 
lusingare da qualche speranza di buon effetto. 

Il signor cardina l Aldobrandino non ha potuto per anche dirmi 
alcuna co a circa il frate che dee tra ferirsi alla conferenza dì 
Colonia per lo ignor Siro di Correggio; non abbandona però Sua 
Eccellenza la pratica et a suo tempo V .A. sarà servita in ogni 

più i quisita maniera. 
Non è co l facile come co tì i pensa ì impetrar ì 'assenso di 

ostro ignore per la rinunzia dell'abadia del Colombaro, perché 
ua antità in tutte le materie, ma particolarmente in questa, 

ha troppo pronte e troppo domestiche le ripulse, e 'l farne in
stanza addesso sarebbe un procurarsi una certa e risoluta negativa. 
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Si stima dunque meglio d'attendere la piega che piglieranno le 
rattazioni del signor cardinal de' Bagni perché se anderanno 

bene, s'impetreranno di queste et altre grazie molto maggiori; e 
e anderanno male, crederanno a Palazzo di poter raddolcire 

l'animo di V.A. permettendo l'effetto della rinunzia. 
Ho informato il signor Principe Cardinale del negozio del 

padre Giobatta et oggi appunto il signor marche e Massimiliano 
doveva parlare al padre generale uo fra eli p r l'obedienza. 
Io aspetto il ritorno del signor ,farche e di Castelrodrigo per 
far la mia parte con Sua Eccellenza nel resto ; e questo solo mi 
trattiene qui poiché per altro io sono già spedito e dimani io sp -
rava di poter far vela a cotesta volta. Farmi nondimeno, co i 

a prima faccia, che 'l negozio possa portar seco qualche difficoltà, 
né so come il signor Marchese sia per intendere il contenuto della 
lettera che se gli scrive, né che risposta egli sia per darle. 

Questi signori della congregazione del Sant'Uficio sono otti
mamente disposti per soddisfare a V.A. circa il negozio dell 'in
quisitore di Reggio, e 'l signor conte Tiburzio, premendo straor
dinariamente nel Suo buon servigio, incalza alla gagliarda e fa, 
come in ogn'altra cosa, molto egregiamente la sua parte. pere
rei dunque che ciò stante l'inquisitore dovesse presto removersi, 
ma perché i termini di lui sono troppo insolenti e temerari, loderei 
che per fargliela in barba Ella face e subbito pigliare il Ferra
rini e enza una minima dilazione, osi caldo a ldo, il manda e 
in galera per lo meno, perché l'esempio gioverebbe notabilmente 
per gli altri; né v'è pericolo che la congregazione si movesse a 
patto alcuno, non essendo mente di questi signori che sotto spezie 
del Sant'Uficio altri faccia fugire i delinquenti dalla giustizia 
de' principi. Una di queste risoluzioni basta per sempre et anche 
ciò confermerà appresso il mondo il gran concetto che si è preso 
della prudenza di V.A., alla quale intanto con profondissima ri
verenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi . 
Roma li r8 Aprile 1637. 
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II69. (ALLO STESSO 

Serenissimo rincipe. Mercoledl mattina il Papa doveva an
darsene a Castelgandolfo, ma la notte precedente fu sovrapreso 
dalle solite flussioni di catarro che ne distomarono l'effetto. arie 
ono le voci che corrono di questa sua indisposizione et ognuno 

ne discorre conforme alla passione et all'interesse. La certezza 
del fatto non può risapersi perché a Palazzo le cose passano se
gretissime e grande è la diligenza che s'usa in tener celata la ve
rità. Quindi molti argomentano che il male sia grave, ancorché 
i nipoti si sforzino di mostrarsi allegri e di dare ad intendere il 
contrario. Mi viene però riferito da parte sicura che si trovano 
afflittissimi nell'interno e tutti storditi. Hanno chiamato il Conte
stabile che era a Marino et egli e don Taddeo stanno del continuo 
in camera di Sua Santità. Ieri dicono che stesse poco bene, che le 
cavassero sangue e le togliessero il vino. Questa notte passata 
entrò nella quarta, ma se sia migliorato o peggiorato non si sa. 
N o n danno ingresso a nissuno ; anzi, a vendo il signor cardinale 
Aldobrandino mandato oggi a chiamare il Celicola, medico di 
Sua Santita, che serve pur anche a Sua Eminenza, egli s'è scusato 
d'aver male a una gamba e non è venuto, ant:orché la signora donna 
Olimpia si trovi aggravata e non senza qualche pericolo della vita. 
Un signor grande m'ba detto. (e può saperlo), che oggi in camera 
di Sua Santità non sono entrati se non il mastro di camera, il 
medico e 'l confessore, et ognuno asserisce che la febbre tuttavia 
dura e che il male è di considerazione. 

Io sarei a quest'ora vicino a Modana, ma trattandosi di cosa 
tanto importante, bo stimato servigio di V.A. il soprasedere un 
poco, tanto più che il signor Principe Cardinale è concorso meco 
nel medesimo parere. La notte del lunedl prossimo avvenire en
trerà la settima et io forse mi tratterrò fino a quel giorno perché 
sarà indicio sicuro di quello che dee seguire. Se si peggiorasse, 
i.o metterò il Ghedini segretamente fuori di Roma perché a Ronci
glione pigli la posta e venga volando a ragguagliare V.A. di quanto 
passa; et Ella si degnerà poi d'avvisarmi se vuol che resti o torni 
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e comanderà quello che doverà farsi qui in occasione del conclave, 
nominando i confidenti et i diffidenti, perché sappia mo come go
vernarci e po iamo camminare con più sicurezza a servirla. 

Si dubbita che i nipoti non persuadano il Papa a fare un conci
storo in camera e che non l'inducano, ancorché moribondo, a riem
pire i luoghi che vacano ; ma se moris e senza far promozione, io 
farei bene sicurtà della mia testa che il signor principe Obizo 
averebbe subbito il cappello. In ogni caso l'accidente non è cattivo 
per gl'intere si di V.A. perché se il Papa non muore addesso, 
i nipoti conosceranno almeno da questa scossa ch'egli è mortale 
e toccando con mano la neces ità che hanno d 'appoggi e d'ade
renze, daranno forse, infin ch'il timore è fresco, qualche migliore 
udienza agli ufìci del signor cardinal de' Bagni. 

Io dopo che son partito di Modana ho avuto quasi ogni sera 
un poco di febbretta, né posso riavermi a patto alcuno; mi ma
neggio con tutto ciò et adopro i miei ferri senza risparmio di fa
tica ; ma la complessione è rovinata e poco più di buono resta 
del fatto mio. Guardi Dio Signore la serenissima persona di V.A., 
alla quale con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Roma li 25 Aprile 1637. 

1170. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Nel negozio del padre Giobatta ho 
fatto l'impossibile, ma troppo gravi sono le difficoltà che vi s'in
terpongono. V.A. l'intenderà dalla mia viva voce o mutando i 

qui le cose gliele scriverò per lo Ghedini. Intanto il negozio non 
patirà per la dilazione perché la conferenza non si farà cosi presto, 

anzi parmi d'intendere che tutte le trattazioni tornino grande
mente a intorbidarsi. 

Qui si dice che V.A. abbia mandata buona mano di soldatesca 
ai confini di Parma e che la recidiva delle rotture sia molto vicina, 

e l'avviso, per quanto mi vien detto, ha l'origine di costà. Piaccia 
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a Dio che non sia vero, mentre per fine con profondi ima nve
renza a V .A. m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 
Don ulvio Testi . 

Di Roma li 25 Aprile 1637. 

IIJI. (.AL CARDI AL MAURIZIO DI SAVOIA - TIVOLI (?)) 

Serenissimo Principe. In evento che il signor Duca mio si
gnore, inerendo a i consi li di .A., ri olvesse di rispedirmi a Roma, 
io le metto riverentemente in considerazione che non potendo io 
venirci come ministro pu blico di S.A. per quei rispetti ch'Ella sa, 
io resterei sempre esposto alla rabbia de' signori Barberini che, 
per le cose passate, m'odiano a morte e mendicherebbono tutte 
l'occasioni di mortificarmi. er mia sicurezza dunque e per dar 
maggior fomento ancora agli interes i del signor Duca, stimerei 
che il signor Marchese di Castelroderigo potesse pu blicare ch'io so n 
chiamato a Roma per servire a ua Maestà in negozi particolari, 
e che in buona congiuntura ne potesse anche far motto a Barbe
rino. Mi rimetto con tutto ciò onninamente all'infallibile pru
denza di V.A. e di Sua Eccellenza et umilissimamente me le inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e divotissimo servo 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma il primo di Maggio 1637. 

IIJ2 . AL CO TE TIBURZIO MASDO I - [ ROMA] 

Illustrissimo signor mio Signor singolarissimo. Io giunsi fi

nalmente a Modana cosi tra chiaro e scuro, cioè mezzo sano e mezzo 
indisposto, ma però tutto in anima e in corpo di V.S. illustrissima. 
L'occupazioni ono state incredibili, poiché ai negozi ordinari mi 
s'è aggiunto quest 'altro dell'aggiustamento col signor Duca di 
Parma del quale, com'Ella può immaginarsi, ha bisognato dar 
parte a tutto il mondo. Ho cominciato però a servire V .. illu
strissima ne' Suoi interessi, ma non ho potuto darci l'ultima mano 
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angu tiato, come ho detto, da mille diavolerie. Èssi accordato 
nondimeno che nissuno per l'avvenire scriverà a V .. illustris ima 
se non il signor Duca medesimo, e per li uoi avanzi m'ha di 
già .A. incaricato che io ne tratti seriamen e col ignor mag
giordomo maggiore, come farò subbito ch'abbia tempo di re pirare. 

Il signor Duca è partito questa mattina alla volta di Reggio 
per accompagnare e servire fino a ant'Ilario Madama nostra i
gnora che se ne a a arma a veder la madre. Doveva S.A. sot
toscrivere alcune lettere per V. . illustrissima, ma si è scordato 
di farlo, ond'io le soggiugnerò qui all'infretta quanto porta al 
Suo servia io. Doverà V.S. illustrissima dar parte dell'aggiusta
mento col signor Duca di Parma a Nostro ignare et a' signori 
cardinali Barberini, e però farà subbito instanza dell'udienza e 
mentre gliela nega sero per l'indisposizione di Sua Santità, ba
sterà ch'Ella ne abbia fatta l ' instanza fino a tanto poi che ab
biano comodità o volontà di sentirla. tia nel resto sui generali 
perché finattanto che il cardinale de' Bagni non abbia negoziato 
o che non si sia fatta la promozione, .A. non vuole né stringersi, 
né slargar i, ma conservarsi in una conveniente generalità. el 
participare tanto a Palazzo quanto agli altri cardinali il sudetto 
aggiustamento potrà legger loro la lettera mede ima di .A. , 
con avvertenza però di non darne dopia a chi che sia . 

Fu supplicata .A. a contentarsi che le monache di Carpi 
fossero l vaie dal go erno de' frati zoccolanti e poste sotto a 
quello de' preti secolari, et impetratane la grazia, gli ordini ven
nero a monsignor il vescovo di Modana per l'esecuzione, saranno 
intorno a sette anni: ma perché l'arciprete di Carpi ne fece do
glienza, S.A. comanda che V. . illustrissima procuri che gli ordini 
vadano direttamente a lui ; doverà nondimeno il padre Giobatta 
scriverle di ciò con più distinzione e larghezza, e però rimettendomi 
a Sua Serenissima Paternità e bastando a me d'ubbidire al signor 
D uca con fargliene questo motto, me le raccomando in grazia 
e le bacio con tutto l'animo le mani. 

Di V.S. illustrissima divotissimo obligatissimo servitore vero 
Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 12 Maggio 1637. 
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1173· *AL CAVALIER [0TTAVIO] BOLOGNE I - [VIEN A) 

FRA CESCO D u cA DI MODA A. Curiose non meno che bizzarre 
sono le commi sioni che 'l signor Duca di avoia aveva date al 
Biglione per iscusare la mos a fatta contro di questi stati. E ben
ché l'avviso che voi ce ne date sia arrivato un poco tardi, non 
è però giunto infruttuoso perché nissuna cosa è più giovevole 
che 'l conoscere le complessioni. Tanto basterà per risposta della 
vostra del 18 del decorso e senza più vi salutiamo con tutto l'a

nimo. 
Se il signor Conte di Trautmansdorf stimerà che la venuta 

dell'amba ciatore possa differirsi come vi s'è scritto, mandateci 
subbito quella muta di cavalli di color di ferro che avete comprato ; 
ma se la venuta di lui fosse necessaria e non potesse differirsi, 
trattenete i cavalli costi, perché possa valersene al suo arrivo 
ch'egli averà poi la cura di condurli quando ritornerà. In con
formità di quest'ordine potrete anche regolarvi in materia della 

casa. Francesco - Don Fulvio Testi . 

Di Modana li 14 Maggio 1637. 

1174· * [ALLO TESSO) 

FRANCEsco D ucA DI MoDANA. Dopo che il signor don Fran
ce co di Mello nell'aggiustamento col signor Duca di Parma ebbe 
accordato che, per quello che spettava alle controversie vertenti 
tra quell'Altezza e noi, la cognizione de' danni pretesi dall'una 
e dall'altra parte fosse rime sa alla Maestà del Re Cattolico, 
ci fece poi anche intendere per mezzo del padre Benedetto da 
Lodi uo confessore he il ùare l'ultima mano all'intiera ricon
ciliazione era rimesso alla prudenza di Madama di Parma, ma
dre del signor Duca e no tra suocera e signora, e che azione molto 
propria del suo finissimo giudicio e dello svi cerato amore che 
portava ad ambo noi sarebbe stato il procurare la totale reinte-
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grazione della pas ata amicizia. Le stesse parole s 'inte e pur anche 
he ua Eccellenza avesse fatto penetrare a fadama mede ima, 

la quale non lasciò dal canto uo di secondare i ensi del ignor 
don Francesco, · inuando opportunamente all'uno et all' altro 
di noi ci ' che poteva essere a proposito per tal effetto. 

A questo pur anche affaticavasi con gran premura la ignora 
Duchessa nostra, ma le trattazioni non erano però mai uscite 
dalle generalità, quando piacque alla previdenza dell'Alti imo 
di chiamare ai riposi dell'altra vita la signora donna Olimpia 
Aldobrandini. Stimammo per tale accidente convenienza di deb
bito il mandare ambasciatore espresso a Madama di Parma per 
li consueti u.fici di condoglienza, e tanto più quanto il signor 
Duca suo .figlio si ritrovava il quel punto a Piacenza e che Madama 
stessa aveva invitato poco prima a Modana il marchese Palla
vicino con lettere del proprio signor Duca a visitare la signora 
Duchessa nostra ch'allora si sentiva un poco cagionevole della 
persona. Eleggemmo a tal funzione il marchese Francesco Mon
tecucoli che, in assenza del cameriere maggiore della signora 
Duchessa, esercitava in quel punto la carica d'assistere a .A. 
Andò egli dunque, né Madama volle perdere l'opportunità d'en
trare nel negozio, anzi desiderando di vederne il fine, ne fe ' sub
bito motto al signor Duca suo .figlio, il quale senza perdita di tempo 
spedi a Parma il conte Fabbio Scotti con ordine e facoltà di sta
bilir la pratica. Dopo varie trattazioni, questa fu finalmente con-
hiusa nella forma che vedrete dalla qui congiunta scrittura. 

Vogliamo che di tutto ciò voi restiate esattamente informato, 
i per quello che po sa occorrere di no tro servigio, si perché 

dobbiate senza perdita di tempo darne parte alla Maestà dell'Im
peratore, al signor Conte di Tautmansdorff, a l signor Marchese 
di Castagneda et ad ogni altro ministro più principale. Basterà 
nel primo caso che oi riferiate a ua Maestà succintamente il 
sugo del negozio ; nel secondo potrete mostrar loro la scrittura 
mede ima e leggere loro ancora la presente lettera, con avver
tenza però di non !asciarne copia a chi che sia. E senza più vi 
auguriamo da Dio benedetto ogni più desiderata pro perità. 

Francesco - Don Fulvio Testi. 
Di Modana li 14 Maggio 1637. 
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II]5· (AL CARDINAL MAURIZIO DI SAVOIA- R o 1A] 

erenissimo Principe. Il signor Duca mio signore che que

sta mattina è partito alla volta di Reggio, accompagnando la 

ignora Duchessa sua che passa a Parma a veder fadama, mi 
comanda ch'io debbia inviare a V.A. la copia d'una lettera che 

d'ordine suo ho scritta al signor farchese di astelroderigo in
sieme con tre a ltre scritture. 

Ubbidisco al padrone mandando l'una e l'altra allegate alla 

pre ente; e con tale opportunità mi fo lecito di ricordare a V.A . 

la mia continuata umilissima divozione, mentre per fine profon
damente la riverisco. 

Di V.A. serenissima umilissimo e divotissimo servo 

Don Fulvio Testi . 
Di Modana li 19 Maggio 1637. 

II]6. *AL CAVALIER (0TTAVIO] B OLOGNESI - [VIE NA) 

FRA CESCO D ucA DI MODA A. Restiamo pienamente soddi

sfatti delle diligenze che voi avete usate in secondare gl'interes i 

del signor Principe ardinale di avoia e nella continuazione 

degli ufìci in ciò che può riguardare il buon servigio di S.A., vi 

assicuriamo che accrescerete egualmente il gusto a noi e 'l merito 

a voi medesimo. 

Lenti da cotesta parte, per quanto si vede, camminano gli 

apparecchi a danno della Francia, né cotesta tiepidezza passerà 

senza grave danno della corona cattolica in queste parti; cosi 

voglia Dio che false riescano le nostre profezie. 

La crittura sopra i negozi de' Grigioni ci è stata particolar

mente cara., com'anche tutti gli altri avviSi che ci avete dati. 

Proseguite pure nella solita puntualità di tenerci ben raggua

gliati perché le congiunture il richiedono, e Dio Signore vi con

ceda tutte le prosperità. Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 22 Maggio 1637. 
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I 177· * [ALLO TE SO] 

RA . ·c 1:.s co D c c m MoDA ·A. Intendiamo di buon luogo che 
il principe Mattias abbia ri oluto di tornarsene in Italia e che 
avendo chiesto l'assenso al Granduca suo fratello, questi l 'ha 
messo in libertà di far tutto ciò che stima essere di gusto e ser
vigio suo . Si tien dunque per co n e ch'egli sia per venire e si 
va anche ociferando che ciò possa essere per qualche disgu to 
ch'egli pretenda d'aver ricevuto costi. Tale è la voce che qui 
corre, ma voi ne saprete facilmente la certezza et in evento che 
la sua venuta sia vera, a noi pare che restando vacante il reggi
mento suo e la carica di generale dell'artiglieria, l'impiego fo se 
per e ere molto a proposito per lo signor principe Rinaldo nostro 
fratello, che in questo caso mandaressirno poi subbito in Aie
magna. Non è Sua Eccellenza totalmente nuova nel me tiere 
militare, perché vide nello stato di Milano la passata campagna 
e di presente ci torna per comandare a tremila fanti e cinque
cento cavalli. Vogliamo dunque che tornato che sia il ignor 

onte di Trautmansdorff, voi sentiate qual sia il parer di lui e 
che col mezzo suo facciate fare alla Mae tà dell'Imperatore l'esi
bizione del signor Principe sudetto per la carica sopraccennata . 
I ignori fio rentini sogliono e sere assai puntuali, per non dire 
uperstiziosi, in queste benedette ma erie di trattamenti, tanto 

attivi quanto passivi, e non è poi miracolo che urtino qualche 
volta in qualche mala soddisfazione. -ei principi di questa casa 
non regna altra ambizione che di farsi conoscere servitori divoti 
e vassalli fidati del acro Romano Imperio, né sanno pretendere 
altro che occasioni d'abilitarsi e farsi degni della buona grazia 

e protezione di ua Maestà. arà dunque vostra cura di rappre-
entare que ti nostri sentimenti al prefato signor Conte e mentre 

conosceste che non ci fosse speranza per lo signor principe Rinaldo, 

proponete per ultimo partito il signor principe Borso, sopra il 
quale non può cadere eccezione alcuna d'esperienza, avendo 

travagliato costi cosi lungo tempo e tanto valorosamente come 
si sa. Egli è ero che abbiamo chiesto per ua Eccellenza alla Corte 
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Cattolica il generalato della cavalleria dello stato di Iilano e che 
n'abbiamo ancora riportata qualche buona intenzione, ma quando 
ci fosse sicurezza di conseguir cotesta carica, crediamo che fosse 
volon tieri per accettarla, per lo genio grande che tiene a cotesto 
paese e per lo desiderio ardentissimo che mostra alla Maestà 
dell'Imperatore. I vostri sforzi però tenderanno tutti all'avanza
mento del signor principe Rinaldo, e rimettendoci nel resto alla 
prudenza et amorevolezza vostra, vi salutiamo con tutto l'animo 
per fine. Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 3I Maggio 1637. 

1178. (AL CARDI AL GUIDO B ENTIVOGLIO - ROMA] 

Ho lette le torie di Vostra Eminenza, quella parte cioè ch'Ella 
ha composta in quei pochi mesi ch'io mi son trattenuto alla 

orte Cattolica. Ma dissi male dicendo che l'ho lette: l'ho tran
gugiate, l'ho divorate con gli occhi, mentre io me ne ritornava 
a Modana solo in lettica. Elle sono un cibo di gran sostanza 
e però bisognerebbe masticarle adagio per digerirle bene; ma 
vaglia il vero, Vostra Eminenza le ha condite con intingoli cos1 
delicati che quanto più si gustano, tanto più cresce l'avidità di 
gustarle ; né l'uomo vi sa dar fine, se non allora apunto che le 
ha finite. La lingua è finissima ma non affettata ; lo stile cor
rente con franchezza ma sostenuto con dignità; i periodi non 
concisi, non raggirati ma con aggiustata misura proporzionati 
al soggetto ; le sentenze frequenti ma non inculcate; gli orna
menti graziosi ma giudiziosi e di matrona grave e non di donzella 
licenziosa; le materie politiche isquisitamente collocate, non tolte 
in prestito alle scuole (perché altro è il fare una lezione, altro è 
il tessere una storia), ma carpite di passaggio dall'occasione et 
insinuate con orazioni ora oblique ora rette, in forma tale che 
quello che parer potrebbe ostentazione di bell'ingegno per dilet
tare è precetto di buona prudenza per insegnare. Ma nel deli
neare i iti e paesi et ogn'altra cosa che debbia espor i agli occhi 
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de' lettori Vo tra Eminenza ha superata anche sé tes a e donde, 
per vita di Vostra Eminenza, ba Ella imparati co i puntuali, 
co i minuti, co i particolarizati rappresentamenti ? Le de cri
zioni del ponte fabbricato sopra la chelda, dell'as edio di Anver a, 
del dicco e contradicco, delle barche di fuoco, e dell'altro vascello 
piu portentoso ono tratti di penna angelica; né mai gli antichi 
ingegni scris ero cose tanto grandi in tanta perfezione. Getta
r no diversi capitani diverse volte ponti ul Rodano, u la Mosa, 
ul D anu bio, sul Reno, ma momentanei per tragettare eserciti, 

non diuturni per assediar città. Leggansi le Deche di Livio, i 
Commentari di Cesare, gli Annali di Tacito ; veggansi i Salusti, 
i Curzi, i Giustini, e troveras i che non toccano le cose se non di 
volo e nella superficie. Che se Plutarco fosse stato cosi diligente 
nella Vita di Marcello in descriver gli ordigni che ritrovò Archi
mede per difesa della ua patria iracusa, com'è stata Vostra 
E minenza in figurarsi le macchine che inventarono gli Anver
sani per conservazione della loro libertà, sapressimo oggidl ancor 
noi quali fossero gli specchi con che egli incendeva di lontano e 
gli uncini con che più d'appres o levava subbitamente a ll'ingiù 
le navi più cariche e piu grandi dell'armata romana. La virtù 
di Vostra Eminenza illumina le tenebre e risarcì ce le rovine de' 
nostri tempi. Io non adulo Vo tra Eminenza poiché la Sua gloria è 
giunta a segno che non è capace d 'ad ulazione; adulo più tosto 
me mede imo, perché parlando in questa forma mi vendo per giu
dizioso, dove per altro mi riconosco ignorante. Supplico Dio Bene
detto che conceda a Vostra Eminenza lungo e felici simo corso 
di vita, con patto però ch'Ella non fin isca di scrivere se non 
quando principia a regnare, che ne sarebbe ormai l'ora, e ragion 
vorrebbe che a un Nostro Signore poeta succedesse un No tro 
Signore isterico, e che dopo un'età di bugie veni se un secolo di 
verità. E senza più urnilissimamente a Vo tra Eminenza m'in
c hino. 

Di Modana li 31 di Maggio 1637. 
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II] . *AL CAVALIER 0TTAVIO BoLOG ESI - lENNA] 

FRA c E co D DI MoDA A. Dalla congiunta conoscere e 
quant'è occorso in proposito del Montalbano e quant'occorre 
che voi facciate costi nella tes a materia. Lodiamo che otto 
pretesto di maggior confidenza voi mostriate la lettera medesima 
al sianor Conte di Trautmansdorff e che gliela lasciate ancora in 
mano, s'egli ne mostrerà desiderio o se voi stimerete che co ì 
ricerchi il nostro buon servigio. 

La verità è che costui è uno de' più fini traditori che adano 
attorno e circo critta la sua condizione, uno de' più fieri nimiCI 

che abbia l'augustissima casa d'. ustria. I ministri di Spagna 
in tano d'averlo nelle mani e noi siamo risoluti di darglielo, onde 
dalla sua confes ione i errà in cognizione di mille belli rigiri e 
rattati non solo de' Franzesi, ma di molt'altri principi italiani 

ancora, onde possiamo con ragione pretendere che 'l nostro merito 
non i sia di poco accresciuto presso di e are e del Re attolico. 

arà nondimeno ostra parte il farne la dovuta e aggerazione 
con otesti ministri perché a dir il vero, senza nissuna sorte di 
iattanza, nissun altro che noi averebbe forse avuto petto d'intra
prendere una cotal faccenda . 

Restiamo ingolarmente con olati dell'atte tazione umanis
sima che s'è degnato di fare il Re Cattolico all'Imperatrice ua 
sorella della nostra fedelissima servitù e divozione, e non minor 
contentezza ci reca l'intendere che costi con ervino tutti i ministri 
c sì buona opinione della per ona nostra. Ma certo cotesti onori 
ci i deono per giustizia, perché nissuno può es ere più ri oluto 
e più applicato di noi in ciò che riguarda il ervigio di cotesti 
due gran monarchi. 

Godiamo infinitamente che gl'intere i del 1gnor rmc1pe 
Cardinale di Savoia s'incamminino con facilità e ne diamo la 
dovuta lode alle vostre diligenze. on s'inganneranno certo cotesti 
mini tri nel buon concetto che tengono di que to Principe, ma 
non fares imo già loro la sicurtà per lo Duca uo fratello, perché 
l comples ioni sono differenti et in qualcuno potrebbe deside-
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rarsi piu sincerità e meno artificio. Circa la venuta dell'amba
sciatore, v 'andaremo di mano in mano ragguagliando di quanto 
occorrerà. Procurategli pure, per mezzo del padre hiroga e di 
ogn'altro ministro che voi stimiate a propo ito, tutti i antaggi 
e tutte l'onorevolezze che sono po ibili, che noi, augurandovi 
da Dio benedetto il colmo delle prosperità, vi salutiamo con tutto 
l'animo. Francesco - Don Fulvio Testi . 

1odana li 5 Giugno 1637. 

I I8o. * (ALLO STESSO J 

FRA cEsco DucA DI MoDA A. Il Papa sta male e si dubbita 
ben presto di novità, misurandosi la sua vita non a settimane, 
ma a giorni. Mutandosi però la scena e vegnendo a Roma amba
sciatore di Sua Maestà il Duca di Cromau, non arà male il procu
rare che nelle sue instruzioni egli porti ordine espresso di proteg
gere e favorire in tutti i tempi et in ogni più efficace maniera 
gl'interessi di questa casa, perché se non in altro, almeno quanto 
al credito et alla riputazione, egli è bene che si sappia la stima 
che fa la Maestà Sua della persona nostra. Adoperatevi per conse
guire l'effetto e Dio vi contenti e prosperi. 

Francesco - Don Fulvio Testi . 
Modana li 5 Giugno 1637. 

II8I. * [AL CARDI. ALE GIOVAN FRA 'CE CO GUIDI 
DI BAGNO - RIETI] 

Io spedisco all'Eminenza Vostra il conte Testi commendatore 
dell'Inoiosa e mio segretario e consigliere di stato, per quei ne
gozi ch'Ella compiacendosi intenderà da lui medesimo. La corte
sia di Vostra Eminenza dà quest'adito alla mia confidenza, 
si come l'autorità Sua e la Sua singolar prudenza promettono ogni 
miglior esito alla pratica che s'introduce. Supplico dunque l'Emi-
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nenza Vostra a sentir volentieri il detto Conte et a prestargli 
quella stessa credenza che farebbe a me medesimo, perché essen
do egli il più confidente ministro ch'io m'abbia e avendo più 
d'ogn 'altro notizia de' miei sentimenti, potrà in conseguenza 
rappresentarglieli in quella forma ch'io più desidero. Dalla sin-
erità dell'Eminenza Vostra aspetto una liberissima corrispon

denza, assicurandola intanto che può senz'alcuna esitazione aprir 
l'animo Suo al prefato Conte, avend'io fatto della fede di lui in 
diverse et infinite occasioni non ordinaria 
mi rimetto et all'Eminenza Vostra bacio per 
le mani. 

(Modena 5 Giugno 1637 (?) ). 

esperienza. Ad esso 
fine affettuosamente 

[Francesco d'Este]. 

II82. [A FRANCEsco I n'EsTE - MoDENA] 

Serenissimo Principe. Ho cominciato male questo nuovo ufi.cio 
di criminalista di che V.A. m'ha onorato. Il podestà non è in Ru
biera, trovandosi da quindici giorni in qua a Cervarola con licenza 
avuta di costi, per quanto mi dice il signor governatore. Averei 
però fatto senza di lui, ma nell'accingermi all'esamina ho trovato 
che qui in Rocca non v'è né luogo, né ordigni da dar la corda, 
e perché questo è un elemento necessario trattandosi con chi si 
tratta, ho stimato soverchio il mettermi all'impresa. Il governa
tore mi proponeva la casa del podestà, ma io non ho giudicato che 
sia sicuro il condurre questo fanello fuori della gabbia, stante par
ticolarmente che non vi sono se non tre birri infelicissimi e tanto 
bravi e sperimentati nel mestiere che, oltre il confessare ingenua
mente di non rischiarsi tutti e tre insieme di dar la corda a un 
uomo solo, si sono poi anche scusati di non aver la corda, si che 
V.A. può considerare che speranza mi resti di far frutto. V'ag
giungo che menandolo fuori di Rocca, la cosa si farà palese a 
tutti e che, per quanto mi dice il governatore, tutti potrebbono 
entire l'interrogazioni e le risposte, si perché la curiosità di que ta 

gente è incredibile, si perché la stanza del podestà è sottoposta 
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troppo da ogni parte alla publici '. Io aveva pen ato di pedire 

una staffetta al pode tà e di farlo enire, ma me ne sono poi a te
nuto perché non potendo i qui in Rocca far cosa che sia bene, 
il chiamarlo arebb fru ori com il ondurre ostui in publi-

o n' molto a propo ito, né molto icuro . Io non ho voluto né 
v derlo, né parlargli perché rimos o il rispetto del serYigio di 
V . ., non ho curio ità che me lo persuada. Ho ben creduto che 
ia bene l'avvisar subbito l' .V. di questa difficoltà perché s i 

degni di i!!nificarmi la ua mente e di mandarmi quegli ordini 
che all'infallibile ua prudenza parranno più opportuni. Verrò 
s'Ella il comanderà e resterò se cosl orrà. Pos o fare senza il 
pode tà, ma non po so fare senza corda e senza gente che la dia 
perché in ogni ca o bisogna mandare ogni cosa di costà. Repplico 
però con la dovuta riverenza ch'è molto considerabile il menare 
costui fuori di Rocca. E qui per fine a V. . umili imament.e 

m'inchino. 
Di . . sereni ima umili imo e fedelissimo servo e va allo 

Don Fulvio Te ti. 
Di Rubiera li 9 iugno 1637. 

II 3· [ALLO STE J 

Serenissimo Principe. Il Papa sta meglio e que ta mattina 
dinnanzi a ua antità 'è fatta l' strazione degli ufici nuovi di 
Roma. Dicono però che non si leverà di que to male, ma la pas ione 
può forse in que ta parte alt rare il giudicio. Io per ervigio di 
V. . stimo nece sario il camminare per altra trada di quella che 
'era presuppo to e potendo es ere che i venga alla promozione, 
o' adoperare i miei ferri. Parto que a era per Rieti a fine d'ab

boccarmi col cardinale de' Bagni già ch'egli fu in Roma i giorni 
addietro e econdo qu llo che troverò, replerò le mie trattazioni . 
I caldi sono ecces ivi e 'l viaggio è pericolo o per la sanità, ma 

io son risoluto di far la mia parte, la ciando a Dio benedetto 
la cura del resto. Fede, applicazione e diligenza io le prometto 

a .A. in sommo grado, co l econdi la fortuna i miei de ideri . 
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Il cardinal ldobrandino ha negato il casino di Iontemagna

napoli . Le scu e sono debilissime e tu a Roma e n'è candali

zata. Io mi sono ervi o d ' una · qui iti s ima di imulazione e 

qu a olta o d' sere stato più accorto di lui, apprendendo che 

l congiunture por ino co l, mas imamente per la v icinanza delle 

no i à che po ono occorrere. Ma egli non è più qual era et oh 

quanto ho da s rivere a V.A . in tal proposito ol ritorno del Ghe

dini ! Io tra bilio e conchiudo che non si trova più né fede, né 

legge d'amicizia se non nel cuore del ignor Duca di 1odana. 

Intanto ha bisognato ch'io pigli casa e che la fornisca di tutto 

quanto, perché quella del conte Masdoni non è capace, e endo 

particolarmente vicina al parto la signora sua consorte. Per quat

tro me i pago cento scudi di fitto e non è stata poca fortuna il 

trovar casa cosi a buon mercato in tanta angustia di tempo. 

er gli addobbi et altri uten ili penderò circa dugento scudi ; 

e di meno non i può. Questo è quello che a me spiace perché non 

orrei moltiplicare a V .A . i di pendi, ma in fine la necessità non 

ha legge e chi averebbe mai pen ato di dare in cosi fatta negativa 

con un p ar nte che facea tanto dello sviscerato ? 

Il di orso di .A. in materia del conclave è mirabile et io 

nza adulazione riverì co et adoro i talenti sovrannaturali del 

uo divino intelletto. ncor io ho fatte le mie speculazioni e col 

ritorno del Ghedini po rò a V.A. riverentement in con iderazione 

molti m otivi che mi sono sovenuti coll'occasione di tro armi 

ul fat to . Il privilegio di Pio ha fatta un'operazione miracolo a 

et io pero di diventare tomatario in servigio di . ., cioè di 

ca are un antidoto eccellente dalle v ipere e dagli a pidi . Ho fatto 

ridere il signor rincipe ardinale co' miei rigiri, lo ste so confido 

che farà .A. e forse forse comin ierà a tenermi per valent'uomo; 

ma siamo in un paese do e di necessita bisogna diventar forfante 

p er non e ere ridicolo. 

Iì signor Principe Cardinale tratta meco con somma confi

denza e finora il conte Tiburzio i porta bene. Sento grandi ime 

mormorazioni d l Mantovani e Dio l'aiuti . Il Casolari fa tutto 

volontieri et applica a l suo mestiere e però ne spero un'ottima 

riu cita. 



LETTERE - N. I I 3 

Circa la protesta, io sono di contrario parere a quello dell'Au
gu toni e so pure neces arii imo il farla; ma di que to più lun
gamente col ritorno del Ghedini . Finisco per andare a montare 
in carrozza alla volta di Rieti et umilissimamente a V. . m'in
chino . 

Di V . . serenissima umilissimo e fedelis imo servo e vas a llo 
Don Fulvio Testi . 

Di Roma li 27 Giugno 1637. 

I I 4· [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Ecco all'A.V. il vero stato del Papa. 
Il principio del male fu un moto apopletico, cioè una delle sue 
solite flussioni di catarro. La febbre vi si aggiunse che non l'ha 
mai lasciato, benché sia stata ora maggiore et ora minore. Nel 
progresso dell'infermità ha avuti dolori d'orina e passioni di 
stomaco con vomiti e con vigilie assai continue. Due volte a Castello 
et una in Roma i nipoti l'hanno pianto per morto, ma egli colla 
feracità della sua comples ione si è sempre riavuto. L'origine e 
la causa del male i medici affermano che è la seguente. Pioveva 
al Papa dalla testa nello stomaco una perpetua e stroardinaria 
quantità di catarro, per essiccare il quale il posero in una 
rigorossima dieta tanto di mangiare quanto di bere; ma per
ché questa non bastava et egli non poteva intieramente smal
tire quella parte di catarro che gli calava nel petto, il consiglia
rono a pigliar mattina e sera e pepe e teriaca per aiutare il calor 
naturale a concocere quella soverchia umidità. Ora quei medi
camenti per sé stessi calidissimi gli hanno arse et abbruciate 
le viscere ; e di qui nasce quella febbre che tutti confe sano ve
nirgli ogni giorno con nuova acces ione circa le vent'ore. Quelli 
che adulano i Barberini dicono ch'ella non è continua e ch'egli 
è solo un poco di caloretto che gli i accende nel sangue all'ora 
sudetta, ma che nel resto va migliorando alla gagliarda e che gua
dagna grandemente di giorno in giorno. I più ensati affermano 
che non solamente è continua, ma che è etica formale e che asso-
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lutamente non si leverà di letto, ancorché pote e tirar innan
zi fino al cader delle foglie. Egli nel resto si tro a e tenuati imo 
languido, di trotto, destituito di forze, con voce fievole e de
bolissima e con sembianza più tosto di cadavere che d'uomo 

ivente. La cagione di tenerlo tanto ristretto e di non concedere 
l'ingres o neanche a' uoi più intimi famigliari è stata qualche 
vacillazione di cervello et in una parola una specie di delirio che 
pativa, perché la mattina si metteva a discorrere d'una ma teria 
e tutto quel giorno non faceva altro che ridire la medesima con 
ripetere mille e mille volte le cose stesse poco prima dette. Ad
desso pare che stia meglio di questo e però si sono assicurati di 
fare l'estrazione degli ufici di Roma innanzi a lui e di concedere 
a Castelrodrigo l'adito di fare la solita funzione della chinea, 
ma la mattina e non il dopo pranzo com'era lo stile, perché ve
nendogli l'accessione della febbre vogliono che torni a farneticare. 

La maggior parte di questa informazione io l'ho cavata di 
bocca al cardinale Bagni, il quale quando fu in Roma non poté 
mai aver grazia di veder Sua Santità; anzi egli e Sacchetti furono 
da Barberino instantemente pregati a partire senza dimora l'uno 
per la sua chiesa e l'altro per la sua legazione, come fecero imme
diatamente. La venuta del Principe Cardinale de' Medici e que-
t'altra del Cardinale d 'Harach dà grandissimo fastidio a P alazzo, 

e tanto più quanto si ha per sicuro che Borgia e gli altri cardinali 
spagnoli siano per giugnere di punto in punto; e intanto Capponi 
sotto spezie di venire ai bagni di San Casciano s'appros ima a 

orna, come pur fa Buoncompagno che si conduce all'I ola in 
bbruzzo, non più lontano di qui d'una giornata e mezza, 

otto pretesto di dare un'occhiata agli stati che il Duca suo nipote 
ha in quelle parti. 

Sono però rabbiosissimi e si pre umono tanto della loro for
t una che sperano che il P apa sia per guarire e per campare al
trettanto quanto ha fatto, sì ch'abbiano e tempo e comodità 
di vendicarsi. Può essere ogni cosa, ma la comune opinione è 
che s'ingannino. Premono sopra tutte le cose nella promozione 
e avend'io p regato il cardinale de' Bagni a dirmi confidente
mente quello che sa in questo proposito, per sapere come gover-
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narmi negl'interes i di .A., m'a sicurò che non 'erano per an

che arrischiati di moverne parola a ua antità, o perché cono ce -

ero che non era in ista o d'applicare a co l importante faccenda 

o perché temessero di non affliggerlo maggiormente, mo trando 

in cotal forma d'avere il suo caso per dispera o. e il male conti

nua, il Cardinale sudetto tima che morrà senza far promozione ; 

se migliora si che possa levarsi di letto, crede che tirerà innanzi 

e che differirà più h potrà il farla, perché troppo amari al · uo 

gusto ono i calici che ha da inghiottire e perché fra loro mede i m i 

ono discordis imi ne' suggetti. Il Re Cattolico preme e vuole 

Peretti ad ogni patto. Il Cristianis imo sta saldo in fra Giu eppe 

cappuccino; et all'uno at all'altro il Papa ha grandi sima anrer

sione. Barberino vorrebbe Panzirolo et Antonio l'esclude. ntonio 

vorrebbe Mazzerino e Barberino il riprova. Barberino et Antonio 

vorrebbono mon ignor Corsino et il Papa non c'inclina. Il Papa 

applica a monsignor eva, e Barberino e ntonio tirano indietro 

a tutto lor potere. Ora immagini V.A. che confusioni siano queste, 

che rabbie e che rancori e come in tanta diversità di gusti e di 

pensieri le cose possano pa a r mai bene. el negozio che bo 

per le mani il mio maggior fastidio è il dubbitare che dopo che 

si sarà introdotta e fors'anche conchiusa la pratica del paren

tado, il Papa non mora e 'l signor principe Obizo non possa con

s guire il cappello. opra questo punto ho fatte mille speculazioni, 

ma nis una mi quadra. · gli non avesse promo o il cardinal 

Frangiotto con dichiarare ch'era quello che s'era riservato in petto, 

s'averebbe potuto tentare d'entrare per questa via, ma i passi 

sono occupati. e ci fosse spirito e risoluzione si potrebbe proporre 

che lasciando tutti gli altri luoghi vacanti, promove se il ignor 

principe Obizo solo, o vero ua Eccellenza e 'l primogenito di 

don Taddeo oli, p rché degli altri ancora ono sta i promo i 

in età teneris ima, et in questa forma i arberini farebbono il 

fatto loro, perché a erebbono due voti sicuri e potrebbono di poi 

negoziare il resto perché a tutte le cose si trova finalmente ripiego, 

ma n on v'è cuore da cosi fatta deliberazione. 

Già che .A. sente tutto quello che pas a anche in que ta ma

teria d ella promozione, parte della ua infallibile prudenza arà 
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il darmi gli ordini nece ari: debbito della mia fede e puntualità 
arà l'eseguirli. E però con profondi ima riverenza inchinando

mele, pr go Dio che le piova in eno tutte le benedizioni del 

cielo e della terra. 
Di V .A . sereni ima umilissimo e fedeli simo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 9 Luglio 1637. 

rr85. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Il capitan Paolo alvatico non ha in
contrato troppo buon passaggio come .A. intenderà dalla con
giunta ch'egli mi scrive da iontone, luogo poche miglia sopra 
Monaco, e che mi è giunta dopo ch' io sono in Roma. Il pover'uomo· 
veggendo differirsi la partita delle galere, s'imbarcò sopra una 
fìlucca, ma incontrò venti contrari e pericoli grandi simi, sì che 
essendo giunto a vista di Capovio, che vuoi dire vicino a adache 
e non più discosto che ses anta miglia da Barcellona, gli bi ogn' 

tornare indietro non enza evidenti imo rischio di perdersi. Que-
te sono l'incertezze che si provano nel viaggiare per mare. 

Intanto l' rcivescovo di Tarragona è pas ato a miglior vita, 
che così mi afferma il signor Marchese di astelrodrigo che ne ha 
avuti avvisi certi dalla orte. essando dunque qualsivoglia ri
spetto in contrario, crederei che l'A. . pote se commettere al 
Migliari che procurasse con ogni maggior caldezza gli ordini ne
ce ari per lo signor principe Obizo, che in que ta conformità 
pure io gli scriverò di qui coll'occasione d'un corriere che parti
rà dimani o l'altro. E senza più umili simamente m'inchino. 

Di sereni ima umili imo e fedelissimo ervo e va allo· 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 9 Luglio 1637. 

• 
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II 6. [ALLO STE SO J 

Sereni simo Principe. Tengo l'ordine di . . di soprasedere 
nel negozio della prote ta e l'bo, conforme al olito, puntualmente 
ubbidita perché di tutti gli altri affari ho tenuto qualche propo
ito col signor 1arche e di Castelrodrigo fuorché di questo: ma 
e V .A. mi dà licenza ch'io le dica riverentemente il mio parere, 

parmi che per nis un rispetto Ella debbia trascurare l'occa ione 
di farla. Il signor Agustone asseri ce che legalmente non sussi-
terà, e bisogna credere che dica il vero perché in queste materie 

come in ogn'altra infallibile è la sua prudenza. Ma questo però 
non conchiude nel ca o, perché l'intento di V.A. non è di valersi 
giu ridicamente della protesta e d'interrompere per questa via 
la pretensione che può correre a uo danno (se ben sarebbe meglio 
b'Ella tene se anche per questa parte e facesse l'effetto Suo), 

ma il fine è di sfuggire l'indignazioni e l'odio che il Pontefice 
futuro potrebbe concepire mentre .A. sia ri oluta di promovere 
le Sue giustis ime preten ioni. E perché non abbia egli da dolersi 
che V.A. gli porti poco rispetto e voglia fare nel pontificato di 
lui (che non averà mai forse offeso la serenissima Sua casa), quello 
che non ha fatto al tempo de' Barberini, che le sono stati cosi 
fieri et acerbi nimici, Ella prende questo temperamento di fare 
una previa dichiarazione dell 'animo uo dinnanzi ai cardinali, 
che, quasi tutti ben afte i e parziali di .A. e pessimamente in
tenzionati a' Barberini, non potranno sentir male ch'Ella con tan
t'ossequio e riverenza procuri d'aiutare i uoi interessi e con tanta 
ragione ancora mortifichi publicamente quelli che tanto a torto 
e tanto sfacciatamente l 'hanno provocata et offesa. Un caso solo 
può darsi che il far la prote ta sarebbe male, cioè che i Barberini 
diano orecchio alle trattazioni proposte da Bagni, et allora loderei 
ancor io ch'ella si tralasciasse : nel re to la risoluzione già pre a 
da V.A. e degna della Sua generosità, e non solamente le porrà 
una corona di gloria in testa, ma insegnerà anche a' nuovi nipoti 
de' Pontefici che verranno di trattar bene con Lei e d'usar quei 
termini che i convengono, tanto più che arà protetta e coadiuvata 

• 
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dal Marchese di Castelrodrigo e dal signor Principe Cardinale 
di Savoia e da moltissimi altri cardinali principalissimi che le 
sono parziali et obligati e co' quali a suo tempo si consulterà la 
forma della protesta e la maniera d'eseguirla. Che i Barberini 
poi, offesi di ciò, debbiano procurare di far un Papa che sia nimico 
a V.A., io lo credo anche enza questo quanto all'intenzione, 
ma non quanto all'effetto, perché non ci saranno queste forze 
né queste possibilità. Discorro di tal maniera più lungament 
in altra mia, alla quale mi rimetto, et aspettando intorno alla 
protesta gli ordini di V.A., con profondissima riverenza me le 

inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 9 Luglio r637. 

[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Non posso astenermi di soggiugnere a 
V.A. in materia del Montalbano che tutto il mondo sta con molta 
applicazione attendendo la risoluzione ch'Ella prenderà col Duca 
di Mantova, perché fino addesso pare che quel Principe ia venuto 
su la sua e ch'Ella resti in una certa maniera al di sotto. Crederei 
dunque che V.A. non potesse far meglio che dar subbito costui 
agli Spagnoli per le ragioni già scritte et in evento poi che dal Duca 
di Mantova le fosse negato il capitan Correggio, stimerei necessario 
ch'Ella si dovesse soddisfar coll'armi perché questo s'aspetta; e 
se fa il secondo risentimento con cotesto Principe, come fece il 

primo con Parma e a voia, (il quale di ragione le riuscirà molto 
più facilmente ancora dell'altro), Ella si metterà in po to di far
si rispettare e stimar tanto che nissuno oserà mai più per l'avve
nire di stuzzicarla et irritarla. 

I cardinali più savi e più affezionati a V.A. la discorrono in 
questa forma, supposto sempre che il Duca di Mantova non le 
restituisca pacificamente il Correggio. Io v'aggiungo quello che 
mi cordai di scrivere l'altra volta, cioè che facendo Monsignor 
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di Rodi publicamente l'uficio di avvocato del Principe di Correggio 
e del Duca di Mantova contro l'A. ., io e fossi in Lei non mi 

lascerei fuggire l'occasione et in evento che il conte uo fratello 
ave se qualche colpa nella pre a di orreggio, o gli confischerei 
le terre di Bagnolo ch'egli ha in feudo da . ., perché alla fine 
non si potrebbe enir a peggio che a litigarle alla Corte esarea, 
dove V.A. tiene alto credito e altra autorità di lui, o gli saccheg
gerei la terra ste a di ov llara e lascerei un esempio memorabile 
a' posteri della pazzia che fanno cotesti signorotti a provocare 
i principi grandi e della qualità di V.A. ereni simo ignare, 
a stabilire una vera gloria et una perfetta riputazione ci vuoi 
anche un poco di bizzarria nelle operazioni; et addesso appunto 
è il tempo d'usarne qualcuna mentr'è nel :fior :fiore dell'età e 
mentre gli pagnoli applaudono alle ue ri oluzioni, ché, quando 
'inoltrerà negli anni, o non le i presenteranno cosi belle congiunture 

o non incontrerà tanto applauso in correre di queste lance. up
plico l'A.V. a perdonarmi l'ardire, mentre per fine con profon
dissima riverenza me le inchino. 

II 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li ro Luglio r637. 

[ALLO STES O J 

Serenissimo Principe. V.A. ha inteso per altre mie l'accidente 
occorso tra il signor Marchese di Castelrodrigo e 'l conte tabile 
Colonna. Io che non poteva ignorare il senso del Marchese, per
ch'egli ste so con:fidentemente me l'aveva conferito, me gli sono 

offerto a nome di V.A. per tutto quello che può dipendere dalle 
sue forze, essendo questa cau a propria del Re, e ho anche consi
gliato il signor conte Masdoni e far il medesimo. L'uficio è stato 

gradito in estremo e se ne mandano le relazioni precise alla corte 
con gran vantaggio di V.A., s'io non m'abbaglio . Ma se V.A. 
ordinasse al Donnellina che scrivendo al segretario del Marchese, 

gli confumasse le medesime offerte con ogni più viva espressione 



LUGLIO 1637 701 

d'affetto, mo trando d'averne avuta informazione da me, cave
rebbe l'anima a que to ca aliere e lo metterebbe sempre più in 
necessità d'adoperar i in Suo ervigio e di cooperare partico
larmente al buon esito de' matrimoni accennati. Questi sono 
dettami della mia isquisita divozione, i quali pero ottopongo 
tutti alla censura della ingoiar prudenza di .A., a cui con pro
fondis ima riverenza m'inchino. 

Di V.A. sereni sirna umilis imo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li II Luglio 1637. 

1189. [ ALLO STE SO J 

Serenis imo Principe. Aggiungo a quello che ho scritto a 
V.A. circa lo stato del Papa che giovedì o venerdì prossimo pas
sato egli i trov' senza febbre e procurò di vestir i, ma non gli 
riuscì perché venne. abbato gli tornò la febbre e dicono che sia 
peggiorato. A Palazzo publicano gran cose della ua salute, ma 
niente si verifica ; anzi dal vedere che si continua nell'u ata stret
tezza e che nissuno viene amme so a vederlo, si tiene per certo 
che stia malissimo. I medici as everano più che mai che non gua
rirà di questa malattia; alcuni altri affermano ch'egli è già sano 

e che terrà concistoro quanto prima e che farà la promozione. 
Io non l'ho veduto e bisogna che parli per bocca d'altri ; mi 

sento nondimeno un non so che di dentro che mi pronostica poco 
bene, cioè ch'egli sia per ri anarsi almen tanto che faccia la pro
mozione . In questo caso supplico umilissimamente l' .V. a si
gnificarmi i uoi sensi, cioè se vuole ch'io resti o ch'io venga e 
se il signor residente ha da fermarsi o pure da ritirarsi ancor egli. 
Escludendosi dalla promozione il signor principe Obizo, lo stra

pazzo sara publico né so come possa dissimularsi; l'abbandonare 
le pratiche incamminate con una morale certezza che il Papa 
sia per mancar quanto prima non sarà forse atto di buona pru

denza. Intanto la spesa è grave e V.A. con ideri ciò che possa 
importare una casa nella quale l 'aria si prende a fitto o per dir 
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meglio i paga a doppio. Tralascio i miei intere si che re tano 

abbandonati co ti senza me et anche la mia sanità che di giorno 

in giorno va inclinando al precipizio, perché ogni mio senso dee 

essere ubordinato a l Suo ervigio. Confesso dall'altro canto (e 
V.A. mi perdoni la presunzione), che nissun altro uo ministro 

averà tant'adito e tanta confidenza, ma neanche tant'animo, 

né tanta risoluzione in promovere e maneggiar le cose Sue . H o 

parlato da buon servitore come sono: V.A. ha da determinare 
da prudente principe com'Ella è. La supplico a non !asciarmi 

in perplessità perché l'affezione dell'animo sarà più grande et il 

dispendio riuscirà sempre maggiore. E qui per fine con profon
dissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi . 
Roma li II Luglio 1637. 

I 190. [ALLO STES o] 

erenissimo Principe. Io mi figuro che l' A.V. mi condannerà 

per negligente, non veggendo mie lettere sopra i tanti e tanto im
portanti particolari che mi commise; ma degnisi di sospendere 

il giudicio fino all'arrivo del Ghedini, che allora forse mi spaccierà 

per ciarlone et importuno. Egli non ha per anche potuto metter i 

in viaggio perché di giorno in giorno mi crescono le materie e 
mi si mutano i negozi nelle mani. Partirà nondimeno infallibil

mente martedi prossimo avvenire alla più lunga e lo spedirò per 

le poste perché, in evento che la antità di Nostro ignare si 

risolve se, come pure si va sperando, di fare il passaggio all'insù 

o all'ingiù, V.A. abbia tempo di mandarmi gli ordini necessarl. 

E senza più con profondis ima riverenza all'A.V. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedeli simo ervo e va sallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li II Luglio 1637. 
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I 191. (ALLO STESSO] 

erenis imo Principe. Dopo che Roma è Roma non Vl sono 
mai tate maggiori rivolte di quelle che corrono al presente. I 
Barberini si dichiarano nimici capitali de' Medici ; stanno pe i
mamente con gli amba ciatori di pagna; poco bene col signor 
Principe ardinale, peggio co' Viniziani ; sanno d'aver offesa 
l'A.V. e molto più il signor Duca di Parma et ancorché mostrino 
il contrario, conoscono molto bene d'essere al fine della loro do
minazione. Questa città intanto è il bosco di Baccano perché 
tutti orlano archibusi lunghi e corti di giorno e di notte; hanno 
fatto delle gride, ma non si o servano ; hanno chiamati quattro
cento Corsi in Roma, ma non giovano. I disgusti di Medici e di 
Castelrodrigo col Contestabile crescono a furia; quest'ultimo ha 
più di cent'uomini in casa, che ha fatti venir di fuori. Gli altri due 
se ne ridono, e massimamente essendo congiunti col signor Prin
cipe Cardinale di Savoia perché hanno delle migliaia d'uomini in 
pronto. Il cardinal ntonio entra ancor egli in scena a far da Piom
bino e va di giorno in giorno a oldando bravi a' quali dà otto o dieci: 
scudi il mese; ma intanto né egli, né Barberino suo fratello, hanno 
visitato Medici che ne sta arrabbiatissimo. Insomma io preveggo 
di stravagantissimi accidenti e basta che un solo o dell'una o del
l'altra famiglia comrninci il ballo. Ma che bizzarra risoluzione 
sarebbe quella di .A. se venisse a Roma in tempo di sede va
cante cum Justibus et lanternis e con tante parentele et aderenze! 
Io ne ho dato un tocco, come da me, a Castelrodrigo e per Dio 
che gli ho cavato il cuore colla bizzarria del pensiero ! Ma senza 
il titolo d'Altezza Ella non può venirci, ché cosi egli stesso ha 
conchiuso. Chi sa che non engano anche a tempo le risposte 
della corte ? In ogni caso ho risoluto farne all' .V. il presente 
motivo per darle un poco di passatempo con queste quattro parole 
curiose. E senza più con profondissima riverenza me le inchino. 

P. S. Intendo pur ora dal residente di Parma che mancando 
il Pontefice quell'Altezza ha qualche pensiero di trasferirsi nel 
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ducato di a tra per as istere più da vicino a' suoi interes i. In
omma tutto il mondo è coneiurato contro costoro; il fine è cu

rio o . 
Di V. . ereni ima umili uno e fedelis imo ervo e vas allo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li II Luglio I637. 

1192. [ LLO TE O] 

Serenissimo Principe. V. . averà già inte o dall'altra m1a 

in che tato si tro as e il negozio del paren_tado co' signori Bar
berilli e quale fo e il mio parere circa il promoverlo ; ma perché 
l'ordine h'io tengo da V.A. è di non far co 'alcuna in questo 
proposito nza espre sa participazione et a enso del Marche e 
di Castelrodrigo, prima di presentare a mon ignor Bichi le lettere 
del Cardinale de' Bagni, io olli farne motto a ua Eccellenza, 
cosi di concerto col signor Principe Cardinale d i avoia. Gradi 
in estremo la confìd nza e mi comandò che ne rendessi affettuo-
issime grazie all' . . per parte sua; e certo que to ignare non 

può es ere né più incero di natura, né piu viscerato di cuore 
ver o la ereni ima Sua persona e asa. Inte a nel resto la rispo ta 
che Barb rino died al Cardinale de' Bagni, disse che l 'intenzione 

era d'ingannar \ ... con parole generali et indica ive di buona 
volon à ma non concludenti ; che V. . aveva fatta la parte ua 
e che a' Barberini toccava il pensarci; ch'eglino non potevano 

ignorare la mia venuta, né la cagione d'e a perché publica era 
di già la mia anda a Rieti; che il far di antaggio dal canto 
di V . . arebbe tato di poca riputazione, qua i Ella mendica e 
e ave e per co ì dire in luogo di grazia e di ventura l'imparentarsi 

con loro ; che e non erano pazzi da catena dovevano cono cere 
la fortuna che Dio mandava loro, poiché . . sola colla prudenza 

ua e colla ua autorità po eva guardarli et esimerli dal preci

pizio che loro soprastava; che il pontificato era cadente e che il 
Papa sarebbe morto senza far la promozione; che il apa futuro 

.di primo lancio e enz'altra in tanza a erebbe dato il cappello 
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al ignor principe Obizo ; e finalmente che tutti i vantaggi erano 
dalla parte de' Barberini e ch'e i dovevano es er quelli che pre-

assero, avendo già V. . fa o assai con proporre mediante una loro 
propria creatura il sudetto parentado, onde non era neces ario 
di pre entare lettere né di pas ar nuovi ufici, ma di tar a vedere 
ciò che risolve ero e mi face sero intendere perché si sarebbe 
poi pre o partito sul fatto istesso. Communicai ubbito il parere 
di astelrodrigo al signor Principe Cardinale che l'approvò e vi 
concorse ancor egli con piena volontà. Io, per confessar il vero 
a V.A., era di contraria opinione et o che i miei avvisi siano mi
gliori, o che la paura generi nell'animo mio cosi fatti sentimenti, 
tengo per constante che il Papa sia per risanarsi, almen tanto 
che o sa fare la promozione ; e però io mi faceva a credere che 
enza guardarla cosi per sottile, si potesse ripigliare il negozio, 

troppo importando agl'interessi di Lei (come ho lungamente di
scorso nell'altra), l'aver un cardinale nel Collegio. M'acquetai 
nondimeno ai con igli di due cosi amorevoli e prudenti signori, 
ma perché mi restava pur questo scrupolo che i Barberini, facendo 
la promozione et escludendo il signor principe Obizo, pote sero 
cusarsi con dire di non aver saputo ch'io fossi venuto a Roma 

per la pratica del parentado, m'ingegnai di fare che il conte Ma-
doni (col quale io avea inteso che doveva abboccarsi mon ignor 

Bichi), gliene desse un tocco in generale, come segui e com'egli 

stesso scriverà a V.A. Mostrò il sudetto Monsignore d'aver notizia 
del negozio, ma se ne cavò fuori con termini generali, segno evi
dentis imo che non ci applicano a Palazzo. Ho supplicato pur 
anche il signor Principe Cardinale a dire con buona occasione 
al medesimo Bichi ch'io sono venuto a Roma per aver le risposte 
delle trattazioni incamminate dal cardinal de' Bagni e che avevo 
lettere di visita e di credenza per tutt'i signori Barberini, empre 
che vogliano applicare alla pratica. Per altri mezzi ancora ho 

procurato d'insinuar a Barberino il vantaggio che risulterebbe 
alle cose sue dallo star bene con V.A. et insomma non ho ommes o 
alcun uficio et artificio che io abbia creduto poter essere di gio-

amento agl'intere si di Lei. In questa forma averò data soddi
sfazione al Marchese di Castelrodrigo e averò mostrato di stimare 

45 



LETTERE - N. Il92 

quanto si deve i suoi consigli perché né ho pre entate le lettere, 
né ho promo a trattazione alcuna formale e spiccata ma dall'al
tra parte ho fatto tanto che basta; e se i Barberini inclineranno 
a negoziare, io ne ho loro summini trata ai larga occasione. 
Repplico nondimeno che il mio parere sarebbe stato di negoziare 
a dirittura, perché cosl faccendo i Barberini erano in nece ità 
di cavarsi la maschera e di dare una risposta categorica per l'e
sclusiva o per l'assolutiva ; ma io devo sottomettere la mia volon
tà all'altrui giudicio e non torna a conto per altri mille importan
tissimi rispetti il dar disgusto a Castelrodrigo. Io non so se in 
questi particolari mi sarò conformato alla mente di V.A. ; o che 
la mia intenzione è stata di servirla e che se averò negl'interes i 
Suoi tanta fortuna quant'è l'applicazione, Ella non si pentirà forse 
d'avermi spedito a Roma. Riceverò per grazia segnalatissirna 
che V.A . mi apra i uoi sentimenti perché io possa secondarli 
colla dovuta puntualità. E con profondissima riverenza me le 
inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi . 

Roma li I I Luglio I637· 

1193· [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Il signor Principe Cardinale e 'l signor 
cardinal de' Medici trattano insieme con gran dimestichezza e 
famil iarità, e tutta la corte ne sente gusto dai Barberini in poi 
che ne stanno arrabbiatissimi e che tentano tutt'i mezzi per 
eminar tra loro zizanie e disgusti, ma non faranno niente. I 

Piemontesi però biasimano il signor Principe lor padrone, quasi 
che i sia gettato troppo dietro ai Medici, e si dubbita che questa 
mala generazione non po a disciorre colle sue ciancie et ambizioni 
cosi degna unione. Ca telrodrigo et Albornozzo fanno miracoli 
per tenerli congiunti, ma restano con qualche gelosia del Conte
stabile; e certo il signor Principe Cardinale fa troppo conto d i 
q uest'uomo, dal quale tutto il mondo conosce che non si può mai 
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sperare serv1g10 di sorte alcuna. Domenica prossima passata egli 
incontrò Castelrodrigo e non e gli fermò. V.A. immagini la rabbia 
degli pagnoli. Seri sero subbito a apoli al Viceré e ieri stavano per 
i pedire un corriere espresso in I spagna solo per questa cagione. 

arberino ha tentato d'acquetare il Marchese, ma senza frutto, 
perché non ha voluto accettare alcuna scu a e ha risposto con pa
role generali. Il signor Principe Cardinale non s'era offerto al 
Marchese e questi stava con gran sospensione dell'animo di .A. 
Io ne fui avvertito confìdentemente e ne avvisai S.A. che si è 
poi abboccata con esso, e la soddisfazione è stata reciproca. 

Ho detto con quest'occasione a .A. che la tanta intrinsichez
za col Contestabile non viene approvata e le ho aggiunto di più 
che tanto a me, quanto al conte Masdoni, è stato riferito da persone 
degne di fede ch'egli è nimico capitale della serenissima casa d'Este 
e ch'egli è stato quello che co' suoi mali ufici ha sempre impedita 
la promozione del signor principe Obizo. Conosco però di far poco 
profitto, anzi supplico l 'A. V. a non farli delle sopradette cose 
alcun motivo perché sarebbe un rovinarmi per sempre nella sua 
confidenza. A Lei nondimeno io devo rivelare tutto ciò che può 
concernere il Suo servigio. 

L'abate Magnesio anderà senza dubbio in conclave, ma con 
di gusto estremo di Castelrodrigo e con un'aperta dichiarazione 
de' primi cardinali del Collegio di non voler trattare seco; e certo 
il signor Principe Cardinale si rovina in questo proposito. Donerò, 
vegnendo il caso, al Solari il regalo che V.A. mi comanda e sarà 
d'argenteria perché io non m'intendo né molto né poco di gioie. 
E qui per fine all'A.V. con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li II Luglio 1637. 

1194· (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Questa è la terza lettera ch'io scrivo 
a V.A. circa il parentado co' Barberini e co l accertato è riuscito 
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il con. iglio del farcb e di Castelrodrigo, che se in altra maniera 
si fo se fatto, si ritroverebbe .A. addes o in un bell 'intrico. 
Quand'io fui qui l'altra volta partecipai d'ordine di V.A. allo 

o signor Marchese il negozio; et egli l'approvò, com'Ella può 
ricordarsi, ma sì come esortò Lei a darne parte alla corte colla 
prima occasione che e le fosse presentata, co l egli non mancò 
di farne subbito motto al Re et al onte Duca, mettendo loro in 
considerazione tutto quello che ne poteva sortire in servigio di 
Sua Maestà. Ora col ritorno d'un corriere, che giunse due giorni 
sono, il Marche e ba avuta la risposta, la quale in sostanza ' 
ch'essendosi i Barberini mostrati nimici dichiarati della corona, 
non s'approva che i faccia loro quest'onore di mettere in sua casa 
una nipote di Sua Maestà, oltre che per altri infiniti rispetti non 
sono degni d'imparentarsi con .A. ; che 'l pontificato è cadente 
e che non torna conto a Lei il declinare dalla ua grandezza per 
strignersi con un Papa che dimani o l'altro caderà e che si come 
alla gran condizione di V.A. non può da altri che da costoro ne
garsi un cardinale, cosi succedendo mutazione, ua Maestà promette 
di cooperare alle ue soddisfazioni con ogni caldezza et efficacia 
maggiore. Ho dunque levato intierarnente mano da tutte le trat
tazioni e ho creduto di conformarmi anche iJ?- questo alla mente 
di V .A., troppo importando il dar gusto a ua Maestà nelle correnti 
congiunture. ili posi però al Marchese che se V.A. per ubbidire 
ai cenni di Sua Maestà si conteneva di gettare a terra un parentado 
che si poteva già porre per concbiuso e stabilito (perché io pro
curai d' incarirgli il negozio con dirgli che i Barberini ci avevano 
mostrata grandissima inclinazione e che mi avevano fatto inten
dere di voler strignere quanto prima la pratica), era all'incontro 
Sua Maestà per la sua real gratitudine obligata a farne un altro 
col primo nipote del apa che verrà, e che io addesso per allora 
intendeva d'averne assoluta parola da , ua Eccellenza. Me la diede 
con affetto e prontezza singolare, asse erando che cosi richiedeva 
il servigio di Sua Maest e giurandomi che né il Re aveva in Italia 
principe che amasse e stimasse più di V.A. e che desideras e mag
giormente di beneficare che Lei, né ch'egli per suo privato affetto 
e per sua personale obligazione o servas e più di V.A. e bramasse 
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più ardentemente di servire in tutte l'occasioni. Si discorse poi 
de' parentadi che potrebbono incamminarsi nel ca o opraccen
nato e singolarmente con Lanti e con Ges i; e perché necessaria
mente i venne a parlare delle nipoti d' Aldobrandino et io m'in
gegnai di far constare al Marchese ch'era più servigio della corona 
lo strignere con V.A., m'interruppe, né mi lasciò finire, ma con 
grandissima risoluzione proferl che non c'era paragone, perché 
a ltra era la fede de' principi che la fede de' preti. Insomma, se non 
ho potuto far cos'alcuna nel primo negozio, spero almeno d'aver 
bene incamminata la pratica per lo secondo. L'altre cose che in
tesi dal Marchese in que to congresso io le significherò a V.A. 
in altre lettere per non confondere un interesse con l'altro. E senza 
più con profondissima ri erenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 12 Luglio 1637. 

II95· [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Nell'arrivar ch'io feci a Roma io scnss1 
a V.A. che si mormorava grandemente del dottor Mantovani, 
ma non passai più oltre perché veramente io non credeva che il 
tacerle il resto potes e pregiudicare al Suo servigio. Ora il negozio 
si fa arromatico et oltre quello che io devo per fede all'A.V. il 
signor Principe Cardinale mi comanda che gliene faccia qualche 
più precisa relazione. La penna di que t'uomo punge e trafigge 
senza termini e enza distinzione, ma più degli altri se ne chia
mano offes i Zacchia, Gessi, Panfilio, Lanti e Savelli, de' quali 
ha me so in carta cose esecrande, per quanto dicono, e pure tutti 
questi sono cardinali che corrono al pontificato, anzi molti di 
loro si sono lasciati intendere di volerne avvisar V.A. e di non 
capire come un principe tanto savio e tanto discreto tolleri al 

uo servigio un uomo tanto temerario e tanto impertinente. L'am
basciator dell'Imperatore, il Marchese di astelrodrigo, il ignor 
Principe Cardinale medesimo se ne chiamano notabilmente of
fesi, ma piu di tutti ultimamente se n'è doluto il cardinal Aldo-
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brandina perché in certi avvisi abbia rabbio issimamente lacera i 
certi uoi parenti e non i ia vergognate di mandare i mede imi 
fogli in mano a Sua Eminenza. I Barberini ono fieramente adirati 
contro di lui, e tutta orna dubbitava ch'egli non fosse per cor
rere lo te so infortunio che ha incontrato lo tendardi, se ben poi 
si è penetrato ch'eglino per lo rj petto di V .A. se ne ono astenuti . 

Ion vorrebbe il signor Principe ardinale che l'imprudenza 
e l'audacia di questo giovane mette se in qualche neces i à l'A.V., 
tanto più che questa profe sione eli fare il Menante disdice ad 
un servitore d'un principe si grande, sapendosi con certezza ch'egli 
mandò gli avvisi al residente di Venezia in Fiorenza, a molti car
dinali e signori fuori di Roma et agli stessi ministri del Re Cri
stianissimo in Francia. Io ne avviso V.A. d'ordine del signor Prin
cipe Cardinale, dichiarandomi nel resto che il Mantovani, trattone 
quello che può essere di disservigio a Lei, è amico mio e che non ho 
con essolui né garra, né controversia, né alienazione di sorte al
cuna. Tutto quello ch'io dico è relazione d'altri, se bene veramente 
la fama universale non è troppo buona. Il rimedio sara difficile 
perché il proibirgli che non scriva è impossibile, avendoci egli 
fatto l'abito e cavandone, per quanto dicono, molte centinaia 
di scudi di guadagno in capo all'anno. Se V.A. il lascia in Roma 
suo servitore, ne riporterà forse pregiudici gravissimi et irrepa
rabili, se lo chiama a Modana non ci verrà, e massime di questi 
tempi che il passaggio è pericoloso, et Ella stessa ha provato 
in altre occasioni quanto sia difficile lo spiccarlo di qui. 

In ogni caso o bisogna dis imulare il fatto o bisogna subbito 
provederci perch'egli non è cervello da lasciar disgustato in que
sta corte et io po so assicurar V.A. che mentre si promova il 
negozio senza risolverlo, egli è persona da dir tanto male di tutti, 
che ne verrà compassione per ino a' sas i; né l'uomo potrà e imer i 
dalle necessità. Ma la prudenza singolare di V. . vi troverà forse 
quel temperamento che la mia poca capacità non sa vedere per 
sé medesima. Riverisco umilissimamente l'A.V. e prego Dio be
nedetto che le as ista con pienezza di gloria e di prosperità. 

Di V.A. sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 
Roma li 12 Luglio 1637. 
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IIg6. [ALLO STESSO J 

ereru srmo Principe. Il Conte di onterei spedì ce il colon
nello Deodati a cotesta volta per aggiustare con V.A. e colla Re
publica di Lucca la consegna et il passaggio del Montalbano, 
avendo approvato il prudentissimo ripiego ch'Ella ha proposto 
di mandarlo a Vioreggio ad imbarcarsi. Cosl mi ha detto il signor 
Marchese di Castelrodrigo, tornandomi a repplicar cento volte 
che questo è il maggior servigio che l' A.V. potesse prestare alla 
corona cattolica e che il Conte di Monterei ne ha sentito più 
gusto che se l'armata spagnola si fosse inpadronita della Pro
venza. orrebbe Sua Eccellenza (tanto si fida di V.A. e tanto 
è sicura della Sua divozione verso ua Maestà), ch'Ella facesse 
accompagnare costui per fino a Vioreggìo dalle Sue proprie genti; 
ma a endogli io rispo to che la Republica non se ne contenterà, 
ha soagiunto forse anche che sia, perché il eodati averà ordine 
di parlarne con ogni efficacia maggiore. In ogni caso il signor Duca 
potrà concertare che la Republica il mandi tanto bene accom
pagnato che non vi sia pericolo d'alcun sinistro accidente. Ora 
V.A. intende la sostanza del fatto e potrà far quello che stimerà 
essere di Suo maggiore servigio. Io con questa opportunità ho 
procurato di penetrare qual sia la mente de' ministri spagnoli 
e ho detto al Marchese che, consignato che sarà il Montalbano, 

.A. pretend rà che dal Duca di Mantova le sia subbito restituito 
il capitan Correggio, e che mentre ciò non segua, Ella si prenderà 
di fatto quelle soddisfazioni che le parranno neces arie, e eh 
non solo i ministri di Spagna non le dovranno impedire l'effetto, 
ma che doveranno aiutarla e prestarle ogni più calda as istenza, 
non essendosi Ella mossa per altro ::fine che per semplicemente 
servire alla corona. M'ha risposto ch'egli è di dovere e che V.A. 
tiene grandissima ragione, ma he non si verrà a questi rangenti 
perché lo stesso Marchese di Leganes farà intendere al Duca di 
1antova che restituisca il prigione, et egli mede imo è restato 

di farne instanza a Sua Eccellenza. Io non sono passato più oltre, 

non sapendo qual sia la mente di V.A., la quale riceverò per gra-
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zia. che m i ia da Lei significata, per non prendere qualche gran
chio. E enza più con profondissima riverenza me le inchino . 

i V. . ser nis ima umil" simo e fedeli imo ervo e sudd ito 
Don Fulvio Te i . 

Roma li 12 Luglio 1637. 

1197· (ALL TE o] 

Serenissimo Principe. La protesta piace al signor Principe 
ardinale e nonostante che legalmente riu ci se invalida, lodereb

be ch'ella si face se. Mi ono accorto che .A. ne ha fatto qualche 
motto in generale al Marchese di Castelrodrigo, perché quest i 
me ne ha dato qualche tocco cosi alla sfuggita approvando la 
generosità del pensiero; e certo l'A.V. ne riporterebbe gloria gran
de nel cospetto del mondo, né mi dà fastidio ch'ella non sussistesse 
per via di ragione perché, fatto questo primo passo, si potrebbe 
poi sotto il Pontefice nuovo incamminar la lite in quella forma 

be si stima se più a proposito. Due cose mi son ben sovvenute 
che mi fanno stare in grandissima perple sità, si che non so ben 
discernere se sia meglio il farla o il trala ciarla. La prima che toc
candosi quel punto tanto delicato delle pretensioni giustissime 

he tiene V.A. nello stato di Ferrara, potessero i ardinali del 
ollegio, instigati dalla fazione barberina (che sarà ernpre nume

rosa), prender risoluzione di mandar gente in gros a quantità a 
cotesti confini e metter V.A. conseguentemente in qualche an
gustia, e tanto piu quanto Aldobrandino, che come camerlengo 
farà quasi ogni cosa in tempo di sede vacante, si riputerà obliga to 
di sostentare l'azione di Clemente ottavo e del cardinal Pietro. 
La seconda che più mi preme è che, dichiarandosi V.A. d'aver 
cosi fatti pensieri, si durerà più fatica a conchiudere parentadi 
co' nipoti futuri, perché il Papa che verrà dubbiterebbe sempre 
d'essere biasimato se, nonostante la sudetta dichiarazione che 
può parere pregiudiciale alla Chiesa, s'imparentasse seco, e sarebbe 
forse meglio il differire la propalazione de' Suoi sentimenti fino 
a tanto che si fosse stabilito l'accasamento. Mi rimetto con t utto 
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cio in tutto e per tutto all'infallibile prudenza dell'A . ., alla quale 
con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V .A. serenissima umili simo e fedelissimo ervo e vas allo 
Don Fulvio Tes i. 

Roma li 12 Luglio 1637. 

II 8. [ LLO STESSO J 

Sereni simo Principe. Il Ghedini mi dice che non gli hanno 
dato co tà danari se non di venire a Roma per la posta e che non 
gli sono avanzati per lo ritorno se non dodici scudi. I o, per fare 
quello che ho creduto es er servigio di V.A., gli bo date nove do
ble di Spagna acciò possa venire in diligenza ; e certo mi pare strano 
che spedendosi corrieri di costà non si dia loro da' ministri di V.A. 
tutto quello che può essere necessario per lo ritorno; né dico ciò 
perch'io abbia alcuna ripugnanza a spendere i miei danari in 
servir V.A., perché io spenderei il sangue non che le facoltà, ma 
perché non vorrei poi che al mio ritorno si dicesse, com'altre volte 
si è detto, che io sono troppo largo spenditore, mentre in mia 
coscienza so di spendere la metà meno degli altri. Si supponeva 
ch'io dovessi trovar casa fornita a Montemagnanapoli e ha biso
gnato che io ne metta in piedi una di sommo saldo che, oltre il 
fitto di cento scudi per quattro mesi, importerà di nolo per roba 
tolta dagli ebrei passa settanta scudi il mese, ancorché il contratto 
alla presenza de' signori conte Masdoni e conte Bertacchi sia stato 
stabilito con vantaggio di più del terzo. Ma queste cose non sono 
poi credute costi et io le rappresento addesso a V.A. per Sua in
formazione e per mia discolpa. Et umilissimamente me l'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 12 Luglio 1637. 
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II99· (ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Il de iderio ardentis imo che ho di 

ben servire l'A. V. mi rende inquieto e po endo purtroppo succe
dere che il Papa i ri ani e che si venga alla promozione, io non 
vorrei restare con questo scrupolo di non aver tentate tutte le 

ie per irare il cappello in testa al signor principe Obizo . Consi
dero che la congiuntura non puo e ere migliore e che mai più 
non si pre enterà occasione più bella da movere gli animi de' Bar
bermi perché, passando queste rotture anto scoperte tra essi 
e gli pagnoli et e sendo co l notori i disgu ti che hanno co' le
dici e con quasi tutti i potentati d'Italia, par erisimile che siano 
per ricevere a gran ventura lo strignersi con V.A. in nodo d'ami
cizia e di parentela. 

Procurano essi d'unirsi col signor Principe Cardinale di Sa
voia e di dividerlo la' Medici e ne hanno fatto passar con .A. 
particolari ufici . Io l'ho saputo e ho procurato che il signor Principe 

dia loro la seguente precisa risposta, cioè che non può mai e ere 
loro amico, mentre non gli facciano ardinale il signor principe 
Obizo. Riflettendo nel medesimo punto al ontestabile, il quale 
in questa malattia del Papa si è fatto maggiore d'autorità pre so 
i Barberini e con iderando che, o voglia aggiu tarsi co' l\1 dici, 
o voglia proseguire nell'inimicizia, non può averne né mezzo né 
appoggio più efficace e più riguardevole di V. ., ho persuaso 
il predetto signor Principe Cardinale a parlargli del parentado 
col figlio del rincipe Prefetto et a fargli toccar con mano che 
questa è l'unica via di tenere il bacile alla barba a' suoi nimici ; 

e gli ho fatto intendere di più che, quando egli approvi il negozio 
e voglia aiutarlo, io manderò a trattar seco a dirittura, ma di notte 
tempo et in segreto per tener occultata la pratica in fin che ia del 

tutto stabilita. Per interessar meglio il Contestabile crederei che 
i potesse proporre di dar una figlia del ignor Duca della liran

dola a don Carlo, suo figlio, ch'egli appunto ha pensiero di ma

ritare, e che tornas e più a conto per gl'interes i di V. . il far 
questo parentado che l'altro con Bagni o con Trivulzio. Il signor 
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Principe Cardinale corre le lance col Contestabile, col quale op
portunamente si è doluto che invece di cooperare alla promozione 
del signor principe Obizo, abbia più tosto procurato di distor
narne l'effetto; ma egli con mille agramenti ha giurato di non 
aver ciò fatto, ond'anche per que to rispetto i stimerà obligato 
a far l'impossibile per portare a buon fine la pratica che s'intro
duce. Io di tutto quello che seguirà darò distintamente ragguaglio 
all'A .V. et intanto per non !asciarla in più lunga perplessità, le 
rispedisco il Ghedini, il quale però suppongo ch'Ella ia per riman
dar subbito in qua con gli ordini necessari, non solo per maggior 
sollecitudine, ma per maggior sicurezza, non essendo queste ma
terie da scrivere per li corrieri ordinari. Dirà forse V.A. che gli 
Spagnoli potrebbono alterarsi sapendo le sudette pratiche, ma 
io posso sempre scusarmi con dire che non ho potuto far di meno 
di non sentire le risposte de' Barberini sopra le trattazioni che di 
consenso del signor Marchese di Castelrodrigo si promossero già 
dal signor cardinal Bagni e he il negozio non si conchiuderà mai 
senza participazione, gusto e beneplacito del Re. In questo, 
mentre vorrei che V.A. s'assumesse la carica d'aggiustare i Bar
berini colla corona e che diventasse arbitro di cosl gran maneggio, 
perché intanto arriverà di Spagna qualche risposta circa l'andata 
Sua alla corte e quando ben anche questa non seguisse, come gran
demente ne dubbito, Ella potrebbe spedir subbito colà persona 
espressa a tal effetto, ma senza titolo d'ambasciatore per più spe
ditezza e per minor dispendio. Insomma io credo che i testi del 
Testamento nuovo e del vecchio po sano facilmente accordarsi 
mediante la prudenza singolare dell'A. V. Il tempo corre sempre 
a Suo beneficio perché se il Papa campa e guarisce, Ella fa il fatto 
Suo e gli Spagnoli averanno di grazia d'aggiustar i; se more, 
le negoziazioni restano imperfette et Ella può introdurre altre 
pratiche, come se di questa non si fosse mai parlato. 

Questi sono i miei sensi i quali mi vengono insinuati da una 
isquisita fede e divozione verso l' A.V. Alla prudenza Sua tocca 
di regolarli et indirizzarli, mentre io per tìne con profondis ima 
riverenza me le inchino. 

Di V .A. serènissima umili simo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 14 Luglio 1637. 
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1200. [ALLO STESSO J 

ererus uno Principe. Io cri i co l d . u a men e a V.A. per 
lo Ghedini che non mi resta quasi che aggiugnerle di presen te, 
ma perché dopo la partita di lui ho penetrata qualch'altra c o etta, 
io non lascierò di participargliela affinché resti sempre più esat
tamente informata di tutto ciò che va occorren o in materia 
tanto importante. 

Mandò ier l'altro il cardinal Barberino al signor Principe Car
dinale di Savoia monsignor Bicbi, il qual ostentando d'es ere an
dato da S.A. per altri affari, entrò .finalmente nel proposito del 
parentado e mostrando che Barberino conoscesse la qualità del 
negozio e 'l vantaggio che ne poteva risultare a' suoi interessi, 
volle dare qualche speranza di buona introduzione, ma in sostanza 
i restrinse a scusar Barberino se non dava qualche precisa ri

sposta, adducendo ch'era neces a rio di discorrere prima col Papa, 
il quale per la sua convalescenza non si trovava in istato di nego
ziare, né di metter i in alcuna determinata applicazione. Gli fu 
risposto però prudentissimamente da S.A. ch'es endo la materia 
gustosa, perché si trattava d'un parentado tanto degno e princi
pale, se ne poteva ben parlare a Sua Santità senza scrupolo, perché 
anzi di riceverne di piacere se ne sarebbe rallegrato, veggendo la 
sua casa per vincolo di sangue co l strettamente unita a' primi 
principi d 'Italia, che però saria bene che Barberino gliene desse 
quanto prima ragguaglio, perché le congiunture correnti non 
ammettevano lunghezze et ogni dilazione sarebbe tolta per ne

gativa. 
Il cardinale de' Bagni, il quale mi manda la qui congiunta 

per V.A., mi scrive ancor egli d'aver avute lettere dal medesimo 
mon ignor Bicbi, ove lui dice quasi le medesime cose che ha narrate 
di sopra, onde chiaramente si vede che questi signori vorrebbono 
tener in piedi il negozio, non so se per dar pastura o per credere 
che veramente un tale accasamento possa complire a' lor inte

ressi . 
Il signor Principe Cardinale non ha per anche parlato al Con-
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testabile e però non posso scrivere a V .A. cos'alcuna dì nuovo 
in questo particolare. Io con questa perplessità mi trovo grande
mente intricato perché non so a qual partito appigliarmi, stante 
l'incertezza in cui si vive dello tato del Papa e l'impos ibilità 
di penetrarne il netto. Se fosse vero ch'egli si trovasse all'estre
mo, come i più vanno predicendo, sarebbe soverchio l'introdurre 
co' nipoti una cosi fatta trattazione et io mi volterei con tutto 
lo spirito a qualch'altro maneggio più profittevole; ma s'egli 
migliorasse e comincia se a levarsi, com'apertamente dicono a 
Palazzo, io starei tutto attaccato al negozio e procurerei per ogni 
via di valermi delle congiunture, perché certo non possono essere 
né più belle, né più opportune: ma chi me ne dà una calda, chi 
me ne dà una fredda, e quanto a me, credo ch'ognuno parli secondo 
la passione e l'interesse. 

Ho soddisfatto a me medesimo con avvisar a V.A. tutto quello 
che mi è pervenuto a notizia e che ho stimato poter aver relazione 
al Suo servigio. Aspetterò addesso che dalla prudenza Sua mi siano 
dati gli ordini necessari poiché per quella strada che da Lei mi 
sarà messa innanzi io camminerò con gran franchezza e procurerò 
di non divertire in conto alcuno. E qui per fine con profondissima 
riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 18 Luglio 1637. 

1201 . (ALLO STESSO J 

. erenissimo Principe. Sabbato pros imo passato fu sopra
giunto il Papa da nuova accessione et il martedl notte gli venne 
un poco d'uscita. Speravano i medici che questa fosse per essere 
una crisi, cioè uno sfogo della natura, ma pare d'intendersi che 
il male duri e ch'egli vada declinando ogni di più. A Palazzo 
publicano nondimeno che si levasse giovedi e pranzasse vestito, 
ma i piu se ne ridono, e dal vedersi che le strettezze di giorno 
in giorno si fanno maggiori si cava argomento sicuro di peggio-
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darà un'occhiata al Guicciardino, dove parla 
lemente se imo, troverà che l'infermità di quel 

Papa e di que o è la mede ima per appunto. La malattia dai pe
riti si chiama tabe e ne' vecchi termina con la morte dentro gli 
ottanta giorni. L'u cite di corpo, in questa infirmità, sono indizi 
mortali : lemente non arrivò agli ottanta giorni dopo che i mi e 
a le o e mancò di ettembr . Urbano, per quanto i rede, non 
pas erà più ol re per comun opinione e potrebbe andarsene circa 
la metà d' gosto. L' rgoli, astronomo famo is imo, che ha fatta 
la sua natività, per la quale fu poi co tretto a fuggirsene di Roma 
et a ritirarsi a Padova dove ora si trova, avendolo i Barberini 
indarno dimandato a' signori iniziani, ha miracolosamente in
dovinati tutti gli accidenti della sua vita et in ispezie que t'ul
tima in firmi tà ; anzi discorrendo del fine disse queste formali 
parole: « Vix attingei decimum quintum annum », et essendo ap
punto il giorno dell'assunzione di ua antità il s to d'Agosto, 
se mancas e di detto mese, come vogliono, l' Argoli meriterebbe 
d'e er me so nel catalogo de' profeti, appresso ad Abacuch. 

Intanto l rivolte crescono alla gagliarda. Barberino ha pro
curato d 'introdurre negoziazione d'aggiustamento tra il cardinal 
de' Medici et il Conte tabile e ne ha parlato all'amba ciatore 
di To cana, ma que ti se n'' cavato fuora, adducendo di tener 
ordine preciso dal Grandu a di non ingerir i, n an h per p n iero, 
in cosi fatta materia, ma che chi vuol trattar cosa alcuna vada 
a Firenze e faccia capo a . . direttamente. Hanno pur anche pro
curato a Palazzo d'acquetar Castelrodrigo, ma egli si tira alla 
larga dicendo che questa non è ua causa, ma ben l propria del 
Re, e che avendone scritto a ua Mae tà, bisogna per tutti i 
modi che ne attenda le ri poste. Il Conte tabile in que to mentre 
tiene p iù di quattrocento uomini in ca a, uoi sudditi, a' quali 
dà due giuli al giorno e mostra di voler star saldo; ma se la festa 
dura gran fatto la borsa se ne risentirà per un gran pezzo. Io veggo 
il Granduca entrato in un bel ballo, e le co e sono tanto innanzi 
che non so come possa ritirarsene piu con ua riputazione. 

M'era venuto pen iero di visitare il cardinale de' Medici, 
ma dubbitando di non dar gelosia a Palazzo in que te congiunture 
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essendo la mia per ona grandemente o serva a , me ne ono aste
nuto e ho p er uaso il s ignor conte ilasdoni a pa sar egli que
st'uficio, come quello che rappresenta, stimando che in quest a 
forma il servigio di V .A. venga fatto tanto che basti. Il Cardinale 
però ha mostrato desiderio di vedermi, ma io non ci anderò senza 
espressa commissione di V.A., alla quale con profondissima ri

verenza m'inchino. 
Di V.A. serenissima, il cui piego mi viene consegnato in quest o 

punto dal corriere straordinario di Milano che non è giunto prima ; 
e però non ho tempo di rispondere. Parlerò dimani al signor 
Principe Cardinale et al Marchese di Castelrodrigo e con prima 
occasione avviserò l'A.V. di quant'occorre. Intanto sarà giunto 
il Ghedini et Ella averà veduto qual sia il parere di questi 
ignori in proposito del Montalbano. Qui congiunte mando al

l'A.V. due lettere del cardinal Caetano che sono risponsive, per 
quant'io credo, e colla dovuta umiltà nuovamente la riveri co. 

Umilissimo e fedelissimo servo e vassallo Don Fulvio Testi . 

Roma li rg Luglio 1637. 

1202. [ALLO STE SSO] 

Serenissimo Principe. Per on perdere l'opportunità delle 
ongiunture e per altre urgentissime considerazioni, ho finalmente 

stimato che sia servigio di V.A. il praticare il negozio introdotto 
dal signor cardinal de' Bagni anche prima di giugnermi la risposta 
di costà; e però con participazione e consiglio del signor Principe 

ardinale di Savoia ho cominciato a maneggiarlo con gran fer
ore e non senza qualche peranza di buon esito. Non ci mancano 

difficoltà, ma non perciò mi perdo d'animo e se questa volta 
io ne rie o con onore, merito ben poi che V .A. mi lasci riposare 
e finire quei pochi giorni che mi restano con quiete . Confido nella 
bontà di Dio benedetto e mi dà cuore la buona fortuna di V.A. 
e la prosperità colla quale ancor io ho maneggiati finora gl'interessi 
di Lei. Il signor Principe Cardinale si porta egregiamente et io 



720 LETTERE x. !202 

ne re to edificatissimo : ogni cosa da tutte le parti pa a con 
egretezza mirabile, perché enza que ta utte le trattazioni ci 
arebbono attra ersate. Scriverò più chiaramente e più diffu a

mente o col ritorno del mes o che .A. as erisce di voler inviare 
a que ta volta, o colla missione d'un mio taffi.ere quand'io ne 
conosca necessità. 

Un corriere straordinario che giun e ier sera eli Spagna porta 
avvi o che il Re sia stato gravissimamente indisposto, ma che 
nella settima migliora se e ch'ora si trovi libero affatto della feb
bre et in istato sicurissimo. Il signor cardinal Aldobrandino ha 
con questa occasione avute lettere dall'abate Berardini, che gli 
dà parte dell'arrivo del capitan Paolo alvatico alla corte. 

Io mi figuro che V.A. ne averà sentore da altra parte, ma ad 
ogni buon fine gliene do ancor io questo tocco, e con profondi sima 
riverenza a V. . m'inchino. 

Di V. . erenissima umilissimo e fedeli simo servo e va allo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 29 Luglio r637. 

1203. [ALLO TESSO J 

Serenissimo rincipe. Il signor conte Masdoni introdus e con 
licenza di V.A., per quant'egli mi riferisce, una tal causa in questa 
Rota opra un tale iuspatronato Zoboli, pretendendo d'aver oro
maria ragione. Intendo addesso da lui medesimo che il signor 
conte Sacrati d'ordine di V.A. gl'impedisce il pro eguimento della 
lite, adducendo un non so che eli parola data. Io non so di che ma
teria si tratti e parlo in generale perché in generale mi è stato 
parlato. o bene ch'egli costantemente afferma di non aver data 
parola alcuna sopra tal negozio e di non sapere com'altri po sa 
averla data per lui; anzi, per dirlo in confidenza a V.A., egli si 
chiama stroardinariamente mortificato di questa nuova commissio
ne la quale immediatamente ripugna alla licenza che V. . gli 
d iede. Io la supplico con ogni umiltà a darmi intorno a ciò qualche 
risposta che possa consolar questo cavaliere, il quale per tutti i 
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rispetti merita che la sua ervitù ia dall' . . avuta in qualche 
considerazione. E enza più profondi imamente la riverì co. 

Di ereni ima umili imo e fedeli simo ervo e vas allo 

Don Fulvio Testi . 
Roma li [29] Luglio 1637. 

[ LLO STESSO) 

erenis imo Principe. V. . m1 cn e con tanta a everanza 
di voler pedirmi o corriere o me o a po ta, ch'io ebbi per bene 
di so pendere il mandar lo taffiere che già tava in procinto 
per partire ; ma perch é finora non è comparso alcuno, io resto in 
grande perple sità e quando per tutto martedl pros imo avvenire 
io non enta a ltro, risolverò infallibilmente d'incamminar qual

cuno a cote ta volta per ragguagliar V. . di molte co e impor
tantissime. Non lascierò intanto di dirle in generale che il negozio 
si è introdotto e che io vo strignendo più che po so per vederne 
il fine, senza mai riposarmi giorno e notte. La speranza va bilan-

ia ta col timore, anzi e io p te si fidarmi della natura di quelli 
on cui tratto prometterei gran co e. In ogni a o son con apevole 

a me mede imo di far la parte mia e di non pretermettere l'op
portunità delle congiunture, come il signor Principe Cardinale 
vede con gli occhi propri. 

Il Papa va sempre migliorando e la promozione s'avvicina, 

per quanto i dice. arò più lungo quando cono cerò di poter 
farlo con icurezza . Et intanto con profondis ima riverenza a 

. m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma il primo d'Agosto 1637. 

1205. [ALLO S TE SSO) 

Serenissimo Principe. Il Bruno giunse lunedì dopo pranzo 
e m1 rese tutt'i dispacci di V.A. Io mi diedi subbito a negoziare 
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coniorme agli ordini che da Lei mi engono pre crit i e perché 
pero di rispedirlo dentro la pro ima egnente ettimana e di 

mandare a V. . un'e atti ima relazione di quant'ho fatto e v 
utta ia facendo in uo ervigio, io mi farò lecito d'es er breve 

in que ta e di dir emplicemente a V.A. che i negozi mi paion 
fino a quest'ora as ai bene incamminati, si che potrei concepire 
qualche speranza di buon esito, se l'aria del pae e non fo e di 
momento in momento sottoposta alla mutazione. Riveri co umi
lis imamente l'A.V. e prego Dio benedetto che le as ista con 
p ienezza di gloria e di pro perità. 

Di V.A. ereni ima umili imo e fedelis imo servo e vas ali 
Don Fulvio Te ti. 

Roma li 9 Agosto 1637. 

1206. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. pportunis ima è stata l'informazione 
che l'A.V. i è degnata di mandarmi intorno al Iontalbano, 
perché il fratello del Deodati be fu co tà avea critto qui a l ·1ar
che e di Castelrodrigo e mandatagli anche una l ttera dello te o 
tenore per lo Viceré di :K a poli, in una certa forma che pareva qua i 
voles inferire be l' .V. si fo se mutata d i pen iero e non av e 
più inclinazione di darlo nell forze del Re attolico. R e tò pago 
il Mar be e intendendo cb' Ila non ave e ricusato di darlo, 
ma be, non potendo es er condotto a -apoli fin bé il Deodati 

non fo se guarito, Ella non intendeva be in que to mentre egli 
dovesse stare in nis un altro tato che nel uo, per bé in que ta 
guisa arebbe più icuro e più accertatamente i far bbe il ervigio 

di Sua Mae tà, ma che quando il Deodati i fo e ria uto e pot.e e 
a ndar ene senza dilazioni, o che dal iceré di N a poli fos e mandata 
altra per ona a le\ are il Montalbano, Ella prontamente e di buona 
voglia gliel 'averebbe con egnato. ggiunsi al Iarcbe e che e 

mai per qual iasi accidente (il che non i credeva), il Viceré o altro 
mini tro di Spagna fosse enuto in risoluzione di liberare, o in 

qualsivoglia altra maniera rilasciare co tui, V. . pretendeva che 
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fo e ritornato nelle forze ue e che pregava ua E ccellenza a 
dargliene parola espres a per sé e per lo iceré sudetto. 

Rispo e ua Eccellenza che V. . era un principe daddovero 
e che apeva molto bene fare il uo mestiere; che aveva sommaria 
ragione di pret nder que to e che per la parte che dipendeva 
dell'arbitrio uo dava parola di farlo e che averebb'anche scritto 
al Vie ré perché espressamente facesse lo ste so . .rron pas arono 
due giorni he Sua Eccellenza mandò a mo trarrni una lettera 
che 'l Marchese di Legane criveva al iceré di Napoli in questa 
materia, pure del Montalbano, e che veniva a nizza volante perché 
Sua Eccellenza pote se vederne il contenuto insieme con certe 
capitulazioni che per mezzo d'un tal cappuccino si erano propo te 
per la parte di Mantova per l'aggiustamento . Io cavai copia del
l 'una e dell'altra e se ben suppongo che V.A. pos a aver veduta 
almeno la scrittura sudetta, ad ogni buon fine però ho risoluto 
di trasmettergliele anne e a lla presente. A me la scrittura è 
par a tutta pregiudiciale per V. ., come pur anche troppo tiepido 
mi è riuscito in cotesto interesse il Marchese di Leganes. 

Andai dunque da Castelrodrigo e gli di si che veramente io 
non potea sapere qual fosse la mente di V. . trovandomi lontano, 
ma che, per quello che io credeva, Ella non ra mai per accettare 
cosi fatte condizioni, né per con entir giamai che il Montalbano 
per molto o per poco andasse in altre mani che in quelle de' mi
ni tri cattolici, perché ol re la ua propria riputazione e dignità 
non era neanche ervigio di ua Maestà che ciò i facesse perché 
poteva essere attossicato; né si sarebbe poi potuto cavare dalla 
sua vo al confe sione q u Ilo che i pretendeva ; che il tiarchese 
di Leganes aveva rovinato questo negozio colle sue freddezze 
e dato adito al Duca di Mantova di pre umere più di quello che 
dimandò nel principio ; che q ue te erano instigazioni de' Franzesi, 
i quali sotto pre e to di portare gl'intere si del Duca di Mantova 
a evano intenzioni più politiche e più recondite, imperoché, dub

bitando essi che quel Principe non s'intendesse egretamente 
co' ministri di pagna per le cose del 1onferrato, credevano 
che fosse lor servigio il farlo rompere con . . perché in con

seguenza veni se a romper i co' medesimi pagnoli, oltre che. 
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non a endo mai potuto indurre i iniziani a far atto alcuno po-
i ivo contro la corona di pagna, pen avano che con inaaggiarli 

a proteagere e fa orire il Duca di Mantova contra l'A .Y . pote ero 
indurii tacitamente e enz'avvedersene in una guerra aperta 
colla orona cattolica; che bi ognava he il Marche e di Leaane 
si ava se la maschera e parla e risolutamente al Duca di l\Ian
toYa, perché ogni cosa i arebbe ubbito aggiustata e che il ri
scaldarlo era parte di ua Eccellenza e del iceré di Kapoli, i 
quali arebbe pur anche stato bene he scrivessero a Venezia al 
Conte della Rocca perché i lascias e intendere colla Republica 
e la persuades e a non impegnar i in tal faccenda . pprovò il 
Marchese tutto il mio di cor o et in que ta forma m'ha detto 
d'avergli critto. Qaai ha mandato a chiamarmi e colla olita con
fidenza m'ha mo trata una lettera eh gli crive il udetto onte 
della Rocca, il quale portando ovra i cieli l'azione di .A. gli 
participa d'aver pa ati colla Republica quegli ufìci appunto 
che io de iderava; anz i aagiugne d'aver me o in con iderazione 
a quei ignori che 'l voler protegger Iantova non è altro che un di
chiarar i apertamente nimici della corona. onchiude poi con dire 
che la Repu blica in virtù de' sopradetti ufìci ha scritto al generale 
Zorzi che rimos e tutte le cavillazioni, attenda a sopire in quella 
miglior maniera che può cote te differenze et a fare che non se 
ne parli più. Io sentirò con olazione infinita e aprò d'aver incon
trato in que ta parte il gu o di V ... , alla quale colla dovu a pro
fondi ima riverenza m'inchino . 

Di sereni ima umili 1mo e fedelis imo ervo e va allo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 12 Agosto 1637. 

1207. [ LLO TESSO] 

Serenissimo Principe. Tra le capitolazioni stabilite da' signori 
Bentivogli co' signori forzi per lo matrimonio del ignor Cornelio 

i è accordato che il ignor Cardinale e 'l ignor marchese Enzo 
.debbiano eriggere in marchesato la terra d'Antignago che hanno 
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nello tato di Iilano, affine che anche i :figlioli di que ta seconda 
moglie abbiano titolo eguale a quelli della prima; ma perché 
questo non può far i enza l'as enso del Re attolico, que i ignori 
i ono raccomandati al ignor Marche e di Castelrodrigo, il quale 

con ogni maggior prontezza et efficacia ha preme o di favorirli. 
Hanno però de iderato che p r dar magCTior autorità all'in tanze, 
V.A. ne faccia motto al detto signor Marchese et io credendo 
che iò ridondi sempre in ua riputazione, mi sono pre a licenza 
di pa am l'u:ficio coll'Eccellenza ua. Hammi ri po to il Mar
chese che in prima promise d'aiutar gl'intere i de' ignori Benti
vogli per l'affetto cb porta alla ca a loro, ma che addesso lo farà 
per debbito perché non ha obligo maggiore di servire all' .V. 

pero ch'Ella ia per approvare quant'bo fatto e tanto più quanto 
ho condotti il signor Cornelio e 'l signor abate ad inchinarsi al 
signor Prin ipe ardinale et a pre entargli i dovuti o equi di 
ri erenza. li ha . . raccolti con atti propri della ua ingoiar 
umanità e ha mo trato di gradire in e tremo quanto ho fatto, 
e erto il signor cardinal B ntivoglio merita per la ua buona 
natura e per l'altre ue rarissime qualità che si perdoni qualche 
co a alla tra curaggine de' nipoti. In una parola vorrei che tutti i 
cardinali del Collegio ave ero bi ogno di 
poter servir li tutti perch' io lo farei anche 
apprendendo eh co i compia agl'inter 1 

profondis ima riverenza a . m'inchino. 
Di .A. sereni ima umili imo e fedeli 

Roma li 13 Agosto 1637. 

!20 [ALLO STESSO] 

. . e orrei in ieme 
enz'ordine di V. ., 

uoi. E enza più con 

imo erve e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

ereni imo Principe. La prudenza di V . . accerta empre ne' 
giudici che fa 'l mio cervellaccio poche volte ancora s'inganna 
ne' suoi pre agi. Continuano bensì l'amarezze interne tra Medici 
e i Barberini e 'l Conte tabile, ma però non se ne vede alcun 
:ffetto di genero a ri oluzione. In una parola i Fiorentini ciarlano, 
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ma fanno d lle fri tate ; i Barb rini diventano empre più turgidi 

e più gonfi e il o n e tabile va tutto il giorno per R oma come 

in trionfo. Il :\Iarch e di a telrodrigo comincia a ricred re, 

eggendo la buona anità in cu i i mett il apa ; 1 actani cono

cono d· a v r or o for e troppo in furia , alla rinfre ca a fanno 

pensi ro di ritirar i in regno, otto pre e to di dare un'occhiata a i 

loro tati et alle co e loro. ldobrandino, com più cau o c agace 

d gli al ri, va baccheggiando con Palazzo trovando i pcs c 
volte con P a nzirolo e con altri mini ri confidenti a Barberino, 

procura, e non di migliorare, almeno di non p ggiorar l co e u . 

Que to lo tato pre ente di Roma e s il Papa i mett , come si 

ti ne per indubbitato, in posto di buona salute, guai a qu lli che 
l'averanno off so e che si troveranno qui, perché so dire di certa 

scienza a V. . ch'egli è rabbiosis imo he gli pa ano di trarre 

co e p er la fanta ia. taremo a vedere. Intanto all' .\ . con pro
fondissima ri renza m 'inchino. 

Di V. . r eni ima umili imo e fed elis imo ervo c va sallo 

Don ulvio T e ti 
Roma li 13 go to 1637. 

1209. ( ALLO TE O] 

r m imo rincipe. Io ono empre stato di parere, e 

può ricordar ene molto bene, che il vendere la 1 ola alla amera 

Apostolica sia ervigio di .A., perché alla fine la peri nza ha mo

strato che poco si può promettere e perare da ' Viniziani. Io mi 

ono chiarito affatto in quest'ultimo intere se d el Montalbano c 

ne sono rima o co i tomacato che V . . forse non potr bb lmma

ginarselo. E che può importar finalmente alla Republica que ta 

vendita mentre o sia ella della ca a d'Este o della Camera Apo to

lica, quanto all'usufrutto et alla proprietà, la giuri dizione è em

pr della hi a? Io considero un altro punto, cioè che possa anche 

succedere eh per mezzo del matrimonio e del capp Ilo V. . s'uni

sca co' Barberini e pos a, se non sotto questo, almeno sotto un 

altro pontificato aver sentenza favorevole nelle ue preten ioni di 
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Comacchio, e eh unitamente ia anche per ritornarle un giorno 
in casa la badia di Pomposa, nel qual caso non apprenderei già che 
fo e b ne l'ali nar la 1 ola he sta contigua a' detti luoghi . Ma 
que te ono co e che deono av enire V. . non orrà for e oagia-
ere a qu ta inc rtitudine . tim r i rnpre che fo e uo gran 
ervigio il rim tter qua la negoziazione d lla endita, per veder an
he di guadagnare p r que ta strada l'animo di Barberino e del 

Papa; e vi aggiungo che 'Ella sta pur ri oluta d'alienarla, faccia 
pr to tringa il contratto perché i tratta alla gagliarda l'acco
modamento colla Republica e s guendo, ome si crede, non av rà 
poi allora quei vantaggi che a erà adde so. E enza più con profon
di ima riverenza a .A. m'inchino . 

. A. ser nissima umilissimo e fed eli imo s rvo e vassallo 
Don Fulvio Te ti . 

Roma li 13 Agosto 1637. 

I2IO. [ALLO TE o) 

Ser ni simo Principe. Erano già critte l'altr due letter 
quand'io mi sono abboccato con Mazzerino, il quale con:fident -
mente m'ha detto d'e er i a Palazzo a uto av i o da F rrara eh 
il Duca di ~1antova abbia mandato colà il apitan C rreggio e eh 
V.A. dove e fare il simile del Montalbano, con concerto però che 
qu sto dovesse ess re restituito nelle forze di Lei. Io non so se sia 
vero, so b ne che il Duca di Mantova ha mandato a posta a Turino 
per ap re e vegnendo a rotture con .A., potrà avere aiuti et 
assistenza da' Franze i e ch'eglino più tosto hanno mostrato che 
sia bene il venire a qualche aggiustamento; anzi il medesimo Duca 
di avoia ha critto qui facendo instanza a Sua Santità perché 'in
terp nga n ll'aggi ta ento sopLca colla sua autorità tutte l 
differenze, segno evidentissimo che i Franzesi non hanno possibilità 
di fomentarlo. Ho stimato bene per tutti i rispetti d'aggiugnerc 
queste due righe all'altre critte in tal proposito perché, se non 
per altro, almeno serviranno per testimonio della mia continua 
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vigilanza in ciò che riguarda il servigio di .A., alla quale con 

profondissima riverenza m'inchino. 
Di .A. ser m ima umili imo e fedeli imo ervo e vas allo 

Don Fulvio Testi. 

Roma li 14 A o to r637. 

121 I. [ LLO STESSO] 

Sereni simo Principe. Oggi dopo pranzo il ignor Marche e 
di Castelrodrigo ha mandato a chiamarmi e mi ha m o tra a un a 

lettera d el iceré di apoli, il contenuto della quale è il seguente : 

che dopo ch e il colonello eodati si trovi infermo in Lucca, egli 
manda un alfiere a ioreggio con tre fìlu cche armate perché l vino 

il Monta lbano e non abbia da f rmar i, e non quello che port rà 

la nece ità, ul territorio lucch s , che per icurezza maggiore 

pedi ce un a ltro corri re al Borgia, gen ral d Ile galere di ~apoli, 

perché trovando i, com' gli uppone, in quei ontorni di Vior ggio 

debbia condurlo immediatamente a ap li ovra una galera rin
forzata; nel re to prom tte c dà parola pr a he mentr ,·c

nis e il ca o di rilasciare il Iontalbano, i con ignerà nza r pplica 

e contradizione alcuna nelle forz di\ .A. , ono re tato ol 1\lar he e 

di scrivere tutto a V.~ . coll'oc a ion di que to mede imo orriere 

che passa a Lu ca a t a l ffetto, ma gli ho prima po to che, p r 

quant'io credo, . . non av rà alcuna ripu(Tnanza a dare il Ion

t albano, mentre i tro i in i tato di pot r far il viaggio, poi hé non 

' nean ch e servigio di ua Mae tà che costui i m tta per i trada e 

non po a pale are i d elitti che ha fatti, ma che nel med imo t empo 

egli è b en anche nece sario che ' l far h e e di Leganes faccia in-

endere al Duca di lantova he r stituisca a . . il capita n or

reggio perché, ciò non eguendo, Ella non potrà diff rire più lun

gamente i dovuti risentimenti, e che io protesto ciò p erché non si 

dica poi o si scriva alla cort h . . è il turba tor della quiete 

d'Italia e de idero a di novi a. In fine gli ho aggiunto che se le 

cose passeranno tra V . . e 'l Duca di 'lantova solo, Ella per la Dio 

grazia non averà bisogno né d 'assistenza, né d 'aiuto, ma che se 
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l'altro fo e fom nt-ato, come i dubbita, o da' Franze i o da' Vini

ziani, gli è di ragione che . . non re ti abbandonata dai soccor i 
di ua l\faes à. M'ha repplica o il 1arch che il merito di V. . e 

la giu tizia della cau a o ì richi dono e ch'egli promett , a nome 
d l 1arch e di L gan (al qual però ignifica tutt'i opradetti 
mo ivi p r que o m de im cavalier ), che tu ta l'armata del Re 

attolico arà s mpr in pronto per a isterle e ervirla ad ogni 

Suo cenno. Ho critto un'al ra mia a . . in que to propo ito del 
Montalbano he dovea portar seco il Bruno, ma gliela mando per 

ua maggiore informazione c n qu t'i te a opportunità del cor

riere. 
Partirà il Bruno dom ni a era o lun dì mattina senza fallo e 

averà lunghis imi dispac i. lui dunque mi rim tto t all' .V. 
con profondi sima river nza m'inchino. 

Di . . s reni ima umili imo fed li imo ervo e suddito 

on Fulvio Testi. 
Roma li 14 Agos to 1637. 

1212. ( LLO TES O] 

ereni simo Principe. u Ila ragione che . . colla ua solita 
moderazione d'animo adduc p r provare he il generalato d l 

mare si convenga più, in riguardo d l real ervigio di ua Mae tà, 
al randuca che a L i, cioè l'opportunità de' porti ch' gli ha nel 
mare di sotto, erve ( on riv renza dei entimenti di V. .) , al mio 

debol intelletto per onchiud re tu to al rove io, poich' per 
buona politica non doverebbono mai gli pagnoli fidar l'armata 
loro ad un prin ip h ti n ancor gli va elli in acqua, ch'è 

tanto contiguo al r gn di apoli et alla icilia, ch' podere o 
per é medesimo e h , unito con un Papa o con altri potentati, 

potrebbe dar gran travaglio alla corona quando risolvesse di t en
tar co e nuove ; e e ben pare che oggidi il Granduca faccia pro
fessione di dipendere totali imam nte dalla ca a d'. u tria, gli 

accidenti però mutano le ri oluzioni l 'intere e di stato fa fare 

spe se di volte bei alti. I porti di Talamone, Orbetello e Portercole 
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ono tecchi con inui che hanno nelle pupille i Granduchi di To

scana, e quando erdinando tentò di coli gar i con Francia non 

ebbe forse altro oggetto che di liberar ne in qualche forma . 

Io so d'aver me e innanzi al Cont Duca t a qualch'altro 

del ' on iglio di ua . faes à que te considerazioni, quand'io mi 

trovava alla cort , e o che fecero allora grand 'impre ione nel

l'animo di qu i mini tri ; ma i neaozi vogliono er continuati, 

perché col batter fr q uentemente 'aguzza il chiodo e col gron

dare assiduo la goccia cava la s Ice. Il Granduca non ha ma1 
abbandonata la pratica, anzi con doni r gali grandi imi si è 

guadagnato l 'animo di ionterei e del uca di Fernandina, che 

portano i suoi intere i con ogni efficacia maggiore. Egli è però 

vero che il Granduca, cono cendo di non poter egli di per ona 

as i tere al ornando dell'armata e fare i viaggi l'altre funzioni 

he di nece ità porta co una tal carica, i dato a procurare 

che que t'onore sia conf rito al principe bttia uo fratello 

qui addes o con i tono tutt'i suoi sforzi, ma l' sito è dubbioso 

se V.A. andas e in !spagna e vi giugn se a t mpo, potrebbe 

fors'anche far qual he colpo. Io ho mostrato al Marchese di Ca

telrodrigo d'a er ntore di que te trattazioni t egli non ha 

aputo negarm lo, se ben m'ha ri po to eh non vi è per anche 

alcuna ri oluzione alla corte e che non ci mancano difficoltà. 

on que ta occa ione entrammo a di correre d ile cariche che ci 

pote ero e sere p r . . et io propo i eh fac ndo in tanza il 

signor Marchese di Leganes di tornare in I pagna per assistere 

agl'interes i d lla ua ca a, già ch'era piaciuto a Dio di chiamar 

a é la marchesa ua moglie, si poteva dare il governo politico 

civile dello stato d i Milano un'altra volta al cardinale Albornozzi 

o a qualche altro suggetto simile et il militare, cioè il comando 

dell'arme, a V .A., perché in questa forma gl'intere i della corona 

sarebbono passati molto meglio. 

Ri po e il Marche e che il governo su detto era indi visibile 

che a parlar liberam nte non credeva mai che in !spagna fo ero 

per applicare a separarlo o a darlo tutto intiero ad alcun poten

tato italiano. Repplicai ch'essendo i risoluto alla corte d'attac

car la Francia anche da quella parte con armata poderosa (per 
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quanto ne correva la oce), poteva ua Mae tà conferire la 
t enenza gen rale a gli mo trò d'applaudere con pienis-
irno as enso alla propo ta di e di olerne espre amente far 

motto al onte uca. oggiun e però che la t nenza generale del
l'arme in Fiandra o o il ardinale Infan e ra più adeguata 
d'ogn'al ra all' . ., p rché ar bbe tata più diuturna t anch 
di più glorio e men pericolo e con eguenze. E perché io mi i 
in campo la difficoltà del principe Torna o, ri pose ch' gli non 
av a cari a determinata e che pre entemente si trovava in F ran
cia, 1 che il luogo r tava vacante, accennandomi in ieme colla 
olita confidenza h e veramente egli era un principe bravo della 

p er ona, ma he non avevano gran concetto del giudicio e d lla 
prud nza ua. on hiu e in fine, e certo mi con olò grand m nte, 
che il onte Duca gli aveva scritto di non poter essere più soddi-
fatto di qu l ch'era dell'operazioni di . . e be opra tutte 

l 'altre co e bisognava applicare a darl e soddisfazione. o che l'av
vi o non di piacerà a V. . e ch e saprà valer ne secondo port -
r anno l'occorrenze, e p rò fini co e colla solita profondissima riv -

r enza m l inchino. 
. . sereni ima umili simo e fedeli imo servo e va sallo 

Don Fulvio T e ti . 

Roma li 15 go to 1637. 

1213 . [ALLO STESSO] 

er ni simo Principe. Il Granduca ha provato con tutti i 

mezzi po sibili di catechizare il Duca di Parma perché levasse 
dalla porta del suo palazzo qui in Roma l'arme di Francia, fin 

con la ciar intendere che gli resterebbe con obligo se le pre ta e 
al cardinal uo zio, ma tutt'i tentativi sono riu citi infruttuo i. 
H a però fatto tanto il Granduca, che gli ha promes o di mandar 

un ambasciator alla Corte Cattolica per u:ficio di complimento 
et anche per procurare qualche aggiustamento circa gli stati del 

Conte di an econdo, perché essendo ri oluto di non renderli, 
orrebbe p ermutarli in altrettanti di quelli che tiene in regno, per 
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le ar i a poco a poco di sotto all'u ne degli pagnoli, ma durerà 
fa ica a con eguir l ' intento perchè questi si sono accorti dell'arti
ficio, e 'l Marchese di Castelrodrigo ha scritto in I spagna che più 
to to che oncedergli una tal co a, bisognerebbe sforzarlo a com
prarne d egli altri nel dominio di ua Mae à per poter, com 'egli 
dice, t ener più a freno la contumacia del suo spirito inquieto . 
Ho stimato bene di crivere que te due righe all' .V. perché 
sappia tutto ciò che si negozia in queste parti. E senza più con 
profondis ima riverenza me le inchino. 

Di .A. sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 15 Ago to 1637. 

1214. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Quand 'io intesi che il Papa avea de-
rminato di t ener concistoro lunedì pro imo avvenire, entrai 

in grandi imo o petto ch'egli non vele se fare la promozione 
con scluderne il signor principe Obizo e che Barberino m'andasse 
t enendo a bada in questo mentre con belle parole e buone inten
zioni. La natura di qu ti signori cagionava nell'animo mio sì 
fatte gelosie, onde per chiarirmene deliberai di fare una parlata 
a Mazzerino a ai ri olu ta, come f ci, ponendogli in considerazione 
eh questa sarebbe la più grave effe a che V. . potesse ricevere 

che il fare la promozione mentre si agita un tal negozio, senza 
pur dirle una parola sarebbe stato un istrapazzo da non scor
dar i e da non p erdonar giammai . Ri po e Mazzerino che mentre 
fosse v ro, io averei avuto tutte le ragioni del mondo, ma con 
ogni maggior a everanza mi a icurò che la promozione non si 
arebbe fatta e che Antonio non ne sapeva nulla fino a l pre ente; 

ma che, secondo il suo conto, la trarrebbono in lungo fino al prin
cipio d'Ottobre, non avendo per anche fatta alcuna determi
nata risoluzione intorno a' suggetti. Sicurissimi sono il Vescovo 
di Vienna per l ' Imperatore, quel di Gnisna per lo Re di Polonia, 
fra Giuseppe cappuccino per Francia e per la corona cattolica 
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l'abate Peretti, perché questi ignori hanno raddolcito assai 

l'animo del Papa non volendo rompere con ua 1ae tà, anzi 

d iderando grandemente Barberino di rappattumar i eco e 

di pire tutte le pa ate amar zze. Macchiavello v'entrerà 

senza dubbio e l'abate r ino corre gran lancia perché Antonio, 
profe ando d'essere grand mente obligato al uca di Bracciano 

suo zio, il porta con gran fervore e Nostro ignore medesimo 

ci mostra grande inclinazione. Cor ino andava in predicamento 

e 'era aiutato con proporre di maritare in Lorenzo Macchiavello, 

fratello del sopraccennat auditor di Rota, una sua nipote che già 
fu maritata n 11' imbardi che porta sec grandi ima dote ; 

ma un altro spo alizio più ricco è tato me o in campo per Mac

chiavello, e p r molt'altri accidenti sopra v nuti, io t nero per 

sicuro he qu sto sarà ro inato. Il ont tabil ci ha avuta la 

sua parte, non potendo mai piacergli tanti fi rentini nel ollegio, 

ma né il signor Principe ardinale né io ci iamo tenute le mani 

a intola, perché in realtà di fatto or ino non è miglior pezza 

d l mondo, né mai si è mostrato molto amorevole delle case di 
avoia d'Este. 

e si acrgiu tano le differenze co' Viniziani, la R epublica averà 

indubbitatamente un cardinale e p rò i luoghi che re tano vacanti 

si riducono a pochi e tanto maggiore i fa la nece ità di strignere 

gagliardamente questi ignori per lo signor principe Obizo e di 

cavarne quanto prima una promes a a oluta. Io mi i affatico 

con tutto lo pirito e supplico . . a cr der che la mia appli

cazione e la mia diligenza non po sa e ere maggiore. L'esito è 
nella mano di Dio e però a Lui bi ogna raccomandar i, mentre 

10 per fine a V.A. con profondis ima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 15 Agosto 1637. 
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1215. ( LLO STE O] 

erenissimo Principe. Io spero che il signor Principe Cardi
nale av rà potuto cono c r la riv renza dell 'animo mio e la 
incerità d l mio proced r . alm no gli s n dichiara soddi
fatto mo tra d'avere in me un' trema con.fid nza. on l'ingan

nerò i uram nt in qu ilo h p tta alla fede ' gli 'ingannerà 
nella suffici nza, la colpa sarà ua non mia p rché io gli do tutto 
quello che ho . Non entrer i a parlargli d ll'abate Magne io, né 
d'altri simili particolari senza e pr s a commi sione dell'A.Y., 
ma io non devo già tralasciare di significare a L i tutto ciò che può 
aver riguardo al uo buon ervigio. Tanto m'o corre di ri pendere 
in questo propo ito all'A. ., alla quale umilissimamente m'in
chino. 

i V.A. ser ni ima umilis imo e fedeli imo servo e vas allo 
Don ~ ulvio Testi. 

Roma li 16 Ago to 1637. 

1216. ( LLO STESSO] 

ereni imo Principe. Ho letto al signor ardinal ldobran
dino qu l apitolo di l ttera he . . mi scrive ir a la cnuta 
di Madama screnis ima di Parma a Sassuolo et il de iderio che 

Ella ti ne di v derlo e s rvirlo anche un giorno in ot ta ua casa. 
Ha mo trato ua Eminenza di sentirne estrema consolazione e ha 
ri po to eh se il Papa i mette e in istato di perfetta sanità, 
vorrebbe s nza dubbio dare una volta in Romagna per vedere 

quei uoi tati, ma ingolarm nte per venir a baciar le mani 
a ., mo trando di i ·erne con impazienza singolare c soggiu

gnendo -h una volta andava a Modana p r r star a arma, ma 
che per l'avvenire anelerà a Parma per re 1..are a Iodana. Io, 

nonostante tutto quello che ho critto a . . con altre mie, mi 
sono con ervato n l olito posto di confidenza appre so questo 

signore e mi lascio dare ad intendere tutto ciò ch'egli vuole, a\·en-
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dogli però sempre l'occhio alle mani, p rché apprendo che co i 
porti il buon s rvigio di V. . per tutto quello che po a avvenire. 
Mi congra ulo colla dovuta riverenza t umil à con .A. della 
salute che ha ricuperata il sereni imo principino uo figliuolo 
e mio signore, a cui io b nedetto comparta tutte le benedizioni 
del ci lo e della terra. E profondi imamente a V. . m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo ervo e vas allo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 16 Agosto 1637. 

1217. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. La causa del signor conte Masdoni col 
V covo di Reggio non poteva esser veduta costà per le ragioni 
che vedrà V .A. dalla qui congiunta scrittura. Egli più che di buona 
voglia l'averebbe fatto per conformarsi ai sentimenti di Lei, ma 
dall'altra parte è sicuro che la m nte di V.A. non è ch'egli faccia 
un così grave e perp tuo pregiudicio a' suoi figliuoli. Tirerà dun
que innanzi la lite, già che V. . gliene dà benigna licenza, né 
perciò il signor principe Obizo riceverà alcun danno perché in 

ita di ua Eccellenza non v'ha dubbio che il Conte innovi co 'al
una; anzi se god ss pre entemente il beneficio, egli p r debbito 

di river nza il rinunci rebbe volontariamente n lle su mani; né 
il escovo di Reggio ha da sentir male che m ntre non se gli 

levi alcuna cosa di borsa, il onte procuri di mantenere le ragioni 
d lla sua casa. E senza più con profondi sima riverenza a .A. 

m'inchino. 
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Di . . sereni sirna umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 
Roma li 16 Agosto 1637. 

[ LLO STESSO] 

ereni simo Principe. Se gli amici miei mi fanno poco onore, 

come l' .V. si compiace di scrivermi, io non mi farò già questo 
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pregiudicio da me mede imo di eu arli e fomentarli dove parti 

colarm nte i tratterà degl'intere i di Lei. Prego Dio benedetto 

che con ogni maggior rigore gastighi e punì ca non olo i miei 

amici, ma i miei propri figliuoli e la mia te a per ona ancora, 

quando vegga ch'eglino et io siamo, non dirò per fare, ma per pen

sare co a che ripugni alla reputazione che pos a direttamente o 

indirettamente offendere l' .V. Il 1antovano è tato amico 

mio finché l'ho cono ciuto buon servitore di .A. e lo ste o dico 

d l marchese Ta oni, il quale finalmente entrò in corte, com'Ella 

stessa può ricordarsi, mentre io era fuori. Ma che colpa può mai 

avere la mia fed e la mia (che vo' pur dirlo) , incomparabil divo

zione n gli altrui mancamen i ? Io ono digraziati imo nell'ami

cizie c la mia na cita chiari irnamente me lo dimo tra. Gran

dissimi sono i danni che fino a quest'ora ne ho ric vuti, perché 

qua i tutti m'hanno pagato d'ingratitudine e voltandorni l'arme 

contra hanno procurato di rovinarmi e di precipitarmi anche nella 

buona grazia di . . 1a chi averebbe mai pen ato che per pr giu

dicarmi appre o di Lei vole ero eglino tes i diventar infami ? 
l\Ia io non devo fun tar l'orecchie di \ . . colle querimonie della 

mia di avventura p rò v ngo al punto. 

Del Mantovani si dolgono apertamente Lanti, Ges i e Panfilio, 

pret ndendo d'e ere stati lacerati dalla sua penna; e di qu to 

io po o a icurare V.A. perché i mede imi per mezzo di p r one 

loro onfidenti c ne sono altamente querelati con es omeco. 

Aldobrandino ha fatto il m de imo per quello che petta al car

dinal avelli; e vaglia il vero, egli non solamente in i critto, ma 

in voce ancora è uomo as ai pericolo o e parla con troppa licenza 

e libertà. A Palazzo ne hanno pessimo concetto t io so di buon 

luogo che se non fosse il rispetto di . . gli averebbono a quest'ora 

fatti di quegli eh rzi che hanno fatto allo tendardi. e 1a po1 

vero o no ch'egli abbia publicato che io ia venuto a Roma per far 

l'esclusione a Gessi, io non posso affermarlo e non ne ho altra 

testimonianza che quella che me ne ha fatta il signor Principe 

Cardinale di Savoia, il quale però afferma d'averlo inteso dall 'abate 

Magnesio, autore di quel credito che V.A. sa. In realtà di fatto 

il Mantovano è pessimamente veduto in questa corte, porta poco 
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buon nome, fa indignamente mercadanzia di questi suoi aVVISI 
e spacciandosi per ministro principale di V. ., le reca colla sua 
lingua pregiudici di non leggiera conseguenza. Tutt'i sudditi di 
V.A. l'aborri cono e 'l conte Tiburzio ta pessimamente con 

olui. onchiudo però, dopo che omanda ch'io le scriva 
il mio parer , che non sarebbe se non b ne ch'Ella il levasse d i 
qui e perché ha qualche buon tal nto na urale al negozio, crederei 
h'Ella potesse tirarlo pre o di é e he sotto degli occhi uo i 

egli pot se anche fare qualche buona riuscita. Il ripiego però 
che mi suggerisce il mio debole intelletto è che sotto spezie d'onore 
V.A. il chiami a Modana e gli dia tempo d'accomodar qui le cose 
sue per enir ne allora che aranno pas ati i caldi, che per quan
t'io mi figuro sarebbe appunto al tempo del mio ritorno t io 
potrei condurlo meco. '[a in evento (e non arebbe gran cosa che 
seguisse), ch' gli abusasse della benignità di .A. e negasse di ve
nir , io, se fo i in Lei, con gran ri oluzione il licenzierei dal er-

igio, facendoli in un mede imo tempo apere che se non met
t sse freno alla lingua in ragionare e scrivere della serenissima ua 
persona e casa e di tutt'i uoi mini tri, lla ne farebbe contro 
di lui, di suo padre e de' suoi fratelli quei ri entim nti che sanno 
e che pos ono fare i principi grandi com'Ella , e di questa fac
cenda non vorrei poi che me ne fos e parlato mai più da chi che sia. 
E tutto ciò sia detto per ubbidire simplici imamente agli ordini 
di .A., prote tando di nuovo che in que to negozio io non ho 
né pas ione, né interesse di orte alcuna. 

Il marchese Tas oni mi diede parte dell'accidente occorsogli 
con V . ., infra cando la narrativa in quella forma ch'Ella stessa 
potrà vedere, perché io le mando qui congiunta la sua lettera 
medesima. La r ispo ta che io gli ho data quella che viene per 
anche annessa alla seguente e ho voluto accennargli che sarìa 
bene che e n'andasse, credendo in questa guisa di levar V.A. di 
necessità, perché s'egli facesse il bell'umor e fosse tanto temerario 
che nonostante il rimorso della propria coscienza e l'essere a 
s é stesso con apevole delle sue braverie, vole e vendersi per 
innocente e mo trar ch'Ella si fosse mo a senza fondamento di 
ragione, io loderei che V.A., avendo in mano il corpo del delitto, 

47 
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ne faces e fare formale proce o e lo ga tigas e everamente, 
per dare a divedere a lui et agli altri che co a sia il tre car co' 
principi e l'abu ar della loro benignità. E non avendo che più 
soggiugnere a V.A. intorno a questi particolari, con profondi sima 
riverenza me le inchino. 

Di V.A. sereni sima umili simo fedelis imo servo e Ya allo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 17 Ago to 1637. 

1219. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Il signor cardinal de' Bagni ebbe pochi 
dì sono da rnonsignor Bichi una lettera in ciiera sopra il negozio 
e postala al netto di suo proprio pugno nello stesso foglio in cui 
era scritta, me la mandò perché io la vede i e sapessi ancora come 
governarmi nelle trattazioni. Io rimetto a .A. la m desima let
tera che ua Eminenza mi seri se e la copia che cavai da quella 
di Bicbi colla risposta pur anche che io l feci. Yeramente la in
cerità di questo signore merita d' er gradita da V.A. perché 
dal canto uo egli non può far di vantaggio; e e ben so che v'ha 
otto il suo intere e, perché per mezzo di V ... spera anche un 

giorno d'aggiu tarsi con gli Spagnoli, non può negarsi con tutto 
ciò che non si porti b ne e che non faccia quello che forse non 
farebbe alcun altro di questa canaglia di preti. Barberino certo, 
come Sua Eminenza tocca nella lettera, cammina bene e gu ta 
del matrimonio, ma la difficoltà maggiore con iste nel Papa, e 
arà sempre malagevole il levarlo da quelle massime che cosi 

fiere et inumane ba concepite contra tutt'i principi italiani e fo
rastieri. Io non disperava con tutto ciò et andava a t empo e luogo 

doperando i miei ferri non senza qualche profitto, ma quel mo
tivo fatto da Bichi nella sua lettera, cioè se sia meglio di fare un 
altro cardinale al Granduca, m'ha fatto cader le braccia e m 'ha 
cavato l'anima. 

La fortuna de' Medici è troppo grande e e bene .A. in tutti 
gli altri luoghi ba finora negoziato con prosperità, par nondi-
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m no be in u ta corte Ella non abbia la solita ventura e che 

inefficaci v i riescano tutti gli sforzi della ua prudenza. 

Ho rispo to al signor cardinal de' Bagni nella forma che V.A. 

edrà, a endo prima mostrata la lettera al signor Principe Car

dinale che l'ha approvata, poi di nuovo mi ono abboccato con 
Mazzerino e con Bichi e stando sui generali per non pregiudicare 

al prefato ignor ardinal de' Bagni, ho procurato di far constar 

loro che i ignori Barberini pos ono bene in apparenza riconci

liarsi co' Medici, ma non mai fidarsi di loro ; e mettendo poscia 
innanzi il paralello di V.A., gli ho indotti a confessare che per 

ostentamento della casa loro non possono avere appoggio e sponda 

più icura che quella di V.A. e del signor Principe Cardinale di 

avoia. 'li sono pur anche ingegnato di porre qualche pulce nel

l'orecchio al Contestabile et in ques o il signor Principe Cardi

nale s'è portato egr giamente, conforme al solito, perché trattan

dosi del suo interesse, non è veri irnile che si stia a bada e non 

istudi giorno e notte i mezzi e le maniere di distornarne l'effetto. 

Il signor ardinal de' Bagni farà ancor egli la parte sua e p rch'io 

veggo che le dilazioni non possono mai portare alcun beneficio 

al negozio che si è introdotto, mi forzo più che pos o di strignere 

i signori Barberini e di ridurli a qualche risoluzione. Conosco però 

che l'opera è g ttata e dubbito che non siano per tirarmi in lungo 

più di quello ch'io vorrei. Ho fatta nondimeno una fermis ima 

determinazione d'aver pazienza e di non romper mai, se V.A. 

pre amente non mel comanda o se il signor Principe Cardinale 

non me l 'impone. Intanto il travaglio del corpo e dell'animo non 

può ser maggiore e ri:flett ndo alla felicità che ho incontrata 

in tutti li altri maneggi per V .A ., mi rammarico col timore di 

non ser venuto a Roma a perdere il credito. Ogni cosa con 

utto ciò arà da me sopportata in pace, purché non perda la buona 

grazia di V.A., alla quale con profondi ima riverenza m'inchino. 

Di .A. serenissima umili imo e fedelissimo servo e va allo 

Don Fulvio Testi. 

Roma li 17 A ·~osto 1637. 
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1220. ( LLO STESSO) 

S reni 1mo Prin ipe. L'agente eh tiene co tà il 1gnor 

cardinal Pio scrive co e diaboliche a ua Eminenza intorno a 
cotesti suoi crediti et avvisa che non solo non ha trovato riscontro 
alcuno degli ordini he io ho detto e ersi dati da V.A. per la ua 
soddisfazione, ma che ne ha riportate ri po te stravaganti ime. 
Io non so, o per meglio dire, non credo che ciò ia vero, ma perché 
veggo che que ti motivi vanno a ferire la riputazione di \ .A . 

e che da ciò prendono materia di di correre i maligni, oltre l'al
tissime qu rimonie che ne fa il medesimo signor cardinal Pio, 
mi fo lecito di darne nuovamente a V.A. que to tocco e colla do
vuta profondissima riverenza me le inchino. 

i V .A. sereni ima umilis imo e fed li simo ervo e va salto 

Don L-ulvio T e ti 

Roma li 17 Agos to 1637. 

122!. ( LLO STE SO) 

S reni imo Principe. La speranza parto de' cervelli leggieri, 
onde . . non i maraviglierà se io pretenderò di vendere la pelle 
dell'or o prima di pr nderlo. Io mi lu ingo con redere che il ignor 

principe bizo sia per esser cardinale n lla prima promozione 
e però come s'egli già fosse penso ad altre macchine, in ordine 
però sempre alla gloria di .A. et al servigio della ua serenis ima 

casa. 
La pace universale è il maggior bene che possa pre enteme n e 

desiderare il mondo e la più prezio a eredità che po sa lasciare 
la Santità di Nostro Signore a' uoi nipoti dopo un diluvio di tan e 

e co i continuate prosperità. L'e ito è difficile perché l'incammina
mento non è quale dovrebb'es ere. Ora enta V.A. le mie specu

lazioni e le servano, se non per altro, almeno per pas are il tempo 
nell'ore più fastidiose di que ti giorni caniculari. Unita che si ia 

V.A . co' ignori Barberini, vorrei proporre a ua Beatitudine 
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che per un sicuro aggiu tamento della publica quiete i mandas
s ro legati a latere il ignor Principe Cardinale alla Corte Cesarea 
come protettore d' Alemagna, il signor principe Obizo alla Catto
lica come nipote del Re e fratello di V .A. e 'l ignor cardinal An

tonio alla Cristianissima come protettore di Francia. Tutti e tre 
congiunti insieme con vincolo di parentela e confidenza s'inten
derebbono intra di loro e dopo aver maturate ben bene le cose 
sul fatto medesimo, i ridurrebbono o in Roma o alla conferenza 
universale per dar l'ultima mano al negozio in quella forma che 
fosse più degna e più sicura. Da queste premesse io cavo mill 'altre 
conseguenze, ma non occorre ch'io mi diffonda in esporle all 'in
telletto perspicacissimo di V.A. : basterà solo que to abbozzo 
per darle o da ridere o da pensare per un poco ; et io credendo 
di servirla e nell'uno e nell 'altro modo, con profondissima rive
renza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo ser o e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 17 Ago to 1637. 

1222. (ALLO STESSO J 

Serenissimo Princip . Il Duca di Savoia si affatica a tutto 
suo potere perché il Papa si adoperi colle corone per una sospen-
ione d'arme, se non generale, alm no particolare in Ita lia; ma né 

l'Imp ratore, né gli Spagnoli ne vogliono sentir parola siasi nel
l'una o nell'altra maniera. I Genovesi, che come sa V .A. fanno i 

disgustati degli Spagnoli, hanno messo in campo una trattazione 
d i lega tra i principi italiani a difesa d ll'Italia, e per quanto 
s'intende, Savoia, Parma et anche il Papa vi concorrerebbono vo
lontieri; averebbono speranza di tirarci ancora i Viniziani, ma 
degli altri non parlano p rché il Duca di fantova non viene con
siderato e .A. e 'l Granduca si t engono per troppo impegnati 
con gli pagnoli. Il Marchese di Castelrodrigo ne ha avuto notizia e 
qu er landosi altamente con Barberino che si pretenda in questa 
lega d'escludere il Re attolico, il quale ha più parte d 'ogn'altro 
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in Italia per lo ato di Milano p r lo regno di -apoli , ha pro

te ato h que ta è una congiura contra ua Mae t à t una di
chia razione d 'inimicizia aperta colla pagna. I Fra nze i intanto 

r dican gran co e della lor armata e dicono publicamente 
h ia per , -oltar i a que te parti, cioè r o il regno. ono Yenuti 

all 'amba ia lore quarantamila cudi d'oro, d ' quali diciottomila 
di ono che iano stati sborsati al cardinal ntonio dodici allo 
stesso ambascia ore. Gli altri si tengono in deposi o, né i può 
penetrare a qual fin . Il P apa, richiesto d 1 pa so da a t elro
drigo p er la ca valleria che viene da Napoli, ri pose he stante il 
dubbio dell'armata francese, stimava meglio per lo Re Cattolico 
il tener quella gente in regno ; ma repplicò il 1archese che il R e 
dimandava a Sua antità gra zia e non con iglio, e che se bene 
l 'armata franzese era quasi tutti d ' Inglesi et Olande i, cioè tutta 

d'eretici, ra però comandata da un Ve co o e che Sua antità 
p er questo capo pot va prevedere all'inconvenien te, dando al 
V scovo qu egli ordini che le pare ano n c ari . Ho stimato 
che questi pochi avvi i siano d gni della notizia di V.A. e p rò 
finisco colla dovuta profondis ima riverenza m l inchino . 

Di V. . s renis ima umili imo e fed li imo sen·o e vas allo 

on ulvio Te ti. 
Roma li 17 Agosto 1637. 

122}. [ ALLO STE O 

Serenissimo Principe. Ubbidirò a . . intorno a ' quadri et 
a' cavalli e, quanto a' primi, ho di già p arlato al cavalier Bernina 

p erché s i cont entas e di farmene almeno un paio; ma egli . i è cu
sato con dire che 'l suo m estiere è dello scalpello e non del pen
nello e che quando b en volesse servire V.A., non potrebbe farlo, 

trovandosi occupatissimo per mille faccende che gli ha impo t e 
la Santità di Nostro ignare. H amrni con tutto ciò prome o d i 

disegnarne egli uno e di tirar le linee della pro pettiva (perché 
questo è il punto principale), e di fa rlo poi colorire ad un altro 

.colla sua sovrain tendenza. Quanto a' cavalli, \ .A. re ti ervita 
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di credere che i voltata a mala pare perché qui non e ne tro
ano, e quei pochi eh vi ono co tano un occhio e non si parla 

se non d 'ottanta, di nto di c n ocinquanta doble, perché 
in r altà di fatto ono più cari al doppio che n lle nostre bande. 

pero nondimeno d'averla servita anche in que to e fra tre o 
quattro giorni io le invierò due cavalli che, e non saranno belli, 
saranno certo i migliori che siano dentro di Roma; ma per l'amor 
di Dio che cotesti misapi della corte non mi taglino poi i panni 
sul dos o e non dicano che io spendo male i danari di V.A., p rché 
p r la prima questo non è il mio mestiere e p r la s conda io non 
pretendo di mandarle cavalli da pas eggio, né da gala, ma cavalli 
sicuri da caccia da fatica. Confesso però che in tutte l'altre co 
s rvirei empre più volentieri l'A.V. che in que ta, perché mi da
r bbe il cuore d'incontrar maggiormente il uo gu to. E enza 
più con profondissima riverenza a V. . m'inchino. 

Di V.A. sereni ima umilis imo e f deli imo servo e vas allo 
on Fulvio Testi. 

Roma li 17 Agosto 1637. 

(ALLO STES O] 

erenissimo Princip . Mi vien detto m trema confidenza 
he il g nerale degli Ago tiniani, il qual è final e, suddito di V.A . 
zio d el Migliari, si trova in buoni simo po to per e er cardinale 

n Ua prima promozione, con pen iero ancora mentre ciò segua 
di portarlo al pontificato. Chiara cosa è ch'egli è uomo di garbo 
e che Barberino ha in lui estrema confidenza. Dicono che il Papa 
abbia pensiero di promuovere in tutte le maniere qualche frate 
e vanno in predicamento ancora il generale de' Francescani e 'l 
commissario generale del Sant'Uficio ch'è il Fiorenzola, amendue 
pezzette da dare a taglio come i meloni. Il primo però, cioè l'aaosti
nìano, corre meglio di tutti, ma per dire la verità io non ne credo 
nulla perché non ci veggo luogo, onde per tal ri petto restano 
esclusi non solamente i nunzi, ma il te oriere e l'auditore della 
Camera, che pure hanno in testa tra l'uno e l'altro più di cento-
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e antamila udi. timo più tosto che nono tante la ripugnanza 

e' nipoti, il Papa \ orrà altar eva e Fau to oli. Questi sono i 

pareri delle persone più savie e più pratiche della corte e non 

avendo io che più soggiugnere a V.A. in tal proposito, profondissi

mamente la riveri co. 
Di \.A. serenissima umilissimo e f deli imo ervo e vas allo 

on Fulvio Testi. 
Roma li 17 Agosto 1637. 

1225. [ LLO STESSO) 

Serenissimo Principe. La buona sanità del Papa non ammette 
discorsi di conclave, ma se p r qual he accidente ne veni e il 

caso, io non mi scord rò degli ordini di .A. e mi regolerò in tutto 

e per tutto conforme alle ue commis ioni. on Lanti e con Ges i 

io avea (per quanto può creder i in pa e dove non si trova 

fede), assai bene incamminate le cose e sperava anche di fare 

il simile con Zacchia mediante la cognata, la qual è poete a e 

dice miracoli di me; anzi, nono tante che le co e abbiano mutata 

faccia, ho me so ordine d'andarla a visitare e lo farò quanto prima, 

non solo per servigio di \ . ., ma per mio gusto particolare, in

tendendo che discorre b ni imo, ancorché per altro sia brut

tissima. 

Con Panfilio averò mezzi onnipotenti e già mi sono introdotto 

con ssolui in tanta confidenza che ba ta. onosco però che i più 

diletti da' Barberini sono acchetti e Bagni e que t'ultimo ogni dì 

più cresce e s'avanza nella grazia loro. Egli mi ha tanto confi.

dentemente communicati tutt'i suoi interes i e continua a trat

tare in ciò che riguarda il servigio di V.A. con tanta sincerità, 

che stimerei gran fortuna di cotesta sereni ima casa ch'egli arri

vasse al pontificato. Migliore con tutto ciò è lo stato di acchetti 

perch'egli è confidente degli pagnoli e colla vita del Papa si 

va sempre più maturando la sua fortuna. I due suoi fratelli mag

giori sono morti senza figliuoli, come a V .A. Degli altri due che 

restano, il signor Alessandro i dichiara apertamente di non voler 
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moglie, si che toccher bbe al ignor .iatteo, il quale pre en e

mente este l'abito di prete, a mari ar i t a mantenere la casa. 

Ho pensato che la figlia del march e astiglione sarebbe a pro

posito per lui e che que to matrimonio potrebbe anche ridon
dare in servigio di V. . Degni i di farci qualche ri:fte sione e mi 

igniiìchi subbito la ua mente, p rché il signor Matteo è mio 

grandissimo amico e mi darebbe l'animo d'introdurre e di maneg

giare il negozio con garbo. M'informerò dai parenti di Ginnasio 
et an he da qu ili di enino, ma se il papa Urbano pas a Ottobre, 

V. . mi creda che rinnoverà il collegio. 

Il maagior ostacolo che pos ano avere gli in eres i di V.A. è 

qu ilo delle nipoti d' Aldobrandino. Il matrimonio del principe 

Mattias (e non Giovanni Carlo), di cui si era trattato cammina 

l nti simamen e e avendone io fatto nascere propo ito con Sua 
Eminenza, non m'ha negato che non se ne sia trattato, ma con 

ogni maggior asseveranza mi ha ben detto che per due o tre anni 
non vuole applicar ad alcuna sorte d'accasamento. Egli di sua 

natura è irr solutissimo, ma può ben anche e sere che vi abbia 

otto i uoi misteri t i suoi artifici e che, avido della dominazione, 

oglia far giuoco delle nipoti col ontefi.ce che verrà. Ma se i 
Barberini d terminas ro di con hiudere il matrimonio e di con

ferir il cappello al signor principe Obizo, a me darebbe il cuore, 

nonostante tutta la sua prudenza, di fargliela in barba, cosi igno

rante com sono. Fini co per hé non ho più che dire t umilis i

mamente a .A. m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umili imo e fedelis imo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 

Roma li I7 Agosto 1637. 

!226. [ALLO STESSO] 

reni simo Principe . Il signor Principe ardinale si abboccò 

p01 col Contestabile communicandogli tutto ciò ch'era pa ato 

intorno al negozio, il pregò instantemente a vol r coadiuvarlo co' 

suoi ufici, stante che questo parentado era anche per risultare 

in suo vantaggio, in riguardo delle nimicizie che con essolui pro-
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fe savano i iorentini. orse . mirabilmente la ua lancia et in 
erità bi ogna re tarle obligato perché dalla sua mano non poteva 

d iderarsi di antaggio. Il Contestabile però, ancorché promet
t e di fare e di dire, pan'e a S.A. as ai fr ddo e tutto quello 
che e gli poté ca ar di bocca fu che il Papa do erebbe dare il 
cappello senza strignere per addes o il matrimonio, perché in que
sta gui a si mostrerebb meno intere sato et obligherebbe anche 
più . . Ho detto al ignor Princip ardinale ch'io mi confermo 
sempre più nella mia opinione, cioè che siano vere le relazioni le 
quali mi ono tate fatte, e che al Conte tabile non piaccia inter
namente che .A. abbia que ta oddi fazione; poter e er nondi
meno che qu t'uomo, empre pieno di pensieri alti imi e straor
dinariamente uperbi, non enta bene che in a a del Principe 

refetto en tri una sposa che sia di condizione superiore a don
n'Anna; dubbito che i Barberini appoggiati a sponda migliore 
non facciano più quel capitale di lui che fanno a l presente e cono
scendo in quante n ce ità es o gli abbia posti colla sua alterigia, 
non l'abbandonino e si gettino tutti nelle braccia di V.A. 

Queste v ramente ono mie immaginazioni, ma se .A. le pon
d rerà b ne e rifletterà alla natura d l personaggio, troverà for e 
he io non colpisco lontano dal segno. Risolvo ad ogni modo 

d 'aiutarmi per un altro ver o e fo pen iero di spignere Mazzerino, 
il quale ha gran pre a col Conte tabile e che si porta egr gia
mente in qu to maneggio, a farn o una nuova passata, e -
sendomisi egli spontaneamente offerto di farlo, anche prima che i 
movesse il signor Principe Cardinale. Del seguito darò poi parte 
a \ .A., alla quale intanto con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. erenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li r7 Agosto 1637. 

1 22]. [ ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Dopo che il Bruno non può partire 
se non domani a sera, dovendo aspettare i dispacci del signor 
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Princip e ardinale. io po o aggiugnere anche queste due righe 
a tant'altre che ho critte a V.A. A Palazzo tengono avviso d'una 
caramuccia grandissima seguita tra gli pagnoli e Savoiardi 
otto la rocca d ' ra , nella quale quelli dell'armata cattolica hanno 

0 tenuto bra i irnamente il lor po to, e ben si dice che il signor 
princip orso i sia restato morto ; altri affermano che sia ola
mente ferito. Io ne sto afflitti imo, se b ne dall 'altro canto l 'ani
mo mio non può internamente indur i a pr star fede né all'una, 
né all'altra nuova. Piaccia a io ben detto che non sia vero, 
ma in ogni caso .A. i degn ra di omandare e doverò far lo 

corruccio. 
Ho scritto a . . che di Francia rano tati rim 1 a qu to 

ambasciatore cri tianis imo quarantamila cudi d' ro . Intendo 
adde o h e la rimes a era di c nto, e b ne non e ne ono satti 
fino a qu t'ora se non quaranta . Altre nuove rime e si a pet
tano di momento in momento e non e ne penetra il fine. L'am
ba ciatore que ta mattina ha parlato al Papa e dopo lunghi i

mam nt a Barberino e ad Antonio : si dubbita di qualche mo a 
ver o il r gno di Napoli et i Barberini, di gustati imi degli pa
gnoli, faranno for e qualche trana risoluzione, t anto più eh 

a telrodrigo preme nella ri po ta preci a circa la promozione 
d ell'abat Peretti protesta di tener ordine di parlar alti sima
mente, dove il Papa profes a di non volersi dichiarare a patto 
alcuno e ha que ta mattina mandato mon ignor a e mon i
gnor Maraldi a eu ar i col Marchese di non e er ancora in i tato 
di ri pondere. Insomma, le co e amminano più che mai torbide 
e la speranza d lla lunga ita del Papa ha mutata la scena in 
tu t te le parti. 

M'accorgo che anche il nostro negozio comincia a fluttuare e 
dubbito grandemente dell 'esito perché e bene i nipoti mostrano 
buona volontà, i capricci del Papa sono troppo stravaganti. 

Il Duca d' Albuquerque è morto e nella sua. carica di presi
dente d'Italia dicono che sia stato urrogato il cardinale Borgia : 
non so se debbia rallegrarmi più del primo o del secondo avvi o, 
perché amendue sono ottimi in riguardo del servigio di V.A. 

Dei progre i fatti dai Franzesi et Olandesi nella Fiandra e 
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e n ila Borgogna io uppongo che .A. ia a tamen e informata 
e p rò resto e colla dovuta umili ima n erenza me le inchino 
di V.A. ser nis ima umilissimo e fedeli imo erYo e , ·assallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li x8 Agos to 1637. 

122 [ . LLO STE SSO] 

ereni simo Principe. :Martedi pro imo avvenire partirà a 
cote ta olta un mio staffiere con due cavalli che mando a .A. 
e p r esso scriverò diffu amente ciò che passa in materia de' ne
gozi . Mi congratulo intanto riverentemente con .A. dell'aggiu-
tamento seguito con tanta ua riputazione col signor Duca di 

Mantova, come pure che la ferita del signor principe Rinaldo sia 
en za pericolo, come il valore è senza pari. Questo accidente coo

pererà notabilmente agl'interessi che .A. tiene alla Corte Catto
lica, ma di ciò più diffusamente per lo staffiere, al quale rimetten
domi, con profondissima riverenza a .A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umili simo e fedel issimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 22 Agos to 1637. 

1229. [ALLO TESSO J 

Serenis rmo Principe. Intendo che si tratta alla gagliarda 
una sospensione d 'armi privatamente in oculto tra gli Spagnoli 
et il signor Duca di Savoia con escluderne i Franzesi. Chiara cosa 

che in quest'ultima fazione seguita sotto la rocca d'Aras Crequl 
disgustò notabilmente S.A.R. e che le parlò con termini d'inso
lenza e temerità straordinaria. Voleva egli che ' l signor Duca 
attaccasse con tutto il grosso l'armata spagnola e venisse a gior
nata formale, ma egli negò di farlo et instando pur l 'altro, tuttavia 
soggiunse S.A.R. che non poteva e non doveva farlo e che sapeva 
gli ordini che teneva dal Re. Repplicò impertinentemente Cre-
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quì : c l dal Re di Spagna, ma non dal Re di Francia • . K on ho 
potuto finora sapere ciò che rispondesse e si facesse il signor uca , 
ma so bene che le male soddisfazioni sono arrivate al colmo. 

Ogni giorno arrivano in Roma grosse comitive di ranze i 

e non si sa a qual fine. Si dubbita però grandemente che po -
sano avere qualche pen iero di oltar i coll 'armata di mare ver o 
il r gno e di poter anche seminare tante zizanie tra il Papa et i 

ministri cattolici, che ua antità venga a rottura maniie ta. 
Ho sapu o p erò di buon luogo che 'l cardinal Antonio, di gusta
tissimo de' Medici, macchini di far loro qualche burla mediante 
l'opera de' Franzesi e l'opportunità della sudetta armata e abbia 
forse qualche trattato in piedi di far loro sorprendere Livorno 
o qualche altro luogo di quella spiaggia. Staremo a vedere. 

Zacchia sta di perato da' medici dopo aver dati evidenti simi 
segnali di miglioramento. Si vocifera pur anche che andoval ia 
pa sato a miglior vita, ma l'avviso non si è per anche veri ficat o. 
Io non d esidero male ad alcuno, ma in rigu ardo d gl'int re i 

di V.A. quanto più numero i sa ranno i luoghi vacanti, tanto 
più bello arà il giu oco per lo ignor principe bizo. 

i è spa rsa voce che il signor Duca di P arma ia per , ·enì re 
a Roma in compagnia d el signor principe Giovanni arlo eli To
cana t a ala zzo ne vivono con qualche gelo ia. _Io nol redo 

perché veramente l 'av rei per propo izione poco accer tata, e -
endo sempre pericolo o l 'anda re in casa d 'alt ri a fa r il bell 'umore, 

e t è troppo dura o a il calcitrare contra lo s timolo. fa perché 
apprendo che il fom ntar que ti sospetti de' Barberini possa 
giovare ai negozi che ho per le mani, io ne ho me o loro una gran 
paura e mi sono ingegnato di persuader loro che non vi è altro 
mezzo che il gettarsi nelle braccia di V.A. e strignersi con Lei 
e col signor Principe Cardinale. Finisco per non aver che dire di 
vantaggio e colla solita profondi ima riverenza a \ .A. m'inchino. 

Di .A. sereni ima umili 1mo e fedeli simo servo va allo 

Don Fulvio Te ti. 
Roma li 28 go to 1637. 
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1230. [ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Ecco a .A. due cavalli, i più bravi 
he fossero in Roma. o che diranno che non son belli e he nella 

prima comparsa aranno giudicati poco degni della erenis ima 
ua persona ; ma io non li mando per cavalli da passeggio, ma ben ì 

a fati a et in qu to p rti olar r derò d'av r ac rtato il u 
gusto. Io non ebbi o i tosto avuta la commissione di .A., che 
mi diedi con ogni diligenza a :far pratica per ritrovargliene almeno 
un paio che fo sero degni di Lei ; ma come ho seri tto per al tre 
mie, la penuria di cavalli, e mas ime in questa corte, è incredi
bile in Roma e tale che il signor Principe Cardinale mede imo, 
il qual dice di ess re obligato di mandarne a V.A. alcuni ch'Ella 
gli vinse mentre era o lì, non ha per anche trovata co a buona 
e pure ha me o sos opra il mondo. Ebbi sentore che il signor 
. lessandro acchetti ne avea uno isquisito e monsignor Mazze
rino un altro miracolo o. Procurai per terza mano di comprar 
l'uno e l'altro, ma non mi riu cì d'averli perché negarono di ven
d rli. Vennero non o com in cognizione ch'io era quello che li 
c r ava che dovevano rvtr p r V.A. e però l'uno e l'altro 

mandò subbito a donarmi il suo, pregandomi a vol rgli inviare 
V.A. Io li ricusai e t tti lungo tempo pertinacis imo, ma cono

scendo ch'eglino re tavano di gustati e che né più né manco vo
I vano mandargli a V.A., li accettai finalmente e tanto più quanto 
n fui con igliato dal signor rincipe Cardinale. Quello del signor 

acchetti è un cavallo della razza loro et è il più grand , di buoni -

ima forza, che galoppa e corre mirabilmente e ch'è tanto qui to 
sicuro che potrebbe anco servire ottimamente per Madama 

reni ima. Mi dicono che alta come un capriolo t in omma per 

la caccia non può e ere miglior , se bene alla strada, per quant'ho 

v duto, potrebbe aver pas o un poco più gagliardo et accomodato. 
Quello di Mazzerino, che è il più piccolo, fu il primo ad essermi 
donato ; è cavallo di Francia, della provincia di Poitù, di quelli 

appunto che si adoperano alla caccia del cervo, corre, alta, va 

di passo, galoppa et in una parola è cosa di stupore, perch ' morrà 
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più to to nella fatica che all ntir i o mo trar d bolezza. ì::mmi 
par o che abbia un poco di fuga e che potes e aver parata più 
dol e, ma V.A. il metterà in buona di ciplina e for 'anche, col 
fargli fare una briglia a po ta, rimedierà a questo poco di di or-

ine. Io non so però qu llo che mi di a et Ella a che io non ono 
avallerizzo e che non m'intendo né molto né poco di qu sto 

me tiere. V ngono am ndue quali mi sono stati consignati, cioè 
colle s m lici c perte co' emplici filetti in bocca. A quelli che 
me li condu ero donai quattro doble per eia heduno e e ho 
fatto troppo . . mi perdoni, per hé quando dono per me non o 

ere molto str tto ; ora immagini quel che farò sempr donan
do p r L ei . . ' due uomini che mando p rché gli menino a mano 

li governino, ho dato venticinque ducatoni d'arg nto, che tanti 
ho fatto il c nto che pos ano bi ognare p r tale occorrenza, 
h tra l'una l'altra pe a i cavalli verranno a co tare a 

intorno a cinquanta ducatoni d'argento, oltre quel p o eh 
peso qui n l t mpo he gli ho tenuti nella talla. 
Col signor Al andro acchetti ba terà, per quant'jo credo, 

che V. . supplì ca con una lettera di ringraziamento remi i\·a 
n Ila p rsona mia, e co ì l parrà bene, perché que ti ignori 
ono cavalieri ricchis imi, né possono pr tend re altro da Lei 

che la ua buona grazia. Il caso ' differ nte con Mazzerino. E 
per hé gli si è portato e i porta egregiamente e con parzialità 
. traordinaria in tutti gl'inter i di .A., e può anche facilmente 
succedere che non i puntando al cardinalato, vada nunzio in 
Francia e che alà po a anche una volta prestare qualche ser
vigio ril vant a V. . appr o del Re e del ardinal di Richeliù, 
i quali, p r quanto egli mi di e, stimano più Lei ala di tutti gli 
a ltri principi d'Italia in ieme (poiché alla perfin , fatta he 1 

ia la pace, Ella dov rà poi anche rappattumar i con quella corona 
mandare un giorno qualche amba ciatore e presso), timerei riso

luzione molto aggiu tata il fargli ubbito qualche regalo per man
tenerselo ben affetto e per dargli sempre più animo e più coraggio. 
Ho qui meco la golana che portai di pagna, la quale pesa cento-

ssanta doble che ono quattrocentottanta ducatoni d'argento, 
si che colla fattura arriverà ai cinquecento. La propongo a V .. . 
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non perch'io giudichi che ia donati o adegua o alla condizione 
et all'abito d'un prelato com'egli è, ma perché approvando V.A. 
il pensiero, io m'intenderei con Fantino Taglietti e la cambierei 

co in tant'argenteria. Perdonimi V. ., che ne la supplico umi
lis imam n te, e troppo ardi co e riconosca anche in questa de
bolissima esibizione la grandezza e s isceratezza dell'o equio 
mio, che mentre attendo la grazia di subbita ri po ta, con pro
fondis ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. sereni sima umili imo e fedeli imo servo e va sallo 
Don Fulvio Te ti. 

Roma li 29 Ago to 1637. 

[ LLO STESSO] 

Ser nissimo Principe. Aggiungo allo scritto nell'altre due che 
non olo il signor Duca di Parma non ha fatta in tanza del cap
pello per lo signor principe Francesco Maria, ma che Madama 
di Parma, cri endo ad un tal a tro, che già ser iva d'aio al 
sudetto signor principe Frane co Maria e che poi i partì e i 
ritirò qui in Roma, gli dice d'aver pa ati rciterati aldissimi 
ufìci col signor Duca perché faccia in tanza a ostro ignore et 
a Barb rino della promozione di ua Eccell nza, ma che empre ha 
avuta per ri posta ch'egli as olutamente non ne vuol movere 
parola sotto que to pontificato, ma che col Papa nuovo farà 
b n poi tutti gli sforzi possibili a suo favore e che ricorrà anche 
a Roma di persona per tal ffetto, se 'l bisogno il porterà. Co i 
m'ha detto d'aver inte o il signor Principe Cardinale da luogo 
a sai sicuro, ma V.A. o ne av rà saputo o ne aprà la certezza 
dalla medesima Madama di Parma se gliene vorrà far motto. 
Suppo to che sia vero, resta assai chiaro he la mo a viene dal 
cardinal Aldobrandino et io non posso se non rammaricarrnene 
grand mente perché opra que te difficoltà i fanno principal
mente forti i Barberini nella ripul a del signor principe Obizo. 

Ècci l'altro intoppo nell'aggiustamento che quei ignori hanno 
speranza di conchiudere co' Medici, il quale non è di legcriera 
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cons guenza perché effettuando i crederanno di non aver più 
bi ogno di V. ., ma di poter molto più facilmente per mezzo del 
Granduca accomodar i ancora col Re attolico. Don Paolo Sforza 
andò i giorni pas ati a Firenze e i di e che ciò faceva per suoi 
privati affari, se bene alcuno ociferò che portasse seco qualche 
commi sione di Barberino intorno al prefato aggiu tamento. 
Addesso viene avvi o di là ch'egli negozia molto alle strette e 
che vi è anche qualche speranza di buon esito. Pre ento pur anche 
che i tratti matrimonio tra il ardinal Infant et una sorella del 
Granduca e che S .A . . rinunzi il cappello ad un fratello di lui . 
Quand 'io mi trovava a lla corte il Conte Duca non aveva tale sen
timento, né inclinava punto ad accasare il ardinal Infante. Può 
essere nondimeno che, non avendo il Re se non un solo figliuolo, 
abbiano mutato pen i ro e che dopo la mia partita il Conte Duca 
abbia stimato che sia meglio il far co L 

Io torno in questo punto da Mazzerino col quale ho voluto 
abboccarmi prima di chiudere la pre ente, per veder pure di scri
vere qualch'altra cosa di certo all 'A . . Egli ha spinto di nuovo 
il cardinal Antonio a parlar a Barberino e la lancia ch'egli ha 
corsa è stata di tanta efficacia e co ì risoluta, ch e bisogna in tutte 
le maniere rest argliene con obbligo perché io m desimo, che pur 
pr mo in infinito n egl 'intere i di \ . ., non averei potuto né 

aputo far di ant aggio. La v rità è che Barberino ancora opporta 
che si dia soddi fazione a . . e che nell'intern dimo tra e giu
di a rvigio della sua ca a il darle gu to a lmeno con promovere 
il ignor principe Obizo, perché il negozio del matrimonio, stante 
l'avver ione del Papa, i può mett ere per di perato. Tutta la 
difficoltà consiste nell'animo di Sua antità che, come ho detto, 
non può es ere p eggio affetta di quello h'è ver o tutti i principi 

in gen erale; e Barberino, che ha più autorità degli a ltri e che 
potrebbe forse vincere la sua durezza, o non s'arri chia o non vuole 
o dalla ua tiepidi ima natura non gli è permc so di ri caldarsi . 

Le mie parlate però o l. vive e risolute hanno me o loro il cer
vello a partito, e dubbitando che V .A . non sia per dichia rarsi 

in compagnia d el signor Principe Cardinale nimico aperto della 
casa loro, vanno studiando la maniera d'addur la n egativa, e 
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ben ggono che dureranno fatica a trovar mezzi che po ano 
acquetarla. Antonio, querelando i on Mazzerino delle durezze 

el Papa, di e con grandi imo en imen o le eguenti pr ci e 
parol : «I non ci veggo più altro ripiego se non che tutti e tre 
noi frat Ili insiem andiamo a gettarci a' piedi di No tro ignore 
e lo supplichiamo concordement a farci questa grazia 1>. era
mente se risolvessero di far qu sto cred rei che la natura di ua 

antità, ancorché di ferro di macigno, fo e p r ammollirsi, 
et io ho pregato in tantis imamente Mazzerino a tener mano per
ché ciò s gua. 

Confe so nondimeno d'a r po hi ima peranza nel buon e ito 
del negozio e me ne duole fino all'anima per s rvigio di .A .. 
alla quale con profondissima riv renza m'inchino. 

Di V.A. erenissima umili imo e fedelissimo s rvo e uddito 

Don Fulvio Testi . 
Roma li 30 Ago to 1637. 

1232. [ALLO STESSO] 

Sereni imo rincipe. P er hiarirmi ben bene dell'animo di 
qu sti signori e p r sapere quali v ramente fo ro i loro senti
menti, delib rai di correr p r m zzo di iazz rino l'u ltima lan
cia con Barberin e di fargli un dilem ma nella segu nte forma : 
che dopo che ua Emin nza mostrava co l parziale di po izione 
ver o l' . . che dal P apa non i poteva cavar pr ntcm nte 
un'affermativa, b nché per a ltro mo tra e buona in !inazione, 
i contenta e o ignor cardinal Barb rino o d'addos ar i egli 

l'incumb nza e 'l carico di up ra r le difficoltà e di vincere a 

poco a poco l'animo di No tro ignore, che io av r i dalla mia 
parte op rato che \ . . mi la eia e qui in Roma a negoziare que-

to inter an he quindici, venti o tr nta giorni di più d i quello 

che mi prefigevano le mie instruzioni, o che trattando liberamente 
con sinc rità mi dice e aper tamente che il P apa non ne voleva 

far altro, perché molto più ua Eminenza averebbe obligata l' . . 
con qu esta candidezza di cuore e molto meno Ella si sarebbe chia-
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ma a offe a da una negativa a oluta che da nuov lunghezze 
e da parole intenzioni enza ffetto. 

Ri po e Barberino eh non poteva addo sar i una tal co a, 
p rché non a a tale autorità pr o o tro ignore che se ne 
pot ito conforme al uo d iderio, c che non 
voleva ingaggiar i con dar per icuro quello che dipendeva dal
l'arbitrio di ua antità e porg r a V .A. conseguentemente l'oc
ca ione di lamentar i di lui e di tacciarlo per mancator di parola; 
ma he promette a b ne d'andar continuamente coltivando il 
n gozio, rappr ntando a ua antità il merito di V .A. e pro
curando di tener empr ben dispo ta la mat ria ; che non poteva 
neanche dar la negativa a oluta perché a er bbe tradito Nostro 

ignore il quale, se bene non voleva obligarsi ad alcuna preci a 
dichiarazione, mostrava però d'essere ottimamente inclinato alla 
oddi fazione di V .A. d'amarla e stimarla ( ue preci e parole), 

in primo luogo fra tutt'i principi d'Italia. Potrà dunque .A. 
cono cere da quest'ultima relazione che io non ho las iato alcun 
mezzo intentato per cavare da questi signori qualche costru tto. 

1a potrà in iem toccar on mano h 'eglino non hanno pensiero 
d i dar altro che parole, né di pascere con altro che con intenzioni . 
Hanno con tutto ciò grandi imo timore d Ile ri oluzioni di V.A. 

ho p n trato che l'animo loro di far ogni uficio po ibile per 
mant ner i ben affetto il ignor Principe ardinale affine o di 
di ciorlo da . . o d'indurlo a persuad rla a pen ieri miti 
piac voli. Io la cio il n gozio in i tato eh vol ndo V .A. dissi
mular , le re ti libero campo di poter farlo, mostrando d'appi
gliar i al consiglio di Barberino e rim ttendo i alla peranza di 
poter anche col b neficio d l tempo uperar le dur zz che s'in
contrano presentemente nell'animo di ua antità. Ma . . però 
non pre ti fede a que te intenzioni e non cr da mai di vederne 
l'effetto perché la promozione si farà, il signor principe Obizo 
resterà e clu o, la ripu tazione di Lei rimarrà, dopo co i grandi 

e ibizioni che ha fatte, a ai più le a et i Barberini, conforme at 
solito, i glori ranno d'a er rifiutata la ua parentela e d'aver 
anche avuto cervello di deluderla e tenerla a bada. e l'e empio 

01 ia per giovare a .A. t alla ereni ima ua ca a presso i 
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nipoti d gli altri ontefici che verranno, io ne rimetto il giudicio 
alla ua ingolar prudenza. Io ar puntuale nell 'ubbidire et 

guir gli ordini che mi manderà n lla di grazia che ho incon
trata in que to n gozio a erò que ta con olazione almeno d 'aver, 
per quanto porta il mio debolis imo talento, pienament addì
fatto ali parti di fedele, diligente e sviscerato ervitore. A pet-

terò n impazienza il ritorno del ancelliere asolari. E senza 
più on profondi ima riverenza a V.A. m 'inchino. 

Di V.A. serenis ima umili simo e f deli imo servo e vassallo 
on Fulvio Te ti. 

Roma li 2 ettembre 1637. 

1233 · [ALLO STESSO] 

Sereni simo Principe. Zacchia è morto, come facilmente 
l 'A.V. av rà inte o, e però i sugg tti papabili della fazione barbc
rina i re tringono a pochi. Gessi e Panfùio hanno l'oppo izione 
gagliardi sima del onte tabile e però agni e acchetti corrono 
più icuro degli altri e dopo la mancanza di Zacchia hanno gran
dem nte migliorate le co e loro. ià V. . ha inte o quanto in
ceramente et efficacemente si sia adoperato Bagni in questi 
maneggi del matrimonio e del cardinalato e però crederei che 
fo e g an van aggio della . ereni ima ua per na e a a il pro
curare d 'obligarselo intieramente, int rponendo coll'acca ion della 
Sua andata alla corte gli ufi.ci Suoi appre so il e 'l Conte Duca, 
per aggiu tarlo colla corona e per levare tutte l'altre ombre che 
pote sero aver di lui per le cose pa ate nella nunziatura di Fran
cia. Egli fa instanza di vedermi e di parlarmi avanti che io torni 
in Lombardia e se .A. non comanda in contrario, anderò a 
vedere ciò che voglia comandarmi. acchetti non ha l'oppo i

zione degli Spagnoli, sta bene con tutto il Collegio, è il b niamino 
de' Barberini e quanto più campa il Papa tanto più si matura. 

Riputerei grandi imo vantaggio di .A. l'obligarsi ua Emi
nenza et i signori uoi fratelli e 'l matrimonio della figlia del signor 

Marchese di Ca tiglione col signor Matteo mi parrebbe, come ho 
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scritto per altre mie, un m zzo molto opportuno. on ha V.A. 
intere si più rilevanti che questi colla Chie a e s'Ella non si aiuta 
con procurare d 'a er una volta un Papa amico, poco di bene può 
perarsi per altra strada. Io non ho né frat lli, né figliuoli, né 

parenti che siano in istato di pretendere cos'alcuna per la via 
ecclesiastica e tutto iò he dico è meramente indirizzato al Suo 
buon ser igio. Debbito della mia fede è il me terle riverente
mente in considerazione i opradetti motivi; effetto della ua 
singolar prudenza sarà il prenderei sopra risoluzione, mentre io 
aspettando gli ordini necessari, con profondi sima riverenza a 
V.A. m'inchino. 

Di V.A. ser ni sima umilissimo e fedeli simo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 2 Settembre 1637. 

1234· [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io credeva d'av r finito e d'aver 
cavato il marcio, come suol dir i, dell'animo di questi signori, 
ma come che siano più cupi del pozzo di an Patrizio non v'ha 
né pertica, né scala, né fune che arrivi a t ccarne il fondo. Spero 
con tutto ciò che la mia continua vigilanza abbia penetrati i 
lor disegni. Il Papa sta arrabbiati simo con gli pagnoli per quello 
che hanno fatto nel tempo della ua infermità, ma molto più 
colla casa d e' Medici perché ci ha sempre portata un'incredibile 
avversione. degnato però con gli uni e con gli altri, ma più co' 
secondi che co' primi, et instigato continuamente dal cardinal 
Antonio e da oure, il qual per altro è cervello da grandissime 
macchine, ha rivoltati tutt'i suoi pensieri a fomentare tacitamente 
i disegni de' Franzesi e gli sforzi della loro armata navale, perché 
se vien lor fatto d'impadronirsi di qualche porto nel regno di 
Napoli, com di Taranto e di Brindisi, o di qualche porto nelle 
riviere della Toscana (e qui battono le principali premure del 
Papa), allora poi Sua Santità risolverà apertamente di dichiararsi 
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franzese e non olo non promoverà né il nor principe Obizo, 
né l'abate P retti, ma farà tutta inti ra la promozione di uggctt1 
nimici api tali d Ila ·asa d', u tria, per ele gere poi un Papa 
che seguiti i suoi m d imi n im nti , . reni imo . ignorc, 

non ono favole benché io ia tato qu llo che ha coperta l< 
coda al fagiano e n'abbia fatto motto al ignor Principe ardinale, 

. . ne ha qualch altro ri contro e tien per indubbitata la mac
hinazion . L'o tt principal del apa è veramen e di morti

ficare i I dici più eh di di gu tare il Re a tolico l'animo uo 
sar bbe di far tre colpi in un ol colpo, i è di ridurre Fiorenza 

iena e Pi a a r publica e nell'antico tato di libertà, d'approvcc
chiar i gli p r la ca a Barberina d'uno sta o pod ro o di quellt 
che god il Granduca contigui a que ti d Ila hie a, com anta 
Fiora e l'altre città circonvicin , e di di rtir in qu ta forma 
l'armata spagnola dal iemont , tanto più eh i G nove i, di . gu
stati degli pagnoli, i la ciano ap rtamenle intendere di mettersi 
sotto la pro ezione di Francia, 'l Duca di , avo ia p r lib rar ·i 
della ,, azione tratta qui alla g gliarda m diante oure 'l 

suo proprio amb a ciatore co ì. fatte negoziazioni. Il Papa, eh non 
si fida intieramente de' Franze i, copr l'artificio e la eia che nto
nio ia quello che maneggi la pratica, per hé s gli s forz i d ll'ar
mata franze e riu ci ro infruttuo i, egli imulando la olita ua 
o t entata neu tra li à, vuol poter im r i dalla olpa e t in que ·to 

a o darà soddi fazion a .A., agli Spagnuoli et a chiunqu 
crederà che po a fargli da nno . Io non ho scritte in vita mia che 

mi ricordi l ttere piu importanti di q ue t a torn rebbe for e a 
conto he, p r non d fraudare é med ima di que to merito, 
Ella spedì se corri re a po ta alla orte 'attolica e che ne man
da e le dovute r !azioni al ignor onte uca. Cr derei intanto 

che que ta immin nte rivoluzione pote e e ere a propo ito per 
gli intere si d lla ereni ima ua ca a e fo i in Lei, valendomi 

della congiuntura, solleciterei l 'abboccam nto col ignor Prin
cip Cardinale et unitarnente il congr o col Granduca p er fa re 
una tacita greti ima lega ; et in evento che la Tos ana fo e 

tocca, tirnerei bene ch'Ella, confed rata col Granduca et aiutata 
di danari et anch di occor i spagnoli, con egre ta intelligenza 
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co' Viniziani di QU tati ancor si del apa, com a, tentas e 

la ua fortuna . 
Sarebbe però sempre nec ario che 'intende e e col 

governatore di Iilano da co sta parte e ol \ iceré di Tapoli 
da qu ta; e for e la p dizione di qualche p r ona espre a al 

!font r y, o prima o dopo l'abbo car i col ignor Prin
ar bbe molto gio evole t opportuna. Riceva 

V. . in grado i divoti simi entimenti della mia fed , li maturi 
olla ua prudenza ingoiare, gli amini ol uo fini imo giudicio 

e dia, he ne a upplico, oll citamente a me quelle commissioni 
che stimerà di uo maggior servigio, perché dal mio anto né 
po o p netrar di vantaggio, né specular di più. H o dati al Ca o
lari venti ducatoni d'argento perché venga con ogni maggior 
diligenza a giornate ordinari . timo però i p diente che 
m lo ri pedisca per le po te, perché il negozio peggiorerà sempre 
più quanto più i anderà prolungando. E nza più a . . con 
profondis ima river nza m'in hino . 

i V .A . ser nis ima umili . imo e fcd li imo ervo e vassallo 
on Fulvio Te ti . 

Roma li 3 Set t mbre 1637. 

1235· [ LLO TESSO] 

reni imo rincipe. Il ignor March e di astelrodrigo 
m1 mandò l'altra era un certo avviso venuto da ilantova circa 
il, negozio d l Montalbano, e per quant'io credo, fu lettera inter
cetta, ome facilment V.A. potrà cono cere. Io gliel rimetto tal 
quale l'ho avuto e da questo Ella potrà conoscere che non 
manca da ni suna part di manten re vive l diffidenze tra otesta 
ereni ima ca a e la anta ede. 

Ieri il mede imo March e mandò a dirmi eh av ndo i ignori 
viniziani sbandati tremila fanti, la maggior parte franzesi , inten
deva che si a saldavano tutti da 1onsù della Torre e che i invia
vano alla sfilata a que ta volta e che per' supplicava V.A . a 
star coll'occhio aperto et ad avvi are quel che r a lmente passasse 
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in questo particolare; anzi a far diligenza che se per avventura 
cote ta gente t entasse di pas are per gli stati di V.A., gliene 
fosse impedito il tran ito, co l portando il ervigio di ua faestà. 
La verità è he i Barb rini i mo trano sempre più dichiarata
mente parziali della Francia e che bollono macchine non ordina
rie maneggiate segreti sirnamente da Coure, cervello fatto a pro
posito per tali ordimenti. Il signor Principe Cardinale ha pensato 
che, dovendo i corrieri di Francia n l venire a Roma pa , are 

necessariamente per la Lunigiana e per Massa di Carrara, si potrebbe 
per m ezzo di qualche fuoruscito, o di per one almeno che si con
t entassero d'essere tenute per tali, levargli la valigia d elle lettere, 
perché senza dubbio si verrebbe in cognizione di tutt'i trattati. 
Ho pensato che il 1archese di Fosdinovo potrebbe, se volesse, 
far il fatto perché i corrieri pa sano dinanzi ad un suo luogo di 
delizie, chiamato Camparola, ove io sono st ato, e la co a riusci
rebbe mirabilmente, perché la strada non è molto frequentata 
et egli che d esidera avanzamenti per uoi figli alla Corte Catto
lica, potrebbe acqui tarsi gran merito con questa azione. l\1a, 
per dire il vero, io non mi fiderei intieramente della natura del 

cavaliere e se V.A . volesse farla da 6 mcd sima, le riuscirebbe 
facilmente p erché oltre il marche e Annibal di Villafranca che 
sa tutte quelle strade ( e b ene anche di questo non mi valerei 

per diversi rispetti) , il conte Bor o an Bonifazio, Giorgio Zanca 
c Pellegrino Erri hanno tanta prati a di quel pae e, che senza 
mezzo d'altre persone tirarebbono la pratica ad ogni miglior fine. 

Tutte queste sono cose da porre una corona di stelle in capo 
a ll'A.V. alla Corte Cattolica dove disegna a ndare fra pochi giorni 

t io gliele m etto tutte riverentemente in considerazione, facen
dole per fine profondissima riverenza. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli imo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi . 
Roma li 3 Settembre 1637. 
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1236. [ALLO STESSO] 

erenis imo Prin ip . Il asolari, il quale con m1a gran 

mera iglia e con altr tanta ua lode di diligenza giunto que ta 
mattina p r t mpo, mi ha re i tutt'i d' pacd di V.A. t io ho 

subbito ricapitati i uoi al ignor Principe Cardinale. Tutt'oggi 
ono tato in volta a n goziar , né torno a casa se non adele o 

he sono le tre della notte, nde .A. mi perdon rà e differì co 

il ri ponder alle u fino alla et timana pros ima vegn n te. Ho 
fatto uno d ' miei oliti giuochi di testa dopo l'arrivo del aso

lari participatolo in prima al ignor Principe ardinale e a u

tane l'approvazione, ho dato fuo o alla mina e ho cor a la lancia 

a Palazzo. Il disegno fino a que t'ora mi è riu cito mirabilmente, 

come più a lungo rappr ent rò a . . l'ordinario segu nte. 

on imbarco . . in isperanze di sorte alcuna, ma ben po o 

dirle he si è migliorato in qualche co a, et in omma V.A. 

ha da av r que ta con olazion he si è fatto tuti. qu ello h 'era 

fattibile. 
on mi ha poi .A. ri po to cos'alcuna intorno al matri

monio del signor latt o ac h tti; e pure per lo buon servigio 

uo timo nece ario h'Ella i faccia rifles ione mi ignifichi 

. ubbito la ua ment p rché il fratello orre troppo bene. Finisco 

et all'A. . con profondi ima riverenza m'inchino. 
i V.A. s reni ima umili simo e fed li imo ervo e va allo 

Don Fulvio Testi . 
Roma li 12 Settembr 1637. 

1237· [ALLO STESSO) 

erenis imo Principe. 'i è par a voce per Roma che il 

signor Duca di Mantova si trovi in istato poco buono di sanità 

e già i è cominciato a di correre di ciò che potes e a venire men

tre mancasse. I Franzesi da una parte et i Viniziani dall 'altra 

danno gran gelo ia agli pagnoli, e certo se cotesta morte seguisse, 
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i viluppi a rebbono grandi. V . . è più vicina c può molto meaiio 
di me ap re ciò che pa a, ma non è fo e male che io o-liene dia 
que to tocco rché tarà tanto più ocula a. i t orna a di correre 

h i Barb rini abbiano pen iero di comp ra r iantova con uno 
bor o di tre milioni, d 1 che parmi h un'altra volta pure io 

face i motto a 
Altri vogliono che il apa tratti di permuta re lo stato d' vi

gnon ol ducato di 'IantO\'a, né ci mancano di qu Ili che a e
r i cono che que ti ignori iano per dichiarar i franz i e per rico
v ra re l' a rmata navale nel porto di ivitavecchia. Qualche mac-
hina nza dubbio b i oo-na che ia in pi di p rché Coure ha nego

ziato molte olte e molto ali trett col apa e on Barberino, 
né v i giorno che non i la ci vedere da ntonio. 

Il uca di avoia tr pita grandemente perché il Montalbano 
si è dato agli pagnoli c l'ambasciator uo ne ha fatte per t erza 
mano doglianze acerbi ime col ignor Principe ardinale. 
però gli ha ri po to p r l rime e gli ha fatto toccar con mano 
che m ntre qu to se l rato i trovava in Turino e maneggiava 

l 'inter i d l uca, n l m de imo tempo, d a buona pia doppia, 

avvi ava non solo gli pagnoli, ma i F ior ntini d'ogni azion , 
d'ogni cenno d'ogni so piro che colà i fac va. Riverì co umt
lis imamente l' .V. pre o Dio che le onc da il colmo delle 

grand zze pro pen à. 
. r n L sim a umili: . imo e f de li imo rvo 

on F ulvio T t i. 

Roma li 19 Settembre 163 7. 

[ LL T E Oj 

er ni imo Princip . Io torno in que to punto dal signor 
Princ ip ardinale, il qual mi dice d 'av r ancor egli qualche rincon

tro he il negozio del capp Ilo abbia pre o qualche orte di m i
glioram nto dopo la parlata che io feci a Mazz rino et a Bi ch i. 

Il m io pen iero era di pormi in viaggio e di tornarmene a Iodana 
alla prim'acqua che cad e dal cielo, perché né que t 'aria con fe-
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ri ce alla mia anità, en endomi empre peggio di giorno in giorno, 

né le o e mie familiari in questa mia lon ananza po ono e er 

peggio gm emate di quel he ono; non voglio con tutto ciò ab
bandonar qu ta pratica finché ci re a ombra di peranza, 

u ignori orranno pur dire daddov ro, io voglio r qu i 

p r trat re per con hiud re affine che non abbiano alcuna eu a. 
ano addo are ad altri la colpa della loro poco buona orri

pondenza. 
cr de che il Papa ia p r andare pr to a Castelgandolfo 

eh o' nipoti sia per maturare la promozione. 

tar mo a veder , et io alm no avrò que ta con olazione d'aver 

fatto tutto quello che pot a far i e di non a r pret rme a alcuna 

part di fed le et accurato servitore. . . però mi darà ordini 

in contrario e comanderà h'io venga, arò pronti imo ad ubbi

dire rrò tan o più olontieri quanto che al debbito eh ho 

di conformarmi ai cenni di L i, i aggiugne il bisogno che ten o 

di curar me stes o e di opraintendere all mi . E enza più 
on profondi ima riveren za a V. . m'inchino. 

renis ima umili imo e fedeli simo ervo va sallo 

Don Ful io Te ti . 
Roma li 19 ettembr 1637. 

123 . [ LL TESSO) 

r m imo Principe. Il Papa e Barberino stanno arrab

biati imi per quello he hanno fatto in I pagna ontra il rvi

tore del nunzio. uppongono per che qu ti non abbia oppor

tato l'aggravio, ma che abbia comm unicati tutti quelli che hanno 

avut 

an h 

le mani in tal negozio, ancorché 

non ne abbia critta co 'alcuna. 
tupi cano h'eali per 

'egli l'averà fatto sarà cardinale infallibiltn nte, ma e non 

l'a\ erà fatto, arà ruinato p r empre e averà qualche trana 

mortifi.cazion . Intanto p n ano qui (m ntr' gli av e mancato), 

di venire alle ud tt . comm uniche e di farle m maniera che vi 

siano compre i non olo quelli del on iglìo d l e, ma il Cont 
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uca ancora e tacitam nte ua Iae tà mede ima, co ì i numeri 

anno ere cendo alla giornata e il Papa fosse più vivace di 
quello h'è, o se l'armata franze face e qualche progre o nella 
To cana o nel regno di apoli, io t ngo per indubbitato che qui 
i dichiararebbono onninamente per Francia. 

~ on è minor la rabbia che que ti ignori hanno co' Medici 
dopo qu i p rimi rumori che ucce ero i giorni addì tro alla 

ospara, luogo controverso t ra gli stati della Chie a e quelli di 
To cana, il Papa ha fatto rivoltare tutte le critture d ll'archi
vio e ha ritrovato che Borgo an epolcro della anta ede, 

perché da Iartino quinto quella città fu imp gnata alla epublica 
di Fir nze per quarantamila fio rini, con patto della ricupera con 

pres a condizione d i non poter fortificarla. Ora dicono he il 
apa si la ci intender di voler dare al Granduca il uo danaro 
t in con guenza di Yoler la ud tta città per la Chi sa. hiara 

cosa è che i Fiorentini ne stanno con qualche gelosia e che non 
si tengono in tieramen te icu ri. 

i dice he il Conte d'Ognate venga iceré di Napoli che il 
2\Iarchese di ast lrodrigo vada al governo di icilia, restando qui 

hiumazero per ambasciatore straordinario, ma l'a vi o non 
è per an he vero. 

Oggi un cardina l grande mi ha de to he il ignor uca di 
Parma va con inuam nte radunando gente franzese la quale 

poi ripartisce in que to et in qu l luogo de' uoi presidi. o che 
.A. starà coll'occhio aperto e che saprà se qu sto sia vero o fal ·o, 

ma in ogni caso riceverò per grazia segnalati ima che mi ace nni 
ciò che pa a in r altà di fatto, perch' in ordine alle co e d'Italia 
cote te nuove bizarie del signor uca di Parma non sarebbono 

di poca con eguenza. Finisco et all' A.V. con profondissima rive
r nza m'inchino. 

Di ereni ima umilissimo e fedeli imo ervo e va allo 
Don Fulvio Te ti. 

Roma li 19 Settembre 1637. 
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[ALLO STESSO) 

er nis imo Principe. Non è credibile che la lettera che scris e 
all' .V. il Re attolico, richiedendo~a del uo parere circa la 
maniera del far la guerra in Italia, ia tata cornme a alla ventura 
et incamminata per l'ordinario. Io t ngo per constante che ia 
stata mandata o al governatore di Milano o al Viceré di apoli 
e ch'eglino iano stati partecipi del contenuto ma che dispiacendo 
loro la confidenza la quale ua 1ae tà tiene n ll'A .. e dubbi
tando ch'Ella non po a far relazioni contra la lentezza loro o 
dare pareri ripugnanti a' loro interes i, n abbiano diff rito il 
ricapito e poi finalmente comme olo poco d gnam nte alla fortuna . 
La confidenza del Re de nondimeno ere di non poca consola
zione a V. ., se b n , quanto alla ri po ta, rederei he potes e 
differirla almeno quanto al mettere in carta il uo consiglio, 
imperoché .A. ha ben l d'aver per oggetto principale il reale 
servigio di ua 1aestà, ma ben anche insieme obligata ad aver 
ri uardo agl'int res i della er ni ima Sua persona e ca a ; e 
creder i ch e fìnattanto ch'Ella non vede ove parino que te ncgo
ziazioni di Roma, Ella non pot e crivere co 'alcuna d'ace r
tato perché s'Ella i rompe co' Barberini, bi ogn rà incamminar 
le co e in una maniera, ma aggiu tando i, sarà nece ario il di cor
r re in un'altra. Potrebbe intanto l' .V . accu ar la ricevuta 
della l ttera a ua 1aestà c ringraziar anche il onte Duca della 
confìd nza, con soggiugn re che non pu ' pr ntement ri pondere 
on quella distinzione e puntualità eh i richiederebbe perché 

essendo stata comme sa la lett ra alla v ntura, non gli capitata 
se non su la fin di ettembre, ancorché fo e scritta ul princi
pio di Giugno et essendosi inoltrata la stagione, è nec ssario per 
poter accertar meglio il parere, d'attendere la fine della prefata 
campagna. Potrebbesi anche dar qualche toc o d Ha ua andata 
alla corte et accennare ch'Ella porterà la ua opinione in voce 
et in i critto per imporre al Conte Duca maggior desiderio e mag
gior necessità di vederla; et in questo mentre Ella saprà ciò che 
possa pro mettersi da questa parte t io forse sarò di persona a 
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dargliene più preci o ragguaglio. otto ongo però colla dovuta 
umiltà tutti qu ti mi i di cor i all ' i qui ita et infallibile prud nza 
dell' . ., alla quale colla dovuta profondi 1ma riverenza m'in

chino. 
.A. er ni sima umili imo 

Roma li 19 t embr 1637. 

(ALLO TE SSO] 

imo servo e assallo 
Don Fulvio Te ti. 

erenissimo Princip . Viene scritto di costà che il rfagnanini. 
già egretario e con igliere del ignor Duca della Mirandola, ia 
tato arcerato colà p r aver avuta egreta intelligenza co ' Fran

z 1 per aver t entato d 'introdurgli in d tta piazza. Costui era 
tutto del cardinal ntonio e m ntre sia ero che abbia avu te 
queste macchine p r le mani, gli è impo sibile che non i sia 
int o seco e che n onio non abbia la sua camicia in que to 
bucato. Èmmi paruto b ne di farn qu sto motto a V .A. perché 
m vento h'Ella i rompe e co' Barberini e che ca a e qualche 

o a di b occa a co tui, troppo bel olpo potrebb' ·lla poi fare a lla 
ort Cattolica e Ce area ontra costoro. o che l'intelletto per p i
aci imo di .A. m'int nde enza più lunghi giri di parole e per' 

fin i co con fargli profondi ima ri renza. 
Di 1mo rvo va allo 

Don F ulvio T ti. 

Roma li 19 et tembre 1637. 

I 242. [ LLO STESSO] 

er ni imo Principe. Il capitan Paolo alvatico è tornato 
di pagna t alle dilig nze ch'egli ha u ate per en. ire a V. A. 

hanno accre ciuto qualche merito ancora i pericoli ch'egli cor ·e 
in mare. upplico umili imamente la genero ità di .A. a degnarsi 

ch'io po sa ridurle a memoria l 'umani sime intenzioni che gli 



SETTE~BRE 1637 

diede prima d l uo partir t a m tterle n er ntemente in 

con iderazione ch' gli, per la ua natura e per u onorate qualità, 

non è inferiore a qu l i oglia al ro pr tend nte. La porta del 
ast ilo sar bb il colmo delle ue con olazioni, ma io non de o 

sumministrar motivi alla lib ralità di V.A. be da sé mede ima 

corre pontaneam nte all grazi et ai b n fici. erdonimi l'A. . 

e troppo ardisco e condoni qualch co a alle leggi dell'amicizia, 
eh s nza più con profondi ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. sereni ima umili simo fedeli imo ser o va sallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 19 S ttembre z637. 

[ ALLO STESSO) 

S reni simo Princip Opportunis ima è la missione del ignor 

marchese Montecucoli alla orte Cesar a p ro ch'egli sia per 

portar i bene e per portare a .A. ottimo ervigio perché è cava
li re di proposito, di pirito e di prudenza. on voglio per' lasciar 

di porre riv rent mente in con iderazione a .A. ch'e sendo i 

Ella po ta colle ue uniche qualità in tanto redito appre so il 

mondo, ènec sario be e lo con ervi e lo aumenti in tutt'i luoghi 

t in tutte l 'occasioni. E però avendo il Re d i olonia sposata 

la sor lla d ll ' Imperatore di ui V.A. è va all , tim rei termine 

di gran on eni nza h 'Ella e ne congratulas e on ua Mae tà 

p r mezzo d ' un amba ciator espres o per hé dar bbe, come uol 

dir i, a due tavole in una volta, e 'l marche e rancesco potrebbe 

da Vi nna con molta facilità e poca pesa portarsi in Polonia, 
t in qu sta guisa V.A. ritorn rebbe in piedi anche in quelle 

parti l'antica gloria splendore della er ni ima ua casa. In 

qu sti ca i i principi i fanno conoscere p r quelli che on e i 

di tinguono dall 'ordinaria con uetudine degli altri et io che 

vorrt>i v dere l ' . . il primo principe del mondo, mi fo lecito di 

dargliene que to tocco. 

oll'andata del ud tto farche e, V.A. potrà ovviare a molti 

di quei disordini che ono occor i nella firandola dopo la morte 
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di quel Duca ; con simili et altri moti i et in i pezie col mettere 
innanzi all'Imperatore et a' suoi nti.ni tri il pericolo in cui starà 

continuamente quella piazza d'e er orpresa o da' Franzesi per 
la vicinanza di fantova o da' iniziani o dal Papa per la contu
guità degli stati. Crederei che V.A. potesse anche spuntare di 
metter i dentro on a senso dell'Imperatore un presidio di Sua 
propria gente. Ho inte o qui che 'l Duca morto, nell'investitura 
che prese per lo principe Galeotto, non i pecificò che fo e spurio, 
il che e fosse vero l'investitura riu cirebbe nulla perché la sup
plica arebbe corre tis ima e V. . con qualche omma di danaro 
potrebbe fors'anche impetrare d'e rne inve tita mediante un 
matrimonio ch'Ella facesse della figlia legitima h re ta col 
signor principe Rinaldo o altro de' signori principi Suoi fratelli. 
Col danaro i farebb pre entemente ogni co a a lla orte esarea 
perché ne hanno grandi imo bisogno. Il merito di .A. non può 
e sere maggiore pres o la ca a d' Au tria; le congiunture sono 
ottime per serbare ancora una tal equità potrebbe inve tire o 
di Sas uolo o di qualche altro Suo feudo principale i figli del morto 
principe Galeotto. 

Gradi ca L . . l sp culazioni del mio debole intelletto e mi 
scu i e dico qualche spropo ito, perch'e endo lontano non pos o 
avere quella notizia d lle co e che arebbe nece aria e non è 

poi maraviglia se sbaglio e piglio de' granchi. on mi piace quel 
comando d ell'armi in testa dd onte Magnani, perch'egli è tutto 

del Duca di Iantova e non l'ho per farina schietta. Egli è però 
uomo avari imo e può facilmente comperar i. 

ervasi l' . . dell'avviso per tutto quello che po a portare 

l'occasione, mentre io per fine con profondissima riverenza m e 
le inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 19 ettembre 1637. 
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1244· [ALLO STESSO) 

erenis imo Principe. La lettera del signor principe Borso 
che l'A.V. si è degnata di mandarmi non poteva giugnere più 
tempestiva, p rché qui in Roma i era publicato che tutta la 
gente cattolica era rimasta disfatta e che ua Eccellenza si trovava 
prigione in mano del signor Duca di avoìa. Mi rallegro infinita
mente che il valore di cotes i eccellentissimi principi si vada sem
pre più manife tando nel teatro del mondo, e que ta fazione del si
gnor principe Bor o, agaiunta alla ferita del signor principe Rinaldo, 
dovrebbe pur giovare nella Corte Cattolica agl'interes i di cotesta 
serenissima ca a. In ogni caso aranno punti he doveranno toc
car i nella lett ra che l' . . scriverà for e al Migliari circa i titoli 
che afferiscono di darle nella ua andata in Ispagna. e il tempo 
non mi manca io di egna di farne una minuta per mostrarla poi 
a .A ., non affine che d bbia servirsene, che io non devo presumer 
tanto di me medesimo, ma perché vegga le considerazioni che 
mi ono pas ate p r la mente. E non avendo che più soggiugn r 
all' . ., con profondi ima riv renza me le inchino. 

Di V.A. ser nissima umilissimo e fedeli in1o ervo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 26 ettembre 163 7. 

1245· [ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. Io scrissi per l'ordinario passato, se 
male non mi ricordo, a .A. tutto quello che io aveva nuovamente 
operato di consenso col signor Principe Cardinale con questi si
gnori e l 'offerte che io aveva fatte loro dell'interposizione de' 
Suoi autore oli ufici per l'aggiustamento delle cose di Venezia 
di Spagna. Da principio l 'esibizioni furono, almeno in apparenza, 
estremamente gradite, né io solamente fui ingannato, ma con esso
meco restarono parimenti delusi il signor Principe Cardinale e 
Mazzerino medesimo, perché a confessare il vero tutti unitamente 

49 
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credemmo che cote ti inter 
quanto maggiorment i può, 
denza t all'avvedut zza di 

1, n ' quali i Barb rini premono 
fo ro p r er rime i alla pru

.A. :\1a in fatti non i fa oggid l rap-
pre entazione a Palazzo che non vi sia mutazione di se na. Venne 
mon ignor Bichi due giorni ono a r ndermi le risposte di Barbe
rino e mi disse che Sua Eminenza re ta a con ingolar obligazione 
all'A. V. d ll'esibizioni h i rano fa te e che gliene r nd 'a umi
li sime grazie, che all'incontro promette a d'andar onforme a l
l'acca ioni ontinuando gli ufìci appre so ua Ma tà in servigio 
del signor principe bizo e che, quanto al procurar l'aggiu t.a
mento co' iniziani e cogli pagnoli, i a icurava della ri erenza 
di V .A. verso la anta de e dell'affetto uo verso la ca a Barb -
rina ; che però si commetteva alla prud nza Sua con certezza che 
non av r ebbe tra curata al una opportunità di pro urar e tabi
lire una p d ett a riconciliazione e qui e. Io domandai c mi por
tasse altri ordini più preci i o e i mandavano p r a ltra trada 
instruzioni più p cifi at all' . . opr il negozi . Mi ri pose 
ch e non av va altro da rappre entarmi, ma be da qu to però 
poteva arguir i la confidenza d ' si nori arberini, on mill'altri 
propo i ti di qu ta sorte, ' qu al i io r pplicai ora con caso t ora 
con sen o quello h e mi par più onv ni nt a lla dignità et al 
buon s rvigio d i ch e ora sarebbe troppo lungo da raccon
tare, dov ndo par ·c larmente abboccarmi fra pochi imi giorni 
con es ol i . D alla g ntil zza di quc te ri po te io r d r i che l' .V. 
po a cavare, senza tentar più a ltri mezzi, du infall ibili et evan-

eliche con egu nze. La prima h i Barb rini in ni una maniera 
i fidano di L ei : e la conda che tu e l p ranze del cappello 

iano s ar et in u i tenti e cb non occorra più mover parola 
di tal negozio. Io so d 'aver er ita l'A V. in que to particolare me-

lio ch e io abbia mai fatto in vita mia e pur la co ci nza non mi 
r imorde d'averla mai ervita mal . :\la se gl 'intere i dell 'Impera

tore, del R e di Spagna, della Republica di V nezia, del Granduca 

e di tutti gli altri vanno a traverso, t roppo fortunati sar bbono i mi
nistri di V.A. e guidassero in porto le cose ue. Io la cio il negozio 

in questo stato et in mano di V.A. arà il prendere quelle ri ol u
zioni che stimerà più opportune, p rché finalmente io non ho rotto 
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t Ella potrà anche di imular , co ì le a r ben . Inerendo però 
alle commi sioni di V.A., ho dat'ordine per ua parte al conte 
Tiburzio che fino a nuo o avvi o di L i non i lasci vedere a Pa
lazzo e non ntri in negozio di sorte alcuna. 

Adde so stimo neces ario l'abboccamento di . col ignor 
Principe Cardinale e p rò mi ono eone rtato e o n ila forma e
guente. Partirà gli di qui alli quindici dell'imminente me e d'Ot
tobr , non potendo prima, sì perché non è per anche piovuto e 'l 
passaggi non ar bbe enza pericolo, i perché bisogna dar tempo 
alle risposte di .A., l quali si a petteranno a lla più lunga p r 
tu tti ali otto del detto mese. Il luogo dell'abboccamento sarà o
cera, dove il ignor Principe Cardinale si troverà infallibilmente 
alli die iotto; e s "\ .A. non voles e venir tanto innanzi, egli arri
v rà a Fo sombrone, m zza giornata di costo da Fano, e non vi si 
troverà prima de' v nti. V.A. sta l'eleggere il luogo purché 
l'avvi i ubbito con icurezza, e ben per lo comodo uo crederei 
che fo se meglio il trovar i a Fo ombrone dove potrà arrivare 
agiatamente in carrozza. Io partirò due o tre giorni prima del i

gnor Prin ipe ardinale e manderò le mie robe per la trada di 
Fir nze, p r venir più brigatarnent e con maggior ollecitudine, 
ma non partirò s nza aver prima le rispo te gli ordini di V. . 
Io le starò dunque impazientemente attendendo et intanto con 
profondi ima riverenza me l inchino. 

i V . . renis ima umili nno fedeli simo servo e 'assallo 
Don Fulvio Te ti. 

Roma li 26 ett mbre 1637. 

LLO STESSO] 

erems 1mo Princip . upplico l ' . . umili imament a per-
donarmi se non le ri po i cos'alcuna circa il motivo che mi fece del 
marchese Filippo Forni, perché l'applicazione che ho continua
m nt avuta a que to benedetto negozio del cappello e la neces ità 
d' ss re perpetuamente in volta col corpo et in giro col cervello 
me ne levarono la memoria. E confe o con ogni incerità che in 
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tanti anni che vo negoziando non mi ono mai più ritrovato in 
tant'agitazione e ravaglio d'animo, poiché il veder i di momento 
in momento mutar le carte in mano è una co a da far di perare le 
più fl mma i he compie ioni del mondo. Il ripiego fu raro e degno 
della ingoiar prudenza dell' .V. Piacque incredibilmente al signor 
Principe ardinale t altrettanto al signor Marche e di Ca telro
drigo a' quali le i la lettera, conforme all'ordine ch'Ella mi diede. 
Grandissimo però sarà tato il entimento che ne avrà ricevuto 
il signor Duca di avoia, perché il 1ontalbano a tutt'i uoi rigiri 
e Monter i verrà in cognizione di bellis ime cose. Ma que to poco 
o nulla dee importare all' . ., poiché anche enza qu to il ignor 
Duca di avoia è pessimamente affetto verso di Lei e le farebbe 
del male a tutte le strad e pote e; anzi per mezzo del signor 
suo ambasciatore ha promes o con divers in inuazioni, po o degne 
della ua qualità, d'accre cere le diffidenze ne' Barb rini di ro
vinar tutto quello che poteva credere che io anda si facendo. 
Tutti i principi, ereni imo ignore, non ono dell'inaenuità di 
V.A. e non vorrei gi ch'Ella mai face e male, ma vorrei bensì he 
qualche , -olta pen asse male, perché l'indovinerebbe più pe o. 
Dell minacce po i di . .R . cont ntisi Ella che io me ne rida perché 
non e endo né l'Imperatore, né il Re di ' pagna, né il Re di Fran
cia, ma principe d ll 'ordine medesimo di V.A., non so dove si 
fondi ote ta va tità di pensieri, tanto più che 'l marchese illa può 
rendcrgli t stimonianza di fatto ch'Ella non è ignore da lasciar i 
soprafare con tanta facilità. E qui per fine con profondissima rive
renza a V. . m'inchino. 

Di V. . serenissima umili simo e fed lissimo servo e vassallo 
on Fulvio Te ti . 

Roma li 26 ettembre 1637. 

1247· [ LLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Egli è di dovere che se i signori ac

chetti desiderano d'aver in ca a la signora donna Girolama neo

nascano la grazia immediatamente della mano di V.A., e però 
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credo che rimetteranno il negozio al signor cardinale loro fratello 

perché ne tratti a dirittura con essolei; ma perché rofe ano di 
non voler far nulla in qual ivoglia interesse della casa loro senza 
p artecipazione e beneplacito e presso de' Barberini, p r non pre
giudicare alla fortuna del fratello, io credo che ancorché 1 tano 
quelli he promovono la pratica e che conoscono il vantaggio che 
n e risulter ebbe alle cose loro, credo, dico, che prima d'introdurre 
il negozio vorranno sapere la mente de' prefati Barberini ; et io 
mi aspetto che costoro, non discordando dal loro solito maligno 
costume et apprendendo che ciò potesse forse risultare in servigio 
di cotesta serenissima casa, non siano per impedirne l'effetto. 
Repplico n l resto che mi rallegrerei infinitamente della conclu-
ione, perché pererei che fo se in grandissimo servigio di V . ., 

alla quale con profondi sima riverenza m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 26 Settembre 1637. 

I 248 . [ALLO STESSO] 

erenis imo Principe. Dal corriere di Milano, il quale arrivò 
questa mattina di buon'ora, ho ricevuti i pieghi di V. . e con essi 
le commissioni che si è degnata di darmi . Il negozio del cappello, 
come V.A. averà vedu o p er a ltre mie è, per quant'io credo, onni
namente spedito et io sarei m al servitore quando contra la mia 

appren ione volessi lusingarla con isperanze non sus istenti e 
t enerla più lungamente a bada. on ho rotto però scopertamente 
e ho cercato, dopo aver mostrati i dovuti sentimenti, di deludere 
l'arte coll 'art e, mo trando di credere che vi sia buona volontà e 

che quest e intenzioni aeree po ano anche un giorno aver ffetto . 
R epplico nondimeno che non ne credo nulla e che sotto questo 

pontificato bisogna mettere l 'animo in pace. 
L 'abboccamento col signor Principe Cardinale non segurra 

più e però scrivo questa per la bolgetta, affine ch e V.A. non si 

prenda incomodo e non si divertìsca per questo dall'altre ue più 
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n cessane a pplicazioni. Giudica il sudetto signor Principe ardi 
na ie, t io pur anche concorro nello e o par re, eh per la morte 

n or uca di Ian tova po ano alla giornata ucced re in 
pa rti novità di gran con au nza e eh non ompla pre en

tem nl' a l' intere i di . . l'allontanar i da a a molto né poco, 
tanto più ·he la ignora principe a iaria averà facilmente bi-
ogno m qu congiunture d 'aiuto di on iglio, e ni su no in or-

d in a l ervigi del R attolico porrà darglielo più pronto più 
prudente di V . . Egli mede imo con id ra che per b neficio della 
sudetta signora Principe a non sia bene che i ab enti di Roma, per 
poter operare tutto qu llo che arà più i pedient col Papa e co' 
ministri cattolici in que ta materia. Io vi aggiungo he cote ti 
armam nti del ignor Duca di Parma e cote ti apparec hi maritimi 
d ' Franze i non permettono for e eh V.A. si met a in viaggio per 
adde o, t anto più che quello che si differisce non si lieva d l tutto 
e he l'abboccamento potrà guir . né più, né m no, avanti 

atal quando i v eaga o,·c pieghino le o he in que to punto 
stanno tutte in revoluzione . é colla olita riverenti sima confi
d enza lascierò di dirl he quando ben anche il ian r Prin ipe 
Cardinale ol porsi in cammino, non p trebbe fa rlo, perché 
non vi ono danari l' angu ti e sono ma agi ori di quello che altri 
po a ma1 red re, ond que to pO\ ro principe m rita d 'essere 

ordiali imamente compatito. Io, che non ho più che fare qui in 
\.Orna, ri ol o di ritorna rmen e partir infallibilment p r tutti i 

dodici d ll ' imrninente m e d'Ottobre, endomi n ce aria qu ta 

poca dilazione per l vi i te e per q ucgli atti di creanza che sono 
soliti d ' u ar i agli amici e co' padroni. In omma per tutti li venti 
crederò di poter es ere in 1odana, mortificato di non aver fatto 
nulla, ma consolato di non aver la ciato intentato alcun mezzo 

per far qualche co a . L a fortuna se n va con gli anni e dopo che 
m'invecchio non do più nel gno e però fa di m ti ri che \ '. . 

procuri di ritro ar in minor età maggior v ntura. 
orrei passar da Rieti p r abboccarmi con Bagni mantener 

viva questa buona corri pendenza, ma non o quello che mi farò 

perché non vorr i allungar la strada e troppo grand'è il de: iderio 
che ho d i ritrovarmi a' piedi di V. . Porterò meco le minute ch'Ella 
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m 'impon e se a er co 'alcuna eh porti fretta, gliela scriverò 
p r l'ordinario di Milano. Intanto con profond ' Ima nverenza a 

V.A. m'inchino. 
1 .A . er m ima umili imo fedeli imo er o e a sallo 

on ulvio Testi . 
Roma li 30 ttembre 1637. 

1249· [. LLO STESSO] 

reni imo Principe. Quando l'andata di V. . in Spagna 
non 1a he per semplice omplimento, Ella non dee mo er i 
enza vantaggio di riputazione, cioè con patto espres o di onse

guire il titolo d'Altezza. Ma e vole sero darle o cariche princi
pali o altre merc di adeguate alla ua qualità, potrebbesi trascurar 
l'apparenza per la so tanza. Io ne dubbito però molto e però lodo 
he V.A. se ne chiari ca colla emi ione d'un corriere e con iscriver 

in forma che la ci chiaramente int ndere de' uoi entimenti 
delle ue pr tensioni ; et io porterò me o intorno a ciò alcun 
minute de' motivi che mi sono pa ati p r la m nte, perché V.A . 

poi l moderi e le correggga come più cr derà eh compla al Suo 
ervigio. La mi ione dell'amba ciatore nece aria quando .A. 

non ada, ma crederei che pote e a p ttar i il ritorno del cor
ri re . In ogni a o la qualità della corte la stravaganza dei t empi 
richi dono che non si mandi p r ona né gio an , né nuova, ma ben ì 

pratica e p rimentata d lle co e del mondo spezialmente degl'in
t res i di cot ta serenissima casa, perchè non si può empre aspet
tare il ritorno de' corrieri che tardano i mesi non che i giorni et è 
nec ario il più delle volte prendere partito sul fatto . Io non a
prei dove dar del capo per tal elezione e quello che V.A. per sé 
medesima non trova, non lo troverà neanche altro ingegno del 

ondo ; pur mi ri rbo di d · correre anche di questo a bocca con 
.A. E enza più con proiondis ima riverenza me le inchino . 

Dì V.A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e vas allo 
Don Fulvio Te ti . 

Roma li 3 Ottobre r637. 
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[ALLO TE so) 

erenis imo Principe. Pruden issimamente fa l' A.V. a endo 
l'occhio a tutt'i motivi del signor uca di Parma, perché da altra 
parte ancor io ho qualche ri contro che po sa segretamente inten
dersi co' Franzesi e mas imamente adde so che si predicano tan e 
cose dell'armata navale e eh per la morte del Duca di Mantova 

gli può credere che i iniziani iano per mettersi in lega colla 
corona cristianissima, o per de iderio di mantenersi eglino in quella 
città o per so petto che gli Spagnoli non siano in qualche maniera 
per cacciarvisi dentro. Il pensiero degli Spagnoli, per quanto mi 
ha detto Aldobrandino, Caietano e lo tesso Castelrodrigo, è di 
non mostrare presentemente alcuna gelo ia de' iniziani, ì perché 
conoscono di non pot r essi far cos'alcuna, si perché non vogliono 
metter in gelosia la Republica, affine che non abbia poi da unirsi 
o col Papa o co' Franze i. 

Dee nondim no l'A. . star molto ben oculata per la piazza 

della Mirandola e mantenersi in questa occasion della morte del 
Duca di Mantova in ogni maggior confidenza e coll'Imperatore e 

col Re di pagna per tutto qu Ilo che possa occorrere, perché an-
he per que to nuovo accidente, s'Ella vorrà farci qualche studio, 

potrà facilment succ dere che la detta piazza l cada in mano. 
Ma di questo a bocca, perché ogni co a non si può né si dee mettere 
in iscritto. E qui per fine on profondi sirna riv renza a .A. 
m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelis imo ervo vassallo 
Don Fulvio T sti. 

Roma li 3 Ottobre 1637. 

[ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Scrivo questa mentre sto per serrare il 
piego perché gli avvi i che io sono per dare a V. . mi giungono 

in questo punto, cioè dopo d'aver scritte tutte l'altre lettere. Il 
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signor Principe Cardinale mi dice d'aver pen trato che Coure, per 
gettare a terra il parentado della signora principe sa Anna Bea
trice col figlio del Principe Prefetto avesse, viv nte il Duca di 'lan
tova, propo to quello della figlia della signora principessa Maria 
col medesimo, e che i Barberini gli avevano dato orecchio o con 
isp ranza che il Principe di Mantova suo frat ilo, come poco sano, 
fos e per mancar presto e per restar ella erede di quegli stati, o 
con p nsiero di prestar danari al Duca perché si liberasse da lle 
mani de' iniziani et impegnar poi essi in quella gui a quel signore, 
sì che pot s e anche succedere che il figlio del Principe Prefetto 

restasse un giorno padrone di quel ducato. 
Io l'ho per una vanità, parendomi che vi iano delle inveri i

militudini e sap ndo che i Barb rini non hanno denti per tal mi
nestra. Ad ogni buon fine però io ne do parte a V.A. perché po a 
ancor Ella farci sopra le Sue speculazioni. 

Il Papa va domattina a pranzo col cardinal Antonio al palazzo 

delle quattro fontane e dov ndovi i ridurre tutti quelli della casa 
Barberina, i va red ndo che siano per discorr re e stabilire i sug
getti della futura promozione, la quale molti affermano che sia 
p er far i lunedi pro simo avvenire con riservarsi cinque luoghi 
in p etto per le corone e per la R epu blica di enezia, come ho 
scritto con altra mia. Altri vanno speculando che il Papa col 
fratello e co' nipoti siano per dare l 'ultimo a salto ad Antonio 
perché accetti la chiesa di Ferrara, ma io so di certa scienza che 

oure Mazzerino lo dissuadono e che fanno quanto possono per 

tenerlo in orna. 
Il conte Masdoni è in letto colla gotta e con una febbre che da 

due giorni in qua egli dice sser continua. Giovami di credere che 
sia cagionata dalla flussione d el catarro e che sia per riaver i 
quanto prima, ma se peggiorasse, che Dio non voglia, et io cono
sce si he vi fosse pericolo, ri olverei forse di restare fino a nuovo 

ordine di V . . taremo a vedere ciò ch e farà in questi otto o dieci 
giorni et intanto con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

i V.A. erenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 

Roma li 3 Ottobre 1637. 
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I'2j2 . [ ALLO STE O) 

ereni imo rincipe. Il ardinal de' agni pr me più eh 
mai nel matrimonio del suo nipote colla figlia del già signor Duca 
della 1irandola. Io mi ri olverò forse d'arrivare a Rieti nel mio 
ritorno a Modana p rché timo ne ario il man enere que to t

gnore in bu na f d . ndo rti imo ch'egli correrà sempre 
gran lancia p r lo pontificato ; e quan o al negozio, procurerò di 
dargli ddi fazion , enza impegnarmi punto, con parole gen rali 
buone intenzioni con mo tra rgli he la turbolenza degli accidenti 
ultimam nt ccor i non con ent he i po a tri n re da V. ., 
come p r altr Ella vorr bb , e h' gli n e ario di da r tempo 
al temp p r ed re ave i m ettano l o e. 

a chelti non man ano partiti di grandi ima on-
egu nza e gran servigio di . . e di gran ventura del 

signor mar h a tiglione che applica ro a donna Girolama, 
p rch ' certo l'opul nza e le facolt di que ta casa eccedono ogni 
cr denza, oltr quello h h pu ' p rari dalla per ona del ignor 
ard inal lor frat Ilo . E i p rò mo trana grande applicazione al 

partito se dalla malignità d ' arberini non viene loro impedì a 
l'introduzion del negozio, p ro di ved rne l' ffet o m diant l'in
terposizione del ignor ardinale la b nignis ima prot zione di 
Y.A., alla quale con pr fondi 1m riv r nza m'inchino. 

er ni ima umili imo e fe leli imo ervo e va allo 
Don Fulvio Te ti . 

Roma li 3 ttobre 1637. 

1253 · [ALLO STE SO] 

erenissimo Principe. Mi vien detto, e da per ona la qual 
suole ere molto ben informata delle cose di Palazzo, che lunedi i 

farà concistoro e si averà la promozione. Per li principi il Papa i 
ri erberà la nominazione in petto perché spera pure di rappatu

mar i co' Viniziani, oltre i quattro luoghi riserberà anche il quinto. 
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uelli che promo rà di hiaratamente addes o aranno i tre nunzi, 
il te ori re, Macchia lli, va e Cento che fu mandato p r re i
dente pres o la Reina d'Inghilterra. Que ta è la voce che corre, 
ma io non ci pr to f de, ap ndo p r al ro che l'umor del Papa è 

di tirar arb rini ono di cord · imi ne' ug-
g tti. gni cosa pu con tutto ciò t io anche di que ti 
a vi i nza fondamento do parte a V.A . ad ogni buon fine . E senza 
più con profondi ima ri er nza me le inchino. 

Di V.A. reni ima umili Imo fed li im ervo e vas allo 
on Fulvio Te ti . 

Roma Ii 3 Ottobre 1637· 

1254· ( LLO TES o] 

erenis imo Princip . Mando all' . . qui ongiunte due Iet

ter di pagna, l'una d l R , con gnatami dal Marche di ast 1-

rodrigo, la quale conti ne uficio di ringraziamento per quello che ha 
fat o in proposito del Montalbano, l'al ra d l padre don 1an ueto 
Merati, onftdenti imo dell'infanta l\fargarita vie reina di Portu
gallo, he mi è tata r a dal ont France co Bi lia. 

Qui 'era par a o h il Montalbano i era da é te o am-
mazzato per i trada, ma p rché V.A. non me n ha fatto mott 
alcuno da quel primo tocco in poi he me n died fin da principio, 

da altra parte non n ho ri contro alcuno, vo red ndo he non 
sia vero. Il Marche e di ast lrodrigo ne ha ancor egli entita qual
che cosa, ma la fama, come ho detto, è enza fondamento; ad ogni 
modo dà qualche fastidio a que ti ministri, facendo e i gran capi
tale di quello che il Montalbano potrebbe deporre nelle sue con
fe ioni. Riv ri co umili imamente l'A. . e prego io ben detto 
che le a si ta con pienezza di gloria e di pro perità. 

Di V.A. sereni ima umili imo e fedeli imo ervo e vassallo 

on Fulvio Te ti. 
Roma Ii 3 Ottobre r6J7-
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1255· [ ALLO STESSO J 

ereni simo Principe. Il signor conte Tiburzio ha spedita di 
già, per quanto mi disse i giorni addietro, la tratta de' grani e però 
non gli resta presentemente, ch e io sappia, negozio a Pa
lazzo. 

Egli poi i trova in letto con gotta e con febbre, come per al re 
mie ho scritto a . ., se bene addes o gode qualche miglioramento, 
onde gli sarà facile con giu ti ima cagione d 'a tener i di P alazzo 
e di valersi del pretesto per tutto quel t empo h'Ella vorrà. Io 
non lascierò con tutto que to di significargli la mente di .A., alla 
quale con profondi ima riverenza m'inchino. 

Di .A. sereni ima umilis imo e fedeli simo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 

Roma li 7 Ottobre 1637. 

1256. [ALLO STE SO] 

ereni imo Prin ipe. Il cardinal Antonio ieri dopo pranzo 
parti improvvi amcnt di Roma e se ne assò a Bagnaia. ue ta 

sua risoluzione è stata co ì repentina, che tutta la corte si fatta a 
cr edere eh non ia senza mistero e ch'egli non po sa intender i 
intieramente bene col Papa e con Barberino. Tutti ne a cri ono la 
cagione a lla chie. a di Ferrara p rché vorrebbono pure che Antonio 
l'ace ttasse, ma questi, e col parere degli amici e col onsiglio di 

Coure, sta saldo di non volerla, e per sottrarsi dagli assoluti co
mandi del Papa e dall'occulte macchine di B arberino, Yogliono 

che abbia stimato m glio l'absentarsi di Roma. taremo a vedere 
ove par r à la faccenda. Ma oh Dio quante belle cose mi passano per 

la m ente in questo proposito e come da tal materia mi darebbe 
l'animo di cavar anche motivi e conseguenze non ordinarie in ser

vigio di V.A. con un poco di manifattura ! fa io ono lontano da 
Lei, né so la ua mente, né p osso, né voglio arrischiarmi. 
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Riverisco umilissimamente l'A.V. e prego Dio che le assista con 
pienezza di gloria e di prosperità. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 7 Ottobre 1637. 

1257· [ALLO STESSO J 

Sereni imo Principe. A Palazzo mostrarono grandis imo di
piacere quando si publicò che V.A. avesse fatto carcerare nella 
'lirandola il Magnanino, come per lo contrario hanno dato segno 

di grandis ima contentezza int ndendo ch'egli se ne sia libera
mente uscito. ote t'uomo è sempre tato di fazione franze e e 
avendo avuta non ordinaria familiarità co' Barberini può en I

milmente credersi che sappia e abbia avuto per le mani più d'un 
loro rigiro. Co ì que ta mattina mi ha di suo proprio moto ace n
nato il signor Principe ardinale, et io vi aggiungo d'aver inte o 
che la venuta del Magnanino al ervigio del signor Duca della Mi
randola fu non solamente di beneplacito, ma di on iglio e concerto 
d l cardinal Antonio. Mi raccordo che con altre mie ho ace nnato 
qualche cosa di ciò all'A.V. e certo e il Magnanino non fo e u cito 
da cotesti uoi tati, io loderei h'Ella con qualche pr testo spe
zie o, se non rigoroso, procura e d'andarlo tratt nendo, perch · 
in tutti i casi dal cavarsi qualche o a dalla bocca di costui, o colle 
buone o colle cattive, potrebbe i poi far gran colpo alla Corte 

attolica a pro dell' A.V. alla quale con profondissima riverenza 
m'inchino. 

Di V.A. sereni sima umilis imo e fedelis imo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 7 Ottobre 1637. 
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1 5 (ALLO TE SO) 

renis im Princip . o la lettera che \ .. -\. si · degnata. 
di criv rmi o to li 3 del orrente eggo la continuazion del uo 
pensiero circa l abboccamento col ignor rincipe ardinale, ma 
Ella averà già ricevuta la mia s conda in tal proposito e v dute le 
d ifficoltà che i si fraponevano. Le mede in on id razioni du
rano pur anche nell'animo del udetto ignor Princip ardinalc, 
cioè che i "' ranze i et i iniziani per cote ti inter i di Mantova i 
pote ero mettere in grandissime gelo ie m ntre egui e il prefato 
abboccamento ; che trovando i tutt le co e d ll 'Italia in ri\·olta, 

non es ndo ben aggiu tate qu 11 particolarm nte della Miran
d ola, non compia né al publico s rvigio della ca a d' u tria, né 
a ll'intere e privato di .A. ch'Ella si allontani molto né poco da 
:\Iodana p r add e ·o, perché troppo facile arebb o agli uni o a li 
altri d'intrapr ndere qualche n vità ovra detta piazza; et in
fi n che trovando i ·" . risoluta di non romp re co' Barb rini, 

gli è anche b ne ch'Ella tia lontana da tutte l'occasioni di dar 
loro ombra o p lto, come enz'altro u c d rebb mentre 
ffettua il sopracc nnato congr so. :\Iolt'altre ragioni potreb-

bono addur i, for il ignor Principe ardinale l scnv ra a 
V. ., ma io p r brevità l tralascio, oltre che pur troppo libera
men e io le averò rappr s ntato on altre mie iò che mi pare in 
questa materia. Ciò nonostante, il ignor rincipe Cardinale mi 
comanda di dire a V. . eh , quando Ella pur voglia l'abboccamento, 
' gli ' pronto di tro ar i con o lei ad ogni ua voglia. V ero è 
eh non potrà più tro ar i a Fo ombron prima dei venticinqu 
d l corr nte perché tante quello che si ra avvi ato, non i ere
d va più he .A. fos p r pr mere nel congre o. Io mi figuro 
he qu ta mia ia p r giugnerle la ra d gli undici o la mattina 

d ' dodici, e p rò arà n c ario eh risolvendo pur che egua 
l'abboccamento, Ella mi spedi a subbito un corrier espresso, 
perché io l'aspetterò per tutti li sedici , e quando non venga, cre
derò ch'Ella abbia timato di r tare t alli diecisette mi porrò in 
cammino, faccendo la strada di Rieti per abboccarmi col ignor 
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ardinale de' Bagni, il quale fa in tanza grandi ima di vedermi, 
con ri oluzione ch'Ella sia l'arbitro as oluto di tutte l cose sue, et 
io mi piglierò volontieri qu t'incommodo per ervigio di Lei, toc
ando con mano h ogni dì piu la fortuna di qu to ignore i fa 

migliore. que to onto non arò in :\iodana prima d Ili venti
no e, ma determinando \ .. . d 'abboccarsi ol ignor Principe 

ardinal , bi ognerà he io tralasci ogn'altra co a he mi trovi a 
Fano a' ntiquattro p r lo meno. In que to particolare nondimeno 
dip nd rò dagli ordini di ., la qual i degnerà di ignifi.carmi 
preci am nte tutto quello eh avrò da fare affin hé io sappia di non 
pr nd re rror , ma ben ì di onformarmi in tutto e p r tutto alla 

ua m ent . E senza più con profondi ima riv r nza me le inchino. 
Di reni ima umilis imo imo rvo e vas allo 

Don Fulvio Testi. 
Roma li 7 Ott bre 163 7. 

125 . ( LLO STESSO) 

er ni simo rincip irca l'abbo cam nto di . . col signor 
Principe ardina le ho già ritto tutto quello he o correva e però 
tarommi a pettando le ue commi ioni per mettermi subbito 

in iaggio a cotesta volta; m ntr non egua il congr o udetto, 
io fo conto di poter e re in l\Iodana u la fine del corr nte, perché 
'Ella persiste e pure di veder i col prefato ignor Principe ar

dinale, io all'arrivo d l orri re mi porrò ubbito in cammino per 
sere a Fano a' 24. 

Il cardinal ntonio i trattiene tutta ia a Baanaia e la cagione 
della sua ritirata non ' stata la chie a di F rrara, ma ben ì la pro
t zione di rancia, p r hé i ministri del ri tiani imo pr mevano 
h'egli l'as umesse pre entemente et egli pure ne a ea voglia non 

ordinaria, ma il Papa non ne uol sentir parlare, ancorché fo e 
qu.ello che da principio l'e ortasse ad accettarla. Antonio, rabbio o 

disperato, se ne andò a Bagnaia con pen iero di fare risoluzioni 
anche più bizarre, ma la co a si è me sa in negozio, per quant'in
tendo, et egli e ne ritorn rà la pro ima vegnente settimana aRo-
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ma. Molti vocrliono che co toro 'intendano in iem e che la ritirata 

d 'Antonio ia seguita di concerto col Papa e con Barberino per dar 
que t'appar nte soddisfazione a' Franze i e mo trar che ntonio 
non manca, per quello che tocca a lui, ma che tutta la colpa è di 

ua antità. L'esito è curio o e da questo si caverà quali iano vera
ment i en i di questi signori, cioè se 'in endano in ieme o s'egli 
è pur ero be passino con discordia. 

Il conte Tiburzio ta tutta ia in letto mali simamente trattato 
dalla ua gotta e la febbre gli continua, onde anche per questo io 
anderò ritardando il mio ritorno, quando però V.A. non si abbocchi 
col signor Principe Cardinale, perché in tal ca o bisognerà che tra
lasci ogni cosa e che all'arri o del corriere mi metta subbito a 
cavallo. Riverì co umilissimam nte V.A. e prego Dio che le as ista 
con pienezza di gloria e prosperità. 

Di .A. ereni sima umili imo e fedelis imo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Roma li 10 Ottobre 1637. 

1260. [ LLO STE SO] 

rem imo Principe. Troppo frequenti ono oggimai coteste 

morti di principi, ma certo quella del già signor Duca di avoia, 
per la qualità della persona e per la situazione degli stati e per le 
congiunture che corrono, è di straordinaria con eguenza. Piaccia 
a io ben d tto in queste publiche calamità di con ervare l'A .V. 

e di colmarla d'ogni più de iderata contentezza e per univer ale 
b eneficio de' Suoi sudditi e per mia privata consolazione. 

L'avviso mi ha ritrovato in Roma perché io asp ttava le com

missioni di V.A. circa l 'abboccamento col signor Principe Cardi
nale t anche perché il signor conte Masdoni, che si pose in letto 

da burla, si era ammalato daddovero et è stato vicinissimo a per
der i, e bene ora per grazia dell'Altissimo si trova in sicuro. 

Il ignor Principe Cardinale oggi dopo pranzo partito da Roma 

con pen iero di portar i con ogni maggior sollecitudine a avona. 
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Que a mattina bo di cor o lungamente con m i ave\·a 
d tto di ol r fare la strada per acqua, accennandomi d 'aver do
manda a una galera per tal effetto a ua an ità, ma o che non 
abbia potuto averla o per qualche altro ri petto a me ignoto, ha 
poi mu ata risoluzione e i è messo in cammino p er terra, con in
tenzione d 'andar enea Livorno e d 'indi per mare a a ona . ... -on ho 
potuto edere . dopo pranzo perché i è subbito trasferito a 
Monteca allo p er licenziar i da No tro ignore e da Barberino 
quindi ha tirato di lungo a Pontemolle enza più tornar a 

ca a . 
., uesta mattina ho trovato il signor Princip Cardinale a ai 

ollevato quanto all'afflizione dell'animo, ma molto sospeso e per
pl o per quello ch e tocca agl'interessi suoi e della sua casa. H a 
mo trato desiderio di vedersi con V.A . per discorrere seco d Ile 
co e sue e p er s ntirne il uo consiglio, ma ha mo trato insieme di 
credere che ciò sia impos ibile d'effettuarsi. Io colla dovuta ri v -
r enza ho m esso in considerazione a S.A. due cose che secondo me 
sono necessariissime in questo suo viaggio : l'una, la conservazione 
e buona guardia della ua p r ona, perché l'andar i a cacciare a 
dirittura in iemonte, cioè in mano a' Franzesi che l'odiano a morte, 
non arebbe for e risoluzione tanto accertata; l'altra, la circon pe
zione e cautela nell 'in trodurre pratiche e negozi, perché i Franzesi, 
se i m ttono in gelosia di cote ta sua andata e cominciano a 
dubbitare che ci po a covar qualche macchina a favore della ca a 
d' ustria, sono buoni da far mille stravaganze in pregiudicio e 
d a nno non solo d'esso signor Principe Cardinale, ma de' suoi ni
poti e di tutta la casa di avoia. Egli ha mandato innanzi l' abate 
Soldati, ma non so che strada egli abbia tenuta perché, come ho 
detto di opra, non ho potuto vedere S .A. se non questa mattina 
di buon'ora ; ma se l 'abate averà tenuta la via di Milano, si sarà 
enza dubbio in passando abboccato con .A. et Ella dalla sua 
·iva voce averà già saputo ciò che occorre. Io partirò sabbato o 

domenica senza fallo, se però troverò cavalcature, perché la fami
glia di .A. le ha prese tutte, e d'una bestia da sella non vogliono 
meno di dieci scudi, né meno di quindici d 'una da soma, cosa tale 
che non è mai più stata dopo che 'l mondo è mondo. Fo conto 

50 
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d' ere im :Modana a' 2 o 29 del corr nt , e enza iù con pro

fondi ima ri erenza a V. . m ' inchino. 
Di V. . ereni ima umili imo e i d lissimo rvo e vas allo 

Don Ful io Te ti. 

Roma li 15 Ottobre I 37· 

(ALLO STESSO] 

erem Imo Princip . artirò lunedì mattina nza fallo a 
cot ta volta, se però piace a Dio benede o di eone d rmi sanità da 
m tt rmi in i aggio; e ciò dico perché questa notte prossima pa -
ata io mi ono sentito così male che dubbito di non aver avuta 

un poco di f bbre. rrò per la trada diritta di Firenze, perché le 
congiunture che corrono in riguardo della morte del già ignor 
Duca di Savoia mi fanno cr der he non sia tempo di divertirmi 
dalla via più pedita con andar a Rieti. 

criverò in quella vece tutto ciò eh occorre al ignor cardi
nale de Bagni e mi solleciterò d ' ser quanto prima a' piedi di 

V .A., alla quale intanto con profondis ima riverenza m 'inchino. 
Di V.A. sereni sima umilissimo e f delissimo rvo e va allo 

Don "ulvio Testi. 
Roma li 17 d'Ottobre 1637. 

!262 . • AL CAVALIER 0TTAVIO BoLoG ESI - IEN A ] 

FRA~cEsco D ucA m MoDA! A. Voi sapete l'urg nza in cut 

trova il signor principe Rinaldo nostro fratello di ri empire il suo 
reggimento il quale, p r esser sempre stato de' primi nelle scara

muccie la prossima pa sata campagna, se gli e se mato non po o. 

Manda però il suo tenente colonello per far qualche l vata di gente 
negli tati dell'Arcivescovo di Salzburgh, nel Tirolo e n Ila Baviera; 

e perché vorrebbe per maggior facilità e prestezza aver anche fa 
coltà di farne nella Carinzia, sarà vostra incumbenza il passarne 

gli ufici neces ari o coll'Imperatore a dirittura o co' uoi ministri, 
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come imere m glio oi che ete sul fa o. ... on cr diamo che 
iate per incontrare in ciò molta difficoltà, p rché si tratta non meno 

d l s rvigio dell'augu t issima ca a d' Au tria che della privata 
oddi fazione del signor principe Rinaldo. 

Procuratene però con ollecitudine le patenti nece arie e man
d tele subbito al pr fato tenente, il quale avrà cura d'intender i 

con oi e d'avvisarvi il luogo ove potret precisamente inviarle. 
E senza più preghiamo Dio che vi conceda ogni più de iderata pro-

sperità. Francesco - Don Fulvio Testi. 

:\fodana li 4 Novembre 1637. 

* [ALLO STESSO J 

FRA E co D CA DI MODE 'A. Poco prosperi sono eramente 
gli avvisi che voi ci date colle vostre del 24 del pas ato. Ma la mise
ricordia di io benedetto, la quale è tanto interessata alla giusti
zia dell'arme austriache, non permetterà forse che siano veri, e 
bene di già resta autenticata la caduta di Breda, che non è di poca 

contingenza. 
pediremo fra pochi sirni giorni a cote ta olta una staffetta, 

con pr ci e ri poste intorno a' negoziati del marchese Montecu
coli t incaricando alla o~tra diligenza in questo mentre il sicuro 
ricapito d lla congiunta, preghiamo Dio che vi cont nti e prosperi. 

Potet tratten re le lettere del Marchese fino al suo ritorno di 

olonia. Francesco - Don Fulvio Te ti. 

Modana li 13 Novembre 1637. 

* [AL CONTE A TONJO BIGLIA - MILA O (?)] 

e il prevedere d'un ergente maggiore il terzo del signor 
principe Rinaldo mio frat llo fosse stata cosa che dipendesse dalla 
mia volontà, .S . avrebbe provato di quant 'efficacia siano appre -
so di me le Sue interce sioni, e il signor don Francesco Sancio 
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averebbe a ltre ì cono ciuto qual ia las ima che io Io del merito e 

della per ona ua. Ma questo era rime o al signor Tarcbe e di 
Leganes, il quale ha impiegata la carica , come .. a verà inte o, 

nel ignor don Carlo Sfondrato. Confido ch'Ella ia per re tar a p
pagata d ella buona di po izione dell'animo in vece dell 'effet to e 
che non iano per mancare occasioni ond 'io po a a ltre Yolte impie
garmi m uo servigio. E senza più le auguro da Dio benedetto orrni 
de iderata pro perità. [Francesco d ·E te-. 

[Modena Tovembre 1637 (?) ]. 

* ( L CARDI~AL ANTO IO BARBERINl - ROMA] 

Intendo la ritenzione del signor Duca di Ceri e con uppo to 
che nonostante qual ivoglia indizio, possa es er innocente del 
delitto di cui viene imputato . Non sentirà dunque male l'Eminenza 
Vostra ch'interponendo con es olei i mi i ufi.ci a faver suo, io 

soddisfaccia a quel debbito che p r tanti rispetti m'accomuna tutti 
gli accidenti della sua ca a. S'egli non è colpevole, so che la rettitu

dine di Vostra Eminenza lo selle erà del travaglio : se fos e r o, o 
che la ua clemenza compatirà gli errori, che in riguardo delle mie 

affettuosissime supplicazioni si contenterà di donare alla pi tà ciò 
che i togliesse al rigor della giustizia. Facciami l 'Eminenza \ ostra 
sentire anche in questo caso i soliti eff tti della ua umanis ima 
protezione, che io assicurandola d'un obligo infinito e rirnettendomi 

nel di più al conte Masdoni mio residente, bacio a o tra Emin nza 
con tutto l 'animo le mani. [France co d'Este]. 

[Modena ovcmbre 1637 (? )] . 

1266. [A FRA 'CEsco I n'EsTE - 1oDENA] 

erems imo Principe. I o parti ' domenica dopo mezzo g10rno 

da Modana e questa sera del mercoledì arrivo a Lerizzi donde 
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umili imam nte riveri co l' . . Il viaggio è to feli is imo, non 

a ndo avuto n é ghiaccio, né nev , né pioggia, né vento, ma gior

na e p ropr iamente di primavera temperat· ima, co a insolita e 

non mai for e provata da altri u que t montagne da qu esti giorni. 

iceYo il t utto per ottimo augurio e per non perdere co ì buone 

congiunture dimattina per tempo m'imbarco alla volta di Genova 

e di là più diffu amente criverò a .A. Intanto profondi imam nte 

mc le inchino e prego io b nedetto che i ta alla erenis ima 

ua per ona on quella pro perità con che io desidero che accam

pa ni la mia. 
Di . . sereni irn a umili simo e fedeli imo servo e va sallo 

Don Fulvio Testi . 
Di Lerizzi li 9 Decembre r 637. 

l 6]. :\ G EMI::'·nANO Poccr - IooENA] 

Molto illu tre ignor mio os ervanti sirno . alla l ttera che io 

crivo al padron sereni imo edrà qu anto felicem nte io sia 

a rrivato a L erizzi e però intorno a qu to io non mi diffonderò per 

non fa tidirla con reit rate cantilene. La prego a continuarmi 

l'amor uo p rch é io pret endo di meritarlo per lo mio sviscerati -

imo aff tto. Jon prego .. ad aver per raccomandati gl'interes i 

m 1 1 pre o . . p erché so che la preghiera sarebbe soverchia 

ri p tto la prontezza con ch 'Ella è alita di favorirmi. Qui con

giunte rimetto a V . . alcune l ttere all qua li si compiaccia di far 

dare subbito ricapito, h io aagiugn rò anche que to al cumulo 

d ll 'altre infinite obligazioni che tengo alla ua corte ia. E senza 

più le 

Di 

v ro 

bacio con tutto l 'animo le mani. 

. . molto illu tre vi cerati imo et obligatis imo servìtor 

D on Fulvio Testi. 

Di Lerizzi li 9 D cembre 1637. 
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!26 [A FRANCESCO I n'EsTE- i\lODE A 

ereni imo Principe. Giun i v n rdì era a Genm·a e per 
non romp re affatto col ignor ilvestro Grimaldi che fu subbito 
a le armi dall'osteria di anta Marta, bi ognò accettare la cor
tesia dell'alloggio. E certo l'a!Porevol zza di que to cavali re 
non solo r o l'A . . e chiunque dipende da L i, ma ver o il i nor 

rincipe ardinale, ecced ogni termine et arriva propriamente 
agli ecce i, perch'egli alloggia . . con tutta la sua famiglia a 
proprie sp e e li regala con ogni più i qui ita dimo trazione di 
delizia e di magnificenza, nono tant che ia oggimai icino a un 
mese che gli abbia in casa. La sera medesima che arrivai fui am
messo all'udienza del signor Principe ardinal , he mi raccol e 
colle solite dimostrazioni di benignità di . . m'interrogò 
mi parlò con gli ordinari ivi simi sentimenti d'amore e d'o er
vanza. Entrammo ben to to ne' negozi, lo tato de' quali io rap
pr enterò attamente a .A. perché molte o e hanno relazion 
alla sereni ima ua per ona e vanno annes al uo ervi io . 

be la Duches a di avoia sia mai per accon entire che il signor 
Principe ardinale entri in Piemonte è vanità lo perarlo. La omma 
di tutto il governo ta pre o il padre 1onodo e 'l conte Filippo 
d 'Aglié, s bene que t'ultimo è il direttore principale di tutt'i 
n gozi. E perché non hanno altri fond m nti di tentare la loro 
fortuna che quelli che .A. può immaginar i, si ono gettati onni
namente n lle braccia de' Franzesi e mediante tal appoggio p -
rano di tener i in piedi. Il Cauda ha donati più di enticinquemila 
s udi di regalo al conte Filippo et in compagnia di tutt'i nimici 
d l ignor Principe Cardinale hanno fatto testa co' Franze i per 
tenere lontano il signor Principe Cardinale. Procurano di metter 
insieme delle scritture e di far come de' processi da mandare in 
Francia contro S.A., e l'ambasciatore re idente in Turino si è di
chiarato publicamente che non vuole in Piemonte persona eh 
non sia della sua fazione; e potendo a ere qualche dubbio che 
nelle piazze i trovino de' suggetti bene affetti al ignor Principe 

ardinale, cominciano a trattare di mutarli tutti e d'introdurn 
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di quelli che iano interam nte fatture d lle loro mani . Si dice 
con QTand'a e eranza che il ignor Principe di Condé 'enga a 
Turino per condurre i due principi pupilli in Francia, e la voce 
eh '1 mede imo ìa per calar in Italia a prirnav ra par che 
pi li empre più piede. V ggendosi dunque il signor Principe 

ardinale interclu e l trade di pas are in Piemonte amicabil-
ment d'accordo e dubbitando che 'l dimorare più lungamente 
in luoghi co ì vicini a quegli tati non po sa moltiplicare i so petti 
nell 'animo de' Franze i o dar loro almeno quei pretesti che pur
trop o vanno m ndicando per impadronir i di qualcheduna di 
qu lle piazze, farebbe pen iero di ritirar i a Roma donde con più 
comodità e segretezza po rebbe maneggiare gl'interessi suoi, 
av ndo pur anche molti amici e molti parziali in Piemonte. en
gono in que to parer unitamente il Marchese di Castelrodrigo 
e ' l cardinal Albornozzi; ma il March e di Legane e 'l onte 
d lla Sirvela sono di contraria opinione e non orrebbono a patto 
al uno che . . si allontanas e di qui, anzi continuamente fanno 
in tanza perché S.A. scopertamente si mova e procuri di cacciarsi 
in qualche piazza come in sti, in V rcelli o in Nizza. A que to 
molt co e ri ponde prima che non ha prete to legitimo 
di farlo, perché a movere quei sudditi et a fare eh i alienino 
dall 'ubbidienza della uche a bi ogna che abbiano una cau a 
reale e non apparente, come per es mpio che qual he azione o 
della Duche a o de' Franze i sia po itivamente ripugnante al 
bene dei principi pupilli et alla quiete di quegli stati; e se bene 
i rede che con un poco di temp non siano per mancare di questi 

prete ti, egli è però ben vero che fino a quest'ora non ce ne sono. 
Dimanda oltre di ciò S.A. un esercito appartato et indipendente che 
sia di varie nazioni, ma non di pagnoli, essendo que ti non meno 
eh i Franze i odiatissimi in Pi rnont . Chiede un capo che sia 
suo confidente et in isp cie V.A . o il signor principe Tornmaso et 
infine instà per un sicuro as egnamento di danari per mantener 
l'e ercito e per uno sborso presentaneo da far levate conforme 
al bisogno. Ma questo è un predicare nel diserto perché il Conte 
della Sirvela non vuol sentire parola d 'eserciti indipendenti, di 
nome imperiale, di nuovi generali e di pagamenti pecuniari. 
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Pr me eh .A. i mova e che orpr nda qual he piazza, ma \·or

rebbe che lo face colle genti del ~!arche e di Legane , et in 
c nclusione chiaramente si copre che l'intento di que ti mini tri 
è di farsi cimbello del signor Principe ardinale per arrivar e -i 
in qualche maniera a' loro di egni, cio d'introdursi per qualche 

-t rada in Piemont . 
Di qual animo i trovi il ignor Principe ardinale la cio che 

V .A. il consideri colla prud nza ua. P r intorbidare maggior
mente le trattazioni di .A. per difficultarne sempre più l'e ito , 
· g iunto ultimamente d i Fiandra il Tesauro, mandato dal sianor 
principe Tomma o sotto pr te to di voler unirsi seco, ma in o-
tanza per procurare i uoi privati intere i, e -endosi già la ciato 

int endere con questi ministri che quello che non voleva fare il 
ignor Principe Cardinale egli lo farà di buona vocrlia ; e già pare 

che gli Spagnoli applichino alla sua p r ona e eh mo trino incli 
nazione a valersi dell'opera ua . .J.. e v'h a dubbio che in paragone 
a nt porranno sempre il detto signor principe Tomma o all'AY., 
apprendendo che fosse molto più facile il di porre di lui che di 
Lei, nella qual for e non vorrebbono né tanto spirito, né tanta 
prudenza. Il ignor Princip ardina le per lo contrario mo tra 
più gusto nell'A.V. e se ne fida maggiormente, perché del fratello 
ha qualche racrionevole o p tto e tima eh non 1 mo\'a per 

affetto, ma p r interesse. A me non di piacerebbe la carica di gui
dare un e ercito in testa dell ' .V., quando foss di quantità con
veniente al bi ogno, che il comando fo e indipendente che 'l 
titolo fo e di generale dell'Imperatore. Ia per avantaggiarmi 
n ~ne condizioni, ca o che n segu i se l' eff tto, ho detto che \ . . 

non l'accetter bbe se non per una campagna ola e con e pre a 
condizione che spirato il d tto termine, le fo e dato o il gena
ralato del mare o il vicereame di apoli ch e adde o p r allora 

e gliene pedi ero le patenti . Ma per dir la erità, io ci ho poca 
peranza in riguardo delle ragioni addotte di opra e cred rei più 

tosto che gli pagnoli (come ho accennato), fo ro per applicare 
al signor principe Tommaso e che eguendo ciò offeri sero poi a 

'. A. la carica di luogotenente generale dell ' Infante Cardinale ne' 
P aesi Ba i. E perché io non posso darmi ad intendere che ciò 
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fo e per essere di servigio a V.A., bo mes o in campo che quando 
pure il prjncipe Tommaso enisse in Italia, potrebbe i mandare 
in Fiandra il principe Giovanni Carlo di To cana che arà, come di
cono, cognato del Cardinal Infante, e che all'A. . potrebbe darsi 
il generalato del mare, poiché in questa gui a le tre principali 
case d'Italia errebbono a restar soddisfatte. R epplico nondimeno 
d'averci pochis ima speranza e parmi purtroppo di vedere che gli 

pagno li con queste loro maledette diffidenze siano per e s re 
la rovina loro e de' loro amici et aderenti . 

Pensa il signor Principe Cardinale di spedir a Milano a que to 
ff tto l'abate oldati e oleva che io ne a pettassi il ritorno p r 
apere quali fos ero i sentimenti del 1archese di Leganes, ma io 

non ho stimato servigio di V.A. il perdere questo tempo e 'l dif
ferir tanto la mia partita, ma ben ho consigliato S.A. a coman
dare all'abate che nel trasferirsi a Milano faccia cotesta s rada 
e porti a Lei un'esattissima relazione di tutti quei particolari 
che in compendio io le bo rappresentati in queste poche carte. 

onoscendo V .A . che sia nece ario (com forse sarà), il darmi 
qualche nuova commi sione, può farlo colla spedizione di qualche 
corriere perché io, non dipart ndomi dagli ordini primi, di egno 
d'imbarcarmi quanto prima e di far vela giovedi prossimo avve
nire senza fallo, mentre il signor Principe Cardinale abbia finiti 
i suoi dispacci o colla sua suprema autorità non mi comandi 

in contrario. 
Non ho che soggiugnere circa gl'interes i del signor Principe 

ardinal e quanto a quelli di .A., io mi rimetto all'altra che 
viene alligata alla pre ente. E colla do\ uta profondi 
renza a V .A. m 'inchino. 

. . 
1ma nve-

. . ser nissirna umili 1mo e fedeli imo servo e va sallo 
Don Fulvio Testi . 

Genova li [13] Decembre 1637. 
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( LLO STE SSO) 

ereni imo Principe. Io mi ono abb ccato col ignor onte 
d ella ir\·ela e ho ragiona to lungamente eco degli affari del mondo, 
sot o pretesto della isita, non senza toccare qualche co a degl'in
t er i di \ .A. per in estigare quali in tal materia siano i senti
menti e l'opinioni ue; et ccone a .A. una puntualis ima rela
zione con qu l di più che anche da altre parti ho p netrato. Il 
Marche e di Leganes è confirmato, com'Ella sa, al governo di Mi
lano et in Ispagna vengono richiama i don ~ ilippo di il va e don 
Giovanni Carai. Il Duca di Medina las Torre resterà Viceré di 
Napoli. Ionterei pa serà alla corte e 'l conte Giovanni erbel
lon verrà a Iilano ma tro di campo gen rale, onde può chiara
mente dersi che questo cavaliere non ha perduto punto di cre
dito e di riputazion per l'accid nte sin · tro di Leucate; anzi 
parmi d 'intend re che tutta la colpa venga attribuita a fonte
rei che non abbia , conforme agli ordini a uti, mandate a Barcel
lona le genti che erano opra l 'armata, t anche al farche e di 
Leganes che n gass , contra alle commi sioni di Sua Maestà e 
sotto pr t e to d 'averne egli bi ogno in Italia, di mandare due
mila fantì al conte Giovanni erbellone. 

i tiene per conclu o il matrimonio d l Cardinal Infante colla 
sor lla d l Gra nduca e si dice con molta a everanza che 'l prin
cipe Giovanni arlo ia per avere il generalato del mare, ma con 
molta diminuzione in paraaone del già principe Filiberto di Savoia, 
perché non averà il vicereame di Sicilia e bisognerà che armi e 
m tta in acqua la Reale, spe a ch'eccederà la somma di cento
cinquantamila ducatoni d 'argento. Io ne ho interrogato di propo
sito il Conte della irvela, il quale con grande ostentazione di 
sincerità mi ha detto che né dell'uno, né dell'al ro ne ha cosa di 
certo. Con tale opportunita ho fatto qualche motto a ua Eccel
lenza del sudetto generalato p r V . ., per veder pure quali fossero 
i suoi pen ieri, ma il buon ministro se n 'è tirato alla larga e ha 
rispo to ch'Ella merita que ta et oan'altra carica maggiore, ma 
ch'è troppo mediterranea e che il diseano dì Sua Maestà è di 
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val r i di Lei in terra e non in acqua. Ho fatte tutte le diligenze 
po ibili per penetrare quali siano que t 'impieghi in terra, ma 
non ho cavato nulla fino a que 'ora. i egno nondimeno di ror
r re opportunam nte un'altra lancia in tal propo ito di pro are 
di cavarne il netto, ma, quan o a me, dubbito as ai che all'u anza 
pagnola iano tutte palabras p!umas. i corremmo pur anche 

del itolo d' ltezza e conobbi chiari imamente che 'l uo parere 
he alla corte non siano per mutarsi di propo ito in conto alcuno. 

Io gli addu si però tante raeioni e le portai con tanta efficacia, 
h'egli ne rimase mutolo e non eppe che rispondermi. 1a qu to 

non uffraga al bi ogno, e per onfe are la v rità, io ono re tato 
malenconichis imo e parto con un dubbio qua i sicuro di non far 
nulla alla corte e di tornarmene colle pive nel acco. Que te trat
tazioni del Granduca e queste nuo e macchine del principe Tom
ma o imbarazzano anche maggiormente le negoziazioni di 
p rché né in terra, né in mare io veggo che ci r ti luogo per Lei. 

In evento p rò che il signor principe Tomma o veni e in Italia, 
io mi sforzo con ogni indu tria po ibile di per uadere che fo e 
s rvigio della corona il mandare il principe Giovanni arlo in ian
dra, com'ho toccato n ll'altra, t intanto non lascio d'insinuare 
a questi ministri che per far progres i nella Francia non i è meglio 
che il ten r~ il principe Tommaso in quelle parti, avend'egli co i 
gran pratica de' paesi e potendo il signor Principe ardinale in 
que te bande con qualche capo uo confidente far il medesimo e 
for e più che non farebbe il principe Tommaso. 1a in fatti, ancor
eh' le congiunture siano ottime per . ., l'animo mio non può 
concepire alcuna peranza di quegli effetti che merita il valore 

la prud nza di V.A., e parmi purtroppo che d'ogn'intorno siano 
s rrate tutt le strade. Io procurerò di non mancare a me med -
imo e di corrispondere p r ogni parte al debbito della fedelissima 

mia ervitu, lasciando poi nel resto che io benedetto faccia quello 
eh cono ce esser meglio per tutti ingolarmente p r l' .V., 
alla quale colla solita umilis ima riverenza m'inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedeli simo ervo e vas allo 
on Fulvio Te ti. 

Genova li [13] Decembre 1637. 
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I 270. [ ALLO STES o] 

erem imo nn 1p 'a vi o di l\Iantova che Y.A. i è 

de nata di mandarmi non è né bello, n' buono, se ben certo io 
cr do ch e sia vero. Troppo grand'è la fortuna de' Franze i c troppo 
n ce loro ogni cosa a pennello. o che otto la prude n ti ima 
vigila nza di \ . . 

,. 
u l uoi su diti t ader nt.i po · ono dormire 

icu ri , ma siami lecito di ricordarle il p ricolo a cui oggiacciono 
p r la contiguità, quando non iano ben guardate, le piazze della 
::\1 irandola, di Carpi di Bre celio, e con t n ti i ancora che io \ ' Ì 

a giunaa qu lla di orreagio, p rch é andando il nipote di Crequì 
a ::\fantova con ordini tanto pr ci i , eali è veri imile che ' l ignor 

iro faccia ancor egli i suoi tentativi con tal appoggio e tal calore. 
I o, per la mia parte, ho già c ntata l'antifona al onte d Ila Ir
vela e farò il mede imo al onte Duca, giunto che ia alla corte, 
ma torno a dire eh que ti benedetti pagnoli voaliono rovinare 
é te si e gli altri in un m d imo tempo colle freddure diffi

denze loro . 
Intendo che il R e di Fran ia non insi ta più nella promozion 

di fra Giu ppe cappuccino, ma che in ua ...-ece dimandi il Ve-
covo di Tur , e che con tale e empio il R e attolico s'intiepidi ca 

ancor egli n gli ufi ci p r l'abate P retti. Altri aggiungono che il 

Papa, disgustato d l Vescovo di Vienna, in ti perch ' l 'Impera

tore nomini un altro. In que to caso potrebbe .. . godere del 
decreto che ultimam nte ha fatto ua area Mae tà a pro del 

ignor principe Obiz , perché io pure a ::\-Iadrid el i egno di fare 
i miei tentativi in ta l propo i o col ignor Conte uca. 

Hanno i da climanclare tante co e tanto importanti per \'.A. 

a lla corte, che non come la ignora donna Otta ia po a restar 
oddisfatta intorno a quello eh d iclera per lo ignor Paolo Fran

cioni napolitano, e ma imamente in materie eli croci, perché ben 

a V.A. che ne ho da procurare una per lo ignor marche e Cocca
pani et un 'altra p r lo signor conte Tiburzio Mascloni, e con buona 

grazia di V.A., m ntr i ne ozi più rilevanti pa ino bene, io ne 

orrei pur anche qualcheduna per li mi i figliuoli, onde con tante 
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in anze potrebbero creder che io ole si portare di paana 
in Italia il :\fonte alvario. Tutta olta se . . ci preme, re ti 

r ita d'ace nnarmelo, che io l'ubbidirò colla do uta puntua
li à. E enza più umili imamente la riveri co. 

reni sima umilis imo e fedelis imo er o vas allo 
on Fulvio Te ti . 

Genov li 15 Decembre 1637. 

I 271. ( . LLO STE S O] 

ereni simo rincipc. Io ono in pronto di far v la dimani 
ch 'è giovedì e partirò senza fallo se il ignor Principe Cardinale 
mi pedirà, come dice di voler fare ad ogni modo, se ben per anche 
non m'ha dat'i di pacci. Il tempo continua belli simo e m ntre 

. . non mi rita rdi di vantaggio, io pero d'av r un'ottima navi
gazione, anzi disegno per i brigarmi più pre to di farmi portare 
in licante, mentre però il mare non si faccia cattivo. H a bi o
o-nato con tutto ciò pagare il va ello seicento p zze da otto, come 

. . int nderà meglio dallo ste o signor ilve tro Grimaldi , 
il quale con tutta la sua autorità non ha potuto tirare il prezzo 
a meno. 

ggi ho tenuto un nuovo lunghis imo di or o sopra gl'inte
r i di . . col signor Conte della Sirvela e mi sono pur anche 
di nuovo accorto che vi è poca speranza per lo gen ralato del 
mare, ancorché neghi assolutamente di aper cos'alcuna del si
gnor principe Giovanni Carlo . P ensa più tosto che ua Ma tà 

' l Conte Duca iano per impiegar . . in terra e nominatam nte 
in Piemonte, secondo forse i disegni del signor rincipe Cardinale, 
dando!e un esercito appartato da quello d l Marchese di Legane 
ma non mai con titolo di generale dell'Imperatore. Ho ri po to 
be questa è una carica momentanea e non diuturna e che porta 

s co dispendi e pericoli non solo di vita, ma di riputazione e che 
non credo che .A. l'accetta se, quando non le fosse data parola, 
finita l'occasione di travaaliare, di conferirle il generalato del 
mare o il \ri.cereame di apoli, mentre del primo i fos e fatta 
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mercede ad altri. Ho me o in campo que to ripie o per veder 
d'ayvantao iarmi n l'intere i di \ . ., ma non perché io abbia 

molta sp ranza di far colp . Re ta dunqu che V ... mi significhi 
u bi o la ~ua mente e mi dia quegli ordini che le parranno più 

o portuni in ento che pro on ero di darle emplicementc 
il comando d l prefato e rcito senza altra premi ione, perché 
io sappia come governarmi in accettarlo o in r i:fiutarlo . 

. 1i o iene h di du paggi da cappa che .A. è sempre 
tata olita d'avere, add o non ne h a che un solo. 'Ella ap

plica e a pigliarne un altro, io le metto r iverentemente in con i

d razione il fig lio del ignor il e tro rimaldi ch e i trova costì 
nel collegio e tengo per fermo che s'Ella glielo dim andasse, eoli 
non glielo negherebb . ~ on parlerei in qu sta forma senza gran 
fondamento. Mi rim tto nondimeno in tutto e per tutto al pru
denti im o t infa llibile giudicio dell 'A.V. , alla quale con profon
di sima river enza m 'inchino . 

Di V .A . s renissim a umilis imo e fedelis imo ervo e va allo 

Don F ulvio Testi. 
G nova li [15] D cembre 163 7. 
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• "el pre ente Indie , a l numero d'ordine della lettera (preceduto da a te
ri co nel ca o che la lettera ia critta f in nome del Principe •) seguono il 
nome del de tinatario e la de tinazione, il luogo e la data d'invio; quindi, epa
rate da trattino , le indicazioni a r bivi tiche. i indica inoltre e la lettera è 
autografa ( = aut.}, e ba o crizione au togra fa ( = o cr. au t. ), e infine e è 
i nedita o e ne istono edizioni a tampa. P r le indicazioni archivi tiche e 
bibl ioarafiche, che verranno illustrate più p ar ticolarcggia taruen te nella ota 
al la :fine del vol. III, si u ano le abbreviazioni eguen ti, oltre a quelle consuete 
( . = bu ta, f. = filza, fa c. = fa - icolo) : 

A :\I = Archivio torico 01mmale Modena . Ex ac tis 1634 - 2 . r . - f. 5 

A :\f'" 7 = Archivio di . tato 1odena . A .. E. Can elleria e tero. Ca rteg 
amba ciatori: - •Roma . - •To rino. - 7 pa o-na. 

A :\I•·u = Archivio di tato Modena. . .E. Cane lleria. ezione generale: 
- •Ca rteggi di con iglieri, egretari e cancellieri . - 11 rchivi per 
materia. Lettera ti: Te ti Fulvio (cfr. MASl\1) . 

:\. pt = Archivio di tato Parma . Epi tolario c lto - Let tere auto rafe 
di Fulvio T e ti. 

R• = Archivio di lato Reg io. rch ivio pri,•ato B logne· i. 

B. F = Biblioteca Comunale Aria tea Ferrara . i\b. CI. J, 541. 

B F-RP = Biblioteca Comunale Forlì . - Raccolta Pianca te lli. ez. autografi 
(car t . Te ti F u i io) . 

BCT = Biblioteca Civica Torino. Fondo Co illa . L 37· 

BE p -1 = Biblioteca Esten e Modena . - ' Autogra fo teca Campori.- 'Raccolta 

Carupori 67 . 
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CR~I = Colle «me privata Rospiglio i \fol a )lodena. z. autografi (ca r . 

Te ti Fulvioì. 

.L M Mi llan a di L ttere d l Conte Fulvio Te ti, copi,df-t ere 
ec. • II, fon e principa le di ..'\I, con rva o in AS.l11 • 

P r le !et tere gi ecli te _i u ano le igl egu n ti : 

L = L tt r dite par amenle [l'e pon ute rinvia all'ordini' d•·ll•' 
ingole pubblicazioni elenca te nella ota finale, il numern ..;c-

guente alla pagina] . 

. I = Jliscella1uo f di Lettere l del Conte D. Fttlvio Testi, l\loden a, s.a . 
[ i indica la pa ina]. 

a~ = Opere celte del onte D. Fulvio Te ti, ~lod na I 17 ~;, i indi a 

il num ro d Ila le tt ra]. 
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l conte Tiburzio .:\1a doni, 

R i, oscr. au t. , ined . 

. France co I d'E te, Modena. 

· inal e. Roma, 2 .I.I 34 -

Roma, 4· r. 1634 -
I 

B . I 7, soscr. aut., ined. . . . . . . . I 

520. Ilo stes o . Roma, 4.1.1634 - ibid m, idem . 2 

52 I. . llo st sso. Roma, 4 · r. 1634 - ibidem, idem . 3 
522. Allo t s o. Roma, .. p.1 634 - ibid m, idem . 3 

523 .. ilo st o. Roma, 4.1.1 634 - ibidem, idem. 4 

524 .• llo stesso. Roma, 4.1.I654 - ibidem, idem . 5 

525. Allo st o . Roma, 7.1.I634 - ibidem, idem . 
526. llo ste o. Roma, ] . I. 1634 - ibidem, idem . 6 

527. A.llo ste o. Roma, 7.1.1634 - ibid m, idem. 7 

52 . • llo steso. Roma, ].I. I 34 - ibid m , aut ., ined . 7 
529. Uo stes o. Roma, 7.1.I634 - ibidem, so cr . aut., ined . 9 

530. . llo tes o. Roma, 7. r . 1 34 - ibidem, idem . . . 9 

531. . Ilo t so. orna, 7.r.r634 - ibidem , aut. , ined. . . . ro 

532. Allo st so. R oma, 1r.I.r634 - ibidem, soscr. aut., ined. II 

533· Allo ste o. Roma, 1 r. 1. I 634 - ibidem, aut. in ed. 12 

534 · A bizo d'E te, Modena. Roma, II . I.1634 - ibidem, 
idem . . .. .. . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . 14 

535 · A Frane sco I d'Este, Modena. Roma, II.I.I634 - ibidem, 
soscr . aut., ined. . . . . . . . . . . . . . . .. . . . 15 

53 . Alìo st o. Roma, II.I . I 34- - ibidem , aut., ined . . . . 15 

537· Allo stesso. Roma, I r.r. 1634 - ibidem, o cr. aut., ined . 17 

53 . . ilo stesso. Roma, 1 I.I.I 634 - ibidem, idem . . . . . . 17 

539 · Al conte Tiburzio Masdoni, [ lodena]. Roma, 1 3· I . 1634-
CR.:\1, o cr. aut., in ed . I 
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540. A Francesco I d'Este, Mod ena. Roma, q . t. 1634 - A J-1', 
B. I 7, oscr. aut. , ined . pag. r 

541. Allo st so. Roma, 14.1.1634 - ibidem , idem 19 

542 . Allo steso. 

543· Allo stesso. 
544· Allo st sso. 

oma, 14 .1.1634 - ibidem, aut., ined. 

Roma, 14.1.1634 - ibid m, so c r . aut., ined . 

Roma, I4 .1.I634 - ibidem, idem 

20 

22 

23 
545 · Allo stesso. Roma, I4 .1.1634 - ibidem, idem 23 
546. Allo ste o. Roma, 14.1.I634 - ibidem, idem 24 

547· ilo stesso. Roma, I4.1.1634 - ibidem, aut., ined. 24 
54 Allo stesso. Roma, I . r. 1634 - ibidem, id m 26 

549· Al cont e F rancesco Fontana, LModena]. Roma, I .1.1634 
- BEM1, soscr. e p .. aut. , ined .. 2 

550. A Francesco I d'Este, Modena. Roma, I .r.I634 -
B . I87, soscr . aut. , ined . 

M·l, 

29 
55I. Allo stesso. Roma, r8.r.I634 - ibidem, idem 29 

552 . Allo steso. Roma, I .r.I634 - ibidem, idem 32 

553· Allo stesso. Roma, I . r. I634 - ibidem, idem 32 

554· Allo stesso. Roma, r8.r.r634 - ibidem, idem 33 

555 · Allo stesso. Roma, I .1.1634 - ibidem, idem 34 

556. Allo stesso . Roma, 21.1.1 34 - ibidem, aut., ined. 34 

557· Ilo st sso. Roma, 21.1.1634 - ibidem, soscr. aut., ined. 37 

55 Allo stesso. Roma, 2 r. r. 1634 - ibidem, idem 3 

559· ilo stesso. Roma, 2 r. 1.1634 - ibidem, idem 39 
560. Allo steso. Roma, 21.1.1634 - ibidem, idem 40 

561. Allo stes o. Roma, 2 r. r. I634 - ibidem. idem ~ r 

562. Allo st sso. Roma, z r.r.r634 - ibidem, idem r 

563. Allo stesso. R oma, 25 . r. 163+ - ibidem, aut., ined . 42 

564. Allo stesso. Roma, 25. 1. I G34 - ibidem, soscr. aut., ined. 45 

565 . Ho stesso. Roma, 25.t.I634- ibidem, idem 46 

566. A rnons. Costantino Testi, Modena. Roma, 25 .1.1634 -

ibidem , soscr . e P· ~ · aut., ined. 4 7 

567. A Frane sco I d'Este, Modena. Roma, 25.1.1634 -ibidem, 

aut., ined. 4 

568. Ad Ottavio Bologne i, Vienna. Roma, 2J.I.I634 - L 11 2r 49 

569 . Francesco I d'Este, !lodena. Roma, 2 . r. 1634 - M4, 
B . I87, soscr. aut., ined . 

570. Allo stesso . Roma, 2 .1.1634 - ibidem, idem 

571. . i onservatori di 1odena. Roma, z . r. 1634 - CM, aut., 
ined . .. ...... . . ... .. . . · . 
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572. A rancesco I d'E te, l\Iodena. Roma, 2.2.1634-
B. I 7, soscr. aut., ined. 

573· Ilo ste so, Roma, 2.2.1634 - ibidem, idem . 
574· ilo stesso. Roma, 2.2.I634 - ibidem, idem . 
575· ilo stes o. Roma, 2.2.1634 - ibidem, idem . 
576. Allo st sso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem . 
577· Ilo stesso. Roma, 4.2. I634 - ibidem, idem . 
57 Ilo stesso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem. 
579· ilo steso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem. 
5 llo stesso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem. 
5 Allo stesso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem. 
5 Allo stesso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem . 
5 Ilo stesso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem. 
5 Allo stesso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem. 
5 Allo stesso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem . 
5 llo tesso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem . 

5 

Allo stesso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, aut., ined . 

Allo stesso. 
Allo stesso. 

Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem . 
Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem. 

~4, 

pag. 

590. . llo stesso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, soscr. aut., ined. 

05 

53 
54 
54 
56 

57 
5 

5 

5 
59 
6o 
61 
61 
62 
62 

63 
63 
64 
65 
6 

591. llo stesso. Roma, 4.2.1634 - ibidem, idem . 66 
592. llo stesso. Roma, .2.1634 - ibidem, idem . 67 
593· Allo stesso. Roma, .2.1634 - ibidem, idem . 6 
594· llo stes o. Roma, .2.1634 - ibidem, idem . 69 
595· Allo stesso. Roma, 8 .2.1634 - ibidem, idem . 69 
596. Allo stesso. Roma, .2.1634 - ibidem, idem. 70 

597· Allo stesso. Roma, 8.2.1634 - ibidem, idem. 7I 
598. Allo stesso. Roma, 8.2.1634 - ibidem, idem . 7I 

599· llo stesso. Roma, 8.2.1634 - ibidem, idem. 72 
6oo. Allo stesso. Roma, 11.2.1634 - ibidem, aut., ined. 73 
601. Al conte Francesco Fontana, [Modena]. Roma, 11.2.1634 

- BEM1 , soscr. aut., ined . . 73 

6o2 .. Francesco I d'Este, :i\1odena. Roma, 15.2.1634- ASM4 , 

B. I 7, soscr. aut., S 24 . 74 
603 . llo tes o. Roma, I5.2.I634 - ibidem, oscr. aut., ined . 74 
604. Allo stesso. Roma, I .2. 1634 - ibidem, soscr. aut. - · 

os 25 75 
6os. Allo stesso. Roma, I .2.I634 - ibidem, soscr. aut. , ined. 76 

6o6. Allo stesso. Roma, I .2. 1634 - ibidem, idem 77 
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6o7. Allo stesso. Roma, 1 .2. I 34 - ibidem, idem pag. 77 
6o Allo stesso. Ro ma, I .2.163 - ibidem, idem 7< 
6og. Allo stesso. Roma, I .2 . I634 - ibidem, aut., ined. 79 

610 .. llo stesso. R oma, I .2 . I 34 ibidem, soscr. au ., in ed . 79 

6IJ . Ilo stesso. Roma, 25.2.I634 - ibidem, idem o 
612 .• \llo stesso. Roma, 25 .2.I 634 - ibidem, idem 
613 .. Ilo ste o. Roma, 25.2 .1634 - ibidem, id m r 

614 . Allo ste o. Roma, 25.2.1634- ibidem, ocr. aut.- U 6 26 2 

615. Allo stesso. Roma, 25.2.I634 - ibidem, o cr. aut., ined. 3 

6r6. llo stesso. Roma, 25 .2.1634 - ibidem, idem 3 

617. Ilo stesso . Roma, 25 .2.1634 - ibid m, idem 4 

61 
6Ig. 
6zo. 

llo st e o. Roma, 25 .2.1634 - ibidem, idem 
llo st o. Roma, 25 .2.1634 - ibidem, idem 
Ho stesso. Roma, 25.2 .1634 - ibid m , oscr. 

L2 43 

aut. -

621. Allo stesso . Roma, 25 .2.1634 - ibidem, soscr. aut. -

5 

(i 

L 31 z61 7 
622. Ilo stesso . Roma, 1.3 .1634 - ibidem, so cr. a ut., in d . 
623. llo ste o. Roma, 4.3.1634 - ibidem, idem . go 

624. llo ste so. R oma, 4·3· 1634 ibidem, idem . 
625. ilo stesso. Roma, 4.3.I634 ibidem, idem. 92 
626. Ilo steso. Roma, 4·3.1634 ibidem, idem . 92 
627. llo stes o. Roma, 4·3.1634 ibidem, idem . 93 
62 Ilo stesso. Roma, 4.3.1634 ibidem, idem . 94 

629. Ho ste o. Roma, 4·3.1634 ibidem, id m . 95 
630. Allo ste o. R ma, ·3· 103 ibidem, idem . g6 

63r. Allo steso. Roma, 6.3.1634 ibidem, idem. 97 
632 . Ilo stesso. Roma, .3.1634 ibidem, idem . 
633. Allo stes o. Roma, .3.1 34 ibidem, idem . g, 

634. Ilo stesso. Roma, 10.3 .1634 - ibidem, idem 99 
635. Allo stesso. Roma, 10.3.I634 - ibidem, idem IOI 
636. Allo stes o. Roma, 10.3.1634 ibidem, idem ror 
637. Allo stesso. R oma, 10.3.1634 - ibidem, idem ro2 

63 Allo stesso. Roma, 10.3.1634 - ibidem, id m 103 
639. A bizo d'Este, lodena. Roma, 10.3 .1634 - ibid m , 

aut., ined. 103 

640. Francesco I d'Este, fodena . orna, 10.3.1634 - ibi· 
dem, soscr. aut., ined. IO.J. 

64r. Ilo stesso. R oma, 10.3.1634 - ibidem, idem 104 
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4~z. . Obizo d'Este - Modena. orna, 10.3. I 34 - ibidem, 
aut., jn . 

43· • Frane sco I d'E te, 
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1odena. Roma, 11.3.1634 - ibi-
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I Oj 
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